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STORIA 

DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA 

IN  CAMPAGNA  FELICE 

In  cui  fi  tratta  il  fuo  fopravvenimento  generale  , e la  deferì- 
zione  de’  luoghi , de’  Vulcani , de’  Laghi , de’  Monti , delle 
Città  litorali , e de’  Popoli  che  vi  furono  e vi  fono  ; 
fi  dà  conto  degli  Edifici  fieri , pubblici  e privati 
che  vi  ereffero  i Greci , e i Romani  alle  varie 
azioni  della  Religione,  della  Vita 
civile , e della  Scialacquatura . 

DEL 

CAVALIER  P.  DELL’  ABITO  DI  CRISTO 

NICCOLO  CARLE T TI 

Ingegnere  del  Re  delle  due  Sicilie,  Filosofo  , Prqc 
fessole  di  Matematica  e della  Scienza  dell'Ar- 
chitettura Universale  , Accademico  di  merito 
DELLE  S.  ED  A.  N.  DI  ROMA.  Socio  DI  ALTRE 
Accademie  di  Europa  , ec. 

DEDICATA  ALLA  MAESTÀ 

MARIA  CAROLINA 

REGINA  DELLE  SICILIE. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXXVII. 

Nella  Stamperia  Raimondiana 
COL  PERMESSO  DE ’ SUPERIORI . 
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ALLA)  REAL  MAESTÀ 

a i 

MARIA  CAROLINA 

REGINA  DELLE  SICILIE, 


SIGNORA; 


A Storia  della  Regione  abbruciata 
che  mi  reco  ad  onore  di  umiliare 
a'  Reali  Piedi  di  V.  M, , è un  tributo  che  ben 

iì  dee 


fi  dee  a9  rari  talenti, e alle  altrfc  fublimi  virtù 
che  fregiano  , infimo  all’  incomparabile , il  fo- 
vrano  Animo  della  M. V. , Tempre  a Voi  fteffa 
eguale.  Comprende  quella  Storia  la  puntuale 
Defcrizione , non  meno  degli  operati  dalla  Na- 
tura , che  gli  operati  da  Popoli , i quali  vi  po« 
fero  le  prime  e le  feconde  fedi  : la  Natura  in 
formarla  infm  da’  tempi  antichilfìmi  per  arric- 
chirne il  fito  e il  luogo  di  tanti  vantaggi,  di 
quanti  fon  quelli  che  la  didinguono  dal  re- 
Ilo  della  culta  Europa  : ed  i Popoli  a dimo- 
Itrare  la  grand’ Arte  congionta  alla  fina  de* 
licatezza  de  Greci  , e all’  induftriofa  Polizìa 
de  Romani  da  tempi  loro  gloriofi  infimo  a 
Noi.» 

Quella  Regione,  SIGNORA,  forma  una 
ben  piccola  parte  de’  valli  Regni, che  godono 
l’alto  vantaggio  di  elfere  fiotto  il  potente  Do- 
minio del  Clementiffimo  e fempre  Grande  FER- 
DINANDO IV.  noflro  Principe,  e Vollro  S po- 
lo : e ficcome  i Popoli  delle  Sicilie  in  quell’ Epo- 
ca fiperimentano  dalia  di  Lui  paterna  cura  quell* 


accrefcimentò  dii  perfezioni , die,  ancorché  emule 
della  Natura  e dell'Arte  de*  trafandati  Secoli, 
fuperano  in  oggi  l Arte , e la  Natura  iftefla 
così  del  pari  la  lublimità  de  Voltri  rari  Ta- 
lenti in  reggere  la  più  e più  perfetta  Edu- 
cazione della  Voltra  Reai  Famiglia , ficuramen- 
te  ci  ripromettono  quella  perpetua  felicità , che 
colla  ben  diretta  Reai  Prole  fi  forma  il  no- 
ftro  fommo  intereffe  morale  alf  univerfal  pub- 
blico e privato  bene- 

Quelli  caratteri  che  appena  appena  deli- 
neano la  Gran  Clemenza  del  noltro  Sovrano, 
f incomparabile  Cura  familiare  della  M.  V. , e 
l’ opera  della  nofìra  futura  felicità  mi  han  in- 
coraggiato ad  umiliarla  a Voltri  Reali  Piedi, 
ancorché  ben  lapelfi  la  piccolezza  dell’  argo- 
mento, e il  mio  demerito  ; ma  nel  produrla 
fono  (lato  condotta  da’  Voltri  fuperiori  Lu- 
mi , e quelli  mi  han  refe  ficuro  del  Volito 
Reai  compatimento  e gradimento.  Quindi  , 
SIGNORA,  pieno  di  Venerazione  prolira to 
a Veltri  Reali  Piedi , col  piu  umile  e rilpet- 
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tofo  offeqirio , nell’atto  che  tò  confacro  al- 
la Somma  Bontà  Voftra  , colla  quale  vi  de- 
gnale accettarla^  mi  dico  inalterabilmente; 

Di  V.M, 

• ' V : . ' , ' ; :-C.  : . ■ ; 

Mapoli  25.  Settembre  1787; 


Umlìffimo  Sud  Al  u 
Miccolò  Cavai.  Cadetti  * 


PREFAZIONE . 


Appoichè  demmo  alla  pubblica  luce  , 
nell’  anno  mdcclxxvi.  , la  Topografia 
univerfale  della  Città  di  Napoli  e dei 
fuo  territorio  in  Campagna  felice  ; vi 
aggiugnemmo  le  Note  enciclopediche 
fioriografe  di  quanto  vi  efifiea  ne’  tem- 
pi anùchifsi.mi,e  di  quanto  vi  efifie  a' 
dì  nofirf.  Le  ofcurezze  ed  i luoghi  vacui  che  incon- 
trammo nella  Storia  delle  nofire  ,cofe  ; le  fconofciute 
epoche  de’  fiiccelsi  naturali , ed  i trafugamenti  delle  an- 
tiche memorie  ci  cofirinfero  a rilevare  molte  imma- 
gini generali,  che  ci  prefenta  il  Cratere  napolitano: 
colle  quali  combinarne  le  più  precife  Idee  , e proporle 
al  comparamento  colle  antichilsime  e antiche  cofe  già 
fucceduteg  e che  in  oggi  prefiggono  lo  fiato  di  quanto 
rifcontriamo  in  sì  antica  Città  in  ogni  tempo  famofa. 

Le  varie  e di verfe  domande  a Noi  fatte  da’  piu 
benemeriti  della  Repubblica  delle  lettere  , fopra  di  tali 
ofcurezze  , voti , fucceffi  ed  epoche  ci  han  determinato 
a formare  , quali  di  propolìto  , la  prefente  Storia  e De- 
ferì zione  univerfale  della  Regione  abbruciata , di  cui  è 
parte  il  Territorio  napolitano  , e così  porre,  in  un  cer- 
to modo  , lotto  un  punto  di  veduta  le  colè  operate 
ne’  tempi  feonofeiuti , dalla  Natura,  e dalla  mano  del- 
l’ Uomo  in  tal  Regione  piena  di  avvenimenti  e di  de- 
flazioni ; affla  di  aflociare  a quei  Volume  il  prefente, 
in  cui  non  men  diam  conto  .del  fuo  diftendimento  , 
dell’  ampiezza  fua  , e .delle  materie  che  la  compongo- 
no , che  di  quanto  la  Natura  medefima  operovvi  ne* 
tempi,  de’  quali  non  abbiam  memoria  ; di  quanto  vi 
La  pperato  ne’  tempi  apprefio  , di  cui  abbiamo  qualche 
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faggio  ; e di  quanto  in  oggi  vi  opera  Lolle  coftantiffi- 
me  Tue  leggi  nel  temperamento  terrellre.  ~ * 

Non  iftimammo  altrimenti,  menare  all’effetto  fif- 
fatta  determinazione  , che  noverando,  ove  i (iti  gene- 
ralmente, ed  ove  i luoghi  peculiarmente  ,,  affin  di  ie- 
guitare  il  fifteraa.  medeiimo  che  nella.  Topografia  di 
Napoli  fcrivemmo;  e quindi  notando  ne*  liti  e ne’ luo- 
ghi il  piu  ceito  potabile  , illafìraili.  colle  oifervazioni 
ìuogali , e produrli  alle  dimollrazionii  colle  dottrine  di 
Fiiofofia ...  Ben  vedemmo  nel.  cumulo  di  tante,  cole,  di- 
v.erfe  , quali  impolitbile  ogni  altra  via  a.  feguirfi  , lenza 
correre,  o in  errori , o nelle,  vifìoni  foffenute.  dagl’inav- 
veduti credenti,  di  cole  llraordinarie , ovvero  in  quelle 
de’  Poeti  colle  loro  mifteriofe  mal  digerite  favole  ; e 
perciò,  nel  dar  conto  de’  Vulcani  , de  Laghi.  , de8 
Monti  e de’  fatti  antichiffimi , già  fepolti  tra  tenebre 
de’  tempi  piucchè  fconofciuti , non  altra  fcorta  ci  pre- 
memmo ,,  che  le  offervazioni  Ìuogali,  le  fperienze  fili- 
che  e le  meditazioni  fìlofofiche  , che  deducemmo  dal- 
la Storia  della  Natura  ; onde*  trarne  quel  vero  , che  più. 
approffimatamentc  conviene  alla  coftanza  de’  fuccelli  „ 
In  punto  alle  fondazioni  delle  Citta  ci  avvalem- 
mo degli  Storici  accreditati , e per  le  nozioni  degli  atti 
di  Religione  , e degli  Dei  che  adorarono  i Popoli  an- 
nidati nella  Regione  abbruciata,  {limammo  feguitar  da. 
vicino  non  .meno  i più  accreditati.  Storici  , che.  i più 
gì  uffizi  oli  Scrittori,  dell!  antica.  Téogonaìa  , ónde  dedur- 
ne quanto  rilevammo , ancorché  incidentemente  in  que- 
lla fatico  fa.  Opera  « Le  defcrizioni  degli  Edificj  addetti 
alle  aziona  pubbliche,  private  e di  fcialacquatura.  gran 
parte  le.  deducemmo  dal  confronto  delle,  immagini  degli 
avanzi  , colle  leggi  di  Architettura.  Civile  greca  e ro- 
mana ; per  quanto  fu  permeilo  a Noi  offervare.  ne’ luo- 
ghi , e nfcontrare  nelle  Scrizioni  , non  men  tr  aferitte 
da!  molti  famoff  Compilatori,  che  da  Noi  rilette  o ne* 
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loro  libri  o ne*  proprj  luoghi,  ovvero  ritrovate  in  al- 
tri , le  quali  per  gran  parte  rapporteremo  nelle  feguen- 
ti  Note . 

Per  gli  fatti  antichi , de’  tempi  di  mezzo  , e in- 
fino a’  dì  noftri  ci  avvalemmo  degli  Scrittori  contem- 
poranei e de’  quali  contemporanei  , valutati  per  gli 
più  veridici,-  abbandonando  alle  loro  leggerezze  tutti 
gli  altri  di  viziata  fede*  Per  fiffatto  oggetto  aggiu- 
gnemmo  al  detto  di  quelli  molte  e molte  noftre  oller» 
vazioni  e diamine  , più  sperimenti  e diverfe  Scrizioni 
jftoriche  e memorative  a dimoftrarne  l’efiftenza,  gli  fta 
ti  de’  Popoli  , ed  i rapporti  co’  coftumi  di  elio  loro  ; 
i quali  furono  Tempre  loftenuti  dalla  pofianza  dell’  E- 
ducazione  nel  commento  de’  Secoli  moltiffimi infino 
alla  quali  integrale  diftruzione.  Con  quell: i principj  cre- 
demmo accertare  il  fopravvenimento  della  Regione  ab- 
bruciata, le  fondazioni  delle  Città  litorali,  1’ eftenfio- 
ne  de’  riftretti  dominj  , e le  fondazioni  dell’indicibile 
novero  degli  Edificj  di  ogni  portata  , che  vi  coftrui- 
rono  que’  Popoli  me’  tempi  diverii  alle  azioni  varie  ; 
ad  ogni  patto  Tempre  governate  dalle  padroni  morali  , 
c foftenute  all’effetto  dallo  Smoderato  luffo.. 

Prima  però  d’ inoltrarci  in  tante  dure  difcufliom, 
{limiamo  regolare  il  dover  premettere  all’  Opera  , col 
feguente  Ragionamento  preliminare  molte  e molte  af- 
fermazioni generali , dipendenti  dalla  Scienza  della  Na- 
tura, le  quali  deducemmo  dalle  delcrizioni  e difamine  inlin 
oggi  fatte  da  molti  dotti  Filici  , dalle  noftre  uneditazio- 
ni  filoiofkhe,  dalie  offervazioni  luogali  , e -dalle  memo- 
rie rimafteci  dalla  più  rimota  antichità  Greca  e Lati- 
na ; afilli  di  non  rendere  capricciola  la  lezione  di  quan- 
to diremo,  e di  togliere  qualunque  dubbia  interpetra- 
zione , che  forli  potrebbe  avanzarli  co’  favololi  raccon- 
ti mal  riflettuti  da  alcuni  moderni  Scrittori  , i quali 
credettero  pervaderceli  gratuitamente  in  conto  di  Stu- 
fe 1 rie  , 


ile.  Quindi  a render  chiari  e dilìintb  if  fatti  ed  i fac- 
celi! , onde  annientare  ogni  confusene  delle  c.ofe  limi- 
li o qual!  di  egual  portata,  che  apparilcono  tali  , ma 
fon  diverfe  ; piacque  a Noi  accompagnare  al  Tello  e 
alle  Note  una  Mappa  indicativa  generale  di  tutt’iliti* 
e luoghi  dal  di  là  del  Promontorio  Enrico,  inli  no  alla 
Palude  Linterna  ; mentre  dall'  Erme©  infino  al  Prenuf? 
fo  furono  diftinti  univerfaknente  nella  Topografia  dì 
Napoli  . A llffatta  determinazione  facemmo  lervir  di 
modo  la  fomiti*  del  Tefto  medefìmo -,  che  feri  vi  amo- dis- 
ile fa  mente  in  quello  Volume-;  e noverando  ogni  Ino  , 
ed  ogni  luogo  de’  pm  e più  cofpicui  , che  meritava- 
no le  Tegnenti  Note  enciclopediche  , dimoftramrao  ge- 
neralmente ne’  loro  proprj  punti  di  veduta  luogale  i< 
antichiffimo , f antico  e il  moderno  . 

Comprendiamo  e Tappiamo  molto  bene  , che  altro* 
ed  altro  doveali  dire  nella  Defcrizione  univerfale  della 
Reg  ione  abbruciata  per  diftinguervi  F indefinito  nove- 
ro delle  partì  topografiche  antìchiffime' ed  antiche  ; ma 
non  abbiamo  potuto  entrare  ' in  tanti  dettagli  topo-gra- 
fici, sì  perchè  allolutamente  mancano  le  memorie  des~ 
fatti e su  anche  perchè  tutto  ciò  che  addivenne  , in 
oggi  è ricoperto  di  terra  talmente,  che  1!  rende  inof- 
fervabile  . Quindi  tutto  e quanto  in  fiffatta  dura  fatica' 
potrà  mancare  , fperiamo  nell’umanità  e nella  buona- 
educazione  di  te  felice  Leggitore,  che  cel  perdonerai  r 
come  trafcuraggine  involontaria  , e nell’  atto  me  de  limo’ 
ti  preghiamo  a non  perder  di  veduta  le  ragioni  finche- 
fulle  olfervazioni  , e-  falle  difamine  che  vorrai  ripetere- 
ne?  luoghi  e per  ogni  attorno  di  efsd  ; anzi  in  ogni  in- 
contro refiftente  il  tuo  giudizio  , rivocare  il  dubbio  a* 
princip]  della  Natura  terre  [ire  operante  colle.  leggi  del1 
temperamento  univerfale . Speriamo  adunque  meritare- 
dal  tuo  ben  fatto  fpirito  e compatimento  e gradimen- 
to-.. Sta  fano» 


-S  «B  ^5 


llluflyìjftmis  ac  Rèverend IJJìmtif  Domìnus  D. Salvator  Cànonicus  Rug- 
giero St  Tb.  Profejfor  revideat^^  vì  fcrtptis  referat  . Die  2.  /a» 
nuarii  1787. 

JOSEPH  ROSSI  CAN.  DEP, 
eminentissimo  signore ; 

IL  Sig.  Cavaliere  Cadetti  fem-pre  intento  ad  illuftrare  le  cole 
patrie  vi  efibifè'e'Je  fùe  dotte  fatiche  fu  la  delcrizione  di  Poz#> 
zuoii  e de’  Luoghi  convicini  arricchita  di  erudite  annotazioni  , 
le  quali  rivangando  la  più  remota,  antichità  olirono  al  Lettore  il 
piacevole  fpetracolo  di  quali  vedere  cogli  occhi  il  fito  e la  co- 
rruzione di  quegli  Edifizj,onde  fu  abbellito  quello  tratto  di  pae- 
fe  a noi  vicino.  Gli  faprà  dunque  il  pubblico  fommo"  grado  , le 
per  mezzo  della  (lampa  farà  a parte  di  godere  della  gioconda  let- 
tnra  di  Matta  Opera:  la  qaale  non  contenendo  cofa  alcuna  , che 
offenda  la  Religione  e la  onefUt  de’  coftumi  , merita  di  ottenere 
V.  E.  il  permeilo  di  effer  data  alla  luce.  E baciandole  il  lem* 
della  facra  porpora  con  profondo  olfequio  mi  dico.  Napoli 
Agofto  1787. 

Li  V.  E,  • 

. i r _ . '' 

Divc&fs.  Oblìgatifi.  Servi 
Salvatore -Can.  Ruggiero-.' 


Attenta  relattone  Domini  Rtvìforìs  , imprimàtur.  Die  18.  Septen 3» 
bis  1787/ 


JOSEPH  ROSSI  CAN.  DEP, 


U.J.  D.  D.  A'&yfìus  Serto  in  hac  Regia  Studiorum  Univerfitate  Pro* 
fiffor  revideat  autograpbum  enunciati  Operis  , cui  fe  jubferibat  ad 
fmem  revi  deridi  ante  pulfluationem  p num  exemplaria  imprimendo 
concordant  ad  formam  RegaJiunt  Qrdìnum , & in  fcripus  referal 
poiìjfimum  , <m  quìdqttam  fit  in  eo  quia  Regiis  Jurtbtis  , bomfqu» 
morfbus  adverfetur , •&  utilta  Statuì  pertracientur  ° verune  proexem 
catione  Regalium  Otdinum  cum  fua  Relatione  ad  nos  dite 61  e tronfi 
mittat  etiam  vdutogropbum  fupradtSii  operi f , ad  finem  &c.  Datunt 
Ncapoli  die  zp,  Menfis  Januarti  1787. 

T.  EPISCOPUS  STABIENSIS  CI. 

S.  R.  M. 

- 1 

SIGNORE. 

HO  letto  con  ogni  attenzione  1’  Opera  che  ha  per  titolo  , la 
Regione  ec.  , e non  vi  ho  fcorto  nulla  che  offenda  i dirit- 
ti Regj  , la  religione  e il  pubblico  decoro  : anzi  è da  faper  gra- 
do all’  illuftre  A u tare  che  impiega  Tempre  i Tuoi  fomrm  talen- 
ti nelle  cofe , che  alla  Patria  e al  Regno  appartengono  , le  qua- 
li per  filologia  , per  filolofia  e per  Ifioria  naturale  tnolta  luce 
dada  Tua  nota  dottrina  ricevono  . Per  la  qual  cola  fe  altrimente 
alla  fublime  Regale  Intelligenza  non  fembri , può  la  M.  V.  per- 
mettere la  flampa . Sono  con  profondiffuno  inchino . Napoli  il 
dì  io.  Agoflo  1787. 

Di  V.M, 


TlraiHfs.  Vaffalli 

Luigi  Serio- 


J 


Vìe  18  menfìs  Septembris  1787» 

Vìfo  Riferito  Su*  Re  gali  s Majefìatìs  fub  die  IO  currentìs  menfis  , 
&"  anni , a:  rdatione  U.J.D.  D.  %Aloy(h  Serio  de  CommtJJìcne 
Reverendi  Regii  Cappellani  Majoris , ordine  prafat ce  Regalis  Ma « 
jeflatis  » 

Regalis  Camera  San&a  Ciane  providet  , decernh  , atqne  man - 
dai  quod  imprimatur  cum  infevta  forma  prafetitis  lupplias  libelli  , 
ac  approbatione  ditti  Revìforis  „ Varum  non  pubhcetur  nifi  per  ipfum 
R ’vforem  fatta  iterum  revisione  affirmetur  quod  concordai  fervala 
fot  ma  Regnltum  Ordinum , ae  etiam.  in  publicatione  fervetur  Regia  , 
Pragmatica  , hoc  fuum 

PATRITIUS*.  CARAVITA , TARGIANI», 
Yidit  Fifcus  Regalis,  Coronai 

TU.  Marchio.  Citus  P.  S R.C.  & eaeteri,  Spe£Ubiles  Aularum. 
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RAGIONAMENTO 

, . : ■'  • . -,  f. 

PRELIMINARE 


D ELLE 


COSE  GENERALI  , CHE  PREMETTIAMO 
ALLA  STORIA 

DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA 


In  Campagna  Felice . 

Anno  tanta  conneffione  le  leggi  della  Na= 
tura  fra  di  loro,  nell’  armonia  univerfale 
del  tutto  creato  dall’ Eterno  Facitore,  che 
difendendoli  a comprendere  le  cofe  dalla 
generazione  al  difcioglimento  delle  for- 
me ; in  confeguenza  fe  una  di  quelle  vi 
rimanefle  annientata  , indubitabilmente  ne 
fegtiirebbe  la  diffrazione  del  temperamen- 
to , e degli  EfTeri  comporti  . Il  fiftema  folare  è , per 
così  dire,  una  piccolifìima  provincia  dell’  Univerfo  creato: 
ed  ancorché  quefto  comprenda  gli  fpazj  delle  Orbite  , e le 
irnmenfe  diftanze  de’  Pianeti  Erfcbello  , Saturno  , Giove , 
Marte  , Terrà  , Venere  , e Mercurio  co^  loro  Satelliti , che 
girano  attorno  al  Sole  , e al  di  là  del  primo  forfi  più  di 
35  Comete  infin  ora  feoperte  , e noverate  ; pur  quefto  fpa- 
zio  appena  concepibile  , per  noftra  umiliazione  e confufio- 
ne  , è un  piccoliffimo  diftendimento  , o una  parte  ben 
piccola  dell’inconcepibile  fpazio  univerfale.  Quindi  è chia- 
ro infìi.o  all’evidenza  , che  il  noftro  Globo  dobbiam  dirlo 
una  in  fi  ni  te  firn  a del  tutto;  ma  ciò  non  oftante  , o grande 
Onnipotenza  di  Dio!  1’  offerviamo  nell’  Ordine  univerfale, 
e come  parte  di  erto,  ben  vediamo  efier  retto  dal  complef- 
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fa  delle  leggi  medefime  , col  mezzo  delle  quali  la  Natura 
terreftre  vi  ha  operato  , e ?,vi  opera  Jutto  e quanto  la 
fperienza  di  ogni  tempo  ci  ha  dimoftrato,  e dimortra  . A 
porre  in  chiaro  afpetto, , fiffatte  cole  generali»  onde  dedurne 
quanto  conviene  aHà  Storia  della  Regione  abbruciata  , che 
è una  piucchè  piccoliftima  particina  di  terreno  nuovo  rifpet- 
tivamente  al  comporto  globofo  antichiflìmo  ; ftimammo 
convenevole  formare  il  prefente  Ragionamento , e prima  di 
ogni,  altro  premettere  il  noftro  artunto  generale  : 

Che  tutt’ i luoghi  frammeflì  tra  il  Promontorio  Prenu/fo  t 
e il  Monte  MaJJìco  ; cioè  a dire  dal  Capa  Campanella  y 
infino  a Mondragone  , e dalle  Montagne  appennine  infino 
agli  attuali  lìmiti  del  Tirreno  fien  tutti  quelli  che  in  oggi 
formano  la  Regione  abbruciata;  perchè  cosi  dimortrati  dalla 
Natura  operante  alle  noftre  , e alle  altrui  ofl'ervazioni  luo* 
gali  > rtante  la  certa  , e ìncontrartabile  attività  de’  fuochi 
fotterranei  , i quali  in  incomprenfibile  Pirofilaceo  » forrt 
fotto  tal  Regione  , e per  molto  ai  di  là  verfo  Levante  e 
Mezzogiorno  , pofitivamente  in,  più  e più  diramazioni 
infino  a’ di  noftri  vi  efifte  ; per  opera  de’ quali  » congionta 
ad  altre  concaufe,  l’  intera  Ragione  0 è formata  nel  luogo 
dell’  antichiftìmo  Mare  Tirreno  , fra  le  Ifolette  vulcaniche 
che  vi  efifteano  ne’  tempi  fcanofcititi  . Or  ciò  premerti* 
diciamo:  . r 

Dirtendefi  la  Regione  abbruciata  dalle  Montagne  di 
felce  r di  marmi,  di  graniti  , e di  altre  materie  folide  e 
durer  infino  a’  dirtinti  Promontori  terminali  fporti  in  Mare. 
Quelle  Montagne  , come  tutte  le  altre  limili  che  vediamo 
fullaVfuperficie  del  noftro  Globo  , ne’  tempi  piucchè  feono- 
feiuti  là  ove  non*  ghigne  P umano  intendimento  fe  non  fe 
per  la  via  delle  induzioni  , furono  in  raalTc  di  molecole 
e particelle  ammontate  fott’  acqua  con  idrati  di  redimenti 
orizzontali  , ed  indi  folcafe  per  le  leggi  della  Natura  ope- 
rante dalle  acque  del  Mare  in  moto  5 non  meno  univerfale 
da  Oriente  a Occidente»  che  dalle  correnti  occulte,  e dalle 
procelle  a’  norma  delle  circoftanze  : per  cui  coi  tratto 
de’  tempi  moltirtìmi  guadagnando  continuamente  il  Mare 
falle  coftiere  contrarie  , e legai tando  le  leggi  delle  direzio- 
ni de’  movimenti  diritti , e riderti  ; in  confluenza  il  Mare 
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abbandonando  il  proprio  luogo  alle  terre  fvelte  da  altron- 
de, e col  portarle  a’  luoghi  opporti  a’  primi  atti  , parto  a 
parto  le  .Montagne  dalle  acque  coperte  li  fcoprirono,  e col 
tratto  di  alta  tempi  , ben  molti  , fi  riveftìrono  di  altre 
materie  , le  quali  dalle  acque  di  pioggia  , dalla  pioggia  ac- 
crefciute  in  Torrenti  , e da’  Fiumi  di  ogni  portata  furono 
le  prime,  e le  feconde  nuovamente  folcate  ; e quindi  tut- 
to ciò  che  dalle  acque  fu  fovvertifo  e tolto  di  ogni  mo- 
le, e figura,  fu  tralportato  a formare  tanti  dirtendimenti  di 
varj  terreni  , che  per  ogni  dove  oflerviamo  infino  al  pre- 
fente  Mare-. 

A quelli  primi  atti  della  Natura  vi  fi  aggiunterò  , in 
molti  luoghi  del  noftro  Globo  , quelli  che  in  ogni  tempo 
vi  produrtero  le  rarefazioni  fotterranee  , e le  vomì  (azioni 
de’  Vulcani,  che  comparvero  in  molti  fiti , e che  depofero 
per  ogni  attorno  di  erti  materie  aride  , vetrificate  , vetrifi- 
cabili e calci nabili  ; per  cui,  nel  cafo  nortro  , dalle  Mon- 
tagne che  dicemmo  infino  al  prefente  Mare  tutto  il  terre- 
no che  ne  compone  il  diflendimento  -,  vi  è lopràvvenuto 
col  tratto  di  molti  e molti  fecoli  a ftabilirvi  la  prefente 
Regione  abbruciata  . Quindi  pofiìam  decifivamente  afferi- 
re  tre  ìmportantirtìmi  punti:  il  primo,  che  il  diftendimen- 
to  dalle  Montagne  che  conterminano  irregolarmente  l’in- 
tera attuai  Regione  , ha  per  confini  il  Mare  da  una  par- 
te , e le  Montagne  dall’  altra  : fecondo  che  tali  Montagne 
fien  1’  antichirtìma  Terra  efirtente  nel  luogo  , e tutto  il 
dippiù  fia  un  fopravvenimento  di  materie  terrefiri  lavorato 
dalle  forze  della  Natura  , mercè  le  fue  coftantirtìme  leg- 
gi : e il  terzo  , che  col  tratto  de’  tempi  avvenire  ben  li 
anderà  diftendendo  , fempre  che  efifteranno  le  medefime  ca- 
gioni univerfali  , e quelle  nel  cupo  del  Pirofilaceo  , ficco* 
me  in  oggi  fi  fperimentano  ertervi  ne’  luoghi,  per  indi  for- 
marli ciocché  è Mare  altra  nuova  continuata  terra;  ed  an- 
che al  contrario  ; ficcome  non  poche  volte  è addivenuto  „ 
Quello  fpirito  ardente  fotterraneo  non  è eftinto  nel  luogo, 
ma  vi  rimane  in  un  certo  modo  opprertò  da  altre  concau- 
fe , che  il  mantengono  inceppato  infino  a certi  punti , che 
fuperar  porta  le  circoftanti  refiftenze  ; e quindi  tutto  ciò 
pretnelfo,  così  la  decorriamo  , affin  di  prefiggere  un  dato 
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certo  alla  ditnoftrazione  fifica,  che  meditammo  full’ affunto. 

La  Tuperficie  attuale  del  nofiro  Globo  non  è quella 
primitiva  , nè  quella  che  per  molto  tempo  in  appreso  vi- 
dero gli  Uomini  . Ella  è fiata  da’  di  Tordi  ni  delle  acque  , e 
del  fuoco  indefinite  volte  alterata  e lcompofta;  e le  Mon- 
tagne piucchè  altiffime  co’  loro  diftendimenti  di  materie 
limili  , le  quali  compongono  quanto  conofciamo  infin  oggi 
nelle  due  fafcie  di  terra  , tra  le  due  gran  fafcie  di  Mare* 
una  dal  Polo  Artico  infino  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
e P altra  dal  Polo  medefimo  infine  allo  Pretto  Magel- 
lanico , fono  le  parti  antichiffime  del  Globo  ; mentre  tut- 
to il  rimanente  terreno  ballo , femipiano  , e quafi  piano  è di 
molto  pofteriore  alla  prima  forma  delie  antichiffime  fafcis 
di  terra  . Una  ben  piccola  parte  di  quelli  baffi  foprawe- 
nimenti,  nel  cafo  nofiro,  formano  l’intera  Regione  abbru- 
ciata , che  ne’  tempi  feonofeiuti  fu  difiefo  Mare  , in  dove 
non  altro  vi  appariva  fe  non  fe  alcune  Ifolette  di  dure 
felci  , che  eran  le  cime  delle  Montagne  antichiffime  fepol- 
-te  nel  Tirreno  , ma  di  pochiffimo  elevate  dalla  fuperficie 
dei  Mare  di  allora  , dalle  quali  per  le  bocche  vulcaniche 
vomitavanfi  ,,  tra  orrorofi  divampamenti , mafie  infocate  di 
liquefatto  bitume,  fi  gittavano  materie  diverfe  incendiate 
più  e meno  dal  fuoco  fotteraneo,  fconvolte  colla  fua  forza  » 
inaridite  dallo  fpirito  ardente  , e fcolorate  dalla  fua  preferii- 
za  attiva  . 

Tali  materie  paffo  a pafio  ammontandofi  in  iffrati 
diverfi  gli  uni  fopra  , e di  lato  gli  altri  a feconda  de’  luo- 
ghi e delle  circoftanze  per  gli  andati  fecoli  moitiffimi , 
formarono  e difiefero  la  Regione  abbruciata,  dal  Promonto- 
rio Prenuffo,  girando  le  Montagne  appennine  della  Campa- 
gna Felice  infin  di  appreffo  al  Monte  Maffico  . Quello 
fopravvenimento  comporto  di  tanti  innumerabili  ammonta» 
menti  di  firati  a firati,  fempre  inclinati  dall’  alto  al  baffo 
folla  fuperficie  antichiffima  del  Globo  e non  già  orizzon- 
tali come  gli  ammaffi  delle  Montagne  antichiffime  , è per 
la  maggior  parte  opera  delle  montagne  ardenti  , delle  loro 
vomitazioni,  di  materie  liquefatte  , e de’  girti  delle  aride, 
col  tratto  de’  tempi  folcate  dalle  acque  di  pioggia  accrefciu- 
u in  Torcenti  di  ogni  portata  e de’ Fiumi  in  rigore  ne5 
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tempi  di  eferefeenze  . Siffatte  cofe  , dopo  il  commento  di 
molti  fecoli , avendole  C03Ì  offervate  gli  Antichi  , rettamene 
te  1?  denominarono  la  Regione  abbruciata ; e Plinio,  nella 
fioria  naturale,  i luoghi  frammeffi  tra  gl’  Ignivomi,  deno- 
minolli  i Campi  Flegrei  . E’  collante  quanto  dicemmo  , e 
quanto  ne  dilfero  gli  Antichi  dalle  precifè  olfèrvazioni  fat- 
te , e che  fi  fanno  in  ogni  luogo  : dappoiché  da  chiunque 
che-  per  ogni  dove  fi  riguardi  con  rifleffione  agli  operati  della 
Natura  , da’  tempi  che  non  poffiam  comprendere  infino  a 
Noi;  incontraflabilmente  ficcome  il  premettemmo  r così  il 
decide.  Ma  vediamone  le  dimoflrazioni  da  vicino. 

V umano  intendimento  fembra  a Noi  , che  debba 
rimaner  convinto  da  due  principi  alfoluti:  cioè  dalla  Storia 
della1  Natura'  generalmente-  : e dal  fatto  particolare  perma- 
nente • La  fioria  della  Natura  nel-  temperamento  terreflre 
ci  fa  vedere  con  chiarezza  , che  la  materia  inanimata  , e- 
grezza  , la  quale  ofTerviamo  comporre  la  mafia,  del  Globo 
interiore  , infin  dove  poffono  giugnere  le  noftre  forze  di 
difamina  e di  oflervazioni  ; in  diverfirà  delle  molecole 
organiche  e vive  ; non  altro  dimoflraci,  che  diflruzioni  di 
forme,  per  ogni  tempo  operate  a’  feconda  dalle-  leggi  uni»- 
Verfali  , date  alla  Natura-  terreflre;  che  tutto  , e dappertut- 
to fia  flato  più,  e più  volte  moffo,  fconvolto  , difordinato, 
e altamente  pollo  dalle  forze  agenti  grandi  , e piccole, 
impenetrabili  af  nofiro  compoflo-;.  cioè  a diro,  dalle  leggi 
date  al  fiflema  terreflre. 

Meditiamo  con  accorgimento  da-  una  parte  il  vifibile 
ammafib' terreflre  con  quel  poco  poffibile  che  dalla  fuperficie 
attuale  in  baffo  ci  prefenta  la  natura  delle  cofe  . Riguardiamo 
1’  immenfità  delle  acque  del*  Mare  co’  fuoi  diflendimenti 
ne’  luoghi  mediterranei  ; la  difordinata  pofizione  del  fondo 
in  nulla  di  (limile  dàlia  fuperficie  terreflre;  il  moto  collante 
delle  acque  marine  da-  Odiente  a Occidente } le  Maree  pro- 
dotte da  quello  , e dalle-  leggi  di  gravitazione  del  Globo 
lunare  fulla  fuperficie  dell’ Oceano  ^ le  Procelle  incorren- 
ti ; o le  rifàlite  delle  correnti  marine  tra-  do’  luoghi  oc- 
culti del  fondo- fenfib'li  nella- fuperficie  , e patenti  nelle 
eofliere  . Meditiamo  dall’  altra  , la  natura  del  compoflo 
ammaliò } generalmente,  di  molecole  pirite  , vetrifcibili  , ve- 
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trificabili , e calci nabili  . Riguardiamo  quel  fuoco  fotterra- 
neo che  lì  genera  , e produce  ne’  Vulcani  della  Terra,.! 
quali  ridotti  inverfo  la  fuperficie , li  vediamo  in  molti  luo- 
ghi operare  orribili  divaflamenti  e rovine  ; quello  ben  ci 
d;  ai  olir  a aver  il  fuoco  penetrato  la  Terra  , ed  averla  rico- 
perta di  erode  appena  comprenfibili  per  la  diverfìtà  delle 
foflanze  •.  In  confeguenza  di  quelli  due  univerfali  rifìeffi 
rellerem  convinti  del  primo  dato,  di  edere  elfi  gli  agenti 
primarj  alla  grande  Opera  della  Natura  cerrellre. 

Andiamo  oltre  , e facciamo  fare  al  nòfìro  fpirito  un 
altro  palio  , meditando  gii  operati  dalle  acque  pioventi  , e 
dalla  pioggia  accrefciute  in  torbidi  torrenti  naturali  ed  dira- 
ordinari  tra  le  porzioni  luogali  e le  quafi  inconcepibili  cir- 
cofranze;  e vedremo  fui  fatto,  che  per  tali  cofe  le  altez- 
ze delie  antichi ifime  Montagne  fi  fon  di  molto  sballate  , 
e le  feorze  di  terreni  unite  alle  altre  materie  che  le  com- 
ponevano , e le  compongono  , fono  fiate  trafportate,  lic- 
come  fi  trafportano  dal  fluido  in  dilordine  ne’Iuoghi  fora* 
meflì  ; per  cui  moke,  e moite  Montagne  anche  durifsime 
rimangono  in  oggi  feoperte , e fi  van  rifolvendo  con  in- 
fenlibili  gradamenti  in  molecole,  a feconda  delle  leggi  del 
temperamento  univerfale  . Accoppiamo  alla  meditazione  gli 
operati  da’ Fiumi  , e fpezialmente  di  quelli  variabili  di 
letto  negli  alvei  , e con  preliezza  decorrenti  da  luogo  a 
luogo;  per  eflì  riflettiamo  le  loro  forze  affondami-,  incor- 
renti, e dilatanti  negli  flati  di  rigore,  lenza  punto  perder 
di  veduta  i gradati  feemamenti  , ed  i quafi  annientamenti 
delle  generali  forze,  già  applicate  affondi  e alle  ri  pe  , da 
cui  fon  generati  i depofiti  nafeofti  -,  ed  i patenti  ; uniamo 
ancora  le  inondazioni , e gli  accrefcimenti  de’  terreni  circo- 
lanti ; e infine  le  diflruzioni  , le  rovine  luogali  , ed  i riem- 
pimenti de’ luoghi  profondi  ; cumuliamo  al  calcolo  le  in- 
correnze,  e le  ri  Ialite  delle  acque  del  Mare  ne’  tempi  di 
procelle  , e quelli  ancora  delle  periodiche  maree  di  ogni 
portata,  fenza  perder  di  veduta  i luoghi  balli  della  fuper- 
fìcie  vifibile  della  Terra,  che  gli  llan  di  apprefib  . Da  tut- 
to ciò  , e da  altro  ancora  ben  decideremo  , che  la  luperfi- 
cie  del  nollro  Globo  è fiata  per  ogni  tempo  anche  più , e 
più  volte  ricoperta  ? e falcata  da  tali  acque,  le  quali  ne» 
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corrimenti  rigorofi  , e ner conflitti  colle  refiflenze  han  di- 
fordinato  il  primo e il  pofteriore  flato  di  efio , foflituen- 
dovi  per  ogni  dove  di  quanto  ofierviamo  forme  varie  e 
diverfe  dal  primitivo  , e da’  fuccedenti  ; ed  ecco  per  l’altro 
lato  le  Idee  degli  agenti  minori  , o fecondar)  de’  fatti  na« 
turali,  della  noftra  Terra. 

Colle  immagini  che  la  Natura  delle  cofe  ci  preferì* 
fa  , rettamente  potremdire,  che  la  mafia  del  noftro  Glo- 
bo, per  quanto  fi  è potuto  difaminare  ed'ofiervare,  non 
è già  una  materia  vergine  o una  fofianza  pura  , la  quale 
non  abbia  ricevuto'  alterazioni,,  difordinamenti  e di  finizioni 
dal  Fuoco  , e dalle  Acque  in  tempr  divertì  da  Noi  afiòlu- 
tamente  fconofciuti;  ma  ben  , che  nella  carriera  di  moltif- 
fimi  fecoli  Afflitti  agenti  vi  han  prodotto  le  devaftazioni  e 
le  rovine  , che  ammiriamo  con  forprefa . Quindi  è fuor  di 
dubbiezza  , che  riguardando,  per  quanto  fi  può:  , l’interno 
del  Globo  v non  altro  vi  difcoprono  i Fifici  che1  terra  „ 
fabbia  ed  altro  ancora  componenti  generalmente  1’  interna 
mafia;  e quelle  non  efiere  altro  che  materie  fredde  ed  ari* 
de,  vetrifcibili  , calcinabili  ec.  Che  gli  Arati  di  creta  , di; 
argilla,  e cosi  in  avanti,  i quali  con  pofizioni  varie  e di- 
verfe il  ricoprono  infino  alla  fuperficie  apparente  non  al- 
tro fien  che  le  materie  quali  medefime  , più  e più  volte 
feompofte  dalle  acque  penetratevi , e che  vi  Hanno  . Che 
le  rene  ferrugigne  , le  miniere  in'  grani  di  varie  forme , e 
quelle  tra  le  fcrepolature,  e tra’ luoghi  vacui  delle  monta- 
gne , ferpeggianti  tra’  di  Tordi  na  ti  fallì  in  grandi'  r e minute 
maffe  formate  per  lo*  mezzo  delle  acque  dal  detrimento1 
delle  miniere  in  roccia'  , e dalle'  molecole  di  ferro  che 
i vegetabili  e gli  animali  refiituifeono  alla  Terra  collo 
feomponimento  della  lor  lofianza  , a feconda  delle  leggi  del 
temperamento  univerfale  , o che  fien  difteie  in  tante  vene 
più  e meno  abbondanti  dall’  alto  al  bafio  , fenza  mai  con- 
correre in  un  luogo  univerfale  , o che  concorrano  unite  a 
formare  un  radunamento-  luogale  ne’  cupi  profondi  delle 
Montagne  ; non  altro  ci  manifefiano  che  la  fiefia  materia 
arida  vetri feibìle  permifia  di  fofianze  calcarie  , vetrificabili 
e calcinabili  . Che  le  pietre  vive  , le  renofe  , le  felci  , i 
metalli  tra  le  naturali  fenditure  , e le  miniere  di  ferro  in 
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roccia  formate  da  una  prima  azione  del  fuoco  fotterranea, 
per  le  quali  può  dirfi,  eftere  fiato  preparato  per  metà  dalla 
Matura  ; non  altro  ci  dimoftrano  che  le  materie  ifteffe 
già  polle  in  difordine  , le  cui  molecole  dall’  attività  degli 
agenti  fi  fon  riunite  , fpinte  , feparate  e confufe  a fecon- 
da delle  leggi  di  affinità  nel  temperamento  della  Natura 
terrefire  . 

Tutte  quelle  foftanze  componenti  per  addizione  la  maf- 
fa  inanimata  , non  fono  tutte  quelle  che  nella  Terra 
olferviamo  : ve  ne  fono  altre  moltiffime  , che  incontranfi 
quafi  per  ogni  dove  neirefterna  faccia  dei  Globo,  le  qua- 
li la  noflra  penetrazione  decide  egualmente  inanimate  , e 
grezze,  perchè  traggon  la  loro  origine  dal  detrimento  , e 
dalia  fcompofizione  de’  corpi  organizzati  . Riguardiamo 
i marmi,  le  calcinazioni  , le  crete  , le  terre  craffe  , ed 
altro  ancora;  e fui  fatto  relìerem  perfuafi  non  effere  altro 
i loro  ammaffi  , che  avanzi  di  conchiglie  , e di  fpoglie  de’ 
croftacei , e teftacei , che  , per  dir  così , trasformano  le  mo- 
lecole inanimate  nuotanti  colle  acque  del  Mare  in  pietra;; 
la  varietà  delle  quali  fe  è immenfa  e irmumerabile , del  pari 
è affolutamente  fconofciuta  . Riguardiamo  le  Montagne  di  viva 
felce,  che  fon  le  moli  dell’antichiffima  Terra,  effe  fono  ammaffi 
di  fedimenti  di  rene  vetri fcibili  di  grana  diverfa;  ma  tutte 
più  o meno  vetrificabili  e calcinagli  , compartite  nelle 
moli  in  idrati  orizzontali . Riguardiamo  i graniti  di  diverfe 
leghe,  effi  fon  grandi  ammaffi  di  rottami  di  altre  pietre, 
e materie  terreftri  , tra  le  quali  vi  s’  incontrano  delle 
marghe,  delle  rene  , delle  conchiglie  , della  creta,  de’ pez- 
zetti di  criftallo  , e di  altro  ancora  in  difordine  già  con- 
glutinate , dure  e denfe  . 

Riguardiamo  in  avanti  i carboni  follili  , e le  zolle  di 
terre craffe  refe  atte  ad  abbruciare , che  s’incontrano  al  di  là 
de' luoghi  pantanofi  o paludofi  ; e fui  fatto  diremo  che  quelli , 
e quelle  altro  non  ci  prefentano  , che  refìdui  di  vegetabili  , più, 
e meno  deteriorati,  infradiciati  e confumati  dal  fuoco  e dal 
tempo  . Oltre  a quelle  vi  fon  finalmente  altre  materie  in 
minor  numero,  come  fono  le  pomici,  i lapilli,  gli  amian- 
ti, i zolfi,  le  fcorie  di  ferro,  le  lave  bituminole,!  tufi,  le 
rene  ferrigne  ed  altre  ancora  , le  quali  fono  fiate  gittate, 
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e vomitate  dalle  Montagne  ardenti  , perchè  prodotte  da, 
una  feconda  azione  del  fuoco  fotterraneo  in  varj  luoghi 
della  Terra;  fìccome  fra  le  parti  della  fuperficie  vien  dino- 
verata- la  Regione  che  deferì viamo  - 

Ma  fermiamoci  per  poco  a meditare  cofa  fono  quelle 
Montagne  ardenti  agli  occhi  de’  Fifici  , di  che  fon  compo- 
lle , che  contengono  , e quali  fono  i loro  effetti . Ci  dicono 
i più  famofi  Scrittori  della  Storia  della  Natura  , ed  è co- 
llante per  ifperienza  , che  fìccome  i Vulcani  fi  ofiervano 
fulla  fuperficie  del  Globo , così  fono  ancora  , ma  piu  rari , 
nel  fe no  di  effo  al  difetto  del  Mare  ; e da  effi  dipendono 
i Tifoni  , le  Trombe , ed  altro  ancora  . La  fperienza  me- 
defima  ci  dimoflra  , che  le  Montagne  ardenti  racchiudono 
nel  lor  feno  profondo  antri  incapiteli  di  ogni  portata  , c 
in  effi  Zolfo,  Bitume,  ed  altre  materie  pirite,  che  fervono 
al  coftante  alimento  del  fuoco  fotterraneo  . Tali  materie 
fon  dotate  di  uno  fpirito  ardente  , ed  in  fatti  fi  accendono 
negli  occulti  antri,  fempre  che  1’  Aria  feoffa  , e l’umido 
vi  agifeono  alla  fermentazione  . Fermentano  di  fatto  , lì 
accrefce  la  forza,  e il  generato  fuoco  diradali  con  incom- 
prenfibile  attività  ; attacca  in  tale  fiato  le  parti  tutte  degli 
antri  , le  più  deboli  tra  le  circolatiti  rimangon  in  un  mo- 
mento sforzate  , e in  fine  per  laddove  il  luogo  è meno  re- 
fiftente  , ivi  con  impeto  ecceffivo  fi  apre  un  pafio  libero 
allo  sfogo  ; ed  ecco  alla  noftra  veduta  una  bocca  ardente 
di  un  dato  Pirofilaceo. 

Allora  dal  Vulcano  vediam  vomitare  torrenti  di  fumo 
e di  fiamme;  allora  vediamo  fiumi  di  Bitume  , di  Zolfo, 
e di  Metalli  liquefatti  difeorrere  per  ogni  dove  -,  e allora 
vediamo  nuvole  di  ceneri  incredibili,  macerie  infocate, 
fìuoli  immenfi  di  pietre,  di  feorie  di  ferro  , e pezzi  efter- 
minati  di  rocce  sbalzate  per  altezze  indicibili  . Gl’  incendj 
fono  terribili  , e le  quantità  delle  materie  ardenti  , fufe  , 
calcinate  , e vetrificate  fon  di  tanto  abbondanti  , che  per 
ogni  verfo  ne  accrefcono  1’  efterno  volume  . Gli  firati  che 
vi  lopravvengono  da  vomitazione  a vomitazione,  non  me- 
no ne  alzano  la  mole,  che  ne  difiendono  la  bafe  . Se  in- 
contran  Mare  , lo  riempono  dal  fondo  , e fe  incontran 
Terra  , tutto  vi  riman  defolato  e difirutto.  Defoiano  i 
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Poderi,  e le  Forelle;  fepellifcono  le  Città,  e le  Ville  ; e 
annientano  in  fine  i nofiri  averi  . L*  azione  del  fuoco 
■vulcanico  è sì  grande  e la  forza  efpulfiva  così  violenta, 
che  la  riazione  sbalordire  le  creature  viventi  , fcuote  con 
Spavento  ogni  attorno  , fa  tremar  la  terra  , adegua  col 
fuolo  i più  lodi  Edifici , agita  il  Mare  , rovefcia  le  Mon- 
tagne, producendo  i fuoi  effetti  anche  in  moltiffima  difìan- 
za  ; fempre  a proporzione  del  momento  acquiftato  nel  Piro- 
filaceo  , e continuato  nella  fua  sfera  di  attività  . Quelli 
fono  i Vulcani  agli  occhi  de’  Filici  ; quefii  defoiano  la 
Terra  , e manifefiana  grande  firepito  , fuoco  e fumo  ; e 
quelli  fono  gli  effetti  tremendi  che  producono  . Tutto  e 
quanto  dicemmo  V abbiamo  nella  Regione  abbruciata  ; fic- 
carne nelle  Note  depriveremo , e qui  dirnoftriamo . 

II  fecondo  principio  che  alfumemmo  fi  è il  fatto  per- 
manente di  quanto  ci  fi  prefenta  dalla  Natura  tra  i due 
notiffimi  Fiumi  Sarno  inverfo  Levante  , e Clanio  inverfo 
Ponente,  in  dove  tutto  il  territorio  frammeffo  dalle  radici 
delle  Montagne  al  Mare  vi  è luogalmente  foprav- 

venuto  col  commento  di  moltiffimi  fecali  . In  quello  di- 
Rendimento  ben  rifcontriamo  gli  operati  medefimi  dalla 
Natura  , che  nell’altro  alfunto  dimoflrammo  ; dappoiché 
tutto  1'  ammalio  diverfiforme  il  vediam  lavorato  non  me- 
no dagli  agenti  minori  , che  dalle  vomitazioni  de’  Vulcani 
ifolati  , i quali  efifleano  in  quella  parte  dell’  antichilfimo 
Tirreno  . Dimoflrano  il  fatto  gli  ammontamenti  diverfi  di 
varie  foflanze , così  pofli  per  le  leggi  della  Natura  in  tutto 
il  diflendimento  ; il  dimoflrano  le  irregolarità  delie  pofizio- 
ni  tra  le  varie  difformi  circoflanze  ; il  decidono  le  dirupo- 
fe  forme  de7  confcendimenti  tra  gf  inclinati  balzi  inverfo 
il  Mare;  e il  manifeflano  i noverofi  Ruoli  de’  letti  di  ma- 
terie eterogenee  per  ogni  parte  difordinatamente  ammalia- 
ti . Adunque  è chiaro  , che  tutta  Y ampiezza  della  Re- 
gione abbruciata  fia  di  un  terrena  nuovo,  luogalmente 
quivi  fopravvenuto  a riempirne  Y antico  Mare» 

Videro  i Popoli  antichiffimi  ne’  tempi  fconolciuti , 
videro  gli  Antichi  nelle  pallate  Età  , e vediamo  Noi  in 
tal  Regione  , non  altro  che  monti  orribili  di  lave  di  bitu- 
me, un  tempo  infocate  e liquide  » vomitate  da’  Vulcani; 
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non  altro  che  Arati  di  Teorie  di  ferro  gittate  dalle  monta- 
gne ardenti,  e difpafe  ne’  luoghi  a mìlura  delle  circoftan- 
ze  ; non  altro  che  incredibili  ietti  di  pomici  e lapilli,  di 
argille  abbruciate  , e rene  ferrigne  vetrificabili  forte  dalle 
minutate  e (tritolate  Teorie  di  ferro  ; e finalmente  ; non 
altro  che  Monti  , e gran  diftendimenti  di  materie  tufacee 
permifte  di  terra  , di  (affi  vetrificati  , di  lapilli  di  colori 
varj  , e di  denfità  diverte  , tutti  coordinati  , e cumulati 
d’  immenfi  Arati,  che  ne  formano  gl’irregolari  ammontameli- 
ti  già  conglutinati  in  quafi  pietre  competentemente  unite, 
e Tempre  più  denfe  andando  dalla  fuperficie  al  fondo  ; ma 
più  leggiere  fpecificamente  in  un  ifteffo  volume  alle  affo- 
date  lave  di  bitume  , e alle  altre  limili  alle  prime,  ma  di 
color  diverlo  . Ed  ecco  da  una  parte  come  con  tali  mate- 
riali la  Natura  operò  tra  le  indicibili  circoftanze  il  foprav- 
venimento  irregolare  della  Regione  abbruciata  ; la  quale 
infino  a quelli  punti  di  veduta  non  altro  dimoftrava  , che 
un  diftendimento  di  balzi  e dirupi  tra  Monti  fpavente- 
voli , Valloni  appena  concepibili,  e Laghi  tra  di  quelli,  e 
Quelli  , ivi  dagli  Rompigli  formati . 

A quelli  primi  atti  feguirono  gli  operati  dalie  acque 
nel  temperamento  terreftre , dipendenti  dalle  collanti  leggi 
della  Natura  i cioè  a dire,  il  riempimento  delle  Valli  , il 
diftendimento  de’ terreni  , il  folcamento  di  eftì  a feconda 
delle  circoftanze  , e i depofiti  renofi  del  Mare  ne’  feni 
delle  antichiftìme  forme  . A rendere  incontrallabili  quelli 
fatti  riguardiamo  , e meditiamo  il  coordinamento  naturale 
degl’interrimenti,  e de’  depofiti  che  univerfalmente  incon- 
triamo ; fui  fatto  refterem  convinti  , effer  eftì  ammonta- 
menti  di  materie  diverte  gli  uni  agli  altri  fopprappolli  in 
varj  diftendimenti  , e di  altezze  più  e meno  luogalmente 
aftodate  tra  le  difformi  circoftanze  . Siffatte  offervazioni 
rettamente  decidono  , che  tutte  quelle  materie  , per  la  mag. 
gior  parte,  furono  gittate  nelle  diverfità  de’  tempi  Icona- 
ffeiuti  da’  circonvicini  Vulcani  , le  quali  per  gran  parte 
rifurono  luogalmente  depolitate , per  l’altra  menate  in  avan- 
ti a feconda  delle  circoftanze  dalle  acque  di  pioggia  ac- 
cresciute in  Torrenti  di  ogni  indole  e portata  : i quali  efe- 
guendo  le  leggi  univerfali  ne’  percorrimenti  a’  luoghi  infe- 
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riori,  Tempre  a mìfura  de5  gradati  di  Rendimenti  delle  loro 
forze  profondanti,  e dilatanti  a’depofiti  applicate  ; in  con- 
feguenza  vi  hanno  riabilito  que’  tanti  letti  di  materie  di- 
verte , che  in  ogni  tempo  fi  ofiervarono  , e che  con  for* 
prendimelo  olferviamo  ne’ tagli  degli  ammaffi  , nelle  pro- 
fondazioni delle  cavate  per  fondare  gli  Edifici  fui  fodo  , e 
nel  fodo  apparente  , e nelle  cavate  profondiffime  per  ricer- 
care le  acque  convenevoli  alla  bevanda. 

Si  aggiunfero  a quelli  atti  fecondar)  , quelli  delle  pro- 
celle operati  dalle  acque  marine,  generati  nelle  incidenze* 
e menate  all’effetto  dalle  ri  Tali  te  ne’ luoghi  contrari  a’  pri- 
mi , i quali  riempiendo  palfo  a palio  , e eroda  a crolla  i 
feni  tra  le  ri  Ialite  han  finalmente  prefifia  la  Regione  che 
depriviamo  ; formando  terra  di  ciocché  prima  fu  Mare. 
Da  quanto  ragionammo  fembra  a Noi  certiffimo , che  l’in- 
tera Regione  vi  fi  a in  tal  luogo  fopravvenuta.,  mentre  tutto 
il  compoflo  altro  non  è che  ammalio  di  diverfa  indole,  e 
quantità  , quali  tutti  vomitati  da’  Vulcani  che  vi  efifteano 
in  tante  Moiette  ardenti  ; le  quali  nelle  ofeurezze  de’ tempi 
furono,  da’ più  antichi  Storici,  dinoverate  infino  al  numeiya 
di  lette  bocche  vulcaniche  , fra  i di llelillìmi  terreni  da  elle 
palio  a palio  vomitati  e gittati  ; i quali  avendone  in  prima 
riempiti  i fondi  del  vicino  mare  , ed  indi  refi  vifibili  gli 
ammontamenti  a feconda  delle  circoftanze  , coll’  andar  de’ 
tempi  feonofeiuti,  dall’  Aria  , da’  Venti  , e dalle  piogge  vi 
lì  è cohituita  una  quantità  di  terra  vegetante  , ben  adatta 
alle  produzioni , agli  fviluppi , a’  nutrimenti , ed  alle  difor» 
ganizzazioni . 

In  oltre,  fe  per  altro  poco  ci  tratterremo  a riguardare 
le  quali  pietrificazioni  delle  materie  tufacee,  che  incontria- 
mo e fopra,  e fotto  ! attuai  fuperficie  della  Regione  mè- 
de f ma  ; allo  dante  vedremo  che  la  lor  foftanza  è diverlìf- 
lìma  dalle  vere  pietre  , nè  dobbiamo  aggregarle  al  novero 
di  elle.  Il  Tufo  che  qui  depriviamo  è un  ammalio  di  ma- 
terie imperfette  ben  differente  dalle  pietre,  e dalle  terre, 
ma  può  dirli  che  abbia  origine  da  amendue  . Elle  furori 
gittate  da’  nofiri  Vulcani  , e fi  fon  coll’  andar  de’  tempi 
conglutinate  ed  in  un  certo  modo  affidate  ne’  luoghi  per 
! attività,  degli  umidi  in  più  e meno  denfità  a feconda  de’ 
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tempi,  e delle  altezze.  Le  varietà  de’  colori  dal  giallo 
chiaro  infino  al  torchinaccio  , e da.  quello  al  nericcio, 
forge  dall’  edere  date  tali  materie  aride  più  e meno  ab- 
bruciate dal  fuoco  fotteraneo,  e le  denlìtà  , generalmente, 
dalle  azioni  de’  tempi  dalle  vomitazioni  infino  alle  pallate 
Età  . Quelli  monti  di  tufo  gli  offerviamo  a diverfe  profon- 
dità principiare,  e dopo  varie  ed  irregolari  altezze  finire 
in  fuoli  un  tempo  vegetanti  ; gli  ©(ferviamo  ne’  diftendi- 
raenti  fra  terreni  argillofi  , renofi  , pomiciofi  e lapillolì  ; 
talvolta  in  più  incontri  tra  dilavati  terreni,  e tale  altra 
al  di  là  di  quelli  , e di  quelli  ricominciare  in  moniuofi 
ammattì  di  molto  più  denfì  ed  aridi  , e cosi  continuarli 
infino  alle  acque  terreftri . In  molt’  incontri  fi  olfervano  con- 
tinuare oltre  il  livello  del  Mare  attuale  e diflendenderfì 
a profondità  grandifiìme  ; ma  per  le  rimanenti  dilanine, 
allorché  fi  ani  giunti  alle  acque,  non  è permeilo  all  Uomo 
dalle  leggi  della  Natura  oltrepalfame.  le  ©nervazioni  con 
qualunque  meccanifmo  . 

i (aggi  fperimentali  che  infin  qui  univerfalmente  di- 
cemmo, e che  fi  fanno  , ficcome  Noi  li  facemmo  in  più 
incontri  , dovrebbero  elfere  dettagliati  con  tavole  per  difa- 
minar  le  follanze  degli  (frati  * e le  loro  diverfe  profondità  ; 
ma  configliando  il  prefente  noRro  affunto  , non  è quello  il 
luogo  di  fiffatte  defcrizioni  , per  cui  ce  lo  riferviamo  . Ciò 
non  oliarne  , non  potrà  dubitarli  del  foprawenimento 
della  Regione  abbruciata  , fe  non  fe  dagl’  indolenti  Spet- 
tatori delle  cofe  , dalla  Natura  maneggiate  in  tanto  di- 
ilendimento,  ficcome  il  vediamo  in  oggi  fpeculando  le  fue 
opere . Quello  diflendimenro  vien  giudiziofamente  compu- 
tato di  lunghezza  quali  40  miglia  geometriche  , dalle  radi- 
ci del  Monte  Toro  , pollo  al  di  là  del  Fiume  Sarno  , alle 
radici  del  Monte  MaJ]ìco  , pollo  al  di  là  del  Fiume  Clanio; 
e circa  i3  a 20  uguali  miglia  di  larghezza  coacervata  dal- 
li attuale  marina  Tirrena  , infino  alle  Montagne  di  felce, 
di  marmi  , e di  altro  ancora  del  ramo  appennino  , che  lì 
difiende  in  quella  parte  del  Re.no  di  Napoli  ; in  cui  co- 
iiofciamo  le  Montagne  di  San  Salvatore  , di  S-an  Leo  , di 
Tifata , di  Taburno  , di  Monte  Vergine  , e di  altre  apprelfo 
infino  ad  unirli  col  Monte  Toro.  Quindi  può  dirli,  F intera 
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Regione  abbruciata  aver  di  fuperficie  circa  800  miglia  geo- 
metriche fuperficiali.  In  tal  computazione  non  includemmo 
le  Itole  che  le  fon  di  appreflfo  , le  quali  ancorché  fìen 
parti  della  Regione  antichiflìma  , fconvolte'  dal  medefimo 
fuoco  fotterraneo  luogalmente  efiftente,  pure  (limammo  per 
ora  efcluderle  dal  conto  ; perchè  feparate  , per  ora  , dal 
diflendimento  che  defcriviamo - 

Gli  Storici  quali  nulla-  ci  fan  fapere  dello  flato  antichi!- 
fimo  di  fiflatto  diflendimento  ; e molto  poco  dello  flato 
antico.  Ciocché  da  elfi  Tappiamo  fi  è , che  dopo  lo  fcorri- 
mento  di  tempi  fconofciuti  da’  quali  la  Regione  avea  rice- 
vuto grandi  accrefcimenti  , e terre  vegetanti  , al  dir  di 
Sempronio  (1)  , i Tirreni  , da’  quali  difcefero  gli  Ofct , per 
la  prima  volta  vi  fi  flabilirono  di  appreiTo  al  Fiume  Vol- 
turno . Chi  fòlle  quello  Popolo  , e chi  il  lor  conduttore 
Tirreno  , il  dilamineremo  in  avanti, in  dimoflrare  l’origine 
di  Pozzuoli  . Quivi  fondarono  la  Città  di  Ofca  , la  quale 
dopo  tempo  non  breve  fu  denominata  Capaci  ; forfi  , dal  ri- 
guardarli come  prima  fondazione  della  Nazione  afiatica , 
che  vi  pale  le  prime  fedi  , e in  confeguenza  la  Capitale 
delle  Colonie,  ed  indi  dellaCampagna  felice;  nel  cui  grado 
con  eccellenza  vi  fi  foftenne  , infino  a dover  cedere  il  luo- 
go alla  Città  di  Napoli  , ficcome  nella  Topografia  gene- 
rale di  quella  fcrivetnmo  : ma  perchè  in  quegli  antichilfimi 
tempi  il  Territorio  capoano  diftendeafi  per  lungo  tratto, 
ad  occupare  gran  parte  della  Campagna  Felice  ; perciò 
quella  rimanente  , ben  piccola  , apprefl'ata  al  gruppo  degli 
Ignivomi  aveafi  come  deferta,  Aerile  , e abbandonata  a’tre- 
muoti  , e al  fuoco  fotterraneo  che  vi  divampava  . In  que- 
llo folitario  -e  orribile  diflendimento  col  tratto  de’  tempi 
appreso  vi  fi  edificarono  Partenope  , e Cuma  ; indi  Mtfenoy 
Dice  archi  a , e Baja  ; dappoi  Er  cui  ano  , Pompei  , Ritena  ed 
altre  ancora,  fondate  dagli  Attici , da’  Calcideft  , da’  Sam- 
/onici , e da’  Romani  ; ficcome  dimoflreremo  ne’  proprj  luo- 
ghi delle  Note  che  fcriviamo  in  quello  volume. 

Le  prime  Colonie  che  fi  flabilirono  nel  litorale  della 
Regione  , e che  vi  fondarono  le  Città  diverfe  , ognuna 
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fra  quelle  defecazioni  fi  limitò  un  diftendimento  di  terreno, 
che  forfè  rifeontrò  allora  più  adatto  e confacente  al  fuo  in- 
tereffe , e fe  era  di  piccola  eftenfione  fra  le  orribili  circoftan- 
ze  , fu  fufficiente  al  novero  degl’ Individui  di  ciafcuna  per  fo« 
flenervifi  . Noi  dicemmo  nella  Topografia  di  Napoli che  il 
fuo  antichifiìmo  territorio  diftendeafi  per  una  parte  ben  di 
apprefiò  al  Fiume  Sarno,giufta  la  fua  ve  tulli  dima  pofizione , 
in  dove  terminavano  i terreni  Sarrafti,  in  oggi  Nolani  , 
Acerrani,  ec-  ; e dall’altra  parte  non  oltrepaffava  il  vertice  del 
Monte  Ermeo . Da  quello  territorio  infino  al  lago  Lucrino 
fu  il  diftendimento  del  terreno  Dicearchico.  Seguiva  quello 
di  Baia  infino  al  Promontorio  Mifeno.  E al  di  là  inverfo 
Ponente  principiava  il  riftretto  di  Clima  , che  difiendeafi 
infino  al  Fiume  Volturno  ; in  dove  principiavano  i terreni 
de’  Tofcani  e de’  Campani  . 

Nel  Riftretto  napolitano  furonvi  più  Bocche  ardenti  , 
quali  tutte  a ri  ferva  di  una  fola  da  cui  forfi  le  altre  di- 
pendeano , fi  efiinfero  ne’ luoghi,  e in  oggi  non  meno  effe, 
che  le  loro  vomitazioni  rimangon  fepolte  da’  grandi  terreni 
per  ogni  dove  diftefi  a formare  ameni  campi  , vantaggiofa- 
mente  coltivati  allr  utilità  de’ Popoli  quivi  riabiliti  . Il  pri- 
mo Vulcano  piucchè  famofo , che  per  migliaia  di  anni  ter- 
reftri  ha  fempre  confervato  nel  feno  incredibile  fpirito  ar- 
dente, fi  è il  Vefuvio.  Quello  Ignivomo  giammai  ha  dimo- 
ftrato  eftinguerfi  , e in  taluni  tempi  fe  ne  è foltanto  vedu- 
to interrotto  il  divampamento  delle  liquefatte  materie  bi- 
tuminofe,  ed  i gitri  delle  aride  infocate  ; ma  non  perciò 
ha  mai  ceffato  di  effervi  quel  fuoco  fotterraneo  che  nell’ 
abiffo  pirofiiaceo  inconcepibilmente  vi  fi  accende  , o vi  fi 
mantiene.  Le  offervazioni , ed  i faggi  fperimentali  han  de- 
cita che  nell’  interno  , ben  profondo  , dell’  ardente  Monta- 
gna vi  fon  vene  di  Zolfo,  di  Bitume  , e di  altre  materie 
accendibili,  corti’  anche  minerali,  e materie  pirite  in  quan- 
tità grandiflìma  . A quelle  il  fuoco  vi  fi  appicca  , e cre- 
scendo in  attività  tra  gli  Antri,  produce  violentiftìmi  feop- 
pj , terribili  incendi,  e vomitazioni  forprendevoli . 

La  drverfità  delle  forme  degli  Antri  occulti  , che  gli 
fervon  di  luogo  , e di  sfogo  , giufta  le  offervazioni  di  tutti 
i tempi  , diftendonfi  con  varie  diramazioni  per  ogni  dove 
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in  cui  vi  fieri  materie  infiammabili  . Elfi  fi  comunicano 
co’ Vulcani  della  Sicilia  inferiore  9 colle  Ifole  adiacenti,  e 
infino  con  quelli  di  Grecia  da  una  parte  , e dell’  Africa 
dall’altra  . Della  prima  origine  , odia  del  primo  divampa- 
mento del  Vefuvio  , nulla  ne  Tappiamo  ; ma  dagli  ammali! 
delle  bitemiinofe  lave  , quafi  innumerabili  , polle  le  une 
fopra  delle  altre  , e dagl’  infiniti  firati  delle  materie  aride 
che  fi  ortervano  per  ogni  attorno  .,  infino  a profondità  in- 
comprenfibile  , e che  compongono  l’ intera  mole  della  Mon- 
tagna attuale  ^ ben  ci  dan  luogo  a poter  dire  , perderfene 
T Epoca  ne’  tempi  artolutamente  fconofciuti . 

Se  ci  contenteremo  dare  un  tantin  di  credito  ai  detto  di 
Berofo  Babilonico  , e per  dignità  Caldeo  ne’ frammenti  della 
fua  Cronaca  confervataci  da  Eufebio , fapremo  che  a'  tempi 
di  Aralio  Re  degli  Alfirj  feguilfe  un  de’ divampamenti  del 
Vefuvio  ,41  quale  caderebbbe  nell’  anno  450  dall’ avveni- 
mento univerfàle:  ma  fia  quello  come  fi  voglia  , le  orter- 
vazioni  non  meno  fui  dirtendimento  della  baie  di  tal  Mon- 
tagna ardente  dal  Mare  attuale  infin  di  apprelfo  alle  radici 
di  quelle  di  felce  che  dicemmo  da  una  parte  ^ e dall’  altra 
infino  a’depofiti  degli  altri  vicini  Vulcani  che  formano  il 
quafi  inconcepibile  Volume  ; rettamente  decidono  il  primo  di- 
vampamento in  un  tempo  di  affai  più  antico  di  quello  ad- 
ditatoci dal  Berofo  : dappoiché  le  innumerabili  Lave  di  raffred- 
dato bitume  trai  letti  appena  concepibili  di  Teorie  di  ferro, 
e di  altre  materie  gittate  dalla  fua  bocca , e difpafe  per  ogni 
dove;  ne  decidono  l’ ammalio,  ficcarne  il  vediamo  . Alcuni 
accurati  OiTervatori  vi  han  dinoverate  infino  a 40  lave  le  une 
fopra  delle  altre  dalla  parte  di  Ponente,  lenza  penetrare  al  di 
là  della  fuperficie  di  effe  , e degli  attuali  terreni  fommeffi, 
che  è la  parte  della  piucchè  antica  mole  , e dalla  parte  di 
Mezzogiorno  da  quind  ci  a venti  , che  è la  parte  da’  tempi 
Pliniani  a Noi  ; in  confeguenza  poffiam  dire  che  fe  andere- 
mo  in  ogni  attorno  del  Vulcano  colle  tracce  di  quelle  of- 
fervazioni  , ben  giudicheremo  il  primo  divampamento  fuori 
qualunque  memoria  di  Uomo  ; e che  ertendo  così  comporto  l’ 
intero  Tuo  volume,  la  bocca  del  Vefuvio  ne’  tempi  antichilfimi 
era  in  una  piccola  ifoletta  tutta  balla  porta  nel  mare  di 
allora , la  quale  col  tratto  de’  tempi  parto  palio  fi  e ac- 
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crefciuta  ; c diftcfa  dalie  vomitazioni  , e dalle  rarefazioni 
fotterranee , per  cui  fi  è formata  terra  di  tutto  ciò  che  era 
mare.  Ecco  al  chiaro  , come  la  ragione  umana  potrà  ret- 
tamente giudicare  full’  origine  , ed  aumenti  di  quella  parte 
della  Regione  abbruciata;  e del  tutto  ancora , fe  vi  fiaccop. 
pieranno  gli  altri  Vulcani  fimili  che  abbreviatamente  qui 
accenneremo  , e nelle  Note  a’  proprj  luoghi  depriveremo . 
Ma  vediamo  anche  per  poco  , che  ne  dicono  del  Vefuvio 
i più  accreditati  Storici . 

Softengono  quelli  il  nollro  alfunto  , e ne  dimollrano 
ancora  il  fatto  con  una  quafi  certezza;  a cagion  che  ci  fan 
fapere , come  cofa  piucchè  antichiflìma  , che  nel  luogo  at- 
tuale non  eravi  il  Monte  Vefuvio  , ficcome  effi  il  videro. 
Marziale  (i),  Strabone  (2)  , ed  altri  ancora  di  non  viziata 
fede  ci  dicono,  che  il  Vefuvio  nelle  più  rimote  età  era  baffif- 
fìmo,  con  poco  dillendimento,  e con  un  fallo  di  dura  felce 
di  appreffo  alla  bocca  ardente  , e che  tutto  terminava  in 
Mare  : ma  riflettiamo  , cofa  è mai  quello  fallo  di  dura 
felce  ; non  altro  che  la  cima  di  una  Montagna  della  pri- 
mitiva Terra  tutta  fepolta  nel  mare  iftelfo  , e tutta  nelle  acque 
marine  ifolata . Ci  attellano  i famolì  Scrittori,  che  tal  luogo 
dicealì  X Erculejo;  cioè  a dire  , il  luogo  della  forza  della  Natura 
operante  j e che  vicino  al  fallò  Ha  vane  la  bocca  ardente  di  poco 
elevata  dalla  fuperficie  del  circondante  Mare.  Vttruvio  Poli.  (3  ). 
ci  dà  conto  del  Vefuvio  , dicendoci  elfere  flato  fempre  co- 
llante in  vomitare  materie  infocate  liquide  , ed  aride  ; ci 
attefla  il  dillendimento  della  bafe  in  giro  , e 1’  ammonta- 
mento  del  volume  , fempre  a mifura  delle  vomitazioni  e 
de’ gitti  tra  le  difformi  circollanze,  liccome  ci  lon  defcritte 
dallo  Strabone  nel  luog  ci t. 

Rimane  adunque  dimoflrato  infino  all’  evidenza  , che 
il  Vefuvio  per  quanto  dilfende  la  fua  bafe  , e inalza  il 
fuo  vertice  tra  caverne  e dirupi  orribili  , tra  ampj  terreni 
collinolì  e valloni  di  eccedenti  profondità  , in  oggi  par- 
te interriti,  e parte  quafi  riempiuti  dalle  bituminole  lave. 
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da’  gitti , e dalle  materie  condotte  dalle  acque  di  pioggia  in 
torbidi  torrenti  ; è uno  de’ tre  più  Riprendenti  Vulcani  di 
Europa,  cioè  1*  Etna  nella  Sicilia  inferiore  , P Etici  nell’ 
Islanda,  e il  Ve/uvia  nell’  Italia  porto  nella  Regione  ab- 
bruciata , in  ove  col  tratto  de’  tempi  moltiflìmi  vi  è lo- 
prav  venuta  e formato,  dirtruggendo  Tempre,  e fcompigiian- 
do  quanto  la  Natura,  e l’Arte  vi  aveano  operato  ne’ tempi 
intermefrt  da  un  avvenimento  all’altro  ne’ luoghi  varj. 

Rerteremo  ancora  fempre  più  convinti  , fe  per  tali 
fuccertì  confronteremo  le  attuali  ortervazionì , con  quanto 
rileggiamo  ne’ più  celebri  Scrittori  antichi  , e moderni  (i); 
quali  tutti  ci  conteftano  non  meno  le  rovinate  e fepolte 
Città  , Terre  -e  Vichi  , che  gli  fconvolgimenti  luogali  , i 
rialzamenti  de  terreni,  gli  efterrninj  de’ poderi  , e le  diffra- 
zioni delle  Selve  e de’  Solchi  per  opera  de’  tremuoti  , 
delle  vomitazioni  e de’  gitti  delle  materie  vetrificate  , e 
infocate.  Ma  confrontiamo  quello  co’  fatti  permanenti  , e 
ponghiamo  tutto  in  un  punto  di  veduta. 

Gfferviamo,  riflettendo,  quella  gran  Mole  del  Veluvio 
tutta  pendente  dal  fuo  vertice  in  baffo,  ed  infino  a’ termini 
della  bafe  , circondata,  ficcome  dicemmo,  dal  Mare  attuale, 
dalle  Montagne  di  vive  Selci  , e da’  gitti  de’  vicini  Vulca- 
ni . Meditiamo  con  accorgimento  ogni  fuo  attorno  , e ri- 
guardiamo gli  animaffi  componenti  la  gran  mole  , per 
gran  parte  fepòlta  fotta  1’  attuai  fuperficie  del  terreno  di- 
rtelo per  molte  miglia  all’  attorno  , e combiniamo  fra  di 
erte  le  Portanze  degli  ammaflì  componenti  il  volume  fra  le 
pofitive,  e relative  circoftanze  ; fui  facto  fcopriremo  Monti 
di  rovinofe  marte  le  une  l'opra  delle  altre  , fenza  ertervi 
luogo  qualunque  in  dove  non  fien  lave  bituminofe  , o 
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(i)  Virg.  Maron.  Lib.  Ili . Eneid . — Silio  Italica  Lib. 
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ann.  Si.  re  Procopìo  Lib • 2..  Guerra  Got.  re.  Giorg.  Agrico- 
la Lib.  4.  e De  natur.  cor.  qu<z  afffuunt.  in  terr.  za,  Dio- 
ne Caffi  Lìb.  4.  Lett.  so.  re  Carlo  Sigon.  Regno  di  ItaL 
ann.  $12.  rd  Leone  Ortienfe  Lib.  2.  , e da  altri  ancora. 
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Teorie  di  ferro,  o materie  aride  di  diverfa  indole  e portata. 
Qui  rifeontreremo  gonfiamenti  , e rilevamenti  di  terreni  e 
di  faffi  in  forma  di  colli,  e di  monticelli  ftraripevoli , di- 
fordinati  ed  afpri  per  opera  delle  rarefazioni  fotterranee. 
Ivi  ci  fi  prefentano  gli  avanzi  lagrimevoli  delle  fovvertite 
Città  di  Pompei  , di  Ritena  , e di  Ercolano  feoperte  a’ dì 
noftri  (otterrà  , e 1’  ultima  a più  di  80  palmi  folto  l’attuale 
fuperficie  de7  terreni  foprawenutivi  dalle  vomitazioni  e 
da’  girti  , fra  de’  quali  fi  dinoverano  dove  tre  , dove  cin- 
que e dove  infino  a fette  lave  di  raffreddato  bitume  tra  le 
Teorie  di  ferro,  le  materie  renofe,  e le  lapillofe,  infino  aL 
piano  della  Città  antica. 

In  altri  luoghi  vediamo  gli  avanzi  di  altre  Città,  ingo- 
iate da’  depofiti  delle  materie  aride  di  diverfa  indole  tra 
ammaffi  di  rene  , feorie  di  ferro  e pietre  bituminofe  ; per 
ogni  dove  reftiamo  atterriti  dagli  avanzi  degli  Edificj  fub- 
biifati  da’  tremuoti  vulcanici  ; altri  fotto  di  quelli  fepolti  a 
grandi  profondità  ; e in  fine  di  altri  , ed  altri  anche  fotto 
di  quelli  a più  ecceffive  profondità  , non  altro  ne  refla  che 
la  lamentevole  memoria  di  e (fervi  flati  un  tempo  in  que’ 
luoghi,  in  dove  non  poffiamo  più  penetrarvi  . Quindi  for- 
prende  1’  umano  intendimento  quel  riflettere  , che  in  oggi 
è tutt'  altra  quella  fuperficie  univerfale  di  sì  gran  terreno, 
che  non  videro  i Popoli  antichiffimi  , allorché  la  Regione 
era  una  diftefa  Marina;  che  non  videro  que’ Greci,  che  vi 
dedufléro  ne’  fucceffivi  fopravvenùnenti  Je  loro  Colonie; 
che  non  videro  i Romani  ne’ loro  tempi  famofi  , ed  altri 
Popoli  ancora,  i quali\al  dir  dello  Strabane  (i),vi  podede- 
vano  tante  porticate  Ville,  e tanti  alberati  poderi,  che  rappre- 
fentavano  una  continuata  Città;  e in  fine,  che  non  vediam 
Noi!  Ma  bada  paffiamo  al  fecondo  Vulcano. 

Efiflea  ardente  il  fecondo  Ignivomo  , ne’  tempi  dei 
pari  feonofeiuti  , al  di  là  di  Capoa  , ed  era  della  quafi  me- 
defìma  indole  al  Vefuvio,  che  era  poffo  non  molto  lungi  dalla 
Montagna  di  dura  felce  Tifata  . Di  tal  Vulcano  non  evvi 
memoria  idorica  qualunque  da  Noi  rifaputa  onde  atteftar- 
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celo  ; evvi  però  patente  la  dimoflrazione  di  Tua  efiftenza 
in  tutto  il  Territorio  capoano  , e le  oflervazioni  , e le  di- 
fainine  luogali  , in  nulla  qaafi  diverte  da  quelle  già  fcritte 
per  lo  Ve'uvio  , infino  all'  evidenza  il  dichiarano  , {tante 
ìa  quantità,  e natura  delle  materie  fopravvenutevi  per  ogni 
dove  , e difpafe  per  ogni  attorno  . Tali  materie  ficcome 
operarono  le  cofe  (tede  che  dicemmo  , cosi  del  pari  furon 
la  cagione  effettrice  di  arredare  il  corto  del  fiume  volturno, 
di  farle  di  verfificare  l’andamento,  di  ritardarne  il  moto e 
di  operare  i riempimenti  per  1’  intera  piana  di  Alife  infino 
al  di ià  di  Baja  latina  non  molto  lungi  dall’afforcatura  del  fiu- 
micelio  Lete,  che  ha  origine  dalla  Montagna  Matefe , o forfi 
dal  Lago  che  ivi  efifte  fotta  lo  fteiTo  nome.  In  tali  luoghi 
al  di  là  della  Terra  di  Baja  latina  , così  denominata  dall’ 
nntichiftima  pofizione  del  gran  feno  di  Mare  ivi  difpafo, 
ed  aperto  ; il  Fiume  Volturno  ne’  tempi  feonofeiutiflìmi , 
s’imboccava  nella  Baja  , e nel  Mare  Tirreno  di  allora. 
Quindi  è collante  dalle  oflervazioni  , che  quelle  valle  pia- 
nure in  oggi  fertili ffime  altro  non  dimoftpano  , che  ter- 
reni fopravvenuti  nel  luogo  dell’antico  Mare. 

Non  mancano  alle  radici  delle  Montagne  matefi  inalte- 
rabili fegni  forfi  di  altro  ignivomo  , di  cui  non  fe  ne  ha 
memoria  qualunque  , ficcome  gli  oflervammo  al  piede  della 
Terra  di  Pratola  , e alle  radici  del  Monte  di  Capriata , 
in  ove  terminava  la  Baja  latina  ; ma  non  conviene  moltipli- 
care le  rnedefinve  argomentazioni  , per  dedurne  le  iftefleconfe- 
guenze  , badando  qui  intenderle  ripetute  . In  punto  poi  a quan- 
to la  Natura  delle  cofe  operò  nel  Territorio  capoano , e che 
fi  prefenta  a dì  noftri,qui  alla  sfuggita  ne  diamo  un  abbre- 
viato faggio  ; affin  di  dimoftrarvi  gli  fleffi  inalterabili  fegni  , col 
mezzo  de’ quali  fiamo  accertati , che  tutto  il  Territorio  capoa- 
no  e per  molto  al  di  là,  ficcome  dicemmo,  ne’  tempi  feonofeiuti 
era  Mare  infino  alle  circoftanti  Montagne  appennine  ; in  ove 
l’intero  diflendimento  delle  fopravvenute  materie,  pe^r  una 
parte  fi  unì  colle  vomitazioni  del  Vefuvio  , e per  1 altra 
con  quelle  degl’  Ignivomi,  che  in  avanti  additeremo  . Si 
oflervano  adunque  in  tutto  il  Terreno  capoano  antico  non 
altro  che  materie  aride  e dilavate;  e non  altro  che  divafta- 
zioni  luogali , e rappigliamene  di  diverfa  denfità,  a mifura 
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de’  tempi  ^ e delle  cìrcoflanze  ; e quelli  nuovi  ammonta- 
menti  fono  con  i fpezi alita  offervati  al  di  là  della  Città 
vecchia  tra  quelle  tante  cupe  valli  , e irregolarità  di  ter-, 
reni  , i quali  veggonfi  al  di  fopra  della  Terra  di  Santa 
Maria  , in  dove  le  offervazioni  decidono  effervi  fiata  la 
bocca  ardente;  a cagion  che  da  quello  luogo  è patente  per 
ogni  attorno  il  grandifiìmo  diftendimento , infino  allo  sboc- 
co attuale  del  Fiume  Volturno  nel  prefente  Mare  Tirreno. 

Tutta  quella  antica  Regione  capoana  che  formava 
gran  parte  del  territorio  Ofco  , e in  dove  percorre  con  in- 
numerabili tortuofi  giri  il  Fiume  Volturno  è , lìccome  di- 
cemmo , piena  di  materie  vulcaniche  , ivi  ammontate  e 
dilpafs  firati  a firati  prima  nell’  antichifiìmo  Mare,  e indi 
fulla  loro  l’uperfkie-  Sorprende  1’  umana  ragione  il  vedere 
per  ogni  dove  monti  diverfi  in  varie  forme  di  materie  tu- 
facee , pomiciofe  e lapillofe  già  conglutinate  con  più  e 
meno  di  denfità  , e di  altezze  fulla  luperficie  attuale  , e 
fotto  di  ella  ; quali  tutte  rifcontranfi  anche  più  e meno 
colorite  dalla  prefenza  del  fuoco  fotterraneo  , gradandone 
i colori  dal  giàllaccìo  al  nericcio  . Le  Teorie  di  ferro  , le 
pomici,  e tutt’  altro  non  mancano  in  molti,  e più  luoghi; 
e fe  non  fono  patenti  le  lave  di  raffreddato  bitume  , Torli 
efiflono  effe  molto  al  difotto  degli  attuali  terreni  fopravve- 
nuti  per qlo  commento  di  più  migliaia  di  anni  terreflri  ; 
dacché  il  Vulcano  Tifata  cefsò  di  ardere  ; ficcome  Noi  ne 
vedemmo  qualche  traccia  in  una  profondinola  cavata  fatta 
nell’  Ofpizio  de’  Frati  Servi  di  Maria  del  Monaflero  dà 
Gerufalemme  nella  Terra  che  dicemmo. 

Sorprende  ancora  1’  umano  intendimento  la  pofizione 
di  tal  materia  tufacea  conglutinata  in  una  quafi  pietra , 
che  s’  incontra  in  lunghi  firati  di  altezze  diverfe  , e dà 
larghezze  ben  grandi  ; molti  di  effi  fi  offervano  in  più 
luoghi  dell’  intero  diftendimento  della  Regione  , e quello 
che  è più  riguardevole  fra  gli  altri  fi  è , che  tali  materie 
conglutinate  infino  a un  certo  punto  s’incontrano  fui  piano 
dell’  antica  Città,  e tal  volta  fra  gli  avanzi  di  fpezzoni  di 
vetuftiffimi  edifici  , i quali  rimangono  al  di  fotto  di  altri 
dell’  antichiflìma  Città  . Quella  quafi  pietrificazione  fi  feo- 
pre  a palmi  20  più  e meno  fotto  le  pubbliche  antiche  vie, 
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e infino  a 30  palmi  fotta  la  fuperficie  dì  molti  terreni; 
F ammalio  conglutinato  è fimile  in  foftanza  come  gli  altri 
che  dicemmo  , e la  profondità  del  compoPco  fi  è da  palmi 
2.0  a 15  a imi  fura  delle  cìrcoftanze  del  luogo  , e de’  luoghi 
in  dove  le  materie  fciol te  fi  difpafero  - Sotto  di  quelle  fi 
avvifano  terreni  una  volta  vegetanti  , e lotto  di  eli!  ad 
altre  profondità  ricomincia  la  ftefl’a  conglutinazione  di  mol- 
to più  denfa , profeguendo  in  avanti  per  molta  e molta  pro- 
fondità indifaminabile  . Il  primo  depofito  è denominato  da’ 
Volgari  de’  luoghi  il  Monte  di  SanNicola  ; egli  è fragile, 
imperfetto , e non  per  anche  appigliato  dagli  umidi  al  punto 
degli  altri  ; ed  ancorché  di  fcarfiffìma  denfità  , e in  confe- 
guenza  di  poco  pefo,purque’  Naturali  della  Regione  fe  ne 
avvalgono  alle  fabbricazioni  de’  loro  Edìficj , offervando  però  i 
più  accorti  di  dare  alle  mura  una  maggior  groffezza  rifpettiva. 
Decidono  in  fine  ogni  dubbiolità  le  acque  minerali  , che  efi- 
ftono  di  appreffo  alle  radici  delle  Montagne  Matefi  , e di 
Tifata , polle  in  oggi  al  di  là  del  Fiume  Volturno  e fpezialmen- 
te  alla  falda  di  quella  , in  dove  fu  il  famofo  Tempio  di  Diana 
Lucifera,  detta  dal  luogo  la  Tifatina  . Quelle  acque  nelle 
loro  fonti  fon  caricate  di  Nitro,  di  Bitume  , e di  Zolfo  con 
gradi  fenfibili  di  calore  per  T attività  dello  fpirito  ardente  iuo* 
gale  , il  cui  fuoco  fotterraneo  fe  non  fi  manifella  ,,  o per 
la  fcarfezza  delle  materie  infiammabili  , o per  la  io utanan- 
za  dal  luogo  , o per  la  tenacità  delle  materie  inceppanti  , 
ovvero  per  altre  occulte  concaufe  , ficcome  manifeftollì  ne’ 
tempi  fconofciuti  ; dobbiam  temerne  ne’  cafi  contrari  gli 
effetti  lagrimevoli  già  più  volte  accaduti . 

Il  terzo  Vulcano  ne  flava  al  di  là  del  Monte  Ermeo, 
c propriamente  in  quel  luogo  che  in  oggi  diciamo  la  Pia - 
nura , che  fu  l’antica  fua  bocca  ardente.  11  Monte  Ermeo 
di  materie  tufacee  fimili  a tutte  le  altre,  e che  le  fià  d’  avan- 
ti , per  le  cofe  dimoflrate  , è un  fopravvenimento  luogale 
per  opera  di  quello  Ignivomo  , e fi  difiende  con  innume- 
rabili diramazioni  a formare  di  ver  fi  Colli  , e balzi  tra  di- 
rupi appena  credibili  . La  lunghezza  dalla  fua  attuale  bafe 
dal  finir  del  Colle  Leutrecco  , che  contermina  colla  bafc 
del  Vefuvio  da  una  parte  } dall’  altra  finifce  col  Capo  di 
Pofìllip  , prefiggendo  colla  fua  fenuofa  forma  il  Cratere  par- 
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tenopeo  infino  al  Mare  attuale  . Quello  antichiffimo  Vul- 
cano da  tempi  immemorabili  è frnorzato,  ma  fu  compagno 
degli  altri  che  defcrivemmo;  dappoiché  le  vomitate  materie 
di  ogni  portata  , come  le  altre  , le  offerviamo  diftefe  per 
ogni  attorno , infino  ad  unirfi  coll’  eruttate  dal  Vefuvio,  dal  Ma- 
tefe,e  dal  Tifata  , colle  quali  fu  riempito  l’ antichiffimo  Ma- 
re, ed  indi  operato  quel  diftefo  terreno  tutto  irregolare  di 
diverfi  ammaffi  di  materie-  abbruciate  , che  forprendono 
l’umano  intendimento.  Gran  parte  di  quello  diftendimento 
ne’ tempi  appreffio  fu  parte  del  Riflretto  Dicearchico , e no- 
minoffi  dalla  forma  della  bocca  fmorzata  , e riempita  in 
diftefo  piano,  la  Pianura  , che  in  oggi  vi  fi  fofliene. 

Il  primo  divampamento  di  quella  Ifoletta  Vulcanica,’, 
ed  i primi  effetti  del  vado  diftendimento  per  ogni  dove 
noi  lappiamo,  e le  Storie  de’  fatti  antichiffimi  nulla  ce  ne 
dicono  ; coficehè  dobbiamo  anche  quello  lafciarlo  nel  feno 
dell’  obblivione  , e feguitar  di  appreffo  le  offervazioni  fulla 
Telatura  delle  cofe  operatevi  per  deciderlo  • I fatti  perma- 
nenti in  tutto  il  diftendimento  dimoftrano  , inlìno  all’ evi- 
denza , che  in  tal  luogo  fuvvi  altra  bocca  ardente  , piuc- 
chè  orribile,  e la  qualità,  natura,  e pofizione  delle  fò- 
pravvenute  materie  infocate  vetrificabili,  aride,  e fdruccio- 
levoli  ne  dimoftrano  prettamente  la  certezza  : da  tal  che 
fe  le  Storie  niente  ci  dicono  di  s\  fatti  avvenimenti  natu* 
rali , feguiti  ne’ tempi  fconofciuti  ; gl’ inalterabili  ammonta- 
menti,  parte  già  petrificati  con  varie  denfuà , parte  conglu- 
tinati, ed  ancorché  imperfetti  li  olTervano  di  varie  durez- 
ze, parte  fdrucciolevoli , non  per  anche  appigliati  , parte 
bituminofi  in  raffreddate  lave  , ec.  , pofitivamente  cel 
confettano  fenza  dubbio  qualunque  . La  Deferizione  , e Tela- 
rne dà  quefto  terzo  Vulcano,  colla  ftoria  degli  operati  ne’ 
tempi  antichi  e infino  a Noi  la  faremo  nella  predente  Sto- 
ria Topografica  al  proprio  luogo  . 

Il  quarto  Vulcano  divampava  al  di  là  del  deferì tto , 
sd  era  un’altra  Toletta  del  Tirreno  ; e per  quanto  ne  lap- 
piamo, denomrnavafi  nelle  più  rimote  Età,  ficcome  in  og- 
gi fi  denomina  , gli  ^(ìroni  ; cioè  a dire  , il  luogo  del 
gitto  delle  pietre  ardenti.  Il  primo  divampamento,  ed  i 
primi  diftendimenti  delle  vomitate  materie  infocate,  ncn 
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fono  più  tra  le  memorie  degli  Uomini  ; degli  operati  anti- 
chiflìmi  le  Storie  quafi  nulla  ce  ne  dicono:  ma  fe  vogliam 
dare  altro  piccolo  luogo  al  detto  del  Babilonico  Berojo  , ed 
a’ nomi  di  Ijìrìos , Cymeos , 0‘  Vejuvios , che  Egli  diede  a” 
tre  Vulcani  che  arlero  in  Italia  a’ tempi  di  Aralio  Re  de- 
gli Aftìrj  ( ficcome  fopra  dicemmo  ),  nella  cui  Cronaca 
leggiamo  zs  Eo  tempore  Italia  m tribus  locis  arfit  multis 
diebus  circa  Jjlrios , Cymeos  & Veftrv'tos  , ec . avremo  un 
raggio  di  luce  in  tante  oleurezze  . Noi  però  abbandoniamo 
fiffatte  ricerche  iftoriche  , impoflibili  ad  averle,  e fegutia- 
mo  i fatti  permanenti,  da’ quali  fiamo  accertati  di  quanto 
diremo. 

Le  materie  vulcaniche  vomitate  dalla  bocca  ardente 
degli  Aftroni  per  lo  commento  di  fecoli  fconolciuti  è piuc- 
chè  certo,  mentre  da  una  parte  vediamo  aver  riempito 
ogni  attorno,  congiungendofi  colle  altre  materie  di  fimiL 
portata,  e diftendendofi  fopra,  e al  di  là  degli  altri  depor- 
ti fimilraente  porti;  per  cui  formarono  di  tutto  ciò,  che 
era  Mare , terra  unita  e ferma  in  continuazione  delie  altre. 
Dall’altra  parte  poi  decidono  1’ aflunto , le olTervazioni  , e le 
fperienze  fatte,  e che  fi  fanno  filila  forma  attuale  della  fo- 
pravvenuta  Montagna,  e nell’ interno  dell  antica  bocca, 
rimafta  a rendercene  incontraftabile  tefiimonio  ; per  cui  for- 
meremo nelle  Note,  al  proprio  luogo,  il  convenenevole 
giudizio  decifivo.. 

11  quinto  Vulcano  di  ugual  feonofeiuta  origine,  e che 
eomputavafi  tra  le  Moiette  ardenti  di  quefta  parte  del  Mar 
Tirreno,  (lavane  nel  luogo  irterto  in  dove  in  oggi  1’  orter- 
•viamo  , tra  quello  della  Pianura,  e degli  Aftroni.  Tale 
Ignivomo  fu  da’ Greci  nominato  il  Leucogeo , da’ Romani 
Foro  di  Vulcano , e oggi  la  Zolfatara*  Nel  feno  di  quello 
ardente  luogo  vi  è gran  fuoco  , materie  accendibili  , e fpi- 
rito  ardente;  vi  è molt’ acqua  , e Noi  crediamo  efter  quel- 
la, che  piove  nella  gran  conca,  la  quale  attraverfando  Je 
fenditure,  e le  fcrepolature  per  ogni  verfo,  penetra  negli 
antri  occulti  , ivi  bolle:  e le  fue  efalate  molecole  (e  met. 
tono  in  attività  i Zolfi,  e le  materie  infiammabili  ; del  pa- 
ti la  fua  quantità  ne  inceppa  lo  fpirito  ardente  , e ne  op- 
prime in  un  certo  modo  l’attività,  e gli  effetti . Negli  an- 
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dati  tempi,  non  molto  da  Noi  lontani  , vomitò  fiumi  di 
liquefatto  bitume,  e gittò  materie  aride,  teorie  di  feiro,  c 
terre  con  zolfi  fenza  numero,  le  quali  tutte  ammontando- 
li le  une  Tulle  altre  , formarono  quel  didendimento  che  in 
oggi  offerviamo  infino  al  prefente  Mare.  Siffatto  Vulcano 
fe  al  prefente  non  manifefla  vifibile  di vampamento , chiara- 
mente dimoftra  relillenza  del  fuoco  iotterraneo  contenuto 
nell’impenetrabile  Pirofilaceo  luogale  , (empre  accefo,  e 
fenipre  in  atto  di  operare;  ficcorae  noteremo  a fuo  luogo. 

Il  fefto  Ignivomo,  del  pari  antichiffimo , è fofienuto 
dalle  offervazioni  , e di  moft  razioni  medefime  per  efierfi  da 
moltiffimi  fecoli  fmorzato  nel  luogo,  tra  le  antiche  Città 
di  Linterno,  e Cuma  . Quello  Noi  il  giudichiamo  nel  luo* 
go  ideffo  del  Lago  di  Averno,  il  quale  a lìmiglianza  de- 
gli altri  diftefe  le  compagne  materie  infin  di  appreffo  alla  Pa- 
lude Linterna,  ed  anche  al  di  là  infino  al  Monte  Mafiìco. 
Credefì  da  molti  accurati  Offervatori  edere  flato  in  quel  fi- 
to  tra  1’ Averno  , e la  Palude  altro  Ignivomo  comunicante 
coll’ A verno  in  forma  di  Grotta  ardente } attorno  alla  qua- 
le dalla  parte  di  Oriente,  fi  annidarono,  ne’ tempi  appref- 
fo, i Cimmer},  i quali  prefero  il  nome  dalle  caverne  che 
per  P impoflura  vi  formarono;  ma  confettiamo  il  vero, Noi 
per  molte  diligenze  praticate  non  potemmo  pofitivamente 
rintracciarne  la  bocca  antichiffima  , e la  lua  pofizione  . Le 
offervazioni  luogali  .per  ogni  attorno  ì monti  di  tufo,  le 
materie  abbruciare,  ed  ogni  altro  che  forma  il  prefente  di- 
flendimento  dal  Monte  MnJJico  infin  di  appreffo  al  Promon- 
torio Mifeno , e dall’altra  parte  infino  alla  diramazione 
delle  Montagne  appennine  , decidono  effervi  flato  in  un  luo- 
go centrale  del  didendimento  il  Vulcano  Aorno  , anche  per 
lo  allora  ifolatoi  anzi  il  fuoco  fotterraneo  che  in  tutt’  i 
luoghi  all’ attorno  in  oggi  vi  elide,  unito  alle  circodanze 
del  didendimento  ficuramente  il  decidono  ; ficcome  Noi  no- 
teremo al  fuo  luogo  . 

11  fettimo  Ignivomo  finalmente  può  dirfi  1’  Ifola  d 
Ifchia  che  da  Plinio  ( i ) fi  dille  Pitecula  ed  Enaria  , ec. 

Que* 


Quello  Vulcano  è ben  anche  antichiffimo  , e nulla  fappia- 
rno  del  luo  primo  di vampamento  , come  dicemmo  degli  al- 
tri. Le  vomitazioni  non  fono  fiate  di  tanto  orribili,  nè  di 
tanto  frequenti  .ne’  tempi  (conolciuti  , come  degli  altri  , 
per  cui  è ri  mallo  in  Ifola  inlino  a’  noftri  giorni  , fen- 
za  unirfi  alla  Regione  abbracciata  . Le  offervazioni  luo- 
gali  full’ Ifola  Vulcanica,  ed  i fopravvenimenti  ivi  elidenti, 
non  gran  fatto  diffelì  nel  Mare  Tirreno,  dimoflrano  le  co- 
le ftelTe  che  feriremmo  ; adunque  lenza  ripeterle  qui  le 
intendiamo  riferi ttc  . Strabane  (t)  ci  fa  fapere , che  un  tem- 
po tale  Ifola  folle  unita  con  Procita  formando  allora  un 
folo  Ignivomo,  che  poi  rimale  feparata  da  orribile  tremuo- 
to , e forfè  in  quel  lagrimevole  avvenimento  fu  ingoiato 
quel  Lago  , che  alcuni  Scrittori  ci  di  fiero  effervi  flato  ne 
tempi  feonofeiuti  ; ma  di  tal  fatto  nulla  ne  lappiamo  di 
certo . 

In  oggi  tutto  ciò  che  vi  fi  o (ferva  fi  è,  molti  Lavacri 
caldi,  ed  altri  infimo  a’ gradi  dell’acqua  bollente,  più  luo- 
ghi di  rene  infocate,  ed  altri  da  efpellere  i noftri  viziati 
umori  • Tutti  quefti  effetti  naturali  fi  fon  efperimentati 
utiliffìmi  a’ varj  morbi  dell’Uomo,  e vi  confervano  il  di 
lor  credito;  per  cui  l’ Ifola  ne’ tempi  elùvi  vien  frequenta- 
ta non  meno  dagl’  Individui  del  Regno  di  Napoli,  che 
dagli  Stranieri  delle  lontane  Nazioni  . Sono  però  quefte 
Terme  naturali  nel  fieno  della  Natura,  lenza  edifici  pro- 
pri, lenza  comodi  della  vita  , e lenza  le  convenevoli  affì- 
fitenze . Converrebbe  accrefcerne  il  credito  con  fiftemarne  la 
proprietà  delle  azioni  co’ ben  iute  fi  Edifici,  cogli  onefti  co- 
modi, colle  dovute  affluenze,  e co’ giudi  pagamenti  / affìn 
di  fodisfare  a’ noftri  doveri  civili  , e chiamare  gli  Stranieri 
a profondere  la  lor  merce  univerfale  cioè  il  lor  denaro , nel- 
la noftra  Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

Molte,  e molte  altre  cole  fi  dovrebbero  dire  fu  di  que- 
Ito  articolo,  che  riguarda,  prefo  per  il  fuo  verfo,  un  pun- 
to di  Finanze;  ma  non  è qui  il  luogo  da  trattarlo  colle 
dimoftrazioni  fondate  falla  fperienza. 

E’pa- 


(i)  Strab.  Lib.  5.  Q Antimifenum. 
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E’ patente  in  oggi  l’attacco  antichilfimo  delle  due  Ita- 
le non  gran  fatto  fot t’ acqua,  e fon  patenti  i fegni  della 
rovina  ne’ luoghi  in  dove  ne  era  l’unione;  dimoftrandolo 
1’  aggregato  de’  terreni  componenti  le  due  moli  all’  intuito 
limili,  e quafi  uguali  per  o^ni  parte,  ed  uniformi  ancora 
agli  altri  di  Terra  ferma.  Non  mancano  le  raffreddate  lave 
di  bitume,  non  mancano  le  Teorie  di  ferro,  non  mancano 
le  pomici  ed  altre  materie  abbruciate  a terminarne  la  di» 
moftrazione  ; lìccome  diremo  a fuo  luogo. 

Fra  i primi  Vulcani  nel  diftendimento  de’ fopravve- 
nuti  terreni,  nell’atto  che  fi  andava  formando  la  Regione, 
vi  fi  prefiftero  a feconda  delle  leggi  della  Natura,  e delle 
circoftanze  prodotte  i famofi  Laghi  di  Anniano , in  oggi 
Agnano  , di  Cocito  in  oggi  Lucrino  , di  Aorno  , in  oggi  Aver- 
no , di  Acheronte , indi  Zrfcherufiay  e in  oggi  Coluccia  , i due 
Laghi  Mifenici , in  oggi  Maremorto , il  Lago  Cuoiano,  indi 
Porto  di  Cuma  y in  oggi  Folicola  , e la  Palude  Linterna  in 
oggi  Lago  di  Patria.  Tra  quefti  Laghi  naturali  fi  rilevaro» 
no  più  Monti,  e Colli;  cioè  a dire,  i Monti  Olibano., 
Gauro , Dicearchico , e f Aereo  colle  loro  collinofe  adiacen- 
ze : fra  di  quefti  fe  ne  ereffero  altri  minori , formati  dalle 
rarefazioni  fotterranee,  come  fra  gli  altri  il  celebre  Monte 
nuovo  menato  in  alto  dal  fuoco  fotterraneo  tra  laghi  Lucri- 
no , ed  A verno  nel  fecoloXVI.di  noftra  Era  ; le  cui  eruttate 
materie  vulcaniche  occuparono  quafi  tutto  il  Lago  Lucri- 
no, non  piccola  parte  dell’ A verno,  e molto  del  Mare  al 
di  la  dell’ antico  lido  inverfo  il  Molo  di  Pozzuoli  . Siffatto 
avvenimento  compagno  a molti  altri  prima  legni  ti  , ficco- 
me  non  lafcia  luogo  di  dubbiezza  a quanto  dimoftrammo  ; 
cosi  ci  avverte  a temere  cafi  fimili  in  avanti,  Tempre  che 
perdurano  , e perdureranno  le  medefime  concaulè  „ 
Dicemmo. 
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DESCRIZIONE 

DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA. 


TESTO 


DELLE  SPIEGAZIONI  STORICOTOPOGRAFICHE 

E 

NOTE  FILOSOFICHE  ENCICLOPEDICHE  LUOGALI 
DAL  CAPO  DI  POSILIPO  INFINO  ALLAGO 
DI  PATRIA . 

TESTO. 

N.i*  \APO  di  Pofilipo  (a)  . In  oggi  qui 


fìnifce  il  Promontorio  Ermeo  , al 
cui  vertice  confinavano  i territorj 
delle  Città  di  Napoli  , e di  Poz- 
^^1P1  zuo^  * E’  antico  Capo  del  Promon- 
torio  Ermeo  (b)  fu  Y Ifola  di  Ne- 
fis  , in  oggi  Nifita,e  nel  continua- 
mento  di  quello  era  comprefo  lo  fcoglio  del  Lazzeret- 
to  j e l’ Ifola  medefima  . 

A70- 


A 
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DESC  RI  Z IONE 


N O T .4  I. 

(a)  Capo  eh  Po/ÌHpo,  ec.  Nella  Topografìa  della  Città  di  Na- 
poli demmo  predio  ragguaglio  dell’  intero  Monte  Ermeo  , nel 
di  cui  vertice  confinavano  i rifiretti  territori  delle  due  Città 
Partenope  , e Dicearchìa , onde  nel  delineamento  finitivo  vi  fu- 
rono apporti  i termini  comuni  ; cioè  a dire  , le  immagini  del 
Dio  Mercurio  cuftode  de’  confini  , in  forma  di  piccoli  tronchi  di 
pietra  piramidale  troncata  , porti  a roverfeio  , e per  lo  più  col 
capo  del  curtode  Dio,  che  i Greci,  al  dir  di  Cicerone  ad  Attico 
( Lib.  I.  ) diceano  Erme  \ così  il  ri feontriamo  prelfo  Cornelio  Nipote 
nella  vita  di  *4  ci  biade  , e il  leggiamo  ancora  in  Snida.  Quello 
fatto  diede  origine  al  nome  di  Monte  Enn/co , e Ertneo  ’ cioè  a 
dire,  del  confine  terminato;  il  quale  deferivemmo  cor?  ogni  fua 
adiacenza  nella  Topografia  di  Napoli,  e in  dove  rimandiamo  il 
compiacente  Leggfiore  per  non  moltiplicar  qui  le  cofe  medelìme  , 

E’  da  ricordarli  però,  che  attorno  il  prefente  Capo  , da’  Ro- 
mani , e da  Noi  nominato  del  Promontorio  di  Pofihpo , olila  del 
luogo  dell’  abbandonamento  della  meftizia  , negli  antichi  tempi 
furonvi  eretti  il  Tempio  delia  Fortuna  de’  Napolitani  ; i cui 
avanzi  molti  credono  olTervarli , ma  quelli  che  ci  furon  dinio- 
rtrati  , non  gli  giudicammo  di  tal  fabbrica, ancorché  fopra  di  elfi, 
vi  ftalfe  eretta  la  Chiefetta  di  S.  Pietro  a Fortuna.  Ai  di  là  veg- 
gonfi  gli  avanzi  del  Tempia  di  Venere  Dovutele,  e da  per  tutto 
ruderi  di  ftrepitofe  Ville  de’  più  famofi  Romani  ; ficcome  gene- 
ralmente dicemmo  nella  Nota  218.  della  noftra  Topografia  di 
Napoli  ». 

Conviene  offervare  in  quefto  luogo  que’  pochiffimi  avan- 
zi di  fabbriche  moderne  , le  quali  furon  parti  di  alcuni  pic- 
coli Edificj  ‘ meno  intefi  , eretti  nelle  partiate  Età  dal  Governo 
economico  della  Città  di  Napoli,  ne’  quali  con  molta  incomo- 
dità, fvantaggio,  e timore  purgavanfi  le  merci  , e artblveanfi  le 
contumacie  ne’  tempi  fofpetti  di  erterno  contagio.  L’anguftez- 
za  de’  luoghi  ,,  la  fconvenevolezza  del  hto , e la  vicinanza  alla 
Città  di  Napoli  , unite  alla  negligenza  de’  Cuftodi  , e ad  altro 
ancora  , fecero  rifolvere  il  Principe , che  reggea  1’  Impero  del 
Regno  ad  ordinarne  la  fondazione  altrove.  L'Opera  che  dovea 
produrre  un  gloriofo  effetto  , fu  folfanto  immaginata  nell’  Ifola 
di  Nififa,  ma  per  le  folite  contingenze  pubbliche  in  un  certo  mo- 
do al  più  delle  volte  procurate  , fu  dappoi  efeguita  fullo  Scoglio 
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ifolato  , che  efille  tra  il  Capo  di  Pofilipo  , e 1’  Ifola  di  Nifita  , 
per  cui  in  oggi  fi  nomina  il  La^eretto  ■ rimanendo  appena  de- 
terminato per  lo  allora  , che  ne’  maggiori  bifogni  di  liffcitte  co- 
le lagrime  voli,  fé  ne  dovefTe  difendere  l’attuale  efercizio  fulla 
nudefima  Ifola  * Si  offervino  gli  arrefli  del  Governo  pubblico 
economico  di  Napoli  per  accertarfene  . 

N O T Jf  IL 

(b)  L’  antica  Capo  del  Promontorio  Ertnico  , ec.  Diflendeafi  il 
Promontorio  Ermico  dall’unione  col  Monte  Olimpi  ano , pollo  al  di 
là  della  Città  di  Partenope  , infino  al  Capo  di  Nrfìde.  Il  diften- 
dimento  di  quella  Montagna  Ermica  , o Ermea  a’ tempi  de’ Ro- 
mani per  gran  tratto  dal  prefente  Capo  infino  alla  fvoltatura  del 
Monte  ebbe  il  nome  di  Poftlipo  \ e tal  fi  folliene  in  oggi  anco- 
ra . Il  Capo  attuale  di  Pofilipo  prefenta  allo  fpettacolo  de’  ri- 
guardanti  la  dimoflrazione  degli  operati  dalla  Natura  nel  tempe- 
ramento terre  lire  , col  mezzo  delle  rarefazioni  fotterranee  , per 
cui  in  fiffatto  luogo,  e per  molto  ali’ attorno  non  altro  ofiervia- 
mo  che  diflruzioni  , devaflazioni  , e rovine  luogali  dal  vertice 
infino  al  Mare*  le  quali  dividendo  il  continuamento  del  1’  anti- 
chi fll  m o monte  di  tufo  , fepararono  lo  Scoglio  ifolato  del  Laz- 
zeretto, e l’Ifola  di  Nifita  dal  continente  • rimanendo  fra  le  Ifo- 
lette  di  materie  tufacee  condannate  due  fpazj  di  Mare  non  mol- 
to prefondo  , a renderne  ficuro  teftimonio  all’  Età  preferiti  , e 
future  . 

TESTO. 

Num.  2.  Scoglio  ifolato  tra  il  preferite  Capo  cu 
Pofilipo,  e l’ Ifola  di  Nifita,  in  oggi  detto  il  L azze- 
retto  della  Città  di  Napoli.  Quello  Scoglio  è un  am- 
ma  fio  di  materie  tufacee  aride,  pomiciote  , e lapillofe 
conglutinate  intìn  dalle  più  rimote  Età  in  quali  pie- 
tra competentemente  denfa  : e perchè  fu  parte  dei 
Monte  Ermeo;  perciò  il  compofto  ammalio  è di  eguai 
natura  di  quello.  In  elfo  vi  fon  più  edificj  moderni  , 
fatti  nel  fecolo  XVII.  (c)  , affin  di  purgare  le  contu- 
macie in  tempo  di  contaggio , mentre  ne’  cali  più  dif- 

A 2 gra- 
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graziati  di  Quarantene  forzate  , gli  efercizj  fi  affollo* 
no  nell’ Ilola  di  Nifita  . 

N 0 T jf  ni 

(c)  Fatti  nel  fecola  XVII.  ec.  Allorché  il  pubblico  Gover- 

no economico  della  Città  di  Napoli  riconobbe  le  viziofe  prati- 
che per  ogni  verfo  ecceffive  , che  operavano  i Subalterni  del  Tri- 
bunale della  falute  pubblica;  e dappoiché  vide  le  inutilità  , per 
ogni  verlo , degli  edificj  del  Lazzeretto  , pollo  all’ attorno  del 
Capo  di  Pofifipo,  pensò  di  fondarne  altro  competente  , e ben 
intelo  nell’ ) fola  di  Nifita  , che  a tale  effetto  avea  acauirtato  dal 
Poffeditore  , come  luogo  di  maggiore  ampiezza,  piu  licuro,  più 
lontano  dal  continente,  e meno  elpofto  alle  paffioni  de’ Subalter- 
ni . I Procuratori  del  nortro  Pubblico  adunarono  in  tale  incon- 
tro molte  immagini  , e comparandole  infieme  , formarono  più 
idee,  ma  vacue  di  effetto;  imperciocché  effendofene  ventilate  le 
ricerche  per  le  efecuzioni  , alla  fin  fine  fotto  pretefbi  velati  da 
plaufibili  motivi  apparenti  di  Polizìa,  e di  Economìa  pubblica 
fu  conchiufo,  ergerli  il  nuovo1  Lazzeretto  nello  Scoglio  ifolato  tra 
il  Capo  di  Pofilipo  , e 1’ Ilola  di  Nifita,  ficcomc  dappoi  fu  efe- 
guito . A difpet  to  della  non  curanza  fui  la  fuprema  legge  dello 
Stato  , cioè  della  lalure  pubblica  , ne  accelerò  il  facimento  la 
Pelle  attaccata  in  Meflioa  nell’anno  1624.,  per  cui  , dominan- 
do Filippo  Re  IV.  nel  Regno  di  Napoli,  il  fuo  Viceré  Duca  di 
%Alba  ne  preisò  con  diligenza,  e cura  la  coftruzione . Riulciro? 
no  gli  edificj  ben  intefi  , foprammodo  comodi  , e ficuri  al  dato 
line:  ma  vedendo  l’accorto  Vicario  del  Principe  , la  non  ben 
fufficiente  coordinazione  delle  parti  nel  tutto  per  gli  tempi  av- 
venire , llante  1’  anguftezza  dello  Scoglio  ; anzi  riguardando  le  co» 
fe  future  come  prelenti,  ordinò,  infine,  che  nelle  infelici  occa- 
fiorii  di  contagio  le  ne  dillendeffero  gli  efercizj  nell’  Ilola  di 
Nifita  ; onde  dar  pruova  della  fanità  degli  uomini  , e regolare 
gli  efpurghi  delle  merci  con  ficurezza . Quindi  a memoria  del 
fatto  futuro  vi  fu  apporta  la  feguente  Scrizione  memorativa.  Leg- 
giamola : 


fhi« 
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FHIL'PPO  • IV.  REGE 

aNTONIVS  . ALVAREZ  • TOLETVS  . DVX  . ALBAE  . PROREX 
PVRGANDAE  . PEST1S 

probanda  e . valetvdìNIs 
STATI O N E M 

V1TANDVM  . OB  . CO  NT  A C I VM 
AB-  • CONTINENTE  . ORAQVE  . PAVSILIPPT 
AEST1VIS  . CALORIBVS  . CELEBERRIMA 
HVC  . IN  . 1NSVLAM 
AMPL1F1CATVS  . SALVBRI VSQVE 
ABLEGAV1T 

ANNO  . MAGISTR  ATVS  . Ili 
TENTATAE  . PAESTILENTI A E . TRINACRIAE  . I 
A . SALVT1S  . HVM.  CIDlDCXXVI. 

Nel  corrente  fecolo  XVIII.,  cioè  attorno  all’anno  175 5 t- 
il  Lazzeretto  ebbe  bifogno  di  molti  rifacimenti  , e di  più  au- 
menti ancora,  a mifura  de*  noftri  variati  coftumi  ; e quindi  a 
rimettere  le  cofe  una  volta  fatte  in  iftato  ottimo  , e lodevole  , 
e per  coordinarvi  con  proprio  fiftema  gli  aumenti  opportuni  al- 
la diligenza  neceflaria  , fummo  Noi  incaricati  dal  Pubblico  na- 
politano della  difpofizione  , e direzione  archi  tettonicopolitica.  Le 
opere  furono  efeguite  con  penetrazione,  e fcienza  ; per  cui  in 
memoria  del  fatto  vi  fi  fè  apporre  Scrizione  memorativa,  forma- 
ta dal  Giureconfulto  G.  Aurelio  di  Gennaro  , la  quale  fi  legge  nel 
luogo  delio  sbarco  fullo  Scoglio  dalla  parte  de’  Bagnuoli . 

T . & $ T O. 

Num.  3.  Ifoìa  di  Ni/ìta  dagli  Antichi  detta  di  Ne- 
fide.  Qui  terminava  il  Promontorio  Ermeo  nelle  rimo- 
te Età  ; e in  confeguenza  1’  ammalio  di  queft’Ifola  è 
un  compofto  di  materie  compagne  a quelle  del  Laz- 
aeretto  , e del  prefente  Monte  di  Pofìhpo.  Ne’  tempi 
di  molto  apprettò  alla  rovina  luogale  di  q.uefta  parte 
dell’ Ermico  , è fama,  che  rifòla  di  Nilita  poiTedeileiì 
da  Lucio  Lucullo  (d).  Pattò  indi  a divedi  Potteditori, 
e da  mano  a mano  (e)  a dì  noftri  la  vediamo  in  do- 
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minio  utile  della  Famiglia  Petroni  , mentre  il  domi- 
nio alToluto  è de’  Re  de’  Napolitani  . 

N 0 T A IV. 

(d)  Nifita  poffedeaf  da  Lucio  Lucullo , ec.  Non  è incontro» 
verfia  , che  ficcome  a’  tempi  di  Cicerone  appena  efiftea  nella  me- 
moria degli  Uomini,  che  nelle  piu,  e piu  rimote  Età  fi  l’epa- 
raffero  le  defcritte  due  Ifolette  del  Lazzeretto  e di  Ntfita  dal 
continente  Ermeo  per  opera  di  uno  fpaventevole  tremuoto  , per 
cui  1’  antichiflimo  Capo  di  Nefide  con  non  molto  terreno  al  di 
fopra  formoli]  in  [fola  di  figura  rotondeggiante,  e di  giro  cir- 
ca mille  parti  geometrici  ; così  non  è da  dubbitarfi  , che  in  que’ 
tempi  tale  ifola  folle  poffeduta  da  Lucio  Lucullo , mentre  ne  leg- 
giamo il  conteso  nella  decima  Filippica  , in  dove  parlando  l’O- 
ratore romano  del  famofo  Bruto  , ci  accerta  averlo  veduto  nel- 
f Ifola  di  Nefide  , poffeduta  da  L.  Lucullo  fuo  parente  . In  oltre 
feri  vendo  Cicerone  ad  ^Attico  ( Lib.  i <5.  Epìrt.  17.  ) ci  dà  conto  di 
aver  ricevute  fue  lettere  , filando  nell’  llola  di  Nefide  , 

Or  ciò  pollo,  crediamo  anche  Noi  , liccome  cel  differo  non 
pochi  Scrittori,  che  in  tali  tempi  fi  ifola  di  Nifita  fervilfe  a’ 
divertimenti  , ed  agli  fpafli  giovanili  di  L. Lucullo,  il  quale  dal- 
la fua  Villa  polta  fui  Promontorio  di  Pofilipo  , attraverfando con 
due  ponti  gli  fpazj  di  mare  tra  il  Capo  Ermico  e il  Lazzeret- 
to, e da  quello  a Nefide  fi  trasferiva  al  fuoi  divertimenti  . Gli 
avanzi  di  quella  fabbrica  de’ ponti ftrade  lucullani  da’  Volgari  dicefi 
Copino  o Coppino  . Niuno  ignora  il  folletico  diftendimento  delle  paf- 
fioni  lucullane  per  gli  luoghi  appreffati  alle  acque;  ma  il  podere 
di  Nifita  non  l’avea  per  fianziarvi  -ne’  tempi  ertivi  dell’anno  ; 
mentre  era  rifaputiffimo  , giurta  il  tertimonio  di  Lucano  , e di 
Stadio,  refpirarvifi  Aria  piucchè  peflima  , infalubre,  e quafi  mi- 
cidiale» Ecco  le  parole  di  Lucano: 

tali  fp  ir  amine  Nefs 

Antraque  letiferi  vahiem  Typhonis  anhelant  . 

E quelle  di  Stadio  % 

«,  » . . . . inde  mal  ignara  » 

%/4’érae  vefpirat  pelago  (irctmflua  Nefs  . 
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E tale  , a un  diprefio  , è anche  in  oggi  1’  atmosfera  di  Nifita 
in  più  tempi  dell’anno,,  e fpezialmente  ne’  tempi  ertivi.  Sap- 
piamo, che  negli  andati  tempi  1’ Ifola  di  Nifita  era  parte  bo- 
lcofa  , e parte  coltivata  ; Tappiamo  che  abbondava  di  ottimi 
frutti  , ed  era  a portata  di  gran  caccia  di  conigli  , e di  faggia- 
ni  j ma  in  oggi  non  vi  è ombra  di  quelle  cole  , ed  il  iuo  ter- 
ritorio è tutto  coltivato  con  alberi  di  Olivi  , che  danno  ottimo 
Olio  , e gran  vantaggio  al  Pofieditore  . 

NOTA  V. 

(e)  Pafsò  indi  a diverfì  Poifedi  tori , e da  mano  a mano  , ec. 
Quali  forteto  i feguenti  Porteditori  dell’  Ifola  da  L Lucullo  in 
avanri , e come  appurarlo  ? Tutto  quel  poco  che  ne  lappiamo  li 
è , che  ne'  tempi  antichi  fu  conceduta  da  Cofiantino  alla  Chiefa 
di  Santa  Rertituta;  che  i Vefcovi  di  Napoli  in  apprclfo  l’ alie- 
narono* e che  ne’  tempi  non  molto  da  Noi  lontani,  forte  in  do- 
minio di  Alfonso  Piccolom’W  , il  quale  l’avea  acquirtata  per  do* 
cati  3500,  e che  con  ifpefe  eccedenti"  alla  fua  portata  , carican- 
dofi  di  fconfigliati  debiti  : ficcome  ridurte  1’  Itola  un  forprenden- 
te  luogo  d’inimitabili  fpartl;  così  nell’atto  medefimo  difpote  tut- 
to, ad  erter  pafcolo  de’ fohrti  Forenfì  napolitani.  Siffatti  operati  del 
Piccolomim  hen  prerto  produrtene , che  1’  Ifola  li  alienafle  , onde 
pafsò  in  potere  del  Principe  di  Scilla.  Dopo  altro  tempo  fu  l’ li- 
fola  acquirtata  dal  Pubblico  dt  Napoli , ad  obbietto  di  fondarvi  , 
e rtabilirvi  lo  fpurgo  delle  mercatanzie  fofpette  di  attacco  di  Pe- 
lle ; ma  per  altre  circoftanze  non  meno  doiorofe;  che  non  dob- 
biamo mettere  al  chiaro;  ertendofì  giudicato  inutile  l’acquirto  , 
pafsò  il  nortro  Magirtrato  economico  ad  alienarla  a Alatteo  di 
Capoa  Principe  di  Conca  per  docati  13000.  Il  Comperatore  , o 
perchè  non.  fodisfatto  dell  ’ acquifto  , o perchè  fu  morto  da  altri 
occulti  intereflì  morali  , con  amichevole  trattato  rertituì  al  no- 
ftro  Pubblico  la  comperata  Ifola  ; la  quale  fui  fatto  fu  data  in 
fitto  per  annui  docati  3^0  , e dopo  fu  rivenduta  a Gto:  Vincerla 
%p  Macedonio  . Da  quelli  pafsò  ad  altri  ; e quindi  tra  le  vicen- 
de de’  tempi,  e l’infelicità  de’  privati  luccefli  paffam’o  1’  Ifola 
da  Pofieditore  a Pofieditore  , è in  oggi  nel  patrimonio  della  Fa- 
miglia de’  Petroni  in  feudo  (otto  il  dritto  de’  Francefi  . 

Al  quafi  mezzogiorno  dell’ Ifola  di  Nifita  evvi  efìrtentequel» 

1 antichirtìmo  , ma  ben  piccolo  Porto  , che  un  tempo  fi  d irte  Porto 
Nefìs  } ed  in  oggi.  Porto  Paone  ; forli  dalla  figura  di  erto  che  è 

fimi- 
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fimile  alla  coda  fpiegata  di  quello  volatile.  Siffatto  particella 
niente  ha  perduro  dell’antico  luo  flato  e forma  , da  tal  che  fi 
fperimenta  egualmente  comodo  a’  naviganti  con  piccoli  legni  • 
ficcome  il  troviamo  defcritto  nelle  memorie  di  molti  accreditati 
Storici  . Il  fondo  del  Mare  che  lo  circonda  è di  diverfa  profon. 
diti  , e quella  parte  inverfo  il  Lazzeretto  è di  molto  più  buffa 
che  le  altre,  a cagion  degli  avanzi  delle  antichifììme  fabbriche 
del  Ponteflrada  lucullano;  potendolene  offervare  la  difamina  del- 
ie diverfe  altezze  vive,  fcricta  nella  mappa  generale  della  Città 
di  Napoli,  e fuo  riflretto  territorio , in  dove  riman  dimagrato 
quanto  dicemmo. 

TESTO. 

Num.  4.  Vico  denominato  Fuori-Grotta . Tutto  il 
terreno  in  oggi  frapposto  dal  luogo  di  Fuorigrorta  ni- 
fi do  al  Mare  de’  Bagnuoli  , e fra  le  laterali  monta- 
gne di  Pofilipo , ed  Olibano  è dono  del  Mare  iftef- 
fo  (f) , per  edere  un  diftendimento  di  depofitì  mari- 
ni , e delle  acque  di  pioggia  accrefciute  in  torrenti  , 
ivi  ammontati  fcorz.a  a fcorza , coll’andare  di  molti 
ideo  li. 

N O T sA  VI. 

(f)  £'  dono  del  Mare  i/leffo  , ec.  Decidono  tali  operati  del- 

la Natura  non  meno  le  qualità,  e le  pofizioni  deli’  intero  diflen- 
dimento  dello  fpazio  , che  depriviamo  da  Fuovìgrotta  infino  a” 
Bignuoli  , che  le  offervazioni  luogali,  la  fperienza  fucceffiva  , e 
li  fatto  permanente  ; quali  cofe  rettamente  dimoflrano  il  fuo  fo- 
pravvenimento . Riguardiamo  con  accortezza  e penetrazione  fi- 
Jofofica  tutta  la  fuperficie  femipiana  -,  dalla  Via  romana  antica 
infino  alla  fpiaggia  de’  Bagnuoli , e da  monte  a monte  ; offer- 
viamo  con  pofatezza  i varj  firati  di  materie  componenti  4’  inte- 
ro fopravvenuto  ammaflb  ; confrontiamolo  colle  memorie  iflori- 
che  degli  andati  tempi  non  molto  da  Noi  lontani  ; e quindi  da 
fìffatte  difamine  reflerem  convinti , che  nelle  rimote  Età  tutto 
il  prefente  diflendimento  in  lunghezza,  e tra  le  laterali  monta- 
gne di  Pofilipo  inverfo  Napoli  , ed  Olibano  inverfo  Pozzuoli  fu  , 
neceffariamente , un  diflefo  feno  del  Mar  Tirreno  $ mentre  pri- 
ma 
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ma  clic  le  montagne  medefime  vi  fopravveniffero  a prefiggervi 
la  bocca , tutto  era  Mare , ficcome  nel  Ragionamento  prelimi- 
nare dicemmo . Dal  fopravvenimento  delle  Montagne  Evmea  , e 
Olibana  il  rimafto  fieno  principiò  a ricevere  riempimenti  , e in- 
cremanti  nafeofti^  coficchè  coll’  andar  de’  tempi  , fiempre  a nor- 
ma delle  circoftanze  naturali  , lo  fipazio  intero  fu  irregolarmente 
interrito,  e tale  il  vediamo  in  oggi,  di  lunghezza  circa  miglia 
due  geometriche  infino  alla  fpiaggia  , e di  larghezza  da  monte 
a monte;  ficcome  noteremo  in  avanti. 

Egli  è collante  adunque,  che  col  percorrere  de’  fiecoli  , fiefi 
fatta  terra  ciocché  fu  Mare,  e che  ficcome  andavafi  riempiendo 
il  gran  fieno  di  Fuorigrotta  di  alluviate  materie  , e ficcome  ele- 
vavanfi  i depofiti  a rimanere  in  fiecco  , così  fi  induftria  umana 
ne’ paflati  tempi,  pafio  a pafio,  li  rendea  coltivati . Ne’ primi  tem- 
pi per  la  metà  del  fiuo  lungo  diftendimento , i primi  allu  via  ti 
depofiti  fi  videro  ridotti  a una  competente  agricoltura , effendovi 
fiopravvenuta  buona  parte  di  terra  adatta  alla  produzione  ; e ta- 
le fi  conferva  anche  in  oggi  , all’  utilità  , e vantaggio  de’  Pol- 
feditori  . Quello  fatto  antico  ben  fi  dimoftra  infìno  all’evidenza 
colla  rimanente  parte  del  diftendimento,  la  quale  nel  XVI.  fie- 
colo  tuttavia  oftervavafi  nel  fieno  della  Natura;  cioè  a dire,  rut- 
ta riempiuta  di  depofiti , ammontati  difordinatamente  tra  le  irre- 
golari pofizioni  di  materie  ficonoficiute , formandoli  nei  luogo,  che 
deferiviamo,  quelle  diverte  fpiagge , a fìmiglianza  delle  antiche, 
da’  cafuali  fiopravvenimenti  operati  dalle  tempeftofe  procelle,  pec 
le  varie  incidenze  , e rifialite  ne’  laterali  Monti  Ermeo  , ed  Oli- 
bano , e da  quelli  prodotti  nel  fieno  antico  . 

La  Natura  delle  cofe  terreftri  opera  in  tutto,  e da  per  tutto 
(òpra  di  un  piano  univerfale,  e con  infenfibili  gradamenti  delle 
lue  forze;  anzi,  nel  calò  noftro  , colle  forze  applicate  alle  acque 
difcorrenti , incorrenti,  e riflefle  , per  cui  con  tali  operati  l’ac- 
qua toglie  da’  terreni  di  portata  qualunque  più  , e meno  parti- 
celle  e molecole  di  materie  rozze , traiportandole  fecoefla  col- 
luvianti  nelle  rifialite  , fiotto  gli  angoli  medefimi  delle  inciden- 
ze. A quello  dirigimento  oppongonfi  da  una  parte  le  circoftanze 
luogali  , e dall’  alrra  le  acque  medefime  dalle  rifleflìoni  partico- 
lari, per  cui  a mifura  delle  celerità  che  fi  van  perdendo  da  trat- 
to in  tratto,  fi  dà  luogo  alla  forza  di  gravità  inerente  alle  par- 
ticelle e molecole  ; le  quali  rimangono  ne’  luoghi  , tra  le  varie- 
tà delle  circoftanze,  e formano  inlenfibilmente  le  alluviate  fpiag- 
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gie  ; ficcome  fperimentarono  gli  Antichi  in  ogni  tempo,  e fpe- 
rimentiamo  Noi  in  ogni  luogo  tra  le  fimili  circollanze  , e fpe- 
zialmente  nel  cafo  in  cui  liamo  , di  oflervarne  in  oggi  gli  atti 
limili  appreffo  al  lido  del  Mare  attuale.  Quindi  polliamo  dedur- 
re , che  coll’  andar  de’  tempi  giugneranno  i depofiti  al  prefente 
Capo  di  Pofìlipo  , e coll’ andar  de’  ietoli  , forti  infino  ad  oltre- 
patfare  1’  Ifola  di  Nifita  ; Tempre  che  non  faranno  alterate  le 
circofianze  attuali,  o fimili. 

A quelli  depofiti  fi  unirono  quelli  delle  acque  dalla  piog- 
gia acereti  iute  in  torrenti,  e tutti , ficcome  ne’  primi  tempi  fico» 
nofciuti  formarono  la  più  antica  gran  parte  del  riempito  feno  , 
cosi  i leguenti  vi  fi  ammontarono  ne’  tempi  più  a Noi  vicini  ; 
da  tal  che  nel  Secolo  XVI.  dimoftravano  non  già  una  continua- 
ta fuperficie  inclinata  infino  al  lido  , ma  naturalmente  interrotta 
da  molte  alture  tra  divertì  affogamenti  luogali  . In  quelli  affo  fi- 
fa menti  lilìagnavanfi  le  acque  pioventi  , e dalla  pioggia  accre- 
feiute  , per  cui  tutto  il  diftendimento  altro  non  prefentava  agli 
occhi  de’  riguardanti , che  un  terreno  paludofo  , e renofo  in  con- 
tinuazion  del  primo-  In  ogni  tempo  fiffatti  difordinati  ammon- 
tamenti , ed  i piccoli  ma  numerofi  riffagni  , produffero  nell’  at- 
mosfera circoflante  la  qualità  peflilenziale  e velenofa  ; di  tanto 
nocevole  alla  refpirazione  dell’  Uomo  di  quanto  perturbante  il 
compleffo  dell*  organizzamento  . 

Quella  peffima  e mortifera'  qualità  fi  è andata  in  un 
certo  modo  fempre  accrefcendo  , e vediamo  in  oggi  , che 
ogni  fuo  attorno  è quafi  inabitabile  ; ed  il  folo  interefie  mo- 
rale dell’  agricoltore  , togliendo  il  luogo  alle  immagini  di  sì 
micidiali  effetti  , vi  ha  follituito  quelle  dell’  amor  proprio  , 
operandovi  le  cofe  ffeffe  , già  operate  fui  primo  fopravveni- 
mento.  Vediamo  in  oggi  anche  quella,  aver  ricevuto  dalla  ma- 
no del  coltivatore  quell’ induflriofa  efercitazione  , che  gli  fom» 
minilira  eccellenti  prodotti  di  frutta  $ vini , biade  , ed  altro  anco- 
ra; mentre  ciocché  vi  rimane  infimo  al  lido  del  Mare  attuale  , 
per  anche  è nel  feno  della  Natura  . Ma  non  pafferà  gran  tem- 
po, che  anche  quella  fi  vedrà  foggettata  alle  medelìme  leggi  di 
coltivazione;  e così  vedraffì  ancora  colf  andar  delle  Età  ne  de- 
porti che  fi  anderan  facendo,  infino  al  difìruggimento  delle  fi- 
glili concaufe  naturali  che  l’operano. 
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TESTO. 

Num.  5.  Via  nuova  , altrimente  detta  Via  rivera  , 
formata  nel  Secolo  XVI.  da  Parafammo  R.ivera  Vicario 
di  Filippo  Re  li.  de  Napolitani  (g) . Fu  quella  Via 
eleguita  fui  pretefto  di  togliere  i ladronecci , che  fifa- 
ceano  nèlla  Via  vecchia,  ofin  la  romana  ; e fu  coor- 
dinata a tale  obbietto  da  Fuorigrotta  infino  a’ Bagnuo- 
li , per  indi  continuarla  infino  a Pozzuoli , 

NOTA  VII. 

(g)  Va  Parafando  Riveda  Vicario  di  Filippo  Re  II  de ’ Na. 
poi  it  ani  . Nel  commento  del  XVI.  fecolo  di  noflra  Era,  regnan- 
do in  Napoli  Filippo  II.  , la  Via  romana  antica  , per  la  qua- 
le  andavafi  da  Fuorigrotta  a Pozzuoli  , e per  Baja  a Roma  „ 
erafi  ridotta  talmente  difagiata  , e intìcura  , che  fu  giudicato  im- 
ponibile valicarla  , fenza  efporfi  a incredibili  dirubamenti  ; e 
in  più  cafi  ad  efiere  i viandanti  affaffinati  e trucidati  dagli 
Scherani  , che  aveano  occupato  ogni  attorno  bofcofo  fra’  balzi  , 
c dirupi  del  Monte  Olibano  , e delle  montagne  vicine  . Era 
nello  flato  che  dicemmo  il  riempiuto  feno  de’  Bagnuoli  , nè  al- 
tri vi  trafficavano  fe  non  fe  gli  agricoltori  alle  loro  faccende  , 
allorché  il  Viceré  Parafanno  Rivera  Duca  di  Alcalà  nell’  anno 
I 5 <58 . pensò  di  dar  fedo  a tanti  di  Tordi  ni  , con  far  coflruire  una 
nuova  Via  regia  da  Fuorigrotta  infino  al  lido  del  Mare  , per 
poi  produrla  infino  a Pozzuoli  . Quelli  furono  gli  apparenti  mo- 
tivi , che  fi  vollero  plaufibili  dal  Rivera,  per  fondare  la  nuova 
Via;  ma  i Savj  {limatori  delle  azioni  umane  nelle  perfide  ve* 
(lite  di  qualità,  argomentarono  diverfamente  a villa  del/ genio 
del  Rivera  , e difTero,  che  il  Viceré  in  luogo  di  ordinare  il 
rifacimento  della  Via  romana  più  breve,  e farvi  camminare  la 
Giuflizia  dffiributiva,  avcala  abbandonata  alla  rovina,  ed  agli  allaf- 
finj  , per  farvi  continuare  i delitti  , e cosi  dar  luogo  all’ amor 
proprio  di  eternare  il  fuo  nome,  col  facìmento  di  una  Via  nuo- 
va , e porlo  in  confronto  col  nome  romano  . A quell’  oggetto  , 
forfi  , avendola  lo' tanto  aperta  in  quel  riempiuto  leno  , vi  fece 
adattare  la  feguente  Scrizione  llorica;  per  altro  vergognofa  nel 
riflettere  agli  affiniti  ripieghi . Leggiamola  : 
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PHILIPPO  II  REGNANTE 
PAR A FAN VS  RI  BER A ALC ALA  E DVX 
PROREGE 

Qyi  VIAS  FECIT  AB  N EA POLI  AD  BRVTIOS 

AMPL1SSIMAS 

HANC  QVOQVE  VIAM  CLIVIS  A NT  E A DI  FFI  ClLEM 

ARCTAM  1NTERRVPTAM  CVIM  ITER  E1VS  AD  MARE 
DIREXISSET 

VASTAQVE  SCOPVLORVM  IMMANITATE  CONSTRATA 

NOVAM  APERVISSET  PVTEOLOS  MVLTO  BREVIOrEM 
PERPETVAM  1LLVSTREM  ATQVE  LATAM 
PER D VX IT 

MDLXVIIL 

Non  vi  volle  altro  , e la  formata  Via  regia  fui  fatto  fu 
nominata  la  Rivera  , e anche  la  Nuova  in  rapporto  coll’  antica 
romana  , la  quale  ancorché  rimafe  in  iftato  peflimo  , pur  ad  ogni 
patto  fu  frequentata  , e in  d-iverfi  incontri  anche  in  oggi  fi  va» 
Jica . La  Via  romana  principiava  dalla  Grotta  pofilipana  , e 
eontinuavafi  quafi  in  dirittura  infin  di  appreffo  al  lago  di  Agna* 
no  • daddove  afcendendo  la  falta  de!  Monte  Olibano,  e per  gli  luo» 
ghi  baffi  degli  Aftroni , dirigeafi  a Pozzuoli,  da  quella  a Baja,  da 
ove  andando  Tempre  laViaappia,  a cui  fu  inneftat3  , portava  in 
Roma.  La  Via  nuova  fu  dal  Rivera  incominciata  da  Fuori  grot» 
ta  fulia  finiftra  della  Via  romana  , e tutta  fpaziofa  fui  terreno 
naturale  accomodato  al  fine  , fu  continuata  infino  alla  (piaggia 
de’  Bagnuoli  • ma  nel  luogo  dell’  afforcamento  delle  due  Vie  1’ 
accorto  Viceré,  guidato  dalla  vanità  , vi  fe’  porre  due  lapidi  in» 
Tdicàtiti  dell’ufo  di  effe  a feconda  del  verfo , onde  fi  avvertir. 
fero  gli  andamenti  della  Via  vecchia  per  gire  a Roma,  e della 
$uova  a Pozzuoli . Ecco  gli  Epigrafi  : 

HANC  ROMAM 

BANG  TUTEOLOS 

! 

TEST’  O. 

Num.  6.  Spiaggia  , e Lido  attuali  de’  Bagnuoli 
fra  le  Montagne  di  Pofilipo,  ed  Olibano  , A’  piedi  di 

que» 
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quefti  fopravvenuti  monti  per  l’ attività  de’  fuochi 
fotterranei , furonvi  diverfi  lavacri  di  acque  calde  mi- 
nerali (h),  di  molto  utili  a’  morbi  del  corpo  umano  ; 
e di  quefti , in  oggi appena  fe  ne  veggono  alcuni  , 
ma  di  pochiffimo  ufati . 

N O T VIIL 

(h)  Diverfi  lavacri  di  acque  calde  minerali . Alle  radici  del 
Monte  dì  Pofilipo  , a finiftra  andando  la  Via  rivera , lungheffo 
il  finire  della  montagna  che  contermina  il  già  interrito  anti- 
chiffimo  feno  de’  Bagnuoli  , vi  furono  nelle  paffate  Età  più  la- 
vacri di  acque  calde  minerali,  di  varia  indole  e portata  ; le  qua» 
li  fi  tennero  per  gran  tempo  in  conto  di  utili  rimedj  medicina- 
li per  la  fanità  dell’Uomo.  L’ interimento  del  feno  operò  la  lor 
perdita,  e la  negligenza  vi  ftabilì  il  difufo . Sol  vi  rimafe  3 
rendercene  verace  teftimonio  l’avanzo  del  celebre  bagno  di  Cri - 
pta  , cioè  a dire,  della  Grotta;  che  i Volgari  del  luogo  nomi- 
nano di  Tripta.  Quella  Terme  naturale  offervoffi  in  un  lungo 
antro  fcavato  nel  Monte  Ermeo , in  cui  fgorgavano  a pian  ter- 
ra acque  calde  minerali  , che  vi  rimanevano  adunate  in  piu  fon» 
ti  all’  ufo  degl’  infermi . Furono  effe  , ne’  tempi  da  Noi  non 
molto  lontani , decantate  di  grande  efficacia  ; ma  al  prelente  fe 
ae  fon  quali  perdute  le  tracce  , e con  effe  il  credito  . 

Alla  dritta  poi  della  Via,  cofteggiando  il  piede  del  Monte 
Olibano,  furonvi  numerofi  bagni  a’  diverfi  ufi  della  vita  , e fa- 
lsità dell’  Uomo  * e fra  di  effi  vi  rimane  infino  3’  dì  noftri  quel- 
lo della  Gitmcara  a cui  gli  Antichi  attribuirono  molti  falutarì 
effetti . Al  prefente  è ito  in  difufo , e tutte  le  tante  decan- 
tate qualità  attive  fe  ne  volarono  col  fumo  della  terme.  Se  pe- 
rò il  curiofo  Leggitore  ne  voglia  effere  ifiruito  , potrà  fcorrere 
il  Poeta  %/flcadino , il  quale  fiorì  a’  tempi  di  Errigo  VI. , e per 
ordine  del  medefimo  Principe  fcriffe  fopra  tutt’  i lavacri  di  Poz* 
zuoli . 

Andando  in  avanti  per  le  radici  del  Monte,  fi  dimoftrano  i 
luoghi  di  altri  molti  bagni  , che  furon  minutamente  deferirti  da 
diverfi  Autori . Fra  quelli  lavacri  fi  efagera  quello  della  Pietra  9. 
di  cui  ne  fa  memoria  il  Savonarola , il  Franciotto  , e f Eujìacbioj 
il  efagera  quello  di  Ortodonico  , di  cui  fcriffe  1’  dkadino  • fi  efa- 
gera quello  di  fovvenir-  /’  Uomo  t.  di  cui  ne  parlò  tanto  , e tanto 
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r Enfiacelo  ; vi  fu  quello  di  Naflefia  , in  oggi  detto  di  Santa  A* 
naitafia , molto  Iodato  dal  Poeta  medefimo  ; ed  altri  ancora  , de’ 
quali  aopena  fe  ne  vede  un  qualche  vertigio  , Per  taluni  di  fif- 
fatti  lavacri  tutta  fiata  fi  fortiene  , nell’  openione  de’  ere- 
denti  , il  fuo  indebolito  credito;  ma  ciò  non  ofìante  cammi- 
na  a gran  palli  per  lo  fallimento  . Quello  però  che  le  offervà- 
z.ioni  luogali  certamente  decidono,  e che  fa  al  cafo  nortro  fi  è, 
che  da  per  tutto  artorno  a!  Muore  Olibano  fi  offervano  fgorghi 
di  acque  calde  minerali,  tra  le  quali  ve  ne  fono  alcuni  , in  cui 
le  aeque  fono  infoffribili , come  fra  gli  altri  quello  nella  picco- 
la Grotta  inverfo  Aulirò  di  tal  calore  , che  fi  accolla  a’  gradi  di 
acqua  bollente.  Tutte  quelle  ortervazioni  ben  ci  convingono , ef. 
farvi  fuoco  fotterraneo  in  attività  al  difotto  de’  luoghi  di  tali 
effetti . 

T E & T O. 

Num.  7.  Continuazione  della  Via,  nuova  da’  Ba- 
gniteli alia  Città  di  Pozzuoli , formata  tra  appena  cre- 
dibili difficoltà  (i)  dal  medefimo  Viceré  Rivera  , tre 
anni  dopo  la  deferitta  da  Fuorigrotta  a’  B agnuoli . 

N O T jl  IX. 

(i)  Formata  tra  appena  credìbili  difficoltà , ec.  Terminata  la 
prima  parte  della  Via  regia  da  Fuorigrotta  a’  Bignuoli  , il  me- 
defimo Viceré  Parafanno  Rivera  nel  1571.  diede  opera  al  con- 
tinuamento  di  elfa  da’  Bagnuoli  infino  a Pozzuoli  : e perchè  nel 
produrla  all’ attorno  del  Monte  Olibano,  femore  corteggiando  il 
Mare,  incontrò  difficoltà  quafi  infuperabili  nella  narura  delle  co- 
fe  , onde  renderla  mediocremente  adatta  e comoda;  perciò  , 
chiamando  in  foccorfo  dell’ imprefa  l’arte  e f induftria  umana, 
con  ifpefe  eccedenti  la  rendette  tolerabile  all’ufo  de’  viandanti. 
In  molti  luoghi  difficili  del  prefiffo  andamento  fi  fondarono  mu- 
ra nel  Mare,  in  altri  fi  dovettero  togliere  ammaffi  di  pietre 
quafi  incredìbili,  e in  altri  fu  d’uopo  sbalfare  le  alture  delle 
antichiffime  lave  bituminofe  infin  da  fecoli  raffreddate , per  farla 
giugnere  al  termine  del  Monte  Olibano  inverfo  Pozzuoli  . Fu  1* 
opera  efeguita  con  ifearfe  cognizioni , onde  la  fua  riufeita  fu  di 
poco  durevole,  per.hè  non  fu  governato  il  coordinamento  dalle 
leggi  architettonicoidrauliche  ; ma  ciò  non  oftante  nel  luogo  ap» 
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punto,  ove  f.irono  incontrate  le  maggiori  difficoltà  , la  vanità 
del  Rivera,  non  contenta  della  prima  Scrizione  che  trafcrivem- 
mo,  determinò  apporvi!]  la  feconda  anche  iftorica  , ma  enfatica. 
Da  fiffirra  Scrizione  rileggiamo,  che  prima  di  formarfi  la  Via, 
era  il  luogo  tutto  orrore  , tutto  impraticabile  all’  Uomo  , e per 
ogni  dove  eranvi  balzi,  faifi  , e rovine  naturali.  Leggiamo  1’ 
ampollofa  orazione,  e riman  dimoflrato  il  fatto*  ficcome  le  ro« 
vine  luogali  ne  atteflano  la  pedina  cognizione . 

PHIL1PPO  II.  CATHOL.  REGNANTE 
LOCA  INVIA  SOlIS  IB1CIBVS  PERVIA 
FRETTO  MONTIBVS  SAXIS  IMMA  NIBV3  1NVOLVTA 
PARAFATMVS  RIBEBA  ALCALAE  DVX 
CVM  FROREGE-  ESSET  EXCLVSO  MARI 
COMMI  NVT1S  SAXIS  D'SSECTIS  MONTIBVS 
APERVIT  VIAM  STRAVIT 

ET  AD  BALNEA  PVTEOLANA  QV A E PRlVS  DEPERDITA 
PUBLICAE  SALVT1  RESTITVERAT  patefecit 

MDLXXf. 

TESTO. 

Num.  8.  Monte  Olibano , che  diftende  la  fua  bafe 
per  una  parte  del  riempiuto  feno  de’  Bagnuoli  , infi* 
no  ad  unirli  col  Monte  Leucogeo , e per  l’altra  dal 
Mare  infino  alle  vicinanze  del  Lago  Anniano.  Tutto 
il  diftendimento  è un  ammalio  di  lave  bituminofe,  di 
Teorie  di  ferro,  di  pomici  , e di  tufi  quali  pietrifica- 
ti (k) . Siffatte  materie  che ’l  compongono,  vi  fon  fo- 
pravvenute  a formarlo  nel  luogo  dell’ antichifiimo  Ma- 
re, che  ne’  tempi  fconofciutitfimi  vi  eiìfiea  (1).  Elle 
fon  vomitazioni  , e gitti  orribili,  già  operati  da'  vici» 
ni  Vulcani  ilolati  in  quel  Mare,  e prettamente  deci» 
dono  l’ efiftenza  del  Pirorilaceo  luognle.  Quello  Mon- 
te fu  forato  attorno  alle  prime  Età  della  fondazione 
di  Dicearchìa  , e fu  indi  di  molto  sballato  dalflmpc» 
rador  G.  Caligola  (m);  dappoi  fu  tagliato  inverlo  il 
Mare  dal  Viceré  Rivera  f e nell’Età  adira  vedia- 
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mo  continuarfene  i dirompimenti  da’  Re  delle  due  Si- 
cilie . 

N O T X. 

(k)  E un  ammaffo  di  lave  bituminofe  , di  [corte  di  ferro  , dì 
pomici,  e di  tufi  qnafi  pietrificati.  L’alto  ed  ampio  monte  Oltba = 
no  contermina  , fn  oggi,  per  un  lato  il  riempito  feno  de’  Bagnuo- 
li;  per  ì’altr’oppofto  hnifce  colle  radici  del  Monte  Leucogeo , of- 
fia  la  Zolfatara ; il  terso  lato  è nel  Mar  Tirreno  ; e l’altro  op« 
pollo  finifce  nelle  vicinanze  attuali  del  Lago  Menano.  Il  gene- 
rale ammaffo  è un  ammontamento  non  meno  di  lave  bitumino- 
le, un  tempo  liquide , ed  indi  raffreddate  , che  di  Teorie  di  fer- 
ro, pomici,  e materie  tufacee  più  o meno  abbruciate  dalla  pre- 
fenza  del  fuoco  fotterraneo  , e col  tratto  di  fecoli  moltiffimi  con- 
glutinate in  quafi  pietra.  Quelle  vomitazioni , e quelli  gitti  fon 
patenti , e accertano  per  la  pofizione  , per  la  qualità  , e per  lo 
naturale  ammontamento  degli  firati  diverfi  un  fucceffivo  ancor- 
ché interrotto  fopravvenimento  nel  luogo.,  all’  intutto  fumile  a 
quanto  dicemmo  del  Vefuvio  nel  Ragionamento  preliminare  . 

Le  offervazioni  fatte  in  ogni  attorno  di  tale  ammaffo  uni- 
verfale , ben  decidono  il  fatto,  e lo  dimoflrano  ancora  infino 
all’evidenza.  I faggi  operati,  e che  ogni  uno  puoi  ripetere,  in 
molti  luoghi , e fpezialmente  nella  parte  forata  de!  Monte  , ne’ 
tagli,  e ne’  dirompimenti  ben  manifeflano  quanta  dicemmo  ; dap- 
poiché  ogni  un  vede  gli  ftrati  di  feerie  di  ferro  principiare  , e 
finire  fopra  , e fotto  delle  già  difeorfe  lave  di  liquido  bitume, 
le  quali  tutt’infieme  prefiggono  la  parte  più  forprendente  del  fo- 
pravvenimento. Appreffo  a fiffatte  vomitazioni  , le  quali  non  me- 
no giungono  in  Mare,  ma  ne  oltrepaffano  il  fondo  di  tanto  al 
di  là,  di  quanto  è fuffidente  a rimanervi  indifaminati  , feguono 
gli  ammaflì  delle  materie  abbruciate , le  pomici  , ed  i tufi  , le 
quali  formano  per  ogni  dove,  all’ attorno  de’  primi,  l’altra  par- 
te non  meno  incredibile  , in  offervarfi  que’  diftendimenti  pre- 
dpitofi  , tra  indefinito  numero  di  balzi  , di  cofcendimenti  , di 
dirupate  valli  , c di  luoghi  caverna!!. 

N O T M XI. 

(1)  %AnticbijJimo  Mare  , che  ne'  tempi  fconofciiitt  vi  efijìea  « 
Era  tutto  Mare  quanto  in  oggi  fi  diftende  la  Regione  ab- 
bruciata; cosi  il  dimoftrammo  nel  Ragionamento  preliminare  di 
quell’  Opera  , al  quale  rimandiamo  il  compiacente  Leggitore  . I 

Vu  1. 
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Vulcani  allora  isolati  vi  operarono  ne’  tempi  immemorabili  il 
fopravvenimento  delle  defcritte  materie,  luogalmente  ammontate  • 
e di  quelle  è parte  il  Monte  Olibano  , che  ftiarn  defcrivendo  . 
Trovava!!  dalla  Natura  operante  già  formato  il  Monte  , allorché 
i primi  abitatori  di  Dicearchìa  il  nominarono  X Olibano  , cioè 
a dire,  lo  Jlerile , il  pietrofo  * a cagion  che  fiffattamente  il  vide- 
ro ne’  tempi , che  fondarono  la  Città  loro  di  apprelfo  al  Leu- 
cogeo.  Se  Noi  ignoriamo  il  precifo  tempo  de’  primi  operati  dal- 
la Natura  nel  luogo,  e fe  non  evvi  Scrittore  alcuno,  per  quan- 
to è a nottra  notizia,  che  ne  dia  conto;  ben  ci  affitte  il  prefi- 
dio  delle  offervazioni , e de*  faggi  in  determinare  1’ affunto  col 
fatto  permanente  ; ficcome  nelle  precedenti  Note  dimottrammo  . 
Ora  foggiugniamo  , che  elfendofi  {labilità  la  Colonia  Samijonica 
fui  Colle  al  di  là  del  Monte  Leucogeo,e  dopo  aver  fondata  la 
Città  di  Dicearchìa,  ben  conveniva  al  radunato  popolo  aver  in 
effa  l’  acqua  di  ottima  qualità  necelfaria  alla  bevanda  : e per- 
chè videro  non  elfervene  per  ogni  attorno  in  luogo  comodo  a 
condurvel3  , la  ricercarono  da  altronde  ancorché  lontaniffima  , 
per  dedurla  alle  abbifogna  della  Colonia. 

Fu,  in  fatti,  ricercata  l’acqua  di  perfetta  qualità  , ma  di 
molto  lontano  dal  Mente  Olibano  * e quindi  dal  fonte  per  ben 
intefo  acquidotto  la  condulTero  infino  al  Monte.  Perforarono  1* 
ammalio  per  continuarne  il  conducimelo  • ed  è forprendente  il 
vedere,  in  oggi,  in  più  luoghi  gli  avanzi  della  coftruzione  , e 
della  foftruzione  nel  corpo  dell’  ammontamento  , il  quale  attra- 
verlà  le  lav»  di  fodiffimo  raffreddato  bitume  , le  materie  fdruo 
cìolevoli,  e le  quali  pietrificate,  a feconda  che  s’incontrarono 
nella  direzione  dell’Opera  idraulica,  appena  credibile  ; (labilità 
tra  le  più  ben  intefe  regole  di  livellazione  . Terminano  la  di- 
mottrazione  di  quello  fatto  antichiffimo  i fottiliffimi  depoliti  tar- 
tarofi  lafciati  dalle  acque , che  nell’  acquidotto  per  ferie  di  anni 
vi  percorfero,  i cui  incrottamenti  più,  o meno  numero!!  nelle 
diverfità  delle  altezze  fan  rettamente  giudicare  le  varie  altezze 
vive  del  fluido , che  la  Colonia  condufle . 

NOTA  XII. 

(m)  Fu  indi  sbajfato  dall ’ Imperalo r C.  Caligola  . Sappia- 
mo da  Svetonio  ( I ) , che  1’  Imperadore  C.  Caligola  ordinò 

C lo 


(1)  Suet.  Lib.  4.  Cap.yj. 
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lo  sbaflfamento  del  Monte  Olibano  per  avvalerli  di  quel  bitu«> 
sninofo  materiale  a formar  le  fornirne  erode  a diverte  vie  d’Italia  ; 
che  non  erano  allora  ladricate  di  dure  felci  ..  Ci  racconta  l’infi. 
gne  Scrittore,  che  il  taglia  fu  efeguito  dalla  fommità  in  bado 
con  incredibile  predezza  per  lo  numera  degli  fchiavi  che  vi  fu- 
rono applicati  alla  memoranda  Opera  pubblica.  Rimafe  il  Monte 
Olibano  in  tale  dato  infino  a’ tempi  del  Vicario  Rivera , per  Fi- 
lippo Re  II.  de’  Napolitani,  il  quale,  ficcome  già  notammo  r 
a fondare  la  via  nuova  da’  Bagninoli  a Pozzuoli  , fece  efeguirvi 
sì  taglio  , che  dicemmo  inverfo  il  Mare.  A’  giorni  nodri  ab- 
biati! veduto  , e tutta  fiata  vediamo  continuarfene  i tagli  con 
impeto  ne’  luoghi  medefimi  , adoperandovi  la  polvere  di  archi- 
bufo  nei  dirompimento  delle  lave  di  bituminole  made.  Quedi 
tagli  furono  ordinati  dal  Re  Carlo  Borbone  , in  oggi  Re  IIT. 
delle  Spagne  , ed  ivolumino.fi  falli  che  ne  ufeirono,  volle  l’Augu- 
do  Principe  che  non  meno  ferviflero  alle  fondazioni  del  Molo  , 
e delle  Vie  litorali  della  Città  di  Napoli  , che  di  ben  intefe 
feogliere  refidenti  i procellofi  incorimenti  luogali  del  Mare;  af- 
fiti di  confervare  la  fodruzione  , e ccdruzione  di  si  lodevoli  Q. 
pere  pubbliche  . Si  continuano  fiffattì  dirompimenti  anche  in  og- 
gi, ma  più  lentamente,  da  Ferdinando  Re  IV.  de’  Napolitani 
figliuolo  di  Carlo,  e colle  mafie  che  ne  rifultano  % fi  confervana 
le  opere  fatte 


tes  t o. 

Num.p.  Via  romana  , in  oggi  Via  vecchia  , in  rap- 
porto colla  nuova  fatta  dal  Rivera  . Fu  formata  da' 
Romani  ne’*  tempi  ottimi  della  Repubblica  , e riufeì 
comoda,  breve,  e ben  ititela,  dalla  bocca  della  Grot- 
ta pofilipana  (n)  infino  al  Lago  di  Agnano  ; daddove 
dolcemente  afeendendo  i Monti  Olibano,  e Aftroni  fi 
univa  alla  Via  appia  ; per  la.  quale  attraverfando- 
fi  Pozzuoli,  Baja,  e i luoghi  convicini  , portava  in 
Roma  . 

N O T Jl  XIIR 

fn)  Dalla  bocca  della  Grotta  pofilipana  , ec.  Dappoiché  il 
River-a  , Viceré  per  Filippo  II.,  ebbe  dabilita  la  Via  nuova  per 
k marina,  tirrena,  la  Via  romana  fu.  univerfalmente.  nominata 

la, 
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la  vecchia , e in  oggi  quefio  nome  fe  gli  fofiiene  . La  Via  vec- 
chia adunque  fu  opera  de’  Romani  per  andare  comodamente  , e 
con  brevità  di  tempo  da  per  tutto  nella  piccola  Roma,  cioè  a 
dire,  nell’ Ermeo  , in  Pozzuoli,  Bija  , Mifeno  , Coma  , e al- 
tronde in  tutti  que’  luoghi , laddove  aveano  ftupende  Ville  , e 
magnifici  Poderi . A tale  obbietto  direnerò  tal  Via  pubblica  dal- 
la bocca  della  Grotta  , a feconda  dello  fiato  di  allora,  non  dilli- 
niile  dall’ attuale,  infino  al  prol'petto  del  Lago  di  Agnano.Riu- 
fcì  la  Via  tutta  lodevole  ed  agiata  , e da  quel  punto  , con  ben 
intefa  architettura  la  fecero  afcendere  , quali  fenza  afprezza  , i 
Monti  Olibano  , e Afironi  ; ed  indi  dirigendola  per  gli  luoghi 
adattati,  la  difiefero  per  Pozzuoli,  e l’unirono  alla  Via  appia  , 
che  portava  per  una  parte  in  Roma,  e per  l’oppofia  inBrindefu 
Noi  dicemmo  dalla  bocca  della  Grotta  Pojìlìpana  , a feconda 
dello  [lato  dì  allora , non  diffimle  dall'  attuale  ; a cagionchè  la  po- 
fizione,  e la  forma  attuale  della  bocca  della  Grotta  da  quella 
parte,  non  è diveda  in  oggi  da  quella,  che  infin  da’  tempi  fco- 
nofciuti  fu  architettata,  ed  eleguita  da’ Greci  ; m?ntre  l’altra  boc- 
ca dalla  parte  di  Napoli  in  oggi  è tutt’  altro , che  non  fu  ne* 
tempi  antichilìimì , e antichi.  Noi  ne  dicemmo  ogni  circofianza 
del  fatto  nella  Topografia  univerfale  della  Città  di  Napoli, e ad 
efia  rimandiamo  il  compiacente  Leggitore,  affin  di  non  arrecar- 
li noja  in  moltiplicare  in  quella,  le  cofe  medefime  che  dicem» 
mo  in  quella. 

TESTO . 

Num.  io.  Lago  di  Anniano  , in  oggi  di  Agnino 
circondato  per  ogni  attorno  da  divedi  Monti  di  mate- 
rie aride  , l'opra v venate  ne’  luoghi  a fìahilirvi  la  Re- 
gione abbruciata  (0)  . A quello  Lago  , giuda  il  detto 
di  alcuni  Scrittori , vi  fu  aperto  a’  tempi  Lucullani 
un  emitfario  tra  i Monti  Olibano  , e Leucogeo  ; affin 
di  comunicarlo  col  vicino  Mare  , E’  fama  , che  L.  Lu- 
cullo  vi  avelie  fondata  una  celebre  Villa  con  im men- 
tì vivaj  (p)  . In  oggi  quello  Lago  non  ha  pefci  , e 
fol  vi  lì  nutrifcono  gran  quantità  di  Rane.  L’Aria  at- 
mosferica circollante  è velcnofa,  peftifera  , e micidia- 
le (q),  non  meno  per  la  polìzioue  attuale  , che  per 

G a le 
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le  mature  de*  canapi  , e de’  lini  che  vi  fi  efercita- 
rto  (r)  . 

N 0 T xA  XIF. 

(o)  Da  d'.verfi  Monti  dì  materie  aride  fopravvenute  ne  lue* 
gbi  a fl.’bilnvì  la  Regione  abbruciata  . Il  Lago  di  Anniano  , che 
poi  da’  Volgari  fi  diffe  di  Agnano  , è un  Idrofilaceo  apparente  , 
di  figura  rotondeggiarne  , ed  è circondato  per  ogni  attorno  da 
di  veri!  Monti , che  ficcome  dicemmo  ne!  Ragionamento  prelimi- 
nare, vi  fopravvennero  dalle  vomifazioni,  e dar  gitti  de’  vicini 
Vulcani*  i quali  occupando  f antichiflimo  Mare , rimafero  fra  di 
que’  noverati  cofcendimenti  quell’  eccedente  cupo  , che  ofiervia- 
mo  ridotto  in  Lago,  fenza  punto  comunicarli  col  Mare  , daddo- 
ve  fu  difiaccato  il  primo  radunamento  . La  difiefa  pofizione  de” 
fopravvenuti  Monti  operò  la  naturale  forma,  e lo  fiato  dell’ ap- 
parente Idrofilaceo  anni  ani  co  ; in  cui  dal  radunarvi!!  nella  conca 
le  acque  di  pioggia  annuali , ed  i torrenti  delle  acque  raedefime^ 
accidentalmente  accrefciute  per  le  circofianze  luogali,vi  fi  è prò  « 
dotto  un  indeterminato  interrimento  ben  confiderevole  fui  primo 
fondo  : e quindi  la  qualità  delle  acque  radunate  col  tratto  de* 
fecali  moltiflimi , non  avendo  più  comunicazione  col  Mare  Tir- 
reno , han  perduto  fe  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  quel 
fale  marino  di  cui  erano  impregnate  ne7  feonofeiutì  tempi  ; da 
tal  che,  in  oggi,  appena  fentono  il  fale,  nei  guftarle  tutte  vi- 
feide  , faponacee  , ed  oliofe- 

Un  de’  Monti  che  rinferra  parte  del  fuo  giro  fi  nomina  gli 
xAjlroni  ; e fu  altro  piucchè  antichìffimo  Vulcano,  da  più,  e più 
fecoli  fmorzato . Segue  a quello  il  Monte  Leuccgeo  , in  oggi  la 
Zolfatara  , altro  fra  gli  antichiffimi  Vulcani  , al  prefente  non 
ifmorzato,  ma  opprelfo  dalle  circofianze  aflblutamente  feonofeiute^. 
Al  di  qua  è pollo  il  Monte  Olibano  , il  cui  ammalio  è di  ma- 
terie vomitate,  e gittate  da  altro  ignivomo;  e finalmente  dall* 
altra  parte  termina  il  circuito  del  Lago  quel  gran  diftendimento 
montuofo  del  Monte  Spina , di  egual  natura  degli  altri  ammafli 
di  materie  tufacee  fimilmente  gittate  da’  vicini  Vulcani  ; e in 
oggi  conglutinati  in  pietre.  Tra  i due  Monti  Leuccgeo  , ed  O- 
libano  fi  oflerva  una  rifiretta  ed  angufia  Valle  , il  cui  fondo  è 
fuperiore  al  lido  del  Lago  di  Agnano  , ma  lungheflo  le  radici 
de*  due  Monti  inclina  il  fuo  fondo  inverfo  il  Mare  , in  dove  , 
giunta  la  Valle,  vi  rimane  ben  anche  fuperiore  al  Lido  . la 

que- 
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quello  luogo  fu  incontrata  tal  Valle  dal  Viceré  Rivera , allorché 
continuò  la  Via  nuova,  e fenza  impicciarli  in  altro,  vi  fe’  co- 
druire  un  Ponteflrada  per  attraverfarla  * 

NOTA  XV. 

(p)  Celebre  Villa  con  immenfi  vtvaj . L’  odervata  Valle  tra 
r Monti  Leucogeo , ed  Olibano  ben  vi  efiftea  ne’  tempi  anti- 
chiffimi  , ficcome  dalla  Natura  operante  fu  determinata  tra  le 
fopravvenute  Montagne  , giuda  le  direzioni  diverfe  delle  vomita- 
zioni , e de’  gitti  de’  due  contrari’  Ignivomi  ma  non-  già  come 
fu  dappoi  ridrettamente  profondata  con  ifeienza  archittettonicoi- 
draulica  , per  avvalerfene  in  emidario,  derivatorio  delle  acque  an- 
nianiche  lovrabbondanti  , e di  canale  di  comunicazione  colle  ac- 
que marine.  Dimoftrano  la  prima  parte  dell’ aflimto  i cofcendi- 
menti  naturali  delle  due  fopravvenute  Montagne  , nel  luogo  ia 
ove  le  fdrucciolevoli  materie  aride  fi  unirono  a rinferrare  l’anda- 
mento della  Valle  di  molto  fuperiore  al  piano  dell’  attuale  lido 
del  Lago  annianico  ; per  cui , necedariamente  , ficcome  dal  fat- 
to naturale  rirnafe  nel  cupo  l’ Idrofilaceo  apparente  ; così  fu  ne- 
gato alle  acque  ritenute  qualunque  fcolo  nel  Mare  al  di  là  della 
Valle.  Dimoftrano  poi  la  feconda  parte  dell’aflunto  medefimo  r 
non  meno  i tagli  artificiofi  operati  nel  profondarne  1’  andamento’ 
tra  i due  Monti,  i quali  patentemente  fi  odervanoy  che  le  me- 
morie del  fatto  antico  attedatoci  da  alcuni  Scrittori  , i quali  ci 
avvertono-,  che  a’  tempi  Lucullani  fi  fode  profondata  forzevol- 
mente  la  Valle  , e nel  cupo  di  eda  vi  fi  fode  ftabilito  il  cana- 
le di  comunicazione  del  Lago  annianico  col  Mar  Tirreno  inver» 
fo  Levante-. 

Il  Biondo  ci  fa  fapere  coll’  autorità  di  Varcane  , che  fìffatta 
opera  fodefi  menata  all’effetto  da  Lucio  Lucullo , il  quale  a tuo 
divertimento , e degli  amici  Tuoi  fondato  avea  predo  al  Lago  an» 
manico  una  ben  magnifica  , e fpeciofa-  Villa  , con  immenli  vi» 
vaj  ; un  de’  quali  era  il  Lago  medefimo  , e che  per  comunicar- 
li colle  acque  marine  avea  fatto  efeguire  il  canale  di  comunica- 
zione, profondando  la  deferitta  Valle  infìno  al  Mare  ; affinchè 
per  edo  s’ introduceffero  i pefei  nel  Lago,  e ne’  vivaj,  in  que- 
fìi  fi  confervadero,  e fi  nutridero  per  avvalerfene  nelle  fcialofe  fue 
menfe.  Le  reliquie  di  quella  Villa  molti  Moderni  han  creduto 
offervarli  tra  rovine  appena  apparenti  in  un  dato  luogo  del  La- 
go ; ma  Noi  confeflì  amo  finceramente  , che  per  quante  diligen» 
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ze  abbiamo  praticate,  non  ci  è mai  riufcito  rintracciarne  veRì- 
gio  indicativo;  forli  perchè  l’attuale  fondo  del  Lago  non  è più 
quello  de’  tempi  Lucullani  ; mentre  in  oggi  i!  fondo,  e 1’ attor- 
no attuale  del  Lago  ritrovanlì  di  molto  , e molto  accrefciuti  di 
fango,  di  terra,  e di  fradicumi,  per  cui  le  acque  lon  più  alte 
luogalmente  in  rapporto  colla  prima  antichiffima  fuperficie  (la- 
gnante. Ma  bada,  vada  la  cofa  come  lì  voglia,  il  certo  che  fa 
al  cafo  noitro  , e che  non  ammette  dubbiezza  fi  è,  1’ elTervi  (la- 
ta, un  tempo,  farti  Rciofa  comunicazione,  tra  il  Lago  ài  zinnia» 
no  , e il  Mar  Tirreno , col  mezzo  dell’  Emi [fario  formato  nel  luo- 
go della  profondata  Valle  , in  oggi  interrita,  ma  dimoflrabile. 

N 0 T M XVI. 

(q)  VMna  atmosferica  circoflante  è velenofa  , pefìifera  , e mici- 
diale . In  queRo  Lago  in  oggi  non  vi  fono  pefci  di  fpezie  qualun- 
que, ma  ben  vi  lono  un  indefinito  Ruolo  di  Rane,  le  quali  an- 
corché della  famiglia  de’  Rofpi  : perchè  fi  nutrifcono  , e fvilup- 
pano  in  quelle  acque  fìagnanti  $ perciò  depurate  da  ogni  maligno 
groflume,  gli  uomini  le  hanno  in  conto  di  ottimo  cibo.  L’  I- 
drofilaceo  agnanico  contiene  molte  acque,  le  quali  vi  fi  radunano 
dalle  piogge,  e dalle  piogge  accrefciute  in  torrenti  divaria  por- 
tata, che  dilavano  le  vicine,  e contigue  Montagne;  a queRe  fi 
unifcono  altre,  che  ('organo  in  luoghi  diverbi  , e tutte  prefiggo- 
no la  radunata  folto  una  quafi  egual  figura  , determinata  fempre 
dal  lido  : a cagion  che  ne’  tempi  eRivi  mancando  la  copia  del- 
le acque  invernili,  e minorando  le  forgive  lucgali  ; in  confe- 
guenza  minora  l’altezza  viva  del  Lago,  per  cui  rifiringendofi  la 
fuperficie  apparente  nel  luogo  fiefiTo,  dimoRra  per  ogni  attorno 
un  determinato  lido  decifivo  , ma  impraticabile. 

Le  olfervazioni , e la  fperienza  continua  ci  accertano  , che 
ne’  tempi  di  primavera  cafcano  da’  vicini  Monti  nel  Lago  in- 
dicibili gruppi  di  Serpi  , e vi  muojono  ; i cadaveri  de’  quali 
uniti  a quelli  delle  Rane  morte,  e alle  velenofe  efalazioni  , che 
fi  elevano  dal  fondo  per  fattività  del  fuoco  fotterraneo , efiRente 
non  molto  al  di  là,acquiRano  le  acque  della  radunala  un  fapo- 
re  amaro,  difguRevole,  e nocivo.  La  profondità  del  radunamen- 
to perpetuo  è varia  dal  fondo  alla  fuperficie  ne’diverfi  luoghi  di 
fua  ampiezza  , ed  è diverfa  ancora  in  tutte  le  Ragioni  dell’anno 
terreRre  ne’  luoghi  medefimi  , fpezialmrnre  ne’  tempi  eRivi,  ne’ 
quali  sbalfandofi  l’altezza,  ciocché  è lafciato  in  (ecco  per  ogni 
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attorno  fi  ofTerva  ricoperto  di  erbe  acquatiche  ; e quelle  dal  mi» 
noramento  della  radunata  fi  putrefanno,  e riempiono  la  viziata 
Atmosfera  circolante  di  altre  molecole  velenofe  e micidia  i . A 
quelle  , ed  a quelle  fi  unifcono  i vapori  delle  acque  già  fetide 
ne’  tempi  delle  mature  de’  canapi,  e de’  lini,  le  efalazioni  del- 
le mofete  circolanti  , e le  particelle  morbofe  de5  cadaveri  delle 
Rane , e de’  Serpi  • ìn  confeguenza  tutte  unite  prefiggono  nel 
conflitto,  colle  vicendevoli  attività  l’Atmosfera  circollante  a 
tal  legno  peflifera  e micidiale,  che  a tutti  coloro  , i quali  la 
refpirano  per  qualche  tempo  in  quiete , fegue  infallantemente  dub« 
biofa  e penofa  infermità  mortale  ; e per  lo  più  la  morte  ne 
corona  l’effetto» 

no  t a xnr. 

(r)  Le  mature  de1  canapi  , e de'  lini  , che  vi  fi  efercita «- 
no  . Stiede  il  Lago  di  Agnano  nella  folitudine  luogale  , fempre 
a un  modo  apparente  , ed  in  un  quali  abbandono  infino  a’  tempi 
di  Alfonso  di  Aragona  Re  de’  Napolitani  . Quell5  accorto  Prin- 
cipe riflettendo  agli  eccellivi  danni  , che  apportavano  le  mature 
de’  canapi , e de’  lini  efercitate  ai  di  là  del  Ponte  della  Mad- 
dalena della  Città  di  Napoli  , le  difpofe  con  ben  intefa  Polizìa 
nel  Lago  di  Agnano  , in  dove  a’  dì  noflri  tali  mature  fi  eferci- 
tano  » sAlfon^o  avendo  tolto  la  cagione  del  difordine  , difpofe  con 
ottima  provìdenza  in  quel  luogo  pantanofo  , e pieno  di  varj  Ra- 
gni procurati  , di  acque  non  men  forgenti  in  quel  diflendimento 
baffo  ivi  foprawenuto  nel  1’ antichifllmo  Mare,  che  radunate  dal - 
le  piogge  , e dalle  piogge  accrelciute  , un  indefinito  ftuolo  di 
canali  fcolatizj  nel  fiuraicel  Rubeola , e di  appreffo  alla  marina, 
fece  fondarvi  il  Ponte,  che  al  prefente  l’ attraverfa. 

Ma  prima  che  il  Re  Alfonzo  ordinaffe  sì  lodevoli  difpofi» 
zionì , ricordiamo  al  felice  Leggitore  ciocché  dicemmo  nella  To- 
pografia di  Napoli  * cioè  , che  negli  antichifiimi  tempi  di  Parte» 
nope  , indi  di  Palepoli  , e dappoi  di  Napoli  le  mature  de’  ca- 
napi , e de’  lini  faceanfi  di  appreffo  al  fiumieel  Sebeto  , in  più 
lagune,  e in  diverfi  procurati  riflagni , foflenuti  all' r fletto  mo- 
rale degl’  Individui  nell’ attuai  Regione  di  Porto  della.  Città  di 
Napoli che- anche  in  oggi  fi  nomina  di  Fuf avello  o Acquavo  . 
Quella  Regione  principiava  dalle  radici  del  Colle  Monterone  , e 
terminava  nell5  antico  Mare  al  di  qua  del  famofo  Porto  parte- 
Esopeo,  la  quale  col  tratto  di  più  fecoli  effendo  fiata  riempiuta 
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da’  depofiti  nafeofK  delle  procelle  , da  tempo  a tempo  vi  furono 
eretti  l'opra  della  fopravvenuta  terra  (luolo  indicibile  di  Eaificj 
facri , e privati  che  in  oggi  vi  fi  offervano  . Prima  del  riempi- 
mento totale  della  Regione  le  pofizioni  delle  mature,  e le  circo- 
larne luogali  produffero  1*  Aria  atmosferica  circolante  peftifera  , 
e in  confeguenza  ne  rimanea  Napoli  attaccata  con  danno  non 
tenue  della  pubblica  falute  . A quello  riparar  volle  Carlo  di  An- 
giò  regnando  in  Napoli , di  molto  prima  degli  Aragonefi  ‘ e quin- 
di con  Tevere  ordinazioni  difpofe  , che  follerò  tolte  le  mature 
dalla  Regione  di  Fufarello  o Acquaro  , e fi  (ìabiiiffero  al  di  là 
del  prefente  Ponteflrada  detto  della  Maddalena  , e propriamente 
nelle  lagune  Guizzarde  , formate  delle  acque  rubeole  riftagnanti 
in  quel  baffo  fondo,  di  molto  al  Mare  appreffato . Anzi  per  da- 
re un  ficuro  efemplo  al  fatto  utile,  la  Famiglia  Angioina  fon- 
dò di  appreffo  al  Ponto  antichiffìmo  , che  conterminava  la  Re- 
gione già  liberata  da’  micidiali  effetti  , un  ben  intefo  Palazzo 
che  tutta  fiata  fi  offerva  . Quello  -è  quel  famofo  Edificio  , che  ne* 
tempi  appreffo  fu  acquetato  da’  diverfi  Nobili  Napolitani  , ed 
•indi  pattando  da  mano  a mano,  in  oggi  fi  poflìede  dalle  fami- 
glie Mirra,  e Pifcopo  . Ma  torniamo  onde  partimmo. 

Effendefi  aumentata  di  molto  la  Città  di  Napoli  ne’  tempi 
appreffo  al  Governo  degli  Angioini  , e producendo  efterminj  le 
mature,  efercitate  nelle  lagune  Guizzarde  ■ l’accortezza  di  AI- 
fonzo  f Aragonefe  determinò  le  due  lodevoli  opere  di  memoria 
eterna  che  dicemmo:  colla  prima,  tolfe  le  mature  dalle  lagune 
Guizzarde,  e le  coftituì  nel  Lago  di  Agnano;  e colla  feconda 
nel  luogo  pantanofo  di  effe  vi  fé’ coflruire  gran  numero  di  canali 
fcolatizj,  affin  di  ridurre  le  acque  (lagnanti  in  correnti , unendo- 
le all’artefatto  andamento  del  fiumicel  Rubeolo.  Così  il  Re  bo- 
nificando il  luogo,  riparò  alla  falute  pubblica,  e operò  la  fiori- 
dità  del  Popolo  napolitano.  Molti  Cittadini  fui  fatto  fondarono 
lungheffo  il  fiumicello  diverfi  Mulini  ; e i terreni  guizzardi  che 
per  tanti  fecoli  fi  videro  fott’ acqua,  divennero  coltivati  dall’in- 
cluftria  dell’agricoltore.  Quelli  fon  que’  famofi  terreni  napolita- 
ni , che  formano  la  ricchezza  di  diverfe  agiate  Famiglie  della 
Città  , e diconfi  le  Padule . Con  fiffatti  fpedienti  allontanò  Al- 
fe; nzo  il  veleno  delle  mature  da  ogni  attorno  di  Napoli  , e di 
quanto  non  poteffero  offendere  l’atmosfera  circoftante  ‘ anzi  col 
difporle  nel  Lago  di  Agnano,  rimafe,  ficcome  rimane  infìno  a* 
dà  noflri  j la  Città  naturalmente  difpfa  dal  diftendimento  dei 

Mon- 
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Monte  Ermeo  infin  quafi  al  prelente  Capo  di  Pofilipo. 

TESTO. 

Num.  ii.  Sudatorio  di  Agnano  (s) . Quefto  è un 
piccolo  Edificio  pubblico  della  Città  di  Napoli  , mal 
difpofto,e  pefiìmamente  confervato  per  que’ miferi  Uo- 
mini, che  han  bifogno  di  eftrinfecare  gli  umori  , refi 
gravi  da’  morbi . Ubandolo  nulla  fi  paga  , fìccome  ci 
dilTero  , ma  conviene  dar  un  regalo  agli  fcioperati  , e 
infoienti  Cufiodi  5 per  ordinario  , fenza  educazione 
umana . 

v > Ui  v , ì li  : v fJ  r /{  , ' ' • t ' r ■ 

NOTA  XVIII. 

(s)  Sudatorio  di  Agnano,  ec.  Camminando  la  Via  vecchia  fi 
giugne  al  profpetto  del  Lago  di  Agnano  , alla  cui  finiflra  , di  ap- 
preso alle  radici  del  Monte  Olibano  , fuvvi  fondato  ne’  tempi 
non  molto  da  Noi  lontani  un  infelice  Sudatorio.  Quefto  edificio 
ben  deforme  è coordinato  da  più  piccole,  e sdrufcite  camerelle  , 
alcune  addette  agli  Uomini  colle  loro  antijìufe  , e 1’  altra  alle 
Donne  . Siffatta  fabbrica  è pofieduta  dalla  Città  di  Napoli  , e 
appena  potrebbe  in  oggi  meritare  il  nome  di  cafellina  , tanta  è 
T anguftezza  delle  forme,  e tanto  lo  ftato  pefiimo  in  cui  fi  loffie- 
ne.  In  fiffatto  rinchiufo  non  vi  penetra  altra  luce,  fe  non  fe 
quella  da  alcuni  difordinati  forami,  ingiuriofamente  governati, e 
negli  fpazj  luogali  delle  ftufe  non  altro  fi  -rifente  , che  un  caldo 
inioffnbile , ed  una  piucchè  nojofa , e alterante  puzza  di  zolfo  , 
e di  bitume.  In  quefte  fcomodifììme  camerelle  ne’  tempi  ertivi 
entrano  gl’  Infermi  condannati  a dovervi  eftrinfecare  gli  umori 
morbofi  , e per  qualche  breve  tempo  vi  ftanno  a fudare  piucchè 
difagiatamente  . Quefto  Sudatorio  è sì  male  coordinato  , e sì  in- 
folentemente  aftrftito,  che  la  fola  neceftìfà  de’  miferi  può  inci- 
tarli ad  ufarlo . Il  noftro  Governo  economico  de’  Procuratori  del 
Pubblico,  punto  non  ne  cura  gl’inconvenienti,  anzi  riguardan- 
dolo come  poca  cofa  , il  tiene  dato  a Tuoi  Subalterni  * i quali 
ne  traggono  qualche  vantaggio.  E’  vero  che  non  evvi  pagamen- 
to ffabilito  per  ufare  il  Sudatorio  ^ ma  è altresì  veriflìmo,  che  gli 
infermi  a mifura  di  lor  condizione  ne  pagano  1’  ufo  , col  regalo 
agli  infoienti  Guftodi  ; contando  a lor  fortuna  ufcirne  fenza  incor- 
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rere  ih  mali  maggiori  . Pattiamo  avanti , perchè  Tentiamo  le  vo- 
ci dell’  educazione,  che  fgrìda  contro  di  Noi.  Converrebbe  a 
chi  fpetta  , riguardare  più  da  vicino  quello  punto  , intereffante 
la  Talute  , l’utilità,  e il  comodo  pubblico. 

TESTO. 

Nurri.  12.  Grotta  volgarmente  detta  del  Cane  (t). 
In  quello  tartarico  ipeco , quantunque  di  breve  pro- 
fondità, fi  alzano  dal  fuolo  molecole  velenofe,  e mor- 
tifere a impregnarne  1*  interna  atmosfera  per  una  data 
altezza  dai  fuolo,  nella  quale  ogni  animale  , ftandovi 
per  poco  vi  fi  foffoca,  e indi  vi  muore  (u). 

NOTA  XIX. 

(t)  Grotta  volgarmente  detta  del  Cane.  Alla  dritta  della  Via 
vecchia  , c quali  all’  oppofto  del  Sudatorio  , offervafi  la  famofa 
Grotta  Cavonia , da’  volgari  per  alcune  fperienze  che  vi  fi  Tanno 
vien  nominata  del  Cane  . Tal  Grotticella  di  orrore  , e di  (paven- 
to è il  celebre  Speco  caromo  della  Regione  abbruciata  , defcrittocà 
da  molti  Filofofi  o incidentemente  , o di  propofito  . Il  vacuo  cu- 
po dell’ angufto  penetrale  è tutto  ingomberato  di  materie  putri- 
de, velenofe,  e mortifere  , ivi  efalate  dall’  attività  de’  fuochi 
fotrerranei , che  gli  ftan  di  poco  lontani  dal  fondo  ; e le  efala- 
zioni  micidiali  di  qualunque  natura  che  fieno , fperimentanfi  nel 
luogo  più  leggiere  fpecificamente  delle  molecole  di  acqua  che  vi 
fi  offervano  , e più  gravi  dell’  atmosfera  circolante  . Siffatto  fpe- 
co  è un  ofcuro  fcavo , fatto  dalla  mano  dell’Uomo,  di  altezza 
palmi  napolitani  nove  , di  larghezza  circa  palmi  fei  e mezzo  , 
e di  lunghezza  dalla  bocca  al  fondo  palmi  tredici  e mezzo.  Ad 
occhio  nudo  , e fenza  atti  fperimentali  non  offervafi  diverfità 
qualunque  nel  mezzo  atmosferico,  che  vi  fi  contiene;  ma  la  fpe- 
rienza  ha  decifo  , che  per  palmi  quattro  di  altezza  dal  fondo  tut- 
to all’intorno  dello  fpeco  è umido  ed  oliolo;  e tutto  il  rima- 
nente del  cavo,  da’  palmi  quattro  in  fopra  , è arido  e fecco 
con  gradi  di  calore  per  ogni  dove.  Quantunque  il  caldo  che  vi 
fi  fente,  in  adattar  le  mani  Tulle  pareti,  non  fembra  gran  fat- 
to, pur  dandovi,  per  poco,  al  di  dentro  principia  ad  effere  in» 
fopportabile , anzi  i piedi  benfatto  lo  rifentono  con  fattidio. 
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NOTA  xx- 

(u)  Ogni  animale  jlandovi  per  poco  vi  fi  [offocd  , e indi  vi 
muore.  In  quello  micidiale  Speco  caronio  pozzuolano  ogni  animale 
che  vi  fi  introduce  per  1’  altezza  dal  fondo  degli  iperimentati 
palmi  quattro,  in  dove  reftano  le  mortifere  molecole  più  leggie- 
re fpecificamente  delle  acque  , e più  gravi  dell’atmosfera  circo- 
{fante  , pochi  atomi  di  vita  gli  fopravvanzano  ; di  tal  che  recan- 
dovi per  qualche  minuto  , vi  fi  foffoca  , e dopo  altro  breve  tem- 
po vi  muore.  Molti,  e molti  faggi  fperimentali  vi  fi  fanno  nel- 
lo Speco , i quali  più,  e più  cofe  forprendenti  dimoflrano  di  tal 
mezzo  diflruggitore  della  vita  degli  animali  di  genere  , e fpezie 
qualunque  . Noi  vedemmo  all’  introdurvifi  una  fiaccola  accefa  , 
che  nell’atto  fi  tenne  tutta  ritta  al  di  fopra  de’  palmi  quattro 
dal  fondo,  la  fiaccola  feguitò  ad  ardere,  fcuotendofi  lenfibìlmen- 
te  attorno  del  fuo  centro  di  attività  , mentre  il  fumo  fi  agglobo- 
lava  inverfo  1’  alto  del  penetrale  quali  fempre  verticalmente.  Non 
fegui  lo  fletto  , allorché  la  facemmo  abbaffare  nel  lineamento  de’ 
palmi  quattro  dal  fondo  ; dappoiché  la  fiaccola  fui  fatto  fi  ellin- 
fé,  ed  il  fumo  mutando  direzione,  con  celerità  fomma  , fi  die- 
de a percorrere  paralello  all’Orizzonte,  lunghetto  il  mezzo  mor- 
tifero refluente , inverfo  l’ingreffo. 

Pacammo  da  quello  fperi mento  ad  offervare  la  mutazion  di 
{fato  naturale  degli  animali,  polli  tra  l’altezza  de’  palmi  quat- 
tro; ed  in  fatti  in  ben  due  fperimenti  ofiervammo , che  effendo- 
vifi  introdotti  un  cane  nella  micidiale  altezza,  fui  fatto  vi  rima- 
le quali  foffocato , riducendoli  preffo  a morire  , anzi  vi  farebbe 
morto  dopo  qualche  minuto,  fe  allo  {fante  non  fi  fotte  gittate» 
nelle  acque  del  vicino  Lago  di  Agnano  ; in  ove  {landò  qualche 
tempo,  operando  negli  organi  la  forza  di  penetrazione  delle  mo- 
lecole acquee  , revivitte  alle  fue  funzioni  corporali  , ma  alla  fin 
fine  , quali  come  (fordito  da  lungo,  e grave  fonno  , tra  l’ango- 
feia  c la  debolezza  , fi  diede  con  moti  irregolari  a fuggire  per 
la  campagna  ; e perchè  quelle  ripruove  di  fatto  fi  fanno  allo  fpef- 
fo  da’  Viaggiatori  , cuiiofi  di  vederle  ; perciò  i Volgari  denomi- 
nano tale  Speco  caronio  la  Grotta  del  cane,  Ottervammo  ancora,  con- 
tinuando i noflri  {perimenti  , che  ettendofi  fatto  introdurre  nel 
mortifero  mezzo  un  Pollaflro,un  Rofpo,  ed  una  Rana  del  Lago  ; 
Il  Pollo  fui  fatto  rimile  flordito,  e dopo  breve  tempo  finì  di  vi- 
vere; il  Rofpo  cercò  per  poco  falvarfi  dal  mezzo  , faltando  in 
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più  luoghi,  ma  finalmente  vi  rimale  eflinto  ; e la  Rana  anche 
ella  fallando  un  pezzetto  per  ogni  dove  ufcì  fuori  la  Grotta  non 
fenza  un  fenfibile  fiordi  mento . Più  e divertì  fperimenti  fi  fon 
fatti,  e fi  poffono  fare  ancora  in  quello  terribile  Speco  pozzuo- 
lano  , affisi  di  far  l’analifi  delle  molecole  velenofe  , e sì  poten- 
temente mortifere  : ma  come  ogni  faggio  fperimentale  conduce  a 
dare  elementi  fluidi,  ed  aridi  di  un  potentiflimo  veleno;  perciò 
non  abbiam  Rimato  convenevole  qui  additarne  le  difamine,  e le 
condotte  fperimentali  *• 

TEST  O. 

Num.  13.  Fonte  di  acqua  bollente  a un  grado  in- 
difamìnabile  [x]  ; da’  Volgari  nominato  il  Bullo  * 

NOTA  XXL 

(x)  Acqua  bollente  a un  grado  indifaminabile.  Camminando  \st 
Via  vecchia  , lungheflo  il  Lido  a finiftra  del  Lago  di  Agnano,fì 
oflerva  un  piccolo  Colle  alle  radici  dell’ignivomo  Leucogeo,  tutto 
arido  ed  infocato,  da  cui  fi  alza  perpetuo  fumo.  Alle  radici  di 
quella  eminenza  vi  è un  fonte  di  acqua  bollente , foftenuta  a un  gra- 
do ecceflìvo  dallo  fpirito  ardente  del  fuoco  fotterraneo  , che  perenne- 
mente  a!  difotto  vi  efifie.  Tanta  è la  forza  di  fua  attività  nel  luogo  , 
che  con  qualunque  iftrumento  fifico  che  vi  fi  applica  , ben  rimane 
la  fua  attività  indifaminabile  * per  cui  la  fola  apparenza  ha  fatto 
decidere  a’  convicini  Agricoltori  il  nome  dì  Bullo . Dicemmo  in- 
difaminabile , perchè,  coftando  dalla  continua  fperienza  r Ilare  1* 
acqua  bollente  col  nofiro  fuoco  alla  vetrificazione  , come  I a 8; 
in  confeguenza  oltrepaflando  1’  attività  del  bullo  di  quell’acqua  un 
tal  grado  fperimentale  , refta  indifaminabile  infino  al  dì  di  oggi. 
La  fperienza  medefima  dimoftra  fatti  luogaìi  appena,  credibili  , 
quali  fono,  che  in  ogni  attorno  di  quello  luogo,  e fue  vicinan- 
ze, in  dove  facciafi  una  piccola  fofla  , anche  di  poco  profonda  , 
col  riempirla  di  acqua  fredda,  allo  ftante  vi  fi  infoca  ad  un  gra- 
do ecceflfivo  ; dippiù  fe  nel  fòfletto  vi  fi  gitta  Zolfo  , Bitume  , 
o altro  fimile  , iùl  fatto  l’acqua  fi  rifolve  nojofa  all’odorato  , 
amara  , difguflevole  al  guflo,  e infoffribile  al  tatto.  Noi  immer. 
gemmo  nel  Fonte  del  Bullo  due  uova,  uno  flagionato,e  l’altro 
di  frefco  ufcito  dalla  pollafira  ; il  primo  avendovelo  tenuto  poco 
più  di  due  foli  minuti  fecondi  orarj , ne  ufd  ben  cotto  e du« 
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ro , e l’altro  appena  immerfo  , e tolto  confervò  per  molti  mefì 
lo  (lato  di  fua  ìrefchezza  , come  fe  allora  ufcito  ei  fofie  dalla 
p oi laflra . 

TESTO. 

Num.  14.  Piccola  Terra  nominata  Pianura,  In  que- 
lla è patente  la  forma  dell’ antichillìmo  Vulcano  ; ed 
indi  il  luogo  detto  Solcava  (a)  . Tutta  quella  re- 
gione per  quanto  lì  diftende  co’  circonvicini  Monti  , 
Golii  , e Semipiani  , è un  incomprenfibile  ammaf- 
fo  di  materie  vulcaniche  , vomitate  e gittate  da- 
gl’Ignivomi  che  dicemmo.  Quelle  materie  formaro- 
no l’intero  diftendimento  apparente,  di  quanto  qui  lì 
olferva  , infino  ad  unirli  colle  altre  gittate  dal  Vulca- 
no defcritto  nel  Ragionamento  Preliminare  al  di  là  di 
Capoa  ; per  cui  tutte  occuparono  per  ogni  dove  , dal- 
le Montagn-e  appennine  di  dura  felce  in  avanti  , l’ an- 
tichiffimo  Mare,  che  in  fuo  luogo,  un  tempo,  vi  efi- 
fìea  . Nel  luogo  di  Soccava  i Romani  formarono  una 
Grotta  , appena  credibile  nel  corpo  di  una  immenfa 
lava  di  raffreddato  bitume  , in  dove  tagliarono  le  pie- 
tre per  la  fiomma  crolla  della  Via  appia  (b)  . Al  di 
là  della  forprendente  cava  romana  vi  fono  Monti  dii 
materie  tufacee  pietrificare  di  color  torchinaccio  più  , 
e meno  denfe . Ne’  tempi  baili  fi  tagliarono  y ficcome 
fi  tagliano  in  oggi  grandi  malli  di  tali  pietre , che  di- 
confi Piperni  (c)  ; e le  pietraje  fi  difiendono  infino  al 
di  là  di  Pianura  , colle  quali  fi  affodano  , e decorano 
gli  Edificj  napolitani,  e di  altronde  (d) . 

N 0 T Jt  XXII. 

(a)  Ed  indi  il  luogo  detto  Soccava.  Alla  dritta  del  Lago  dì 
Agnano  fi  diftende  un  irregolare  e vaftiflimo  terreno  tutto  col- 
iinolo  con  femipiani  interrotti , valloni  dirupofi  e balzi  orribili 
$ra  i circonvicini  Monti.  Fra  di  efli  in  un  mediocre  diftefo pia- 
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no  è in  oggi  porta  l’infelice  Terra  dì  Pianura  , per  la  peftima 
atmosfera  che  vi  fi  refpira  , fpezialmente  ne’ tempi  ertivi  emaciò 
non  ortante  l’ intere  fle  morale  dell’Uomo  vi  fa  convivere  un  pie. 
colo  Popolo  quafi  afiorbito  dalla  miferia,  parte  addetto  all’ agri- 
coltura di  que’  terreni  , e parte  alla  conduttura  delle  pietre  , 
che  fi  tagliano  nelle  circortanti  pietra je  di  Piperai . Da  una  par- 
te della  piccola  Terra  evvi , a non  gran  dirtanza  , il  luogo  che 
dicefi  Seccava , e dall'  altra  con  ogni  attorno  fi  ammirano  gran 
Colli , e luoghi  montagnofi  . Nelle  Montagne  fteffe  ivi  foprav- 
venute  fi  veggono  molte  caverne  , e grandi  fpelonche  in  varj  tem- 
pi tagliate,  per  avvalerfene  agli  ufi  della  Vita  civile  , e del  com- 
mercio . 

Tutti  querti  ammontamenti , per  quanto  fi  difendono  i Col- 
li , e gl’irregolari  femipiani,  fono  materie  vomitate  , e gittate 
dall’Ignivomo,  che  elìdeva  in  quella  parte  ne’  tempi  feonofeiu- 
tiffimi , e che  a fimiglianza  degli  altri  divampava  orrìbili  fiam- 
me, vomitava  forprendenri  lave  bituminofe,  e gittava  gran  ce- 
neri abbruciate , e materie  aride  per  ogni  attorno . Quindi  è , 
che  da  quelli  effetti  tutto  il  diftendi mento  de’  terreni  di  Pianu- 
ra, e S occava  , per  molto  e molto  al  di  là  infino  ad  unirfi  co’ 
girti  de’  Vulcani  Tifata  da  una  parte,  e Vefuvio  dall’altra,  e co- 
gl’interrimenti operati  dalle  acque  di  pioggia  accrefciute  , vi  è 
fopravvenuto  a formarvi , ficcome  altrove  dimortrammo  , tutto 
terra  di  ciocché  fu  tutto  Mare.  Ma  ci  fi  permetta  qui  ripetere 
univerfalmente  le  cofe  dette  nel  Ragionameoro  , affin  di  porle 
come  dato  filofofico  fperimentale  , a maggiormente  chiarire  gli 
operati  dalla  Natura  nella  Regione  abbruciata  . Egli  è cortante  , 
che  tali  materie  non  fon  dilfmiii  dalle  altre  infin  qui  notate  , 
c la  lor  qualità,  pofizione  e flato  pofitivamente  decidono  effer- 
vi  fopravvenute  a formarvi  la  continuazione  della  Regione  . Le 
«nervazioni  per  ogni  dove  dimoftrano  il  fatro  univerfale,  e par- 
ticolare infino  all’  evidenza  • onde  non  evvi  luogo  da  darli  alla 
dubbiezza . 

Riguardiamo,  e per  poco,  gli  ammontamenti  delle  lave  bi- 
tuminofe in  più  luoghi  tra  le  divede  circortanze , variamente  per- 
corfe  , e diverfamente  dilpafe  le  une  fopra  le  altre  x e di  lato 
alle  prime,  e alle  feconde;  querte  le  avviliamo  tutte  annofirtìme 
ben  fode  e indurate  , ma  con  innumerabili  fenditure  per  ogni  ver- 
fo  , formatevifi  ne’  tempi  dell’ affodamento  , e del  raffreddamen- 
to . Di  tali  ammontamenti  alcuni  fe  ne  offervano  di  grandi  al- 
tea- 
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tezze , e di  latitudini  appena  credibili  * altre  tra  le  Teorie  di  fer- 
ro , meno  alte,  e più  e meno  difpafe  ; ed  altre  tra’  terreni  di 
varia  indole  e porrata.  Diamo  un’occhiata  fu  quanto  ci  pre- 
fenta  la  Natura,  e principiamo  la  difamina  dal  luogo  , che  indi- 
ca il  comiociamento  degli  operati  naturali  , cioè  la  Pianura  in 
dove  fu  la  bocca  del  Vulcano,  in  oggi  evinto,  e ridotto  il  pro- 
fondo tartarico  in  pianura,  già  coperto  di  terreni  vegetanti . Do- 
po ben  poche  rifidìioni  farem  convinti  delle  vomitazioni  , e de’ 
gitti  delle  materie  che  riempirono  ogni  difiendimento  , mentre 
©{ferviamo  a’  lati  delle  raffreddate  lave  non  altro  , che  ammafii 
forprenderrti  , di  tufi  , e di  ceneri  abbruciate  di  color  torchinac- 
cio  tendente  al  ncretro  , nei  comporto  de’  quali  vi  fon  per- 
mifti  grandi  e minuti  farti  folidirtimi  di  varia  indole  e pefo , 
gittati  con  erte  dal  Vulcano  medefimo. 

Querte  materie  più  e meno  abbruciate  , col  paffaggio  de’ 
fecoli  moltiflimi  fi  lon  tra  gli  umidi  de’  terreni  circortanti  con- 
glutinati infino  a pietrificarli  con  gradi  diverfi  di  denfità  e du- 
rezza; e quindi  fiffate  Montagne,  lìccome  dimoftrano  il  foprav- 
venimenfo  iuogale  ; cosi  decidono  le  diverfnà  de’  gitti  ne’  tem- 
pi feonofeiuti . La  fperienza  e le  difamine  luogali  ci  ammae- 
flrano  efler  generalmente  di  due  qualità  gli  ortervati  ammarti  , 
uno  più  denfb  e duro  dell*  altro  in  egual  volume  ; ma  il  loro 
agglutinamento  e fodezza  di  tal  portata  , che  avendole  1’  Uomo 
rifeontrate  utili  alle  fue  faccende  morali , e non  di  tanto  diffici- 
li ad  awalerfene,  le  taglia  in  gran  maffi  , con  diligenza  le  mi- 
nuta , e rendendoli  convenevoli  alle  bifogna  dell’  Arte  edificato- 
ria , fè  ne  avvale  alle  cortruzioni  degli  Èdifìcj . Querte  pietre  di- 
confi  comunemente  Piperni,  e fono  di  denfità  diverfa  nelle  pie- 
traie andando  dall’alto  al  baffo  di  loro  profondità  , infino  a un 
certo  punto;  ma  non  più  oltre  per  darne  conto  Noi  in  quella 
Nota . 

Al  di  là  di  quefti  ammontamenti  fe  ne  oflervano  altri  , ed 
altri  delle  quafi  fimili  materie  aride,  conglutinate  parimente  da 
tempi  immemorabùi  ; querte  in  fortanza  foci  fimili  a’  Piperni  r 
ma  non  appigliate  a quel  punto,  nè  di  tanto  abbruciate  dalla  pre- 
fenza  del  fuoco  fotterraneo  , di  quanto  rifcontriamo  le  piperni- 
ne.  Effe  fono  ceneri  tufacee,  renofe  e lapillofe , molte  di  color 
neretto  , che  dicefi  da’  Volgari  Tufo  nero  , ed  altre  moltifli- 
me  di  color  giallaccio  dal  chiaro  al  carico  , ma  tutte  permifte 
di  pomici , di  lapilli  e di  terre  leggiere , ripiene  di  pori  di  ogni 
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forma  e portata,  non  mancandovi  nel  comporto  le  pietre  in  ir* 
regolari  fchiegge  vetrificabili  e calcinagli.  Quefte  aridiffime  ma- 
terie configurate  in  Monti  diconfi  Tufo  giallo  , e fon  general- 
mente fra  di  erte  di  diverfa  denfirà  , fodezza  e durezza  . La  prin- 
cipale diverfità  confitte  in  effere  fiate  gittate  da  Vulcani  in  tem- 
pi varj  ; e 1’  altra  dipende  dagli  umidi  terreftri  , in  dove  riman- 
gono più  o meno  fepolte  . 1 loro  ammattì  dovunque  s’incontra- 
no, e fopra  e l’otto  l’attuale  fuperfìcie  della  Regione  : fi  tagliano 
in  grandi  martelli;  fi  minutano  in  piccoli  volumi,  con  minor  fa- 
tica de’  Piperni  ; e le  pietre  che  ne  rifultano  dagli  ultimi  tagli, 
le  ne  fabbricano  Fdificj  di  ogni  qualità  . Ma  finiamo  di  riguar- 
dare la  Natura  r.e’  luoghi  frammetti  tra  le  lave  dì  bitume,  ed  i 
depofiti  de’  gitti . 

Meditiamo  con  accorgimento  i frammetti  depofiti  tra  le  of- 
fervate  vomitazioni  vulcaniche  , e quegl’  indefiniti  frati  gli  uni 
fopra  degli  altri  di  varie  altezze , polìzioni  e ampiezze . Riflet- 
tiamo fulle  diverfe  fortanze  che  li  compongono,  e le  feparazioni 
che  confervano  nelle  diverfità  , generate  e prodotte  da’  tempi 
percorfì  a’  peculiari  fopravvenimenti . Ponghiamo  al  calcolo  que’ 
dilicati  letti  di  limo,  di  rene,  di  argille,  che  nelle  feparazioni 
s’incontrano;  e non  efcludiamo  le  ghia je  , i rottami  di  felce  , i 
ciottoli,  ed  i renacci  ne’  loro  dirtendimenti  diverfi.  Tutto  que- 
llo non  altro  ci  prefenta  , che  ammattì  , parti  di  materie  vulca- 
niche, e parti  di  depofiti,  ed  interrimenti  delle  acque  di  piog- 
gia accrefciute  correnti  in  torbide  lave  di  varia  indole  e porta- 
ta; fopra  de’  quali  vi  fi  fono  ftabilite  le  terre  vegetanti  col  trat- 
to de’  tempi  moltittimi.  Se,  in  fine,  a quanto  vediamo  operato 
dalla  Natura,  vi  aggiugneremo  le  'indifarninabili  profondità  delle 
materie  vulcaniche  , quelle  degl’  incrementi  nafcofti  formati  dal- 
le acque  per  molto,  e molto  al  di  là  delle  acque  marine  , in 
dove  non  è permetto  pattar  oltre  colle  fperienze  , e vi  accoppie- 
remo anche  alla  grotta  le  irregolarità  e le  pofizioni  tra  le  dif- 
formi circoftanz-e  ; in  confeguenza  rimane  piucchè  evidentemente 
ifimottrato  T immemorabile  efiftenza  luogale  del  Mare,  che  cir- 
condava le  Il'olette  vulcaniche  già  dittante  nel  Ragionamento;  e 
■ne’  tempi  appretto,  da  una  parte  le  vomitazioni  , e dall’altra  1’ 
•ecqiie  avervi  sperato  il  fopravvenimento  che  abbiam  defcrkto.» 
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NOTA  XXIII. 

(b)  Le  pietre  per  la  fiamma  trofia  della  Via  app'ta . Vedrà  ma 
anche  in  oggi  la  famofa  pietraja  di  Soccav*  , che  diede  a’ Romani 
la  fomma  erotta  della  Via  appia,  di  tanto  (Ingoiare  , <ji  quanto 
antica . La  forprendente  Grotta  fu  formata  nel  corpo  di  annolil- 
fìma  lava  di  raffreddato  bitume,  tutta  ampia,  e lunghiflima  a fe- 
conda dell’andamento  dell’ammafiTo  , ed  è di  altezza  eccedente 
per  quanto  fi  offerva , non  fenza  grande  incomodo,  e pericolo  . 
Da  fiffatto  Antro  artificiofo  fi  fvelfero  quelle  ammirabili  pietre 
moj filatere  irregolari  , che  con  ben  intefa  , e trita  meditazione 
fu  coperta  la  gran  Via  , oflervabile  in  molti  luoghi  del  fuo  di- 
ttendimento.  Sappiamo  da  Tito  Livio  (i)  , che  la  Via  appia  fu 
fondata  da  Appio  Ciatidio  il  Cieco  • da  Cicerone^  dinoverato  tra’ più 
celebri  Oratori  di  quel  tempo. 

Quefìi  ottimo  Romano  fu  il  primo  che  facefle  laftricarc  dì 
fodi  macigni  la  gran  Via,  imitando  al  dir  di  S.lfiidoro  pretto  Giu- 
fio  Lìpfto  (2)  i Cartaginefi  • e che-  poi  effendo  flato  dagli  altri 
Romani  imitato,  ritnafe  alla  prima  Via  il  fuo  nome.  Ci  atte- 
fta  Plutarco  (3)  che  Appio  Claudio  fu  quel  rigido  concittadi- 
no che  ancorché  vecchio  , e cieco  fu  fommamente  ftimato 
dalla  Repubblica  , il  quale  con  fenfata  orazione  dimoftrativa  al 
Popolo  romano  , dopo  aver  difaminati  i di fordini  , che  doveanfi 
temere,  dall’  ammetterfi  il  Re  Pirro  in  Cirtà  , gli  proibì  con 
fortezza  di  fpirito  un  tale  perniciofo  atto,  che  certamente  avreb- 
be introdotto  lo  feomponimento  del  foflenuto  collume  ; dappoi- 
ché , dicea  Egli  , voi  non  farete  piti  Romani  ma  Pinoti  . Appio 
Claudio  adunque,  al  dir  di  Procopio  (4),  efiendo  Cenfore  con  C. 
Fabio  nell’anno  443.  di  Roma,  tempo  in  cui  reggeano  l’impe- 
rio confolare  C.  Giunto  Bruto  Bifolco  III.  con  Q.  Emilio  Cartola 
II.,  intraprefe , e finì  tal  famofa  Via  dal  Coloffeo  per  la  Porta 
Capena  infino  a Gapoa^e  da  Capoa  a Brindefi  . Ma  quello  inte- 
ro facimento  della  Via  appia  vien  contefo  da  alcuni  moderni 
Scrittori  • i quali  dubitano  che  Appio  la  continuafle  da  Capoa  a 
Brindefi , dicendoci  , che  la  continuazione  fi  foffe  efeguita  da 
G.  Ctfare . 

E Quel- 


(1)  T.  Livio  Lib.g,  (2)  Giufto  Lipf.  Lib.  3.  Cap.ro. 

{3)  Plut.  in  Puro.  (4)  Procop.  de  bello  Gotbico  Lib.^.Cap.lQ. 
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Quelli  che  han  promoflo  la  contefa  , fi  fono  appoggiati  ai 
detto  di  Plutarco,  forlì  male  in tefo  » il  quale  ci  atteda  , che  ef- 
lendofi  data  la'  cura  della  Via  appia  d'ai  Senato  a G.  Cefare , que- 
lli in  qualità  di  Procuratore  del  Senato  , e del  Popolo  romano 
Vi  fnefe  Unirne  immenfe  di  denaro  • e quindi  da  tali  efpreiTionì 
deducono,  che  G.  Cefare  la  facefle  produrrò  da  Capoa  a Brinded 
di  eguale  foftruzione  e corruzione  . A noi  fembra  ftrana  la  con- 
tefa, e falfa  la  conseguenza  , Sempre-  che  riguarderemo  fenza  paf* 
fsone  il  detto  di  Plutarco  , e la  Storia;  il  detto  di  Plutarco  ec- 
colo: Curn  vero  infupev  Vice  appì<e  pvocurator  confìitutus  , magnam 
a [e  pecmiam  impendiffet , &c.  / adunque  efiftea  la  Via  appia  pri- 
ma di  G.  Cefare:  e perchè  Scaduta  di:  molto,  e refa  impraticabi- 
le; (limò  il  Senato  addogarne  il.  rifacimento,  ai  Procuratore  G. 
Cefare,  in  cui,  quelli,  fpefe  fomma  immenfa  per  ridurla  alla  Sua. 
prima  forma  , e non  già  a fondarla  da,  Capoa  a Brinded. 

La  Storia  ci  fa  iapere  , giuda  il  tedimonio  di  Strabone  fi), 
che  eranvi  due  Vie  nel  Regno  di  Napoli,  una.  che  da  Brindelì 
portava  in  Benevento,  e queda  ferviva  per  le  fome  co’  giumen- 
ti , e Palrra  per  Taranto  , dalla  quale  dopo  una  circuizione  di 
una  giornata  di  cammino  incontravad  la  Via  appia  , e ferviva 
per  andarla  comodamente  co’  carri  . Adunque  la  Via  appia  elì- 
deva nel  luogo  a’  tempi  di  G.  Cefare  molto  e molto  al  di  là 
di  Capoa.  Rifcontriamo  l’itinerario  di  Antonino, e il  detto  del 
Bergerio  (2),  e farà  dimodrato  lo  fteffo: 

Ab  Urbe  , Appia  Via  reBo  itinere  ad.  columnam  , ìdefl  Trajecium 
Siciliae , M.  P.  555. 

Item  , a Capua  Equotuticum  M.P.  53.. 

Ab  Equotutico  per  Rofcianum  , Rbegiwn  M.  P.  378. 

Ab  Equotutico  Hydruntum . ad  Traje&um  M.  P . 237.. 

A'  Brundufio  Tarentum  ad  Litui  M.P*  66* 

A Bcundùfìo  per  compendium  Tarentum  M.P.  4O0 
%A  Benevento  Hydruntum  M.P*  \6$*. 

Item.  a Benevento  Tarentum  M.  P.  1 13» 

Item  a Tenacina  Neapolim  M P.  87. 

A:  Neapoli  Nuceriam  Conflantiam  M.  P*.  27° 

A.  L'interno  Mifenum  M.  P*  2 J*. 

E fe 
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DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA. 

E fc  finalmente  daremo  un  tantin  di  luogo  alla  divedi- 
ti , che  patta  tra  vocaboli  facimento  , e rifacimento  , remeremo 
convinti  , che  effendo  quelle  voci  in  foftanza  diverfiflìme , ficcome 
erano  intefe  da’  Romani , e polfiam  rifcontrarlo  nella  rifpofta 
di  Ulpiano  ne’ 'Digerti  (i);  in  confegucnza  reflerà  decifo  , che 
il  facimento  della  Via  appia  fu  opera  di  Appio  Claudio  il  Cie- 
co, allora  Cenfore , da  Roma  a Brindefi  * e il  rifacimento  in- 
tegrale fu  opera  di  G.  Cefare  Procuratore  del  Senato  , e Popolo 
romano . 

Non  fu  quello  il  folo  rifacimento  della  Via  appia  , ma  ne 
feguì  un  altro  , anche  quafi  integrale,  a’  tempi  dell’ Imperador 
T va j ano  , che  alcefe  a fomma  incredibile.  Quello  Imperadore  vi- 
de la  Via  appia  di  molto  fcaduta  , e ne  difpofe  il  rifacimento 
in  più  e più  luoghi  ; e affin  di  renderla  non  meno  al  primo 
facimento,  che  megliorarla  al  fine  , fece  defecare  molti  luoghi 
paludofi , e fra  di  quelli,  al  dir  di  Dione  Caffio  (2)  , le  famofe 
Paludi  Pontine , riattandovi  la  Via  appia  che  le  attraverfava  . 
Quelle  fon  quelle  famole  Paludi  Pontine  , che  dopo  eflerfene  pro- 
curato in  più  volte  nelle  pattate  Età  il  rafeiugamento  , e tra  di 
ette  a’  tempi  di  'Nerone  , ed  indi  di  Si/lo  PP.  V.  : ficcome  mai 
fe  ne  potette  venire  a capo  • cosi  era  rilerbara  tanta  gloria  alL’ 
immortai  Nome  dell5  attuale  Regnante  Pontefice  Pio  PP.  PI. 
il  quale  a folo  obbietto  di  beneficare  i Popoli  fotto  ogni  punto 
di  veduta,  e per  rimettere  la  Via  appia  al  fuo  primo  effere  , in- 
traprefe  tal  grande  e gloriofa  Opera*  e 1’  ha  fin  oggi  condotta 
con  lommo  accorgimento  e polizia  per  gran  parte  alla  per- 
fezione . 

Trajano  adunque  per  rimettere  la  Via  appia  , ficcome  era 
nel  fuo  facimento,  e per  renderla  più  agiara  abbafsò  talun  Mon- 
te, e ne  pareggiò  le  falde  con  varj  pontifirade  ; e finalmente  vol- 
le ancora,  che  fe  ne  coflruiffe  quel  braccio  all5  intutto  fimile  al 
la  Via  appia  da  Benevento  a Brindefi  , notato  nell’  Itinerario  di 
Antonino  , e dimoftrato  dal  Grutero  (3)  colla  feguente  Scrizione 
memorativa . 

E 2,  1m- 


(i)  Ulp.  Lfg.  3.  quid.  verj.  reficere  Jìc  accipimui  Dig.  de  ìtin . 
«ftuq.  friv.  [pi)  Dione  Cafiio  Lib.  63.  {3)  Grut.  num,  151. 
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Ma  non  perciò  pofliam  dire,  che  Trajano  fa  cede  la  Via  di  Ap» 
pio;  mentre  il  fuo  ordinamento  fu  un  quafi  integrale  rifacimen- 
to, e un  miglioramento  della  già  fatta  Via  appia  ; e quindi  dob- 
biate dire  aver  quello  Imperadore  foltanto  fatto  la  Via  trajana 
da  Benevento  a Brindefi . 

Il  facrmento  della  Via  appia  fu  con  grande  Scienza  architee- 
tonica  menato  all’  effetto  ; era  tripartita  a due  diverfi  oggetti , di 
andarla  a piedi  , e di  Scorrerla  a cavallo  , e con  de’  veicoli  , e 
carri.  La  parte  maggiore  fu  la  media  di  larghezza  piedi  25  an- 
tichi di  Roma , a ufo  de’  carri , e delle  carrette  ; e quella  fu 
laflricata  delle  pietre  fvelte  dalla  Grotta  di  Soccava  . A’  termini 
di  quella  parte  vi  li  formò  un  bordo  rilevato  di  fallì , per  tener 
ìa  fomma  crolla  unita,  e tra  fpazj  mifurati  eranvi  de’  poggiuoli 
per  comodamente  montare  a-  cavallo . Finalmente  nell’  intero  di» 
Rendimento  di  circa  miglia  450  romane  vi  furono  appofli  i for- 
zi delle  Colonne  militavi  da  C.  Gracco  per  dinotare  a’ Viaggiatori 
le  diftanze  certe  da  luogo  a luogo . Le  altre  due  parti  laterali 
della  gran  Via  ebbero  laflricamento  di  rene  fulle  fode  fondamen- 
ta di  fabbricazioni  , efeguite  co’  rottami  di  pietre  e calcina  ; e 
quelle  eran  ufate  da’  pedoni.  In  ogni  tempo  la  foilruzione  , la 
forma  , e la  difpofizione  della  Via  appia  ha  forprefo  gli  Offer» 
vatori^  da  tal  che  Stadio  Pap.  chiamolla  la  Regina  delle  VieL 

xAppìa  Icngamm  tenituv  Regina  viamm.  » 

ponendola  in  confronto  colle  altre,  che  portavano  in  Roma  , e 
ìpezialmente  colla  latina  , e.  colla  flaminia  . II  Bergerio  (1)  la 
caratterizza  Via  infigne  e ammirabile;  ed  Uberto  Golzio  (z)  de- 


ca n- 


f 1)  B'erg.  Llb.it  Cap.%.  (z)  Uberto  Gola,  tifila  Magn,  Gru* 
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canta  la  Via  appia  omnium  maxima  , atque  teleberrma  : ma  fi- 
niamola  con  dire  , che  Domiziano  invidiando  la  gloria  di  Appio 
Claudio  volle  anche  Egli  immortalarli  , e farne  eleguire  un  al- 
tro braccio  all*  inrutto  fintile  ed  eguale  alla  Via  appia  dal  di 
qua  del  Garigliano,  e per  Sinveffa  , Cuoia  , Mifeno  , Baja , e 
Pozzuoli  l’inneftò  in  ambi  i capi  eolia  Via  di  Appio  ; potendoli 
confrontare  il  fatto  da  Stadio  Pap.  (1);  da  D otte  Caffìo^  (z)  dal 
Rergeno  (3)3  e da  altri  ancora. 

Rimangono  in  oggi  nella  gran  pietra ja  di  Soccava  i te- 
flimonj  patenti  , ad  accertare  ciocché  dicemmo . Noi  abbiamo 
offervato  nella  noffra  età  giovanile  , nel  più  cupo  e pericoloso 
dell’Antro  le  forme  de’  tagli  quafi  incredibili-  Vedemmo  più  e 
più  malfelli  uniformi  a quelli  della  defcritta  fiamma  crolla  ; e 
vedemmo  con  forprefa  molti  malìì  di  gran  volume  non  peranche 
minutati  all’effètto.  Ne  comparammo  le  qualità  e il  pefo  , e ve- 
demmo in  fine  , che  due  eguali  volumi  delle  pietre  medefime  , 
cioè  uno  della  cava,  e l’altro  della  fomma  crolla,  avean  peli 
fpecifici  eguali,  difaminati  in  un  ifteffo  mezzo.  Quindi  da  tan- 
te riprove  lembra  a noi  incontrallabile  quanto  dicemmo. 

Conviene  qui  avvertire  il  felice  Leggitore  , che  l’ Autor  del- 
la Via  appia,  cioè  Appio  Claudio  foprannominato  il  Cieco  non  è 
lo  fteffo  che  <Appio  Claufo , da  più  Scrittori  moderni  creduto  una 
ifteffa  perfona  . Sappiamo  da  Svetonio  (4)  , che  Appio  Clan» 
fo  altro  non  fece,  che  fondare  in  Roma  il  celebre  Foro,  Appio  , 
e la  ftoria  di  quello  Romano  ben  famofo  fu  Scritta  da  Fiuta?» 
to  (S)  i in  cui  chiaramente  è dimoftrafo  dalla  diverfità  de’  Sog- 
getti, dalla  diverfità  de’  fecondi  nomi,  e dalla  diverfità  dell’ epo- 
che de*  tempi  in  cui  viflero,non  effere  eflì  una  medefima  perfo- 
na, ma  ben  due  diverfamente  dilUote» 

N 0 T <A  XXIV. 
a (c)  Si  tagliano  in  oggi  grandi  maffi  di  tali  pietre  , che  diconfi 
Fi  perni . Già  dicemmo,  che  efiftono  contigue  , e quafi  di  appref- 
fo  alle  raffreddate  lave  bituminofe  di  quella  parte  della  Regione, 
due  Sorprendenti  Montagne  di  materie  aride  vomitate  dal  Vui- 

ca« 


(l)  Staz.  Pap.  Silv.  Ltb.  4.  Cavm.  3.  Via  dommana  . 

(i)  Dione  Caff.  Lib.j'j.  (3)  Berger.  L/b.  1.  Cap.xj.  «,.5, 
(4^  Suetom  in  Tiberio.  (5)  Plut.  in  Public, 
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cano,  ed  aflodate  in  pietra  di  color  turchinaccio . Siffatti  am- 
montamenti , infin  da  molti  e molti  fecoli  ivi  fopravvenuti  , vi 
fi  fon  conglurinati  in  pietra  di  diverfa  denfità  o pefo  circofcrit- 
to  in  un  medefimo  volume»  Le  particelle  , e le  molecole  corri- 
ponenti  fon  ceneri  , rene,  argille  , ed  altro  ancora  permifte  di 
pomici  , di  lapilli  , e gran  quantità  di  fafii  duriffimi  , fiaccati  o 
da  altre  più  antiche  Lave  bituminole  , o da  rocce  vetrificate  , 
ovvero  non  per  anche  vetrificate,  in  cui  vi  fi  veggono  molecole 
metalliche  non  per  anche  fide  dall’attività  dello  1 pi  ri  to  ardente 
nell’  occulto  Pirofilaceo  lu^gale  . Tali  materie  un  tempo  gradata- 
mente  infocate,  dalle  vomirazioni  vi  fi  difpofero,  vi  fi  ammon- 
tarono in  idrati  diverfi,  e col  tratto  di  molti  fecoli  vi  fi  fon 
pietrificate  in  ammafiì  appena  credibili,  in  oggi  efifienti  ne’  pro- 
pri luoghi  in  dove  fopravvennero ; ma  fono  d’ impedìbile  circo» 
fcrizione,  e di  indifaminabile  altezza  infino  a quella  fuperfìcie 
profonda  , che  i primi  fopravvenimenti  occuparono  fui  fondo  dei- 
fi  antichifiimo  Mare  * a cagion  che  fi  efterminate  Moli  oltrepaf- 
fano  tutr  i punti  di  vedura,  in  ove  fiumano  intendimento  puoi 
,'giugnere  col  meccanifmo  a verificarne  gli  fiati  , e dimòftrarli  . 

Tutto  ciò  che  abbiamo  da’  faggi  Iperimentali  , se  dalle  ac- 
curate offervazioni  fi  è,elferdue  i Monti  di  Piperno  di  un  iftef- 
fa  natura  in  punto  a’  componenti  ; ma  eficre  coftantemen- 
te  di  denfità  diverfi  , e in  confeguenza  di  peli  diverfi  : dap- 
poiché cofia  dalle  nofire  fperienze,  che  due  maffelli  di  tali  piper- 
ni  in  volumi  eguali  pefati  nell’Aria  rifultano  di  pefi  diverfi , cioè 
uno  maggior  dell’altro,  e in  confeguenza  fi  uno  più  duro  e pefante 
dell’altro.  Da  fiff.itte  fperienze  ne  fegue  , che  rapportando  le  im- 
magini corporee  de’  due  dati  volumi  a’  Monti  daddove  furono 
difìaccati , ciafcuno  a ciafcuno  , e combinandoli  cogli  ammafiì 
univerfali*  ancorché  indifamìnabili  ne’  loro  volumi  ; pur  il  giu- 
dizio che  ne  rifui ta , fenza  potervifi  applicare  calcolo  di  quanti- 
tà certa,  fi  è , che  la  denfità,  la  folidità,  e la  durezza  in  ^li 
Monti  di  pi  perni  , dobbiamo  principalmente  dedurle  da’  tempi 
più  e meno  antichifiimi  , ne’  quali  furon  gittate  le  materie  dal 
Vulcano  Pianura  - e che  le  diverfe  denfità  e pefi  di  efli  che  fi 
fperimentano  , tagliandoli  da  fopra  in  baffo  nelle  cave  , ben 
li  dobbiamo  dedurre  dagli  umidi,  che  le  han  penetrate j ficcome 
dicemmo  nella  precedente  Nota*  e ficcome  in  oggi  fi  ©{fervano 
ne’  difiendimenti  di  Soccava  , e Pianura. 

Di  quelli  antichiffimi  Monti  di  Piperno  ne’  tempi  appref- 

hj 
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fa  , e col  tratta  de’  fecoli,  ne  fu  ricoperta  la  fuperficie  per  com. 
petente  altezza,  dalle  terre  produttive,  mercè  i foìiti  , e fuccef- 
fivi  operati  dalla  Natura  col  mezzo  de’  venti  , delle  acque  di 
pioggia,  e dei  T induftria  umana  ; e negli  atti  fletti  le  acque  di 
pioggia  accrefciure  in  torrenti  torbidi  di  diverfe  portate  , inter- 
rirono le  Valli  tra  le  alture  circoftanti , riempiendo  ben  molti  di 
quegli  anrichiffimi  precipitali  balzi,  e ttraripevoli  profondità,  che 
manifettava  la  prima  faccia  del  fopravvenimento.  Quindi  è chia- 
ro il  come  fi  formatterò  que’  dittefi  campi  in  oggi  coltivati,  que’ 
molti  alberati  poderi,  que’  bofchi  , quelle  felve  , e quelle  prate- 
rìe , che  nella  Regione  abbruciata  fanno  la  maggior  ricchezza 
della  Campagna  felice,  pofleduta  da  molti  agiati  Cittadini  di  Na- 
poli, e da  altri  delle  Città  e Terre  che  all’ attorno  vi  efittono. 

Nel  corpo  di  quelle  Montagne  di  piperno  fi  tagliarono  ne’ 
tempi  antichi,  e ne’  batti  tempi  , ficcome  in  oggi  fi  tagliano  im- 
menfe  fpelonche  e grotte  comunicanti  per  ogni  verfo  , affin  di- 
ellrarne  tterminate  matte  di  pietre  di  diverfa  portata  a’  varj  ufi 
delle  edificazioni,  e del  commercio  ; per  cui  può  dirli  , che  i 
cavi  fatti  in  quelle  Montagne , riguardati  fiotto  un  punto  di  ve- 
duta, formano  l’ idea  di  un  pericolofiflìmo  , e dilordinato  Labe- 
rinto,  rutto  orrore,  ed  ofcu rezza  . Quelli  penetrali  diretti  non 
già  dalla  mente,  e dalla  ragione,  ma  dalle  palìioni  morali  han 
forato  le  due  Montagne  talmente  , che  collo  andar  di  pochi  tem- 
pi genereranno  , e meneranno  al!’  effetto  la  rovina  delle  parti  fu» 
periori  a’  cavi.  Le  cagioni  di  tali  future  rovine, e che  dobbiam 
temere,dipendonò  dalla  negligenza,  e dalla  meno  intefa  attività  de3 
maeftri  delle  pietraje;  dipendono  viepiù- dall’ignoranza,  e dappochez- 
za  de’ Pofleditori  di  effe;  e dipendono  molto  ancor  dippiù  da’  Pe- 
ritacci  che  le  dirigono;  i rudi  talenti  de’  quali  fono  in  oggi 
ineguagliabili  con  qualunque  grottolano  artifta  manipolatore  „ La 
turba  di  tali , che  diconfi  inpmriofamenre  Periti , ma  fon  faccen» 
dieri  ambideftri,  è perfuafa  nel  corrente  fecolo,  che  a poter  ope- 
rare che  che  fia  in  Architettura  univerfale  , batta  da  una  parte 
il  lor  volere,  e non  il  fapere;  e batta  dall’ altra  l’accattarfi  fot- 
te qualunqne  afpetro  un  Protettore,  e non  altro  ; commettendo 
viltà  a difmifura  per  ottenere  „ 

Siffatta  Gente  col  dirubato  nome  di  Feriti  fi  fa  avanti  a 
trattare  cofa  qualunque,  perchè  fa  mn  effer  polla  al  paragone  per 
lo  giudizio  retto,  e fa  da  vicino  l’ abufo  delle  leggi  di  non  do- 
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ver  render  conto  di  che  che  fia  , per  riftituire  il  mal  diretto  • 
ma  ecco  ciocché  ne  fegue  , e fi  fperimenta  . Dal  voler  menare 
all’  effetto  ciocché  ignorano  , affidano  le  direzioni  con  occulto 
linguaggio  agli  Artefici  fubalterni  , e cosi  aprono  le  ftrade  alle 
ingiurie,  ed  agli  errori*  indi  a forza  di  camminarle  fempre  a un 
modo  , le  rendono  piane  tra’  difordini , e le  feoftumatezze  , e in 
fine  fi  perfuidono  della  lodevole  riufeita.  La  vanità,  e finterette 
morale  in  tal  condotta  non  dan  luogo  all’imperio  dell’ Anima 
ragionevole,  la  quale  rimanendo  in  una  inazione  , lafcia  cheope- 
ri  il  lor  fentimento  materiale,  da  cui  dipende  il  ricrederli  feienti 
fenza  tintura  di  faenza  j perchè  fon  perfuafi  , che  baffi  efler  ere*» 
dati  uomini  di  valore  da’  procurati  Protettori . Quelli  fe  ne  av- 
valgono in  tutto  lenza  riflettervi  , li  credono  lenza  comparar- 
li , ed  il  più  pefiìmo  fi  è , che  li  deflinano  o quali  giudici 
delle  controverfie,  o direttori  di  quello  che  non  intendono  * ma 
in  tali  faccende  il  Pubblico  univerfale  del  Regno  di  Napoli^,  ed 
i Privati  delle  Società  politiche  ne  rifentono  gl’  ingiuriofi  effetti, 
i quali  ben  diventano  cagioni  di  rovine  e di  miferie . 

Acquiftano  tali  facciticci , col  trattar  de’  mezzi  che  dicem- 
mo, una  pazzia  infanabile  , ed  operando  con  attuta  pravità  , de- 
cidono, e approvano  col  folo  volere,  ciocché  comperarono  a lor 
conto.  Procedono  Etti  nel  calo  in  cui  fìamo,  ( per  non  dirne  al- 
tro , che  qui  non  conviene  ) lenza  punto  riguardare  a fronte 
della  Natura  operante  , la  qualità  delle  dimoftrate  produzioni  tra 
le  circottanze  originali  * le  quali  prefentano  per  ogni  dove  quel- 
le fenditure,  formate  nell’anno  dell’  appigliamento , e del  confo- 
lidamento,  lenza  punto  indovinarne  co’  paragoni  delle  cofe  ope- 
rate dal  temperamento  , le  concepibili  dittefe  ne’  verfi  interni 
degli  ammattì  ; per  indi  decidere  colle  analogìe  le  quafi  precife 
rifoluzioni  delle  incerte  divife  moli  , che  tendono  per  legge  di 
Natura  alla  rovina  , fempre  che  fon  difordinate  le  loro  pofizioni, 
e le  parti  refiftenti . A quello  effetto  concorrono , come  concau- 
fe,  gli  umidi  colatizj  a riempirne  colla  forza  di  penetrazione  le 
fenditure  di  ogni  portata  e le  più  minime  fcrepolature  , ivi  fi 
introducono,  e vi  ftanno  infino  che  colla  prefenza  del  freddo  fi 
eondenfino,  e con  quella  del  caldo  fi  rarefanno*  onde  in  Affitti 
cafi  que’  dilatamenti  fenfibili  o appena  fenfibili  operano  i luoga- 
li  etterminj , per  lo  più  non  fenza  lutto  e lagrime  4 ficcome  ad- 
divenne in  piu  fatali  incontri,  e fpezialmente  gli  anni  feorfi  di 
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poltra  Età , in  una  parte  di  quel  pericolofo  laberinto  di  fpelon- 
che  comunicanti , in  cui  morirono  e uomini , e bovi  fepolti  vi- 
vi  dalle  rovine. 

E’  vero  , vi  fono  provide  leggi  , che  condannano  l’ignoranza, 
e la  pravità  de’  peritacci,  e degli  fcoftumati  artifti  ; ma  non  fe  ne 
fa  conto  qualunque.  Le  rileggiamo  ne’  Digefti  del  Diritto  romei . 
ho,  le  rifeontriamo  nella  Coftituziine  dell’  Imperador  Zenone  , av- 
valorata dall’  Imperador  Giufliniano , e le  avvifiamo  nelle  combina- 
te leggi  del  Regno  di  Napoli  : ma  ben  conviene  tacere  per  no» 
dirne  troppo*  e foltanto  ripetere  con  Petronio  àrbitro  (j)  ; 

Quid  faciant  leges  , ubi  fola  pecunia  regnat , 

Aut  ubi  paupertas  vincere  nulla  potefl  ? 

Jpfi  qui  Cynica  traducunt  tempora  cena  , 

Nonnunquam  numis  vendere  verba  folent . 

Ergo  judicium  mi  e/l  nifi  publica  merces  , 

Atque  Eques  in  caufa  qui  fedet  ernpta  probat . 

NOTA  xxr. 

(d)  Sì  affidano , e decorano  gli  Edificj  napolitani , e di  aU 
fronde . Le  pietre  di  piperno  facili  a tagliarfi  nelle  cave  in  gran- 
di, e mediocri  volumi , ficcome  fi  tagliano  le  pietrificazioni  de’ 
tufi  , lono  adatte  a ricevere  qualunque  grofiolano  lavoro  archi- 
tettonico,  e fon  di  confidenza  tale,  che  reftando  fepolte  in  ter- 
ra , ficcome  le  offerviamo  al  di  fotto  delle  ritirate  de’  fondamen- 
ti degli  Edificj  pubblici , o nafeofte  nelle  parti  folide  delle  Ope- 
re, ficcome  le  ofierviamo  ne’  fofiegni  refiftenti , ovvero  fe  fono  alta- 
mente confervate  nelle  iugiurie  delle  ftagioni,  vi  rimangono  fempre 
nella  loro  fodezza, forma  e mole, ficcome  vi  fi  pofero,e  per  lun- 
ghiftìmo  tempo.  La  continua  fperienza  però  ha  dimoftrato  e di- 
moftra  , che  efpolle  alle  ripercufifioni  dell’  aria  circofìante  , agli 
fdruicimenti  delle  acque  di  pioggia,  e all’attività  della  luce  cor- 
porea per  ogni  dove  feofla  dal  Sole  , a capo  di  molto  tempo 
operando  le  forze  della  Natura  con  infenfibili  gradamenti  , fe  ne 
difeioìgono  in  prima  i piu  leggieri  componenti,  ed  indi  a poco 
a poco,  anche  inlenfibilmente , fe  ne  difiruggono  le  forme  , e le 
moli  , redimendo  alla  Natura  terreflre  univerfale  , ciocché  que- 
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fta  gli  area  fomminiftrato  negli  ammontaroentì  , nelle  pietrifi- 
cazioni , e nelle  qualità  più  e meno  denfe  . ■ 

Egli  è collante,  che  i primi  e fecondi  abitatori  delle  Cit. 
tà  di  Palepoli  , e di  Napoli  non  fi  -avvalfero  ne’  loro  Edificj 
greci,  di  qualunque  portata,  di  fiffatte  pietre  di  pipetno,o  per- 
chè non  avean  notizia  fcientifica  di  etTe , o perchè  forfi  non  le 
giudicarono  convenevoli , ovvero  perchè  le  valutarono  fpefofe  di 
molto  per  lo  taglio  , per  lo  trafporto  , e per  effer  polle  fuori 
del  riflretto  Partenopeo*  così  dimoftrano  le  offervazioni  luogali 
full’  antichìlfime  foftruzioni  e corruzioni  , che  fon  rimafie  ad  on- 
ta de’  tempi  a rendercvlne  immancabile  tellimonio . Da  quelli 
avanzi  vediamo  , che  ben  fi  avvalfero  delle  pietre  di  tufi  , che 
gli  ìlavan  di  appreffo  , le  quali  per  efier  men  dure,  e meno  di- 
fpendiofe  ; in  confeguenza  eran  più  corrifpondenti  alle  faccende 
loro  , colle  quali  ottennero  effetti  quali  limili  . Le  pietra je  de” 
tufi  degli  antichi  furono  quelle  grandi  Cave  e Grotte  che  fece- 
ro nel  Monte  Olìmpi  ari  o ^ le  quali  diedero  luogo  alle  Catacombe  , 
quelle  nel  Monte  Ermeoy  le  quali  diedero  luogo  alla  Grotta  po « 
ftlipana  , alle  Grotte  Platamonicht , all’  Matto  d<  Mitra  , e ad  altre 
ancora:,  colle  pietre  delle  quali  non  meno  fùflruirono , e coftrui- 
rono  gli  Edificj  di  allora  , che  adoperate  in  grandi  volumi  pa- 
ralellepipedi  ne  continuarono  le  prime  Mura  laterizie,  e ne  coor- 
dinarono le  celebri  Mura  difenfive  della  Città  vecchia  e nuova  , 
ed  anche  per  qualche  tempo  dopo  di  efferfi  unite  in  una  fola 
Città  co’  Latini.  La  floria  di  tali  Mura  da  Noi  fu  minutamen- 
te fcritta  nella  Topografia  di  Napoli  (i)  , alla  quale  rimandia- 
mo il  Leggitore  . 

Convien  qui  avvertire,  e di  paffaggio  , che  le  additate  Grot- 
te , con  altre  che  le  fon  di  appreffo  inverfo  gli  efiremi  della 
Città  „ fembrano  in  oggi  quali  inutili  * ma  viviamo  ingannati 
per  poca  rifieffione  . Tali  Grotte  con  pochiffime  determinazioni 
architettoniche,  e legali  architettoniche  regolate  dalla  ragione  e 
dal  coftume  * e con  poca  fpefa  e grande  utilità  del  Reai  Fifco  , 
fi  dovrebbero  adattare  in  luoghi,  e luogali  di  fepolcrì  pubblici 
e de’  privati  ; affin  di  rendere  la  Città  alla  fùprema  legge  del- 
ia pubblica  falute  . Quelle  difpofizioni  fi  appartengono  al  Sovra- 
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no,  e non  ad  altri*  perchè  Egli  fo’o  è la  mente  generale  de’ 
fuoi  Popoli  ; e a Lui  l'olo  li  appartiene  la  retta  olFervanza  di 
tal  lu  prema  legge  dello  Stato.  Ma  torniamo  al  calo  npftro  . 

1 Romani  ne:  tempi  appreso  introdurrò  da  per  tutto  nel- 
le Città  Iralegreche  litorali  della  Regione  abbruciata , e nelle  Vii. 
le  loro  le  pietre  di  piperno  di  gran  mole,  per  la  fodezza  degli 
Edificj  : ma  ne’  tempi  dacché  Napoli  (ì  foftenne  in  Repubblica  , 
per  lo  commento  de’  più  fecoli , ne’  quali  governarono  la  Città 
i Normanni,  i Svevi , e infino  agli  Angioini  , le  fabbricazioni 
tutte  furono  delle  fteflfe  pietre  di  tufo,  per  cui  fi  videro  allora 
aumentarli  le  pietra je  nel  Monte  Ermeo  , e nella  fua  continua- 
zione infin  quafi  al  capo  di  Polìlipo  (1).  Gli  Aragonefi  che  go- 
vernarono la  Città  dopo  degli  Angioini  introdulfero  le  pietre  di 
piperno  nella  loro  murazione  difenlìva  , a norma  delle  regole  di 
fortificazione  di  allora,  fìccome  1’ offerviamo  in  Cortine  , e Tor- 
ri dalla  ragion  del  Mercato  grande  infino  alla  Porta  di  S.  Gen- 
naro ; potendoli  anche  confrontare  il  fatto  colla  noflra  To- 
pografia di  Napoli  (a).  Attorno  a quelli  tempi  fi  videro  i 
piperni  adoperati  ne’  primi  fodi  delle  grandi  opere  , e in  tutti 
que’  luoghi  nafcofii  degli  Edificj,  in  dove  dovean  operare  l’op- 
portuna relìfienza  nelle  fabbricazioni  . Pafsò  1’  ufo  di  elle  tra  il 
rifparmio,  e la  facilità  de!  lavoro  infino  a un  certo  punto  , e 
quindi  fi  videro  adoperate  non  meno  per  la  fodezza  necefiaria  de- 
gli Edificj  , che  per  la  mediocre  magnificenza. 

In  oggi  fi  ufano  le  pietre  di  piperno  quafi  nel  modo  fielTo, 
e fe  ne  avvalgono  i Fondatori  , e gli  Architetti  di  buon  fenfo 
da  per  tutto,  o per  collruire  gli  Edificj  foltamente  , o per  de. 
corarii  con  i I pel  e non  eccedenti  la  portata  de’ Fondatori  . L’am- 
mirabile di  fiffutte  pietre,  che  nel  corrente  fecolo  fi  tagliano  nel- 
le pietra  je  di  Pianura,  e di  Soccava  , fi  è,  che  non  fono  di  tan- 
to tenere  , di  quanto  tono  1 tufi  giallacci  , ed  i nericci  , che 

hanno  la  fieffa  origine  * nè  di.  tanto  dure,  di  quanto  fono  i mar- 
mi nelle  loro  diverfe  ipezie,  compofii  di  rene  follili  piu  o me- 

no conglurinan , e più  o meno  pietrificati  e denii  ■ per  cui  , a 
milura  di  tali  divertirà  ricevono  i marmi  dall’arte  ogni  forma 
geometrica,  ogni  lagorna  architettonica,  ed  ogni  delicatezza  dal- 
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la  fcoltura.  Refiftono  i piperni  per  tempo  lunghiffimo,  Tempre  che 
fono  adoperati  di  corrifpondenti  grettezze  a’  pefi  degli  Edificj  7 
ed  agli  sforzi  degli  Archi,  e delle  Fornici.  La  lor  denfità  ne’  da- 
ti volumi  è tale,  che  fi  confervano  nelle  unità  delle  moli  tra  le 
adattate  refiftenze  , non  meno  nelle  proporzionate  lunghezze  de- 
gli architravi  tra  le  uniformi  parafiate  , che  ne'  regolari  fporti 
degli  abbachi  meniani , nelle  riialite  delle  protiridi,  nel  projetto 
de’  pergoi’i , e in  altre  cofe  fimili  • per  cui  pofiìam  dire  , non 
effervi  Edificio  in  dove  non  fe  ne  veggono  dall’arte  edificatoria 
in  qualche  parte  adoperati . 

Quello  univerfale  ufo  delle  pietre  di  piperno  nella  Città  di 
Napoli  , e in  altri  luoghi  ancora  , ficcome  aprì  un  campo  va- 
fiiflimo  a’  furti  , e alle  vigliaccherìe  de’  pipernieri  , che  le  ne- 
goziavano, e lavoravano;  così  del  pari  non  preclufe  le  vie  me- 
defime  a’  mifuratori , e [limatori  delle  Opere  di  tal  fatta  ; per 
cui  fi  refe  infoffribiie  la  pratica  di  quelle  arti  da’  Popoli  delle 
Città,  e del  Regno.  A moderare  gli  abufi  iutrodotti , ed  a rime- 
diare a’  difordini,  non  vi  volle  meno,  che  la  forza  di  legisla- 
zione del  Governo;  e quindi  nell’anno  15(54-  regnando  Filippo 
Re  IL  , il  fuo  Vicario  Parafanno  Rivera  Duca  di  lAlcalà  promul- 
gò la  rifaputa , ma  di  poco  ottervata  , legge  del  Regno  contra 
de’  maefiri  delle  Arti  fubalterne  all’  Architettura  , e de’  m Mura- 
tori , e direttori-  degli  Edificj  , i quali  commettevano  frodi  indi- 
cibili così  nel  lavorare  , che  nel  dirigere  , mifurare  , e valutare 
le  fatte  Opere , con  gravifiìmo  danno  del  Pubblica  e de’  Priva- 
ti . Quefia  legge  è fcritta  nel  corpo  delle  Prammatiche  (1),. 

In  quefia  legge  fi  dà  fefto  al  collo  delle  pietre  di  piperni 
trafportate  negli  Edificj  della  Città  , a feconda  delle  eftenfioni 
degli  ordinati  volumi  ; fi  prefigge  il  prezzo  alle  lavorature  pia. 
ne  , e circolari  ; e fi  ordinano  le  pene  corrifpondenti  agli  artefi- 
ci fraudolenti  , a’  fai  fi  mifuratori,  ed  agli  fcandalofi  direttori  . 
In  quefia  parte  la  Legge  fu  prefa  di  polfo  dal  Dritto  civile 
romano , e modificata  a fiffatte  faccende  : ma  forprende  ogni 
umano  intendimento , avvezzo  per  educazione  alle  Regole  civi- 
li, f inoffervanza  delle  facre  parti  di  quefia  ben  intefa  legge  , 
polle  al  confronto  col  mal  coftume,  che  regna  in  oggi  a.  lofiene- 
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*e  le  paflioni  morali  degl’  individui  ; i quali  , per  le  cofe  che 
dicemmo,  fanno  tutto,  e quanto  torna  a lor  conto  , fenza  ef- 
ferne  corretti  da’  Magiftrati  , anzi  negl’incontri  di  vederfi  pa- 
tenti le  frodi  e gli  fcandalofi  operati  , non  altra  ragione  danno 
in  rifpoda,  che  così  è il  lor  parere  , e pafia  : ma  balla  . . . Va- 
dano all’  orco  co’  Protettori  r i Protetti , e gli  Artidi  di  tali 
portate* 

TESTO: 

Niim.  r<).  Montagna  degli  AJìronì  che  fu  altro  an- 
tichiflìmo  Vulcano  tra  i fette  della  Regione  abbrucia- 
ta  (e)  • già  da  molti  fecoli  eftinto-.  Dimoftrano  la  fua 
bocca  , e la  forma  interna  di  tale  Ignivomo  , lo  flato 
tartarico  de’  tempi  che  divampava  (f)  . Al  prefente  tut- 
to il  di  dentro  dello  fmorzato  Vulcano  è ripieno  dì 
bofcaglie  , e piccoli  prati  in  varj  luoghi  ; in  cui  evvi 
deìiziofa  caccia  di  quadrupedi  felvaggi  (g);  ivi  int-rodot- 
ta  per  lo  divertimento  de’  Re  de’  Napolitani. 

NOTA  XXVI. 

(e)  Anticbijjimo  Vulcano  tra  i [ette  della  Regione  abbruciata  à 
La  famofa  Montagna,  che  in  ogni  tempo  fu  nominata  degli  A* 
flrom  dall’  orribile  divampamento  , e dal  continuo  gifto  di  efter- 
minate  pietre  infocate , fi  offerva  efidente  al  di  là  del  Lago  di 
Anniano  di  grande  altezza  e diftendimento  , da  una  parte  in- 
verdì la  Campagna  Felice,  dall’altra  infino  ad  unirli  colle  falde 
del  Monte  Leucogeo , e finalmente  per  gli  rimanenti  lati  co’ Col- 
li e Montagne  fopravvenute  da’  gittr  de’  Vulcani  di  Pianura  , e 
Cimerio.  Tal  famofo  Ignivomo  fu  altro  tra  de’  ferte  dèlia  Re- 
gione abbruciata , che  ne’  tempi  fconofciutidìmi  davane  ifolato  7 
umile  e appena  apparente  nel  Mare  tirreno  di  allora  ; e ne’ piti 
e più  remoti  tempi  del  noflro  Globo  arfe  più  e più  volte.  Tut- 
to quello  che  dicemmo,  è patente  dalle  offervazioni  luogali  , ed 
è dimodrato  dalle  lave  bituminole,  e da’  gitti  delle  materie  ari- 
de, che  vediamo  in  ogni  fuo  attorno. 

Le  Storie  niente  ci  dicono  del  primo  divampamento  degli 
A/lroni , e nelle  memorie  degli  antichiffimi  tempi  nulla  incon- 
triamo. de’  fuoi  dicceflivi  effetti  , eccettuandone  , in  grazia , U 
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Cronaca  di  Eercfo  Caldeo,  Ma  diamo  al  linguaggio  della  Natura 
il  fuo  valore  , e al  lolo  riguardar  la  figura  della  bocca  , che  fu 
ardente,  la  forma  interna  del  cupo  tartarico,  la  edema  dell’am. 
niontamento  , i difpandimenri  per  ogni  attorno  delle  materie  vo. 
rnitate  e gittate  , le  circoftanze  antichiffìme  degli  fi-rati  diverbi 
da  tempo  in  tempo  fopravvenutì , ficcome  dicemmo  degli  altri;  in 
confeguenza  refierem  convinti  del  fatto  già  nel  Ragionamento 
preliminare  dimoftrato;  cioè  a dire  , di  e (Ter  tutto  per  ogni  at- 
torno un  ammontamento  caulale,  operaro  dalla  Natura  neli’anri- 
chi filmo  Mare  tirreno  . Se  poi  daremo  ancora  un  altro  tantin 
dì  luògo  al  detto  di  Berofo  Caldeo  ( i j che  l'opra  accennammo  , ivi 
leggeremo  , edere  fiato  tale  Ignivomo  uno  de’  tre  , che  per  mol- 
ti giorni  a’  tempi  di  Aralto  Re  degli  Ajsirj  ardefl'e  in  Italia  : e 
fe  quello  fatto  idoneo  lo  ponghiam  per  vero  , ficcome  il  credet- 
te Eujebìo  , e lo  crediam  Noi  ; in  eonteguenza  1' Ignivomo  de- 
gli Aftroni  divampò  non  già  la  prima  volta  a’  tempi  di  tAralio^ 
come  alcuni  dilfero  , ma  ben  una  tra  le  indefinite  volte  , nell’an- 
no 450.  dal  Diluvio  univerfale,  ficcome  divampò  il  Vejuvìo  nel 
tempo  fteilo  , ei  altri  ancora.. 

Sia  però  come  fi  voglia  , in  contenderne  1’  epoca  , e non  il 
fatto;  egli  è vero  però,  che  tutto  e quanto  dicemmo  infin  qui 
degl'  Ignivomi  Vefuvìo  , Tifata  e Pianura  conviene  pofitivamente 
ancora  agl:  Milani  ; perchè  la  fperìenza  e le  olfervazicni  cesi  lo 
decidono  a fronte  della  Natura  operante.  Noi  fu  di  quello  atTun- 
to  non  intendiamo  perdere  di  veduta  la  Cronaca  caldaica  , e fil- 
miamo accoppiare  ad  ella  non  meno  le  nofire  ofiervazioni,  e me- 
ditazioni , che  il  detto  di  Cornelio  Severo  (2) , da  cui  abbiamo: 

Di  citar  inftdìis  fhgrans  A nari  a quondam 

JN't nc  ext  nèìa  fuper  e te  ’ìtfque  Neapohm  intev 

Et  Camas  focus  ejl  multis  jam  frigi  due  annis. 

per  cui  fembra  a Noi  regol  a ri  filmo  feguitar  da  vicino  le  leggi 
del  temperamento  terrefire , e la  fperienza  guidata  dalla  ragione^ 
falle  ofiervazioni  fatte  ne’  luoghi  divertì  di  tutto  il  difiendimen- 
to  adjacenre  , e così  fondare  il  feguente  raziocinio  , fulle  tracce 
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medefime  che  nel  Ragionamento,  e nelle  precedesti  Note  dicem- 
mo; a qual  fine  preghiamo  il  compiacente  Leggitore  , a (offeri- 
re una  quali  ripetizione  delle  cole  medefime  , perchè  dipendono 
dalle  leggi  fteffe  della  Natura  operante  . 

Non  è in  controverfia  , per  le  cefe  di  m olirà  te  , che  l’intera 
Regione  abbruciata,  fìccome  la  defcrivemmo,  ha  l'otto  di  fé  un 
incomprenfibile  Pirofi'.aceo  impenetrabile  al  finito  intendimento 
umano,  il  quale  a feconda  di  quanto  la  Sperienza  , le  Qfferva- 
zìoni , e la  Ragione  umana  colle  comparazioni  argomenta,  e col- 
le analogìe  decide,  a fronte  degli  operati  dalla  Natura  Terre  fi  1 e * 
ben  fi  diftende  col  mozzo  di  più  Ipechi  occulti  profondifiìmi  , ed 
ampiiflimi  , non  meno  infin  nelle  Calabrie  , nella  Sicilia  infuio- 
ie,  e in  tutte  le  Ifule  del  Tirreno , che  in  Grecia  da  una  parte 
in  Africa  tìgli' altra  , e forfi  altronde  così  inverfo  Levante,  che  in- 
verfo  Ponente.  !n  tutti  quelli,  luoghi  la  fperierza  continua  ha 
dimoftrato,  che  infino  dalle  più  e più  remote  Età  la  Natura  vi 
ha  operato  , col  mezzo  del  fuoco  fotterraneo  , rarefazioni  incre- 
dibili , ed  effetti  di  rovine  appena  riportabili  ; per  cui  le  offer- 
vaiioni  puntualmente  ne  accertano  il  fatto  . Tutto  giorno  vedia- 
mo da  tali  effetti,  effer  prodotti  que’  rifentimenti  per  gli  Antri 
comunicanti  ne’  luoghi  occulti , nelle  regioni  che  gli  fiata  di  fo- 
pra  ; onde  a mifura  dello  fpirito  ardente  nelle  cumulare  materie 
accendibili  , delle  direzioni  de’  vacui  penetrali  , e delle'  forze 
cfercitate  ne’  pafiaggi  da  Antro  in  Antro,  tra  le  eircofianze  più 
0 meno  refiftenti  , Noi  fiam  fopraffatti  da’  fragori,  dalle  fcofie  , 
e da’  tremuori  vulcanici  di  varia  indole  ; e quindi  vediamo  i 
Vulcani  aperti,  le  vomitazioni  delle  infocate  mafie  liquide  vetri» 
fìcate  , vetrificabili,  e calcinagli  ; e vediamo  le  materie  aride,  le 
ceneri  , ed  altre  ancora  produrre  le  rovine  largali,  e il  fopravve» 
nimerfo  del  terreno  abbruciato,  che  in  più  luoghi  dicemmo. 

Ecco  al  chiaro  la  verità  iftorica  della  Natura  , eh-  abbrac- 
cia l’intero  temi  pera  me  nro  dalla  generazione  alla  difìoluzione  del- 
le cofe  terrefiri  ; ed  ecco  ancora  nel  calo  in  cui  fiamo  il  fonda- 
mento della  favola  dei  Gigante  Tifeo,  fepolto  da’  Poeti  fotto  la- 
baffa  Sicilia,  tutto  difiefo  ne’  luoghi  che  notammo  , il  quale  , 
giufia  il  detto  de’  Poeti,  fcuotendofi  ne’  luoghi  medefirm  , ne 
«ffeguifee  le  rovine  , con  ifpaventevoli  urli  , alpre  minacce  , e 
jneforabili  rigori.  Tali  effetti  in  ogni  Età  fi  feftritono  , e fi  off 
fervarono  , tempre  fimili , dagli  abitatori  di  quelle  regioni  ; e ta- 
li in  oggi  gli  Tentiamo,  e gli  offerviamo.  Ovidio  fegmtando  la 
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favola  nelle  fue  Metamorfofi  (i),  ci  dice,  con  enfafi  piaceli^  poe*' 
iico , che  tali  fra  caffi,,  e tali  rovine  eran  di  tal  portata  , che 
fpaventarono  talmente  gli  Dei  delle  Regioni,  che  abbandonandone 
l’imperio,  tutti  atterriti,  vilmente  fen  fuggirono  da  fiffatti  luo- 
ghi vulcanici  , e fotto  mentite  fpoglie  di  animali  irragionevoli 
il  ricoverarono  in  Egitto  . 

La  verità  iflorica  lui  la  quale  è fondata  la  favola  di  Tifeo  , 
non  altro  prefigge  , che  gli  effetti  prodotti  dalle  rarefazioni  fot- 
terranee per  gli  Antri  occulti  , e per  le  bocche  ardenti  che  vi 
furono  , e parte  di  effe  vi  fono  in  tutt’  i dinoverati  luoghi  , le 
quali  con  iramenfi  fragori,  con  affidue  feoffe  , e con  orribili  fre- 
muoti  menano  all’effetto  i divampamenti  , le  vomitazioni  delle 
materie  vetrificate  e calcinate,  ed  i gitti  delle  aride  e infocate, 
in  cui  vediamo  Bitume  , Nitri , Zolfi  , Rene  ed  altro  ancora  . 
Quelle  materie  caricate  di  fpirito  ardente,  ficcome  temporalmen- 
te fon  mancate  in  quantità  negli  feonofeiuti  Antri,  così  ne’  vuo- 
ti è mancata  temporalmente  in  quantità  quell’  attività  di  prò- 
durre  effetti  fimili}  e quindi  fe  rifletteremo  generalmente  fui  le 
forze  occulte  della  Natura  ; neceffariamente  diremo  , che  ceden- 
do la  forza  inerente  alla  malfa  vulcanica  , alla  forza  refiftente 
di  folidità  , o di  altro,  delle  circoftanti  dure  , o indurate  mate- 
rie , col  commento  de’  tempi  diverfe  antichiffime  bocche  vul- 
caniche ceffarono  di  vomitare  , e di  gittare  le  materie  vetrifica- 
te , ed  incenerite  dal  fuoco  refo  quafi  inattivo  ne’ luoghi . A que- 
flo  paffo  della  Storia  naturale  dobbiamo  rapportare  l’altra  parte 
della  Favela  , in  cui  fi  tratta  dell’  incatenamento  del  Gigante 
Tifeo : ma  palliamo  avanti . 

Or  ciò  pollo  , ben  poffiumo  dedurre  con  Giorgio  Agricola  (2), 
e collo  Strahone  (3)  : Hans  loium  ar/ìjfe  * e polliamo  avventurare, 
che  ritorneranno  un  tempo  le  forze  agenti  ad  operare  negli  An- 
tri occulti  del  Pirofilaceo,  ed  allora  aumentandofi  le  materie  in- 
fiammabili , fi  dilporranno  a quel  grado  di  attività  , col  quale 
fuperando  le  refillenze  circoftanti,  rinnovelleranno  l’ardente  fuo- 
co , fi  riapriranno  le  antiche  bocche  , o pur  fe  ne  formeranno 
delle  altre  all’attorno , dalle  quali  faranno  vomitate  altre,  ed  altre 
lave , e faran  gittate  ancora  le  fimili  materie  aride  e abbrucia- 
te ^ 


(l)  Qvid.  L<b.  5.  Metano.  (2)  Giorg.  Agr.  Lib.$.  De  rMtur * 
sorum  qu#  afflmnt  in  Tsrr . (g)  Strab.  Lib.  5,  Geograpb, 
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te  , ficcome  vediamo  feguire  in  oggi  , che  deriviamo  le  prefenti 
Note  , ne’  principi  della  baffa  Sicilia  , nelle  Calabrie  già  deva- 
fiate  , e fpezialmente  nella  Provincia  ulteriore  di  effe  già  quali 
fuperficialmente  diftrutta;e  nella  regione  abbruciata  colVefuvio. 
Ma  torniamo  agli  Aftroni . 

NOTA  XXV IL 

(f)  Lo  Stato  tartarico  de  tempi  che  divampava . Se  con  ac- 
corgimento riguarderemo  l’ efterna  pofìzione  degli  Aftroni  ; le  of- 
ferveremo  diligentemente  il  compofto  del  grande  ammalio  ; e fe 
mediteremo  le  adjacenze  circofianti  dell’ univerfal  diftendimento 
della  fua  baie,  chiaramente  rifeontrererao , effer  tutto  ivi  foprav- 
venuto  e formato  dalle  lave  di  ardente  bitume  , e dalle  mate- 
rie gittate,  e in  idrati  diverfi  ammontate,  a feconda  delle  pri- 
me e delle  fuccedenti  circoftanze . Quindi  comparando  fiffatte 
immagini , e combinandone  le  idee  rettamente  giudicheremo  : 
che  fe  le  materie  menate  fuora  da’  Vulcani  per  l’attività  del  fuo- 
co fotterraneo,  riempivano  gli  Antri  occulti  del  Pirofilaceo  * 
coll’  edere  fiate  fconvolte  e sbalzate  dalle  loro  pofizioni  luoga- 
li  , neceffariamente  i luoghi  medefimi  rimafero  vuoti  di  quelle  , 
per  lo  diftendimento  prefiffole  dall’attività  nella  fua  sfera  non  bene 
conofciuta . In  oltre  fe  tali  concepibili  vuoti  adattamente  pre- 
fentano  alla  Ragione  umana  la  fmifuratezza  degli  Antri  , e del 
Pirofilaceo  luogale;  del  pari  dobbiam  dire,  effer  efli  inconcepi- 
bili ne’  loro  verfi,  e nelle  eftenfioni . E finalmente  fe  aggiugne- 
remo  alle  d-eferitte  materie  vomitate  e gittate  dagli  AJìroni  i de- 
pofiti  alluviati,  e gl’interrimenti  luogali  operati  dalle  acque  dal- 
la pioggia  accrefciute  in  torrenti  di  varie  portate  , e con  diver- 
fe  direzioni  tra  le  incorrenze,  e le  rifalite  delle  circoftanze  in 
ogni  tempo  addivenute  ; alla  fin  fine  refteremo  pofitivamente 
perfuafi  di  quanto  diremo  , e nelle  precedenti  Note  fpiegammo  . 

Adunque  conchiudiamo  , che  effendo  ceffata  colla  deficienza 
della  quantità  della  materia  accendibile  lo  fpirito  ardente  , e in 
confeguenza  la  grande  attività  del  fuoco  fotterraneo  nel  luogo 
degli  Aftroni  ; 1’  Ignivomo  neceffariamente  vi  è rimafto  inattivo, 
e la  bocca  fmorzata . Offerviamo  tutto  l’interno  di  tal  fmorzato 
Vulcano,  e vedremo  col  fatto  le  rimanenti  dimofirazioni  ; riguar- 
diamo la  bocca  , ella  è di  figura  quafi  rotonda  , terminata  da 
acuto  vertice  in  giro  di  più  miglia  geometriche  * dall’  acuto  or- 
lo fi  fcuopre  un  profondifiimo  cavo  di  forma  irregolare  quafi  fi» 

G mi- 
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mi  le  al  cavo  di  un  cono  troncato,  pollo  a roverfcio;  la  fuperfi- 
de  difendente  è tutta  ftraripevole  tra  balzi  e dirupi , tra  fco. 
gli  e caverne  di  materie  abbruciate  e vetrificate  , e così  giun- 
gono infino  all’eccedente  cupo  della  fua  profondità  ; ma  tutto 
quello  fi  vede  ricoperto  di  folte  felve  ed  erbe  . Il  fondo  del  ca- 
vo è un  difordinato  luogo  tra  colli  , balzi , e piani , anche  rico- 
perto di  bofcaglie  , di  fpineti  ed  erbe  , e fra  di  effe  vi  fono  tre 
laghetti  uno  maggior  dell’altro,  ma  ben  profondi , di  acque  mi- 
aerali  con  gradi  di  caldo;  il  più  grande  dà  fenfo  oliofo  e vi- 
triuolico  ; il  minore , nominato  della  Cap rara  , dà  fenfo  asfaldico; 
e il  più  piccolo,  detto  il  Coff anello , dà  fenfo  nojofo  ed  amaro 
con  odor  di  zolfo.  Quelli  naturali  laghetti  non  contengono  ac- 
que vive,  ma  ben  vi  fi  radunano  e riflagnano  le  acque  di  piog- 
gia, che  difendono  nel  cupo  dall’intera  fuperficie  interna,  dello 
fmorzato  V ulcano .. 

N O T xA  XXV Uh 

fg)  Evvì  delibo  fa  caccia  di  quadrupedi  felvaggì , se.  Col  cor- 
nmento  di  molti  e molti  fecoli  dacché  fmorzolìi  il  liticano  de . 
gli  xAftroni , fi  ricoperfe  ogni  luogo  dalla  bocca  in  baffo  di  albe- 
ri,  di  bofcaglie,  di  fpinetti , e di  erbe  : e confervandofi  nella  tra- 
dizione, come  un  fito  di  orrore  e di  fpavento  ; così  rimafe  per 
molte  Età  nel  feno  della  Natura  , infino  a quafi  perderfene  le 
memorie  . Ne’  tempi  di  mezzo  de’  Governi  napolitani  divenne 
il  Monte  degli  xAftroni  luogo  di  deiiziofa  caccia  , difefa  per  gli 
fpaffofi  efercizj  de’  Re  de’  Napolitani  , i quali  vi  fecero  intro- 
durre gran  copia  di  quadrupedi  filvelfri  per  renderla  Angolare;  e 
tal  fi  conferva  infino  a*  dì  noftri  . Ci  racconta  Gioviano  Panta- 
no (r),  che  Alfonso  Re  de’  Napolitani  avendo  maritata  fua  Ni- 
pote Eleonora  a Federico  Imperador  III. , con  lontuofo  apparato  di 
quafi  indicibile  magnificenza  volle  complimentare  l’ accompagna- 
mento Germanico  ; affin  di  eternare  nella  memoria  degli  Uomi- 
ni la  grandezza  del  fatto  , e la  fua  generofa  condotta  , con  ini- 
mitabile fpettacolo  di  ftupenda  caccia  negli  Afironi  , e di  trat- 
tamento in  laute  menfe  a tutti  quelli  che  vi  intervennero  . 

Ci  attefla  il  dotto  Scrittore  , che  il  divertimento  , e il  trat- 
tamento furono  egualmente  grandi  e magnifici  , che  Angolari  e 
fpeciofi  , in  que’  tempi  : dappoiché  nella  premeditata  caccia  fu- 
ro- 


(i)  G.  Pontano  Lib,  delle  Magni f.  Cap.16. 
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rono  uccifi  più  centinaja  di  quadrupedi  felvaggi,  e molti  volati- 
li • e fin  qui  va  bene  } ma  forpaffa  la  credenza  in  rileggere , che 
Alfonzo  avendo  fatto  trattar  tutti  quelli  che  v’intervennero  con 
dilicato  pranzo  fotto  diftefi  padiglioni  , che  occupavano  fattorno 
dei  Lago  di  Agnano  , quefii  furono  più  di  30000.  Perfone  di 
ogni  qualità  . Veramente  , fcufi  il  felice  Pontano  , fe  ne  po- 
trebbe dal  conto  togliere  un  zero  , o pure  fe  non  la  metà  , il 
terzo  almeno;  ma  la  vada  come  fi  vuole.  Avea  il  Re  fatto  di* 
fporre  , in  ogni  dato  fpazio  del  terreno  occupato  da’  padiglioni  , 
molte  fontane  di  vino,  ec.  ; anche  quello  è un  po’  duro  , ma 
paffumo  avanti.  Ne’  tempi  apprelfo  rimafe  la  caccia  negli  Aftro- 
ni  in  un  certo  modo  abbandonata  , ed  ancorché  difefa  pure  fu 
trafcurata  infino  a’  dì  nollri  , ne’  quali  governando  il  Regno  Car~ 
lo  Borbone , in  oggi  Re  I!f.  delle  Spagne  , ritornò  nel  fuo  credi- 
to . Quello  Principe  con  ifpefe  ben  grandi  , vi  fece  aumentare 
gli  animali  felvaggi  , murò  tutto  il  ciglio  della  bocca  "vulcanica 
per  imoedirne  la  fuga  , e fece  riedificare  ed  aumentare  una  cala 
di  fpaflo  e di  trattenimento  alle  vicinanze  della  bocca  per  quel- 
li che  al  divertimento  e al  fervizio  intervenivano.  Il  Figliuolo  di 
quello  Re  Ferdinando  IV. , che  attualmente  regna  , andando  le  trac- 
ce mede^me  del  luo  Augullo  Padre,  fofliene  la  caccia  negli  A- 
ftroni  a iùo  divertimento  con  eguale  impegno, 

T E & T O. 

Num.  16.  Monte  Leucogeo  annichilii mo  Ignivoma 
della  Regione  abbruciata;  a’  tempi  di  Strabone  prin- 
cipiotiì  a nominare  il  Foto  di  Vulcano  ; e indi  dall’ azio- 
ne che  vi  li  efèrcitava  difTeli  la  Zolfatara  (h)  . Nulla 
fi  fa  dalle  antichiliime  ftorie  del  fuo  p^mo  divam- 
pamento : ma  olierviamo  in  oggi  la  Tua  bocca  , dalla 
•quale  fi  videro  in  tempi  divelli  delle  pallate  Età,  vo- 
mitare lave  di  materie  bituminole  , a gittare  ben  gran- 
di ammaiii  di  materie  aride  vulcaniche  (1) . Al  prelen* 
te  non  è fmorzato  mei  fuo  cupo;  ma  il  fuoco  vi  ri- 
mane lotteria  opprelfo  dalle  circollanze  ìuogab  incep- 
pami e refilienti  l’attività  in  quel  luogo  del  Piro* 
fìlaceo  (k) . Dimofira  quell’ Ignivomo  in  varj  luoghi  , 

G z non 
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non  men  nella  bocca  , che  all’  attorno  , eflervi  gran 
fuoco,  acqua,  e raatene  infiammabili  (1)  . L’apparente 
fuperfìcie  interna  della  bocca  è una  difiefa  pianura,  in 
dove  fi  è cavato  , tra  ftrati  di  bianca  rena  follile,  gran 
quantità  di  zolfo  , col  quale  fi  formò  ne’  palfati  tem- 
pi un  ricco  articolo  di  commercio  (m)  . In  oggi  tali 
miniere  di  zolfo  non  fono  gran  fatto  abbondanti  ; ma 
in  altri  luoghi  all’ attorno  vi  fi  potrebbe  raccogliere  , 
quantità  di  alume  , vitnuolo,  ed  altro  (n)  , a prefig- 
gerli un  mediocre  articolo  di  commercio  ». 

N 0 T JS  XXIX. 

(h)  E indi  dall ‘ anione  che  vi  fi  efercìtava  diffeft  la  Zolfaio» 
va.  Al  di  là  del  Lago  di  Agnano  inverfo  Pozzuoli  s’inalza  il 
celebre  Monte  Leucogeo,  in  «gni  tempo  ammirabile*,  fi  diffonde  la 
fua  bafe  , da  una  parte  infìno  ad  unirfi  cogli  Aironi  da  altra 
col  piano  che  circonda  il  Lago  , da  altra  col  Monte  Olibano  s 
che  è un  ammontamento  di  fue  vomitazioni  e gitti,e  finalmen- 
te dall’  altra  fi  unifce  al  Monte  Dicearchico  , in  oggi  di  Pozz.ua- 
Ji . Il  Monte  Leucogeo  fu  uno  tra  de’  fette  Ignivomi  ifolati , che 
formarono  1’  attuale  Regione  abbrucciata  * e infino  a’  dì  noftrà 
ignoriamo  l’ epoca  del  Aio  primo  divampa  mento»,  e di  molti  al» 
tri  ancora  feguiti  nelle  Età  remote  , ficcome  dicemmo  de’  Vul- 
cani Tifata , Vefuvio  , Pianura,  e ^4ftronì . Il  nome  di  Leucogeo  glie 
lo  diedero  i primi  Coloni  Afiatici  , che  fondarono  la  Città  di 
Dicearchìa  ne’  tempi  che  la  Regione  era  già  ridotta  in  iftato 
comportabile  dagli  abitatori  ; forfi  perchè  il  videro  tutto  bian- 
cheggiante di  materie  infiammabili,  e fpezialmente  di  Zolfo.  IS 
nome  poi  di  Foro  di  Falcano  gli  fu  dato  per  la  prima  volta  , 
poeticamente  , dallo  Stvabone  (i);  e finalmente  dall’ eferci zio  di 
cavarvi!]  molto  zolfo  dalla  pianura  interiore  della  bocca,  fu  nomi, 
nato  la  Solfatara,  che  in  oasi  univerfalmente  fi  fofliene  . 

1 _ r. 

Le  accurate  offervazioni  luogali,  la  fpericnza  collante,  e la 
difamina  della  natura,  qualitàve  flato  delle  materie  che  comporr 
gono  Tarn  monta  mento  tra  le  fue  pofitive  e comparative  adiacen- 
ze, chiaramente  ci  dimoflrano  le  cole  medefime,  che  nelle  pre- 
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(l)  Straba  Lib.  5.  Geogvapb9 


DELL A REGIONE  ABBRUCI AT A.  53 

sedenti  Note  premettemmo,  e dimoiammo  lugli  altri  Vulcani 
della  Regione  iftelfe  ; adunque  fupponendo  qui , quanto  ivi  dicem- 
mo , non  altro  ftimiam  ripetere  , che  le  uniformi  confeguenze 
univerfali  , come  dipendenti  dalle  cagioni  medefime,e  quindi  di- 
ciamo : E’  certo  infino  all’evidenza,  che  il  Monte  Leucogeo  fu 
opera  de’  fuochi  fotterranei  ; che  ardelfe  ne’  tempi  più  e piuc- 
chè  fconofciuti  ; che  in  moltiflìme  volte  abbia  dìverlìficata  la  fina; 
primitiva  forma  ; che  fiafi  di  molto  e molto  abballato  dall’  anti- 
ca altezza;  e che  tutto  il  fuo  attorno  , con  i Monti  Olibano,  e 
Dicearchico  , infino  al  Mare  Tirreno  fieno  ammontamenti  delle 
fùe  vomitate  e gittate  materie  vulcaniche,  prodotte  dall’attività 
del  fuoco  iileflfo  contenuto  nel  Pirofilaeeo  Iuogale  . 

N O T <A  XXX. 

(r)  lAmmaJJi  dì  materie  aride  vulcaniche.  Tutto  ciò  che  Tap- 
piamo del  Vulcano  Leucogeo  , in  punto  a’  divampamenti  feguiù 
i>e’  tempi  diverfi  delle  paffete  Età,  fi  è , quello  che  ci  affettano 
alcuni  Scrittori  di  fommo  credito.  Silio  italico  fi),  che  ville  a*' 
tempi,  di  ^fugu/lo,  ci  fa  fapere,  che  in  tal  tempo  il  Leucogeo  divam- 
pava orribili  fuochi  ; che  il  terreno  decollante  da  per  tutto  tre- 
mava; e che  vedeafi  con  ifpaventa  per  ogni  attorno  ricoperto  di 
ardente  zolfo.  Petronio  Arbitro  (2)  ci  deferi ve  l’ Ignivomo  Leu - 
cogeo  tra  Partenope  e Dicearcbba  nel  modo  ift'effo  , e circondato  di 
eminenti  ciprefii , il  quale  divampava  fuochi  tartarici  ed  acque- 
infocate,  nel  fuo  fieno  nafcofte  . Eccone  il  confetto; 

E fi  locus  excifo  penitut  demerfus  hiatir 
Parthenopen  trtter , magnaeque  dicarchidos  ^frva  % 

Cocyta  perfufus  aqua . Nane-  fpiritus  extra 
Qui  funt , effufus  funefeo  fpargitur  aeftu  . 

Non  hae:  auflumno  telivi  viret , aut  alit  herfias 
Cefpite  laetus  ager  : non  verno  perfona  canti t 
Mollia  difeordt  ftrepitu  virgulto  loquuntur  : 

Sed  chaos , & nigro  fquallentia  pumice  faxa 
Gaudent  ferali  circumtumulata  cupreffu  . 

Hai  inter  fedet  Ditti  pater  extulit  ora  , 

Buftorum  fiamma  , & Cana  fparfa  favilla  , 
aAc  tali  volucrum  Fortunam  voce  lacefiit  ; C 'Ve, 
Gioì 


(1)  Silio  Italico  Lib. 8.  (2)  Petr.  Arb,  Satiri c. 


S4  DESCRIZIONE 

Gio:  Mabìllonico  (i)  , feguitando  le  parole  di  Petronio  , ci  fa  fa- 
pere:  Sulphataram  egregie  defcr'tbit  odrbker  ; e Noi  colle  otterva» 
zioni  che  piu  volte  facemmo  in  tali  luoghi  , abbiam  rifcontreto 
veriflìmo,  quanto  gli  Antichi  ne  ditterò  , ed  i moderni  Storici 
han  defcritto , meno  però  que’  tanti  annotti  cipretti  , i quali  da 
tempo  a tempo  fi  fono  fvelti  da’  luoghi  , affin  di  rendere  i ter- 
reni con  ben  intefa  Agricoltura  ali’  utilità  del  Coltivatore  „ 
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(k)  In  quel  luogo  del  Pirofilaceo . Lo  flato  attuale  del  fa- 
motto  Vulcano  Leucogeo  della  Regione  abbruciata  non  è dittimi- 
le  da  quello  attettatoci  da  Dione  (2)  , il  di  cui  raziocinio,, 
ficcome  è ammirabile  in  Filofofia  , così  il  giudizio  che  -ne 
forma  è piucchè  retto  e commendevole.  Quetto  dotto  Scrittore 
nel  darci  conto  dei  fuoco  efittente  nel  Pirofilaceo,  ci  avverte  la 
gran  quantità  di  acqua  , die  nella  parte  fuperiore  di  quello  1’  oc- 
culto Idrofilaceo  contiene  . Dimottra  con  fenno  la  natura  delle 
materie  terrettri , e delle  infiammabili,  che  circondano  gli  (co- 
nofciuti  e impenetrabili  Antri;  e quindi  con  giudiziofa  fentenza 
decide  l’interna  attività  del  fuoco -nel  Pirofilaceo  , e la  refittenza 
dell’  Idrofilaceo,  e de’  luoghi  circottantì  . Noi  proiettiamo  di  non 
aver  punto  da  ridire  fopra  tali  ben  intefe  argumenfazioni , e così 
ben  penetrate  fpiegazioni  del  Filofofo  Dione  ; e foltanto  , tutto 
quello  che  potranno  appettarli  i moderni  Chimici  , farebbe  , di 
non  incontrarvi  que’  nomi,  che  piacque  ad  etti  dare  agli  operati 
della  Natura.  Noi  però  valutiamo  le  cofe  nel  diloro  eflere, 'Len- 
za punto  impicciarci  nelle  loro  moderne  denominazioni . E quin- 
di  non  avendo  che  aggiugnere  al  dimottrato  nel  ^Ragionamento 
e nelle  precedenti  Note  , pattiamo  alla  defcrizìone  dello  fiato  at- 
tuale . 

L’ Ignivomo  della  Zolfatara  è quali  un  miglio  geometrico 
lontano  dalla  Città  di  Pozzuoli  ; e da  efla  vi  fi  afcende  fenz,a  molta 
afprezza  infino  al  piano  della  interior  Conca  vulcanica . Evvi  nel 
luogo  un’ ape!  tura  fatta  dalla  man  dell’Uomo  nella  quafi  ci- 
ma del  Monte  , e per  quella  fi  patta  in  una  dittefiflìma  pianu- 
ra di  figura  ellittica  irregolare  ; il  cui  maggior  diametro  fi  cal- 
co- 


fi)  Gio:  Mabill.  Cap.z  1.  Diario  italico.  (2)  Dione  in 
«Augii flo . 


DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA.  $5 

cola  in  palmi  napolitani  1300*  circa  , e il  minore  in  palmi  II 00. 
circa  . Tutta  la  vifibile  conca  è un  dirtelo  piano  , che  dimoftra 
la  bocca  dell’Ignivomo,  ficcome  è in  oggi.  L’intero  diftendi- 
mento  è coperto  da  un  forprendente  ammaflb  di  rene  follili  bian- 
chicce tendenti  al  giallaccio  per  le  particelle  di  zolfo  che  vi  fon 
permirte;  tutto  il  comporto  fi  offerva  di  varj  rt rati  l’uno  full’al- 
tro  , e fra  di  erti  fi  ammirano  continuati  e interrotti  letti  di 
zolfo  quafi  innumerabili  , dalla  Natura  difordinatamente  difpo- 
fti  a riempirne  i meati  ; dall’attività  del  fuoco  per  ogni  do- 
ve nell’  a min  onta  mento  vetrificati . Nel  cavare  quefte  materie  , 
affi  1 di  averne  il  zolfo  , vi  fi  fente  dall’  Uomo  gran  caldo  , • 
profondando  i cavi  di  poco  più  e meno  di  fua  altezza  , fi  ac» 
crefce  il  calore  talmente,  che  non  è più  poffibile  oltrepaffarnc  si 
breve  mifura;  onde  conviene  abbandonar  l’ imprefa  luogale  , e an- 
dare avanti  . Tutto  il  diftendimento  della  pianura  vulcanica  , che 
fembra  un  Foro,  è cinto  di  Colli  irregolari  fili  ni  , compórti  di 
terre  aride,  e di  materie  bituminole  più  e meno  infocate.  Tra 
quelli  Colli  in  più  e più  luoghi  , per  effetto  del  gran  fuoco  , e 
della  moit’  acqua  che  evvi  al  di  (otto , fi  alzano  immenfi  vapori 
puzzolenti , e infoffribili  efalazioni  nojofe , aride  ed  infocate  ; i 
bulli  delle  quali  fi  agglobolano  nell’  Aria  circoftante  , e fi  mena- 
no in  alto,  dove  più,  dove  meno,  de’  palmi  otto  in  altezza» 

N O T A XXXII. 

(1)  £ materie  infiammabili . I Colli  che  cingono  la  conca 

vulcanica  della  Zolfatara  fon  fecondi  di  Alume  , Nitro  , Zolfo  , 
ed  altro  ancora  vetrificabile,  non  per  anche  conofciuto.  Per  ogni 
dove  fi  veggono  buchi  quafi  innumerabili  , da’  quali  fi  menano 
in  alto  nuvolofì  efalamenti  , a dimoftrare  il  gran  fuoco  , e l’ac- 
qua efiftenti  negl’  inconcepibile  Antro  occulto  in  una  continua  at- 
tività , per  produrne  gli  effetti , e fortenerli  nel  luogo  . Le  offer» 
vazioni  da  Noi  fatte  , e che  ognun  puoi  ripetere  , prefiggono  a 
giorni  noftri  quafi  lo  fteffo , che  videro  gli  Antichi  , e che  ri- 
leggiamo nello  Stiratone  (1);  in  Silio  Italico  fa);  in  Filippo  Citte- 
rio  (3) , e in  fine  in  tanti  e tanti  famofi  Scrittori  delle  paffate 
Età;  cioè  a dire,  che  in  ogni  attorno  di  quegl*  infocati  Colli 


(1)  Strab.  Luog.  citato . (z)  Sii.  Ital.  Lib.%,  (3)  Filippi 

Cluer.  Italia  antica , 
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ben  vi  divampano  fuochi  ellettrici che  di  notte  , in  tempi  và- 
ri , apparirono  fmajati  e fcolorati  a {ottenervi  1’  Aria  atmosferi- 
ca circodante  rarefatta  dallo  fpirito  ardente , e all’  eccedo  carica 
di  molecole  zulfuree  e bituminole  di  ogni  portata  da  Noi  fcQ. 
nofciute  . 

Pattammo  da  quede  oflervazioni  , a quel  comune  fperimen- 
to  di  andare  in  luoghi  diverfi  della  gran  Conca  vulcanica  , affili 
di  aflìcurarci  di  quanto  dicemmo;  ed  in  fatti  fummo  convinti  , 
che  per  effetto  del  gran  vuoto  efidente  al  dif'otto  della  Conca  , e 
per  effetto  delle  materie  aride  e fciolte  che  compongono  il  ter- 
reno efidente  in  etta  , andando  per  fittimi  luoghi , vi  traballa  feti- 
fibilmente  il  piede  ; e vedemmo  ancora  , che  gittando  in  certi 
luoghi,  forzevolmente,  un  gran  fatto,  fui  fatto  lentimmo  unor- 
libile  fragore  interrotto,  il  quale  a mifura  che  fi  fpargea  , riper- 
cuotendo T aria  interna  degli  occulti  Antri  , cosi  minorava  la  fua 
perdurazione  andando  avanti  , infino  a dileguacene  gì’  interrotti 
c Tempre  minorati  tuoni  al  termine  della  sfera  di  attività,  dopo 
non  breve  tempo.  Ne’  piccoli  fori  degli  fpiragli  comunicati  col 
fuoco,  e coll’acqua,  che  Jon  in  que’  Colli  , che  la  rinferrano 
dalla  parte  di  Levante  e Mezzogiorno  ; e fpezialmente  in  que* 
buchi  più  fpediti  che  vidimo  di  apprettò  al  perimetro  della  Con- 
ca quafi  ellittica,  in  ove  fi  alzano  più  fenfibili  efalazioni.,  fi  rac- 
coglie  l’Alume,  con  difporvi  ammonticchiate  pietre  a pietre  di 
piccol  volume,  alle  quali  fi  attacca  eroda  a eroda;  e la  fperien- 
za  , che  tutti  fanno  fu  di  quedi  buchi,  decide  in  fine  con  atto 
dimodrativo  quanto  dicemmo.  Prefentammo  anche  Noi  a*  buchi 
un  ferro  , con  un  pezzo  di  carta  , e vedemmo  in  poch’  idanti  la 
carta  bagnarli , fenza  rimanervi  abbruciata  , ed  il  ferro  annerirli , 
infocarfi,  e dopo  tempo  corroderfi « 

N O T sA  XXXIII. 

(m)  Ne'  paffuti  tempi  un  ricco  artìcolo  di  commercio . Nella 
Conca  vulcanica  della  Zolfatara  fi  cavò  un  tempo  gran  quantità 
di  Zolfo  , e fe  ne  rpaifempre  continuato  1’  efercizio  , allorché 
fi  è creduto  foprabbondarvi  tal  materia  , che  formava  un  ricco 
articolo  di  commercio.  Quefto  Vulcano  riguardato  ne*  rapporti 
co’  temporali  fucceflì , colle  circodanze,  e colle  qualità  degli  ef- 
fetti prodotti  ; ben  riicontriamo  aver  da  tempo  a tempo  vomi- 
tato lave  di  bituminofe  matte,  e di  aver  gittato  altre  materie  ari- 
de e fdrucciolevoli  per  ogni  attorno  : ma  ne’  tempi  intermetti  dal 
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minorarfi  le  forze  della  Natura  operante  per  lo  minoramento  del- 
le materie  attive,  ha  il  Vulcano  più  volte  rinferrata  la  fua  boc- 
ca in  una  data  altezza  dal  cupo,  fenza  punto  ertinguerfi  il  fuo- 
co nel  Pirofilaceo  luogale,  nè  dirtruggerfi  1’  Idrofiìaceo  , che  vi 
ft  contiene  dipendente  dalle  acque  di  pioggia  che  vi  colano  a 
difmifura  . Quindi  è addivenuto  ne’  molti  cali , che  full’  aflbdato 
rinferramento,  e tra  le  aride  materie  del  comporto,  che  formano 
la  conca  del  Vulcano*  la  forza  attiva  del  fuoco  fotterraneo  e la 
forza  penetrativa  delle  molecole  acquee  vi  abbian  intrife  i zolfi, 
e le  altre  materie  vetrificate  e vetrificabili  • le  quali  difpafe  per 
ogni  dove  fra  le  rene  follili  e le  ceneri , ficcome  fi  fono  allon- 
tanate dalla  sfera  di  attività,  così  fi  fono  in  taluni  luoghi  riu- 
nite per  le  leggi  di  affinità,  a formare  degli  ftrati  di  diverfa  por- 
tata , ovvero  a rimanere  in  ifciolte  particelle  , o in  piccoli  vo- 
lumi tra  le  terre  medefime  . Querto  fatto  è foftenuto  dalle  offer- 
vazioni  luogali  e dalla  fperienza  : dappoiché  negli  anni  partati 
continuandofi  1*  efercizio  di  cavare  il  Zolfo  dalla  Conca  vulcani- 
ca , gl’impiegati  a tale  opera  diftendevano  le  cavate  in  guifa  di 
fortati  tutti  lunghi  in  varj  fati  , affin  d’  incontrarvi  le  miniere 
di  Zolfo  fotto  qualunque  afpetto  ‘ toglievano  indi  il  Zolfo  permi- 
fto  con  non  piccola  quantità  di  terra  , e lo  trafportavano  in  una 
cafa  , porta  al  di  là  dell’ ingrerto  della  Conca  , in  dove  vedemmo 
gran  focolare  con  più  ordini  di  vafi  di  creta  , ne’  quali  porto  il 
cavato  am m arto  , il  Zolfo  fi  vetrificava  e purgava  colla  prefenza 
del  noftro  fuoco;  e quindi  dall*  efferfi  liquefatto  e purgato  fe  ne 
formavano  varj  curiofi  lavori , e fe  ne  empivano  molti  e molti 
barili  per  negoziarlo  altronde. 

NOTA  XXXIV. 

(n)  Vi  fi  potrebbe  raccogliere  quantità  di  A lume , Vitriuolo , ed 
Atro , ec.  In  oggi  l’efercizio  di  cavarfi  il  Zolfo  nella  Conca  vul- 
canica  della  Zolfatara , può  dirfi  quafi  certato  dalla  mancanza  del- 
la materia  nella  notata  altezza  dell’Uomo,  mentre  fi  fperimenta 
pericolouffimo  1’  andare  più  avanti  colle  ricerche  , rtante  la  vici- 
nanza del  fuoco,  e la  fomma  attività  dello  fpirito  ardente  , al 
quale  l’Uomo  non  può  refiltere.  Querto  deterioramento  tempora- 
le, non  ben  difaminato  da’  pofieditori  attuali  della  Conca  vulca- 
nica, fece  dare  in  una  fconfìgliata  rifoluzione,  qual  fu  di  forma- 
re ne  luoghi  creduti  vacui,  o non  feraci  di  Zolfo,  un  piantìo  di 
alberi  di  cartagni  , ma  la  riufcita  ne  è rtata  sfortunatiflìma  ; e 
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chi  non  f avrebbe  così  prevenuto?  L’Uomo  diftrugge  in  poco 
tempo  quello,  che  la  Natura  opera  gradatamente  con  atti  conti- 
nui per  molti  anni.  L’Uomo  prefigge  quantità  nelle  cole  , che 
la  Natura  non  ha  mai  prefitto , fuori  delle  fue  collanti  gradazio- 
ni . E la  vanità  umana  è tale , che  vuol  fignoreggiare  la  Natu- 
ra , fenza  conofcerla  e poflederla  ; affin  di  rifeuotere  da  quella 
ciocché  Egli  ( 1’  Uomo  ) anela  col  diftendimento  delle  fue  pallio» 
ni  morali  .. 

Nel  cafo  in  cui  fiamo  conveniva  e conviene  attendere  dalla 
Natura  medefima  le  determinazioni  a feconda  del  temperamento 
terreftre,  le  quali  col  tempo,  coll’attività  del  fuoco  fotterraaeo, 
e col  mezzo  dell’  acqua  nel  Vulcano  contenuta  , vi  opereranno  , 
fxccome  vi  operarono  gradatamente  le  cole  medefime  , già  tante 
volte  menate  all’effetto  ne’  fecoli  feorfi  ; onde  adunandoli  le 
materie  infiammabili , e vetrificandoli  nel  luogo  i zolfi  , e dal 
luogo  elevandoli  infenfibilmente  tra  le  rene  follili  e le  ceneri  del 
eoprimento , vi  fi  ttabilifca  nuovamente  col  correre  di  molti  e 
molti  anni  quella  quantità  , che  1’  Uomo  in  poco  tempo  diftruf- 
fe  ; e così  riavere,  ma  nell’Età  future  , il  lucrofo  commercio  nel- 
la natura  della  cofa  medefima;  femprechè  ditteranno  le  me  dett- 
ine concaufe  , che  in  oggi  efittono  nella  Montagna-  ardente  .. 

Attorno  alle  cime  degl’  infocati  Colli,  che  cingono  la  Con* 
ea  vulcanica  della,  solfatara  * dalla  parte  di  Oriente  e Mezzogior- 
no s’incontrano  miniere  di  terra  bianchiccia  con  fapor  di  fale  , 
e fra  di  ette  evvi  del  vitriuolo  roflaceo  e verdaceo,  che  giudicatt 
di  ottima  qualità  fui  romano.  S’incontrano  ancora  in  piu  luo- 
ghi non  ifcartt  indizj  di  miniere  di  nitro  bianco  e rotto,  e quel 
poco  che  fe  ne  fuol  raccogliere,  fe  ne  fa  qualche  ufo.  Molto  fi 
potrebbe  produrre  quetto  articolo  di  commercio  fe  venitte  garan- 
tito e protetto  ; ma  quetto  fra  di  Noi  poco-  fi.  conofce , e gli 
efercizj  , che  per  altro  riufeirebbero  utili  e lucrofi non  fono  da’ 
nottri  groffoìani,  nè  curati  , nè  ricercati,  nè  procurati.  Speria- 
mo però  che  fi  faccia  rifìettione  a quanto  dicemmo  , e il  Supre- 
mo Configlio  delle  Finanze  del  nottro  Regno  ; in  oggi  che  ha 
per  degno  Direttore  Ferdinando  Corradini  , Perfona  illuftre  , e 
dotata  del  pari  delle  feienze  della  Natura  , e della  Polizìa  , che 
di  Giuttizia,  fedeltà,  e difi  n te  rette  *.  riguardi  tra  le  cofe  che  di- 
cemmo , e che  diremo  anche  quetto  , e confiderandolo  tra  beni 
poffibili  della  felicità  pubblica,  patti  a dilporne  l’utile, e il  van- 
maggio  per  gl’  Individui , e per  il  Regio  Fifco  a. 
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TESTO. 

Num.  17.  Città  di  Pozzuoli. ; ne’ tempi  di  fua  fon- 
dazione , e per  molto  appreso  fi  dille  Dicearchìa  (0). 
Fu  fondata  da  una  Colonia  di  Carj  , e Jonicì  Popoli 
dell’Afia  minore  (p) . Si  governò  per  più  lecoli  in  Re- 
pubblica libera , infino  a che  fu  preda  de’  Romani  (q), 
da’  quaii  gli  fu  dato  il  nome  di  Pozzuoli . 

-NOTA  XXXV. 

(o)  Sì  diffe  Dicearchìa.  A rintracciar  l’origine  e il  nome 
della  Città  di  Dicearchìa , ed  indi  Portoli,  una  volta  famofa  non 
meno  per  la  pofizion  luogale  e per  la  favia  fua  Polizìa,  che  per 
Ja  lodevole  applicazione  dei  Popolo  alle  manifatture  e al  com- 
mercio, ne’  primi  tempi  co’  Cumini,  e indi  colle  Nazioni  edere  ; 
conviene  in  quede  nodre  Note  , che  per  poco  fcorriamo  i più 
accreditati  Storici,  e Cronidi  delle  piu  remote  Età,  onde  aver  da 
efli  quelle  notizie  neceffarie , che  ci  debbono  condurre  , a dirne 
il  certo  più  poflibile  che  combiniamo  , podo  a fronte  di  quanto 
alcuni  vollero  perfuaderci  in  conto  di  doria  vera,  che  per  altro  è 
dubitabile.  A {chiarire  tali  fatti  antichi,  premettiamo  in  prima 
ciocché  atteda  Stefano  Bi^an^io  (1),  coll’autorità  di  Eufebio  , ^ 
vedremo,  che  una  Colonia  di  Samj  , attorno  a’  tempi  di  TarquL 
nìo  Superbo  fi  dabilx  fopra  di  un  Colle  litorale  della  Regione  ab- 
bruciata , non  gran  fatto  lungi  dal  Vulcano  Leucogeo  ; cioè  dire, 
in  quella  parte  della  Regione  che  era  poda  tra’  Promontorj  Mi- 
feno  ed  Ermeo  . Leggiamo  in  oltre  nell ' Autor  delle  Olimpiadi  (2) 
le  cofe  medefime  , e quedo  Cronida  ci  accerta,  che  k Colonia 
dedotta  dall’  Ifola  di  Samo , pofe  le  prime  fedi  full’  additato  Col- 
le nell’  anno  terzo  della  feflantaquattrefima  Olimpiade  , regnando 
in  Roma  Tarquinio  IL,  il  Superbo.  Con  quedi  materiali  pallia- 
mo alle  feguenti  combinazioni  doriche  per  affodare  il  gran  pun- 
to della  prima  fondazione  di  Dicearchìa  . 

L’epoca  additataci  da’  nominati  Scrittori  1’  oflerviamo  cor- 
rifpondere  all’anno  232.  della  fondazion  di  Roma  , e in  confe- 
guenza  quali  tre  Olimpiadi  prima  dell’  efpulfione  de’  Re  della 

H 2 Cit- 


(1)  Stef.Bizanz.  Dizionario . (2)  Cronida  Aut.  delle  Olimpi 
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Città  . Gregorio  Aloandro  cel  dimoftra  (t)  nella  dilucidazione  de’ 
Confoli  romani  ; imperciocché  fcrive  Egli  , 1’  anno  primo  del 
difcacciamenro  di  Tarquinia  Superbo  corrilpondere  nella  Olimpiade 
feffantotto  , cioè  a dire , nell’  anno  Z45.  della  fondazione  di  Ra- 
ma • che  è lo  dedb  di  anni  2494.  dall’ avvenimento  univerfale  % 
fecondo  la  Storia  Sacra*  ofìieno  anni  505.  avanti  l’Era  de’ Cri- 
fìiani  . Qieft’  epoca  ebbe  origine  nell’anno  terzo  dell’Olimpiade 
194.,  corrifpondente  all’anno  752.  di  Roma  , e all’anno  507» 
dal  difcacciamento  de’  Tarquinj  ■ effendo  Confoli  della  Repubbli- 
ca romana  C.  Ce/.  Ottaviano  Augnilo  Xlll. , e M.  Pitturilo  StU 
vano . 

Siffatto  calcolo  necefTariamente  ci  conduce  infina  a’  tempi  , 
che  1’  Ifola  di  Samo  era  già  (lata  occupata  da’  Greci  della  Joniafc 
e che  uniti  co’  naturali  dell’  Ifola  , governavano  in  Repubblica 
colla  più  giuda  e lodevole  Polizìa,  per  lo  allora  commendevole  • 
a cagion  che  ,,  ficcome  vedremo  in  avanti , non  troviamo  in  ta- 
li tempi,  che  Samo  fu  (Te  governata  da  Tiranno  Affatico , o Gre- 
co qualunque  . Quella  openione  la  Seguitiamo  , come  più  (Scura 
dell’altra  che  volle  persuaderci  Stadio  Pap.  f 2)  * Strabone  (3);  ed 
Uberto  Golzio  (4),  i quali  diedero  luogo  piuttofto  alla  immagi, 
nazione  che  alla  verità  * onde  fenza  andar  più  affondo  , ci  dilfe- 
ro  ciocché  la  vanità  de’  Greci  fpacciava  ; cioè  a dire  , che  i pri- 
mi Coloni  Dicearcbici  furono  i C aloide (t i quali  per  effer  dive- 
nuti potenti  col  commercio  in  quei  feno  Tirrenico  , dicono  E Hi, 
in  confeguenza  di  tal  poffanza  avean  fondato  Cuma , Dicearcbìa  , 
Partenope , ed  altre  ben  conte  Città  litorali  del  Cratere.  Che  ra- 
gione è quella  , per  decidere  un  punto  di  fondazione  anche  im- 
maginaria ? Quanto  fia  ftracca  e inconcludente  fiffatta  openione,  che 
l’un  dall’  altro  la  prefe  di  polzo  , ogni  mediocre  (ludiofo  il  vede 
al  folo  confronto  dell’ epoche  delle  particolari  fondazioni  , e de’ 
fatti  dorici^  ficcome  dicemmo  full’origine  di  Partenope  nella  To- 
pografia dì  Napoli  , e diremo  in  avanti  full’  origine  di  Cuma. 

Potrebbe  dare  però  , che  iP  detto  da  Scrittori  di  sì  gran 
nome,  riguardale  l’eccellenza  delle  azioni  operate  da’  Calcidesi 
per  la  Città  di  Dice  archi  a , in  renderla  co!  commercio  all’  auge 


di 


(1)  Greg.  Aloand.  Jlan.  jam  inde  ab  ejec.  reg. 

(2)  Sraz.  Pao  L'b.  2.  Syìvar.  (3)  Strab.  Lib .5.  Geogv, 

(4)..  Ubert.  Golzio  La  Magna  Grecia, 
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di  floridi tàr  e poflanza  ; e in  quello  fuppoflo  ben  dobbiamo  ri- 
guardare un’  epoca  di  molto  polleriore  alla  prima  fondazione  fat- 
ta dagli  Afiatici  . Egli  è collante  , e lo  direm-o  in  avanti  , che 
Dicearcbta  ne’  tempi  di  floridità  e poflanza  era  unita  a un  quafì 
comune  interefle  con  Cuma  in  tutto  il  diflendimento  del  loro 
commercio,  che  efercitavano  nel  Molo  Dicearcbico  , come  più  co- 
modo , e a portata  der  loro  vantaggi  ; ma  quello  Stato  fo- 
pravvenne  di  molto  appreflo  alla  prima  fondazione  , nella  quale 
neceflariamente  il  piccolo  Popolo  della  Colonia  era  umile  , ed 
ofcuro  j anzi  come  foreftiero  nel  luogo  d’infelice  poluione  dob- 
biam  confederarlo  di  niun  riguardo  in  confronto  co’  Calcidefi  fon. 
datori  di  Cuma.  Quindi  ciò  pollo,  quello  che  tutto  al  più  puoi 
di rfì  full’  openione  de’  citati  Scrittori  fi  è , che  Dicearcbla  , per 
eccellenza,  fu  ingrandita  o quafi  fondata  da’ Greci  Calcidici  fon- 
datori di  Cuma  , non  meno  per  avervi  introdotto  il  commercio  e 
le  ricchezze , che  per  averla,  coll’unione  degl’interefiì,  prodotta  a 
quel  grado  di  floridità  e di  poffanza  in  cui-  la  trovarono  i Ro- 
mani allorché  ne  fecero  la  conquifia . Ognun  però  ragioni  la 
cofa  , come  la  delìdera  • ma  nell’  atto  medelìmo  fi  ricordi  di  non 
perder  di  veduta  la  verità  femplice  della  iloria  , e poi  feguiti 
quella  openione  , che  più  torna  al  fuo  defiderio  . 

NOTA  XXXVI. 

(p)  Colonia  dì  Cayj  e J onici , Popoli  dell'  ^4 fi  a minore . Dia- 
mo un’occhiata  a’  due  Popoli,  che  deduflero  la  Colonia  dall’  f- 
jola  di  Santo  nella  Regione  abbruciata  , e che  vi  fondarono  Dicear* 
cbìay  per  indi  fchiarire  e dimofirare  l’aflùnto,  che  infin  qui  di- 
cemmo. Nel  Mare  Egeo  alle  vicinanze  dell’  Afta  minore  , e pro- 
priamente di  non  molto  avanti  alla  Joma  , che  comprendea  la 
Caria  e la  Eolia  contermine  colle  due  Mìfie  , giacea  difabitata 
ne’  tempi  antichilìimi  l’ Ifola  che  poi  fi  difle  Samo.  Trovavafi 
feparata  dal  continente  col  mezzo  di  due  flretti  , uno  pollo  in 
faccia  al  Promontorio  Micbaleo , inverfo  Oriente  , e l’altro  oppo- 
nevafi  al  faflòfo  territorio  Mionefìo  , inverfo  Settentrione.  I pri- 
mi Abitatori  dell’ Ifola  deferta  furono  gli  Afiatici  di  Caria,  at« 
tettandocelo  Strabono  (i),  i quali  con  una  Colonia  di  Carj  vi 


po- 


(i)  Strab,  Lìbt  14.  Geogr. 
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pofcro  le  prime  fedì  , nominando  la  Città  e P Ifola  Partenìade  ‘ 
e perchè  vi  trovarono  difcorrente  un  fiume,  allora  giudicato  di 
molta  utilità  alla  Colonia ;•  perciò  il  fiume  ancora  fu  nominato 
Parteno  e Imbrafio  . Abbiamo  chiara  memoria  di  quello  nome  da- 
to dagli  Afiatici  al  fiume  di  Samo  in  Berger.  (i),  in  cui  rappor- 
ta la  figura  del  perfonificato  fiume  Parteno  o Imbrafio  , deli- 
neata in  una  medaglia  dell’ Imperador  Valentiniano  , attorno  alla 
quale  fi  legge  in  idioma  greco  Samion . 

Golf  andar  de’  tempi  fi  accrebbe  il  Popolo  in  Partenìade  , 
e forfi  anche  fu  conquifiata  o governata  da  un  qualche  Eroe  , o 
vero  o finto  dell’  Antichità  ; a cui  non  mancarono  mai  per 
adottarli  nelle  favole;  e quindi  mutando  il  primo  nome , fu  det- 
ta f Ifola  di  idntimo  ; indi  da  cagione  compagna  nominoli!  di 
. Melanfilo ; e finalmente  dall’  elfervifi  riabiliti , cogli  originar]  del- 
l’Ifola,  non  pochi  d 'Itaca,  e di  Cefalonia  a forza  di  armi  , fu 
comunemente  detta  Samo . Erodoto  (2)  ci  dà  conto,  che  ne*  fuoi 
tempi  i Carj  medefimi  atteflavano,  aver  elìi  polle  le  prime  fedi 
nell’ Ifola  Partenìade,  che  poi  fi  difle  Samo  , e gii  dimollravano 
la  certezza  di  tal  fatto  tradizionale  colla  Pompa  dell’  antichiflì- 
mo  facrario  di  Giove  Cario  , celebrata  alle  vicinanze  di  M ieto,  i 
~cui  Cittadini  erano  di  razza  fonica  . In  quella  Pompa  , diceano 
i Carj , fono  foltanto  da  Noi  arnmelfi  i Lidj  ed  i M le/ì , e non 
altri  di  qualunque  Nazione  , elfendo  Noi  Carj  di  una  comune 
origine  co’  Lidj , e co’  Mileft  tra  i Popoli  afiatici , fignoreggiati 
da’ fratelli  Mifo,  Lido , e Care  ; e quindi  a confervar  la  tradizio- 
ne Tempre  collante  nella  memoria  delle  Popolazioni  afiatiche,  ah- 
biam  infin  da  tempo  immemorabile  iflituita  , e fticceflivamente 
confcrvata  la  Pompa  religiofa  di  Giove  Cario  in  comune  , efclu- 
dendo  Tempre  ogni  altro  Popolo.  Vaglia  però  .di  tanto  quella 
tradizione  follenuta  dalla  ^vanità  , di  quanto  fi  può . Palliamo 
avanti  -, 

Dionigi  di  dìlicarnaffo  (3),  trattando  de*  Tofcani , ci  dà  con- 
to de’  Capi  Mifo , Lido , Care,  e Tirreno , dicendoci  , che  eran 
elfi  quattro  fratelli  , e che  1’  ultimo  fu  il  Condottiere  di  quella 
Colonia  afiatica , che  diede  origine  alla  Nazione  de’  Tirreni  , i 
quali  col  tratto  de1  tempi  fi  dilfero  Ofci  e Tofcani . Quello  fat- 
to 

(1)  Berger.  Tom.  2.  (2)  Erod*  Nella  Clio , (3)  Dionifi 

Alicarn.  Ltb.  i.  de  fatti  di  Roma. 


DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA.  6 1 

to  potrà  conteftarfi  co’  detti  di  Servio  (i  ) , di  Iftdoro  (2)  , e di 
Buiet  (3);  il  fentimento  de’ quali  è fondato  nelle  openioni  de’  Scrit- 
tori più  accreditati  Greci,  e Latini.  Sappiamo  adunque  da  tali 
memorie  , che  Tirreno  fu  di  razza  Lidio , e che  dalla  Lidia,  an« 
ticamente  detta  Meonia,  venne  a ftabilirfi  ne’  lidi  tirreni,  cflen- 
do  della  qninta  generazione  dopo  Giove » Sappiamo  da’  medefimi 
Scrittori,  che  da  Giove  difcefe  Mane,  e che  forte  il  primo  domi- 
natore delle  Regioni  dell’  Afia  minore . Sappiamo  ancora  , che 
da  Mane  venne  Coti  , di  cui  Erodoto  fa  memoria  (4)  ; da  Coti 
difcefero  Adie  o Afto,  ed  Ati  ; e che  da  A ti  in  fine  , concor- 
dando i detti  di  Erodoto , e di  Dionifto  , difcefero  Lido  , Mifo , 
Care  , e Tirreno*. 

Convengono  gli  Storici , che  in  tali  tempi  il  comun  Padre 
Ati  di  vile  tra’  tre  primi  fratelli  il  Regno  paterno  di  Coti  , e 
mandò  Tirreno , con  quantità  competente  di  Afiatici,  a procurarli 
un  nuovo  Regno  altronde*  ed  ecco  Tirreno  nelle  nortre  Regioni. 
Dalla  divifione  del  Regnò  di  Coti  , le  parti  artegnate  in  fignorìe 
a Mifo,  Lido , e Care  acquiflarono  i loro  nomi;  ed  ecco  ancora 
come , e perchè  dal  feguho  partaggio  ci  vengono  defcritte  le  due 
Mi/te  maggiore  e minore  , la  Lidia  coll’  Eolia  , e 1’  intera  Caria  , 
tutte  nell’ Afia  minore.  Or  porto  quanto  combinammo  da’ fa  moli 
Scrittori , ne  deduciamo  , che  Gare  figliuolo  di  Ati , figliuolo  di 
Coti , e figliuolo  di  Mane  afiatico  fu  dominatore  della  diftefiflima 
Provincia  di  Caria  nell’ Afia  minore:  e porto  ancora  che  i Carji 
veniffero  ì primi  ad  abitare  1’  Ifola  deferta , che  diflero  partenia< 
de  , e indi  Santo  • in  confeguenza  tali  primi  Coloni  furono  Afia- 
tici , e furono  fignoreggiati  da  Care.  Ma  andiamo  avanti,  per  le 
maggiori  dilucidazioni  del  cafo  in  cui  fiamo  . 

Egli  è collante  fra  gli  Storici , e il  fatto  è vero,  fe  lo  fpo- 
glìeremO’ dell’ apparato  favolofo,  che  allorché  i cinquantadue  Ar- 
gonauti, diretti  da  Giafone  , navigarono  in  Aea  Capitale  della 
Colcbide  , fi  fermarono  per  qualche  tempo  in  Samo,  in  dove  , al 
dir  di  Apollonio  Aleffandrino  comunemente  detto  il  Rodio  (5)>re* 
gnava  nell’ Ifola  Angeo  , altrimente  nominato  Pleuronio . Quello 
Principe  complimentò  con.  doni , e con.  lodevole  trattamento  que3 


(l)s  Serv.  Lib.  dell'  Eneidi . (2)  Ifidor.  Origine  delle  Clt - 

ta  d' Italia (3)  Buiet,.  Defcri^ione  de'Tufci.  (4)  Erod.  Nella 
Melpomene . (5)  A poli.  Alcfsandr.  Argonaut»  Lib.  I.  verf.  188, 
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famofì  Greci  : ed  avendo  difaminato  l’ intraprefa  a fronte  delle 
fue  paffioni  • volle  unirfi  al  di  loro  interefTe  , per  effere  apparte 
della  preda  de’  tefori  di  Frìffa  in  Coleo  , e così  profittare  lulle 
altrui  Ipoglie.  Lo  menò  all’  effetto,  lafciando  nell'  Ifola  di  Sano 
i Tuoi  tuccettori . Dopo  non  poche  vicende  regnando  i fucceflo- 
ri  di  kAngeo  nell’ Itola  , i Jonui  ne  fecero  conquifta  , togliendone 
l’imperio  a’  Principi  naturali'  ed  allora  fu,  che  i fonici  per  con- 
fervar  la  conq  .urtata  (foia  al  lor  Dominio  , vi  ftabi  Iirono  una 
forte  Colonia  a pregiarla  , e reggerla  ; e quindi  dilatando  la 
Città  capitale,  e fortificandola  a lor  modo,  li  riùfchiarono  i due 
Popoli  infieme  , ed  unirono  in  breve  tempo  al  proprio  interefTe, 
quello  degli  Originarj  di  Samo  , per  cui  divenne  un  Popolo 
folo  . 

La  Colonia  de’  Jonici  che  pafsò  nell’  Ifola  di  Samo  , e che 
accomunò  il  fuo  interefTe  co’  Samj  , fu  dedotta  da  quella  Città 
dell’ Afia  minore,  che  era  fiata  fondata  nella  Provincia  di  Caria 
da  Neleo  famofo  Principe  di  Atene,  nella  quale  vi  riduffe  mol- 
ti e molti  Greci  delle  difpafe  Colonie.  Quello  fatto  ci  vieta 
confettato  dal  Cronifla  greco  , che  fcrifle  1’  epoche  di  Grecia  at- 
torno al  terzo  fecolo  avanti  T Era  comune  de’  Cnftiani  ; e la 
fcrizione  fu  incifa  in  marmo  Pario  , e contentata  dagli  eruditif- 
firni  S elleno  , Licitato  , e Pridò  , ec.  (t).  In  quella  leggiamo,  che 
Neleo  fondaffe  Mileso  in  Caria , adunando  in  quella  Città  molti 
Jonici  del YsAfia  minore  , i quali  tempo  prima  avean  nella  Provin- 
cia medefima  fondate  le  Città  di  Efefo  , Eritrea  , Miunte  , Foce*, 
C/jìo  , Priene , ed  altre  ancora.  Di  tutti  quelli  Jonici  fu  compo- 
fla  la  Colonia  che  fi  ttabiiì  in  Samo  , la  quale  dilatando  , e for- 
tificando  la  Città  vi  difpofe  il  Governo  a fuo  modo  . 

Vuole  il  Geografo  Strabane  (2),  che  il  Capo  della  Colonia 
de’  Tonici  dedotta  in  Samo  fotte  un  tal  Timbrane  compagno  de’ 
C od  ri  ci  ‘ ma  vien  contraddetto  da  Paufania  (3).  Quello  Greco 
Scrittore  ci  accerta  , che  non  già  Timbrone  , ma  sAntroclo  figliuol 
di  Codro  , ultimo  Re  degli  Atenieli , tolfe  a Samj  l'imperio  del» 
l’ Ifola  ; e quello  i fletto  fatto  leggiamo  in  Ubbone  Emmco  (4).  Se- 
guita Paufania  a narrarci , che  gli  Efefi  in  unione  co’  Pnenefi  t 

pof- 


(t)  Vedi  il  tejlo  greco  , e la  tradu del  Bianchini.  Iflor . 
Uoiverf.  Dee.  HI.  (2)  Strab.  Li-b.  14.  Geograf,  (3)  Paufan.  Nèh 
/’  u4ccaja  Cap.  2.  e 4.  (4)  Ubb.  £mm.  Lib.  5.  De  grec.  Kepubh 
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pofledettero  dappoi  1*  Ifola  di  Samo  per  qualche  tempo  , che  i Sa- 
mj , cioè  il  mirto  Popolo  di  Carj  e fonici , avendo  ricuperato  le 
proprie  fedi,  .Antrodo  vi  fi  portò  in  ajuto  d d Prieneft  contra  di 
quelli  , e che  nel  conflitto  vi  rimafe  trucidato.  In  avanti  ci 
racconta  l’ infigne  Scrittore,  come  i Carj  fi  rimpadroniroao  di 
Samo , dicendoci  : I Jonj  nell’  impadronirfi  di  Samo  ebbero  per 
Condottiere  Prodo  figliuolo  di  Pitereo  ; quefti  traeva  origine  da 
Jone  figliuolo  di  Suto , e allorché  Leogoro  figliuol  di  Prodo  impe- 
rava in  Samo , gli  Efefi  condotti  da  lAntroclo  difcacciarono  i Sa- 
mj  dall’ Ifola.  Da  quefto  fatto  ne  addivenne,  che  una  parte  de- 
sìi efpulfì  fi  rifugiarti  in  un’  Ifola  della  Tracia  denominata  Dar- 
dania , in  dove  effendo  flati  bene  accolti  , vi  fi  rtabilirono  cogli 
©rioinarj  a un  comune  intereffe  , per  cui  in  avanti  perdendo  l’Ifola 
il  nome  di  Dardania  , acquiflò  quello  di  Samotracia  . L’altra  parte 
degli  fcacciati  dall’ Ifola  di  Samo, che  feguitò  la  fortuna  di  Leogo- 
vo , fi  trasferì  in  %Anea , in  dove  erefie  , e fortificò  un  Cartello 
per  confervarfi  e difenderfi  ; e qui  ftiede  dieci  anni  tra  i difagi 
e gl’  infortunj  a prepararfi  per  riacquirtare  le  patrie  fedi . 

Appena  eran  finiti  gli  anni  dello  sfortunato  efilio  , che  gli 
Efpulfi  ripieni  di  ardimento  attaccarono  Samo  , e dando  addoffo 
agli  Efefi  ufurpatori,  gli  tacciarono  dall'  Ifola  ; e quindi  ricupera- 
rono i Samj  la  lor  patria,  e gli  averi.  Da  fiffatto  racconto  ognu- 
no apertamente  vede  , che  la  diverfità  non  è nel  fatto  dorico  , 
ma  ben  nel  modo  più  o meno  precifo  , e ne’  nomi  de’  primi 
condottieri  de’  Jonj  nell’  Ifola  Parteniade  , che  indi  fi  difle  Samo , 
Querta  diverfità  accidentale  tra  Strabone  e Paufania  , a fenfo  no- 
ftro  , non  offende  1’  identità  de’  fuc ceffi  * a cagion  che  fotto  qua- 
lunque punto  di  veduta, Tempre  riman  cortante,  che  dopo  i Carj  fu 
l’Ifola  di  Samo  dominata  da  Jonj  in  comune  con  quelli , e che  quelli 
vi  rtabilirono  la  libertà  , a norma  de’  cortami  patrj  ; mentre  ri- 
leggiamo in  Plinio  ( i ) efferfi  defcritta  Samo  in  tali  tempi  Ifola 
libera.  Da  quanto  infin  qui  dimortrammo,  rettamente  ne  fegue  (2), 
che  i primi  Samj  furono  .A fiatici , e in  confeguer.aa  di  efferfi  ria- 
biliti con  effi  i Greci  della  fonia  il  Popolo  Samio  rilwltò  un 
complefio  di  abitatori  originar)  e de’  fopravvenuti  , i quali  fi  go- 
vernarono in  ben  intefa  Repubblica  . Erodoto  ci  dà  conto  (4)  dì 

I ‘ fili 


(1)  Plin.  Lib .5.  Cap.^T.  (2)  Nof.  35.  preced.  (3)  Not.^#. 
prececL  (4)  Erodot,  Alerti  Nel  Clio. 
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Affatto  mifcuglio  di  Carj  Afiatici  e Jonici  Greci  fiotto  l’unìverfal 
nome  di  Samj , e ci  dimoftra  che  a fuoi  tempi  diftingueanfi  i 
Popoli  di  Samo  da’  vicini  Chii , Eritrei , ec.  per  la  di verlìtà  del 
linguaggio,  mentre  i primi  parlavano  un  linguaggio  particolare  mirto 
de’  dialetti  Cario  e Greco*  e i fecondi  affolutamente  del  Greco. 

Se  per  più  anni  in  appreflo  dal  ricupero  dell’  Ifola  fatto  da’ 
Samj,  non  rifcontriamo  nella  Storia  cofa  qualunque  degli  operati 
dalla  Nazione  Samia,  come  mirta  di  Carj  e Jonj  , è da  crederli, 
che  governandoli  in  Repubblica  libera  colla  più  giufta  Polizìa  al« 
lora  commendevole  perchè  altro  non  curò  che  mantenerli  il  prò» 
prio  terreno  e le  proprie  fedi  ; perciò  non  fuvvi  che  trafmettere 
alla  memoria  de'  Pofteri  . Conferma  quello  aflùnto  il  detto  di 
Erodoto  nel  narrarci  , che  il  Greco  Policrate  colla  forza  delle  ar- 
mi ne  ufurpò  il  dominio  rendendofene  Tiranno  , e non  ci  dice 
averla  tolta  ad  altro  Tiranno.  In  avanti  ci  accerta,  che  Policra* 
se  * il  di  cui  fine  tragico  non  corrìfpofe  alla  felicità  mondana  di 
fua  vita,  ma  al  cumulo  dell’empietà  e fceleratezze  praticate  in 
erta;  fu  {cacciato  da’  Perfiani , e l’ Ifola  fu  protetta  dal  Re  dì 
Perfia  , infino  al  tempo  che  Dario  lflafpe  ne  diede  la  tirannìa  a 
Silofone  fratello  del  morto  Policrate  „ 

Sappiamo  che  a Silofone  fuccedette  Eaco  al  dominio  di  Sa- 
mo, e che  quelli  ne  fu  difcacciato  da  Antinagora  di  Nazione  Mi- 
lelìo  ....  Ma  bada.  Noi  non  telfiamo  in  quelle  Note  la  rto- 
ria  de’  Samj;  e de’  loro  Tiranni,  ma  foltanto  penfammo  dimo- 
strare con  chiarezza  , che  la  fola  Colonia  (i)  dedotta  dall’ Ifola 
di  Samo  fi  (labili  ne’  tempi  attorno  al  finir  de’  Tarquinj  e de* 
Re  di  Roma  fui  Colle  vicino  al  Monte  Leucogeo  ; in  confe- 
guenza  il  Popolo  che  vi  pofe  le  prime  fedi,  e vi  fondò  la  Cit- 
tà di  Dtcearcbìa  fu  Afiatico  mirto  di  Carj,  e di  Jonici.  Quindi 
fembra  a Noi  incontraflabile  , che  la  colonia  milìa  di  Carj  e 
Jonici  come  dedotta  da  Samo  nella  Regione  abbruciata  , in  con- 
feguenza  delle  cofe  ditnortrate , era  un  comporto  di  Popolo  del- 
]’  Alia  minore , e non  già  di  Calcidefi . La  Colonia  de’  Samj 
adunque  portò  in  que*  tempi  nella  Regione  abbruciata  , e nel 
dirtinto  luogo  la  Religione  , i Riti  , le  leggi  , ed  i cofìumi  pa- 
trj , co’  quali  fi  governò  la  Società  perpiùfecoli  lodevolmente,  e 
con  applaulo  delle  vicine  , e delle  lontane  Nazioni  . 


(i)  Not.  35.  preceda 
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In  punto  poi  al  luogo  pofitivo  occupato  dalla  Colonia,  egli 
è patente  infino  a’  dì  nortri , e lo  dimoftrano  non  meno  le  of- 
fervazioni  luogali  , che  il  teftimonio  di  Stradone  (1)  con  uno 
duolo  non  piccolo  di  altri  Scrittori  . Vediamo  in  oggi  , e 
leggiamo  da’  famofi  Autori  la  pofizione  dell’  antico  (labilimento 
fui  Colle  litorale  del  Mar  Tirreno  , coll’  afpetto  tra  Levante  e 
Mezzogiorno  , e lungi  quali  un  miglio  geometrico  dalla  bocca 
dell’ignivomo  Leucogeo-  dal  famofo  Geografo  Stradone  detto  il 
Foro  di  Vulcano.  Sopra  di  tal  Colle  fondarono  i Coloni  afiatici 
la  loro  Città,  e la  diftefero  infino  allo  Scoglio  , fui  quale  eref- 
fero  un  piccolo  Cartello  difenfivo  della  Città  loro,  a feconda  del- 
la fortificazione  greca,  allora  fortenuta  tra  le  forze  interiore  di- 
fenfiva , ed  efteriore  offenfiva . Cinfero  la  nuova  Città  con  vallo, 
vi  difpofero  le  porte  difefe  dalle  corrifpondenti  torri  quadrilate- 
re ; e vi  aflodarono  quella  Polizìa , che  portorono  fecoeflì  da  Sa- 
nno; la  quale  (limata  per  lo  allora  giurtiflima,  fé  univerfalmen- 
te  darle  il  nome  di  Diceardàa , cioè  a dire,  la  Città  de  Giudi • 
ti  principi  del  giurto  governo. 

Il  fito  occupato  da’  Sant]  nella  Regione  abbruciata,  creduto 
infino  a tal  tempo  orrorofo  e inutile,  il  luogo  eletto  alla  fondazio- 
ne della  Città,  e la  qualità  de’  terreni  circoftanti,  uniti  all’ ag- 
giuftatezza  della  Polizìa , e alla  retta  educazione  di  quel  mirto 
Popolo  Carìjonico ; induflero  i Cumani  Greci  calcidici  , abitatori 
da  lungo  tempo  ilabiliti  nell’  oppofto  litorale  , ad  affociarfi  co* 
Dicearchici  a un  comune  interefle  di  Nazione  , e di  pofizione  , 
per  cui  iftituirono,  e dilatarono  quel  florido  commercio,  che  i 
Cumani  da  molto  tempo  fortenevano  con  credito  e fortuna  . In 
fatti  dopo  le  debite  mature  difcuflioni  prefiflero  , le  già  unite 
Nazioni,  un  comune  Foro,  odia  Mercato  in  quel  luogo  medefi- 
mo  di  appreflo  alla  fondata  Città  di  Dicearchìa  , in  dove  ne* 
tempi  appreflo  fu  edificato  il  Vico  Trìpergole ; porto  al  di  là  del 
Molo  Dicearchico,  in  ove  parto  a parto  vi  fi  trasferirono  molte 
Nazioni  edere,  e convicine  per  commerciarvi  le  derrate  , e le  ma- 
nifatture . 

Da  quelli  atti,  che  produrtero  utilità  e vantaggi  quafi  indi- 
cibili alle  unite  Nazioni,  ne  fu  dedotta  quella  grande  riputan- 
za , che  Cuma , e Dicearchìa  acquiftarono  predo  de’  Popoli  della 

I z Ter- 


( 1 ) Strab.  Luog,  dt. 
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Terra  allora  conofciuta  ; e dalle  cofe  medefìme  ne  addivenne  9 
che  il  luogo  del  comune  commercio  rifui  tafTe  l’Emporio  de’ Na- 
vigatori per  lo  Mare  Tirreno  : ma  perchè  i Cumani  Greci  Cai- 
cidici  eran  p'ù  antichi  de’  Samj  nella  Regione  ; in  dove  eli- 
ttevano  con  gran  riputanza  per  la  forza,  e per  lo  commercio:  e 
perchè  elfi  erano  gli  autori  bene  fperimentati  della  floridità;  per- 
ciò non  ottante  l’unione  de’  due  Popoli  , Cuma  fottenne  il  fuo 
credito  pretto  le  Nazioni  edere;  per  cui  il  nuovo  Emporio,  an- 
corché ne  ttatte  nel  riftretto  Dicearcbico  , e di  appretto  alla  Cit- 
tà , pur  continuò  per  altro  tempo  a dirfi  il  C umano , Le  unite 
Nazioni  a villa  de’  vantaggi  fi  diedero  al  commercio  con  inde- 
feffa  applicazione,  e dittelero  talmente  il  credito  di  fiffatto  Em- 
porio, che  parlandone  Fefto  (i)  ci  aflìcura  , eflere  il  Foro  di- 
cearchico  degnamente  fucceduto  alla  Piazza  di  Deio  , in  cui  a* 
tempi  di  fua  floridi tà  commerciavano  molte  Nazioni  della  Ter- 
ra ; ed  a quello  obhietto  la  Piazza  dicearchica  chiamoila  Dela 
minore. . 

N O T XXXVII. 

(q)  Ufi  no  a che  fu  preda  de  Romani  , da'  quali  gli  fu  dato 
il  nome  di  Politoli.  Dell’Emporio  Cumandicearchico  ne  parla  C<=» 
cerone  (z),  affettandoci  che  nell’ attraverfarlo  nel  fuo  viaggio  di 
Pozzuoli , rimafe  foprammodo  forprefo  in  vederli  in  un  tanto 
Emporio;  cioè  a dire,  in  ove  non  mancava  nè  numerofa  calca  di 
perfone  , nè  quanto  1’  Uomo  defiderar  polfa  o per  le  abbifogna 
della  vita  civile,  o per  la  magnificenza  perfonale,  o per  lafcia» 
lacquatezza.  Noi  già  dicemmo,  come  fi  folle  nette  il  grido  di 
tale  Emporio  a favor  de’  Cumani;  e quello  forfè  fe’  dar  di  fvi- 
tta  a’  diverfi  Scrittori  , i quali  fenza  pefcar  più  affondo  , e forfl 
per  dare  a Dueatcbìa  origine  più  rifaputa  e gloriofa , fcrilfero  la 
fondazion  di  quella,  come  opera  de’  Cumani  ;e  in  conl’eguenza  de’ 
Greci  calcidici  ; ma  l’inganno  loro  già  il  dimoftrammo  nelle  prece- 
denti Note.  Non  è in  dubbio, che  la  polfanza  , la  floridità^e  il 
credito  di  Cuma , e di  Dicearcbhi  ingelofirono  il  Popolo  romano, 
che  allora  dittendea  fialide  fondamenta  al  fuo  vattiflimo  Imperio; 
e quindi  fi  determinò  nel  Senato  farne  conquida  . In  fatti  la  fe- 
ce e lo  vedremo  in  avanti  , ma  non  fu  contento  quel  fuperbif- 
limo  ed  avido  Senato  e Popolo  della,  fola  conquida  di  Dicear» 


(i)  Feft.  Nel  •vocaboL  (2)  Cicer.  Lib.  5,,  ad  tAttao  * 


« era 
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chìa  , volle  ancora  cambiarle  il  nome'  dappoiché  non  {offerirono 
il  lignificato  di  Dtcearcbìa  , offra  la  Città  da'  Giudici  principi  del 
iufto  Governo , a fronte  della  polizìa  romana  iempre  incollante  , 
ferr.pre  rivoltofa  . 

Untone  Emmio  (i)  dopo  averci  dato  conto  dell’antico  no- 
me di  Dìceavcbta  ci  attefla  , che  dall’  effere  fiata  fottomeffa  al 
Popolo  romano  , e da  quello  prefidiata  , fe  gli  diede  il  nome  di 
Pogguolt  , onde  foffe  afforbito  dalla  dimenticanza  1’  antico  . Due 
furono  i motivi  de’  Romani  al  dir  di  Stradone  (2)  , e di  M. 
Varrone  (3)  , che  forfi  porti  fotto  un  punto  di  femplice  veduta 
naturale  , fecero  decidere  alla  Città  di  Dicearcbìa  il  nome  di 
uno  della  quantità  de*  pozzi  di  tante  acque  minerali , 
che  per  ogni  dove  nel  rifirefto  territorio  ritrovarono  : e 1’  altro  , 
del  putire  delle  acque,  e dell’ atmosfera  circortanre  di  Vitriuolo, 
Aliarne  , e fpezialmente  di  Zolfo.  Se  quefte  immagini  furon  cosìi 
comparate  da’  Romani  - fembra  giufto  quello  che  rifeontriamo. 
preffo  Seyvio  nominandola  Puteolos , preffo  Stadio  Putitili , e in  fine 
da  un  antico  marmo  rinvenito  in  Poggttoli  non  molti  anni  fona 
yi  leggiamo: 

IMP.  CAESAR.I  ' 

IEROPOLITANI  . PER 1 1 T ENS ES  . QVI  . PVTIOLIS 
CONSISTVNT  . 

Se  però  vogliamo  andare  un  tantin  più  avanti  , e far  ufo- 
delie  convenienze  relative  alle  azioni  religiofe,  che  naturalmen- 
te puntarono  i Romani  nella  conquida  della  Città  di  Dtcearcbìa ; 
in  fiffatto  affunto  ben  fi  potrebbe  dire  col  Petrarca  Putiolum , cioè 
a dire,  che  il  nome  Po?gttoli  il  deduceffero  i Romani  dalla  vi- 
fia  della  forma  geroglifica  di  tal  Dea  , porta  nel  Tempio  di 
Giunone  Regina ' , eretto  dalla  Colonia  Samia  in  Dicearcbìa  ; la 
quale  fofteneva  un  grande  credito  religiofo  preffo  tutt'  i Po* 
poli  che  gli  ffavan  all’  attorno . Sappiamo  dalla  Storia  , che  il 
facrario  di  quella  Dea  portollo  fecoeffa  la  Colonia  dedotta  da  Sa- 
mo , ed  era  rapprefentata  in  forma  di  un  Po??o  , a feconda  della 
Religione  patria  afiatica , per  cui  avendo  forfi  veduto  i Romani 

là 


(1)  Ubb.  Emm.  Lib.  2.  della  Magna  Grec.  (2)  Strabi 
Lib.  5.  Geograph.  (3)  Varr,  Lib . 4.  della  Lingua  lat. 
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la  diverfità  de*  foliti  fimulacri  perfonificati  in  sì  {Iravagante  \ c 
infoi i ta  forma  ; contra  ogni  loro  immaginazione  , quafi  deriden. 
dofi  della  forma,  e non  della  Religione,  nominarono  il  foggio- 
goto  Popolo  i Po^XKolani  , cioè  a dire,  gli  adoratori  della  Dea 
Po^z°  ; c in  confeguenza  la  conquiftata  Città  . Quella 

fentenza  abbiam  {limato  più  adattabile  , e più  confacente  allo 
fpirito,  che  allora  governava  il  Popolo  romano. 

TESTO. 

Num.  18.  Immagine  del  ricìnto  antìchìjjimo  del- 
la Città  dì  Dicearchla , in  cui  il  Popolo  famio  fi  go- 
vernò in  Repubblica  libera  infino  agli  anni  di  Ro- 
ma 534.  (r) , che  divenne  preda  del  Popolo  roma- 
no (s)  . Fu  indi,  dedotta  in  Colonia  romana  col  no- 
me di  Pozzuoli  ; dappoi  la  troviam  dichiarata  Mu- 
nivi p'o  , e finalmente  Colonia  Auguftale  (t) . La  pri- 
ma Religione  del  Popolo  Carbonico  nella  Città  di  Di- 
ceaichìa  fa  la  medefima , che  i Coloni  da  Samo  vi  por- 
tarono , alla  quale  in  poco  tempo  a (lodarono  le  Di- 
vinità Campane  (u) . Sotto  l’Imperio  de’ Romani  adot- 
tò Pozzuoli  tutte  le  Deità  di  Roma  (x) . In  fine  poi 
abbracciò  la  Dottrina  de’  Cnfìiani  , fiotto  la  difciplina 
della  Chiefa  romana  (z) , che  in  oggi  piofeffa . 

A IOTA  XXXVIII. 

(r)  Infìno  agli  anni  di  Roma  534.  ec.  L’edificata  Città  di 
Dìceavchta  era  iontana , in  que’  tempi, da  Partenope  circa  miglia 
otto  geometriche  , e dalla  Città  di  Cuma  circa  miglia  fei  . In 
quella  la  Colonia  de’Samj  convivea  in  pace,  e con  aggiunto  Go- 
verno , lotto  del  quale  fi  mantenne  con  gloria  e ammirazione  , 
infimo  agli  anni  534.  di  Roma;  che  ficcome  dimoflrammo,  pre- 
figgono fi  Età  di  Dictaubìa  in  anni  203.  dalla  fua  fondazione  . 

Oo  4 _ ' J 

In  quelli  tempi  la  noridità  , la  potenza,  e foprattutto  il  credito 
univerfale  dell’ottimo  Governo  della  Colonia  de’  Samj  , già  af« 
lodata  a un  comune  interelfe  co’  Cumani  , furonr®  (ufficien- 
ti motivi  di  ardente  gelofia  nel  cuor  del  Popolo  romano  per  av- 
vilirvi la  libertà  originale . Quelli  motivi  lollecitarono  Tempre 
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il  torbido  fpirito  di  tal  Popolo  , già  determinato  a figno- 
reggiare  tutta  la  Terra  , e con  apparente  Polizia  di  retHtu'- 
dine  e probità  tiranneggiare  la  fpezie  umana.  Prevaife  dì  tanto 
fìffitta  capricciofa  ambizione,  che  il  Senato  e Popolo  dì  Roma 
affolutamente  la  Volle  al  Tuo  imperio  foggetta  ; ed  ecco  come 
pole  in  opera  ogni  fua  arte  per  confeguirne  il  fine . 

Circa  l’anno  594.  di  Roma  e 293.  di  D'cearcbì* , allor- 
ché menò  all’ effetto  il  Popolo  romano  la  mediata  conquida  , 
al  dir  di  Tito  Livio  (r)  , effendo  Confoli  L.  Vetturio  Levina , 
con  C.  Lattario  Scevola , ne  fu  dato  il  carico  a Fabio  MaJ • 
mo  , il  quale  la  prefe  per  conto  del  Popolo  romano  , la  pre- 
ludiò con  corrifpondente  guarnizione  , e ne  diede  parte  al  Se- 
nato. Egli  è da  notarfi  però  , che  fe  da’  tempi  dalla  fon- 
dazione di  Dicearcbìa  alla  perdita  della  libertà  non  trovia- 
mo negli  antichi  Scrittori  memorie  pofitive  der  fatti  dicearchi- 
ci , cioè  a dire  , per  lo  commento  di  anni  295.  che  fi  fodenne 
in  Repubblica  libera,  Tempre  dedita  alla  pace,  e al  commercio  • 
in  confeguenza  è da  dirli , che  in  tutro  quello  tempo  l’uniformi- 
tà della  Giuftizia  univerfale  , e 1’ aggiudatezza  del  Governo  tan- 
to era  ragionevole  nell’eguaglianza,  che  non  produfle  diffenzioni 
interne,  nè  guerre  edernej  per  cui  fu  Tempre  ammirata  a fron- 
te de’  vicini  Popoli . 

NOTA  XXXIX. 

(s)  Divenne  preda  del  Popolo  romano . Sul  fatto  che  Fabio 
MaJJtmo  notificò  il  Senato  e il  Popolo  romano  della  feguita  con- 
quida , vi  furono  dedinati  i Cenfori  al  regolamento  delle  cofe  , 
che  dovean  trattarli  con  quella  prudenza  , che  opportunamente  il 
Senato  volea  dare  ad  intendere  a’  Popoli  foggetti  , fenza  però 
perdere  di  veduta  l’ ambiziofo  principa!  fine.  A quell’' oggetto 
decretarono  , che  vi  fi  dedinaflero  300.  Coloni  romani  nel  Ca- 
rtello dicearchico,  pollo  Tulio  Scoglio  tra  le  due  antiche  Porte 
della  Città,  che  erano  a’  termini  di  elfo  • affin  di  fodenervi  col 
corrifpondente  Prefidio  f ingiuriofa  conquida  . Per  dimodrare  poi 
un  apparente  allontanamento  da  ogni  intereffe  morale  , ordinò  a’ 
Cenfori  il  non  doverli  per  lo  allora  ingerire  in  altro  lolla  Poli- 
zia della  Città.  Quindi  fu,  che  diedero  le  cofe  dicearchiche  per 


po» 


(1)  T.  Livio  Lib.  24. 
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pochi  anni  fullo  Hello  iifteraa;  ma  appena  pacarono  anni  20.  dal- 
la conquida,  cioè  a dire,  nell’anno  554.  in  555.  di  Roma , che 
i Romani  togliendo  la  radicherà  al  fatto  apparente  , diedero  al- 
tro torno  alle  cofe  dicearchiche,  per  cui  effendo  Confoli  C.  CV- 
nello  Lentolo , con  Puolw  Vitlio  Apulo  , al  dir  di  Plinio  (1)  con 
altro  decreto  del  Senato  , il  Caflello  Dicearcbico  fu  aumentato  , e 
fortificato  al  modo  romano;  affin  di  dilporvi  maggior  Prefidio  , 
e così  palio  a palio  togliere  a’  Dicearchici  la  libertà  patria  „ 
Nell’atto  che  lutto  quello  fi  menava  ali’ effetto,  i Romani  s’ im- 
padronirono del  dazio  , che  fi  pagava  alla  porta  della  Città  vi- 
cina al  Calìelio;  ed  allora  i Romani  medefimi  v’  impofero  quel 
rifaputo  nome  di  Dagio  Portorio 3 il  nuovo  Caflello  nell’atto  flef» 
fo  fu  nominato  Calìelio  Portorio  ; e alla  Città  fe  le  diede  il  no» 
me  di  Pozzuoli , ficcome  dicemmo  nelle  precedenti  Note  . 

NOTA  XL. 

(t)  E finalmente  Colonia  Auguftdle  . Terminato  il  facimenfo 
del  Caflello  Portorto , che  durò  circa  anni  due,  ed  avendo  cam- 
biato il  nome  alla  Città;  nell’  anno  556  in  557  di  Roma, 
effendo  Confoli  Cn.  Cornelio  Cettego , con  Quinto  Minufito  Rufo , 
trovandoli  in  Roma  Amelio  Tribuno  della  tdebe  , a fua  iftanza 
dal  Senato  fu  dettata  la  legge,  di  dedurre  cinque  Colonie  ro- 
mane a’  lidi  del  Mar  Tirreno  , .della  Regione  abbruciata  : 
due  alla  foce  del  Fiume  Volturno  , una  in  , altra  in  Sar - 

»o5  e 1’  ultima  in  Buffento  ; al  cui  effetto  fi  eleffero  que’  Trium- 
viri , che  per  anni  3.  ne  efercitavano  il  Magiflrato  . Quelli  fu- 
rono al  riferir  di  T.  Livio  (z)  T.  Sempronio  Longo  allora  Con- 
fole, Marco  Servilio , e Q.  M nuzjo  Termo  , i quali  nel  confida- 
to di  P.  Supiene  Afrtc.  con  T.  Sempronio  Longo  , mediante 
decreto  del  Senato  , confirmato  da’  fuffragj  della  Plebe  , furono 
legalmente  dichiarate,  tra  le  cinque  della  Regione  abbruciata  le 
Città  di  Po^guch , L'interno  ; e Volturno  in  Colonie  romane,  de- 
ducendo per  ognuna  di  effe  300.  Coloni  romani  : e perchè 
in  Pozzuoli  22  anni  prima  vi  fi  erano  potai  altri  300  Coloni 
nel  Caflello  Portorio  ; perciò  rimale  il  Prefidio  aumentato  infino 
a 600  Romani  , a’  quali  furono  affienati  dal  Senato , e dal 


(1)  Piin.  Lib.  3.  Cap,  5.  (a)  T.  Livio  Dee,  4. 
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Popolo  di  Roma  que’  terreni  , che  i Campani  pofiedevano  nel 
riftretto  territorio  di  Po^uoli  . 

Ed  ecco  al  chiaro  la  prima  vera  Epoca  in  cui  la  Città  dì 
Po^uoli  cambiò  di  nome,  di  governo  , e di  applicazione*  ed  in 
conieguenza  1’  anno  557  di  Roma  può  ftabilirlì  per  1*  anno  pri- 
mo della  Colemia  Romana  di  Po^uoli  ; dal  quale  dobbiam  nove- 
rare il  tempo  degli  operati  , e de’  fatti  de’  Po^uolani  . A 
quell’  Epoca  convien  riferire  la  memoria  di  quella  celebre  feri- 
zione  legale  , che  in  avanti  leggeremo , il  cui  titolo  fi  è : 

AB  COLONIA  DEDVCTA 
AN.  XC. 

ET  C.  ET  C.  ET  C. 

Dacché  Po^uolì  fu  dedotta  in  Colonia  romana  principiò 
col  fuo  ingrandimento  la  varietà  de’  collumi,  e principiò  ancora 
a renderli  di  tanto  florida  , e di  tanta  riputanza  , di  quanto  in 
avanti  la  vedremo  coll’  autorità  di  Strabane  , di  Tullio  , e di 
Fejlo  . Camminò  la  fua  fortuna  a gran  pafli  talmente  , che  di- 
venne a’  tempi  degl’  Imperadori  romani  1’  Emporio  univerfale 
di  quali  tutta  1’  Europa-,  e di  buona  parte  dell’ Africa . Al  fuc» 
ceflìvo  ingrandimento  della  Città  ben  convenne  un  vallo  difen- 
Avo  , ed  in  fatti  nel  commento  di  tali  tempi  fu  Pozzuoli  cin- 
ta di  ottime  mura,  molto  al  di  là  dell’  antico  vallo  Samio  5 
ed  allora  videro  le  paffete  Età , nel  fuo  quantunque  riflretto  ri» 
cinto,  e territorio  ftuoli  immenfi  di  Edifizj  facri , pubblici,  e 
privati;  e quel  prodigiofo  commercio,  che  forprefe  1’  Antichi- 
tà , mercè  l5  infìgne  Molo  che  i Sarnj  fondarono,  ed  i Romani 
foflennero . Perdurò  Politoli  in  colonia  romana:,  infino  che  le 
dilcordie  civili  di  Roma  ne  alterarono  lo  flato;  ma  tali  incon- 
tri ribaltarono  favorevoli  a’  Pozzuolani  : dappoiché  quelli  aven- 
do confervata  fedeltà  (ingoiare  all’  Imperio  di  Roma  ; ottennero 
dal  Popolo  medefimo  tlfer  dichiarata  Pozzuoli  Municipio  ; digni- 
tà in  cui  vi  diede  infino  a’  tempi  di  Augullo  . 

E’  manifello  tal  fatto  dal  tellimonio  di  Cicerone  (1)  , in 
cui  leggiamo-,  che  a’  tempi  Tuoi  la  Città  di  Pozzuoli  gode- 
va 1’  immunità  municipale;  ed  eccone  le  parole:  Puteolos  vero , 

K qui 


(1)  Cicer.  Ora^.  coni.  Rullo , 
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qui  mine  in  f»a  potè  fate  funt  , fuo  jure  libertateque  utuntur , iota 
novo  Populo  atque  adventitujque  copiis  occupabunt  ; adunque  poffiam 
dire  con  certezza  , che  a'  tempi  di  Cicerone  la  Città  di  Pozzuo- 
li non  fotte  più  Colonia  romana,  ma  Municipio*  cioè  a dire, 
che  quel  Popolo  allora  tutto  nuovo  , e pieno  di  Avventizi 
( perchè  il  Popolo  di  Pozzuoli  da  Cicerone  fi  folle  detto  tutto 
nuovo,  e pieno  di  avventizi  , lo  dimofireremo  a fuo  luogo.  ) 
avefie  riacquifiato  in  dono  dal  Senato,  e Popolo  romano  la  li- 
bertà di  governarli  colle  proprie  leggi  patrie,  e co’  proprj  Ma- 
gittrati;  ed  in  fatti  così ’l  leggiamo  in  U Iptano  fi).  Sappiamo  in 
oltre,  che  Pozzuoli  non  meno  in  iftato  di  Colonia,  che  in  ittato 
di  Municipio  , ec„  ebbe  lempre  i Protettori  in  Roma;  mentre  leg- 
giamo in  Cicerone , aver  Egli  riprefo  Antonio  , che  infettava  i 
Pozzuolanì  per  aver  quelli  eletro  Caj]ìor  e Bruto  in  Protettori 
della  lor  Città.  Oltre  al  detto  dell'  Oratore  romano,  vi  è al- 
tra pruova  di  fatto  , in  rileggere  la  fcrizione  fepolcrale  , rinve- 
nuta nel  1602.  di  noftra  Era  in  cafa  di  un  Cittadino  di  Poz- 
zuoli, allorché  ne  fottruiva  le.  fondamenta.  Leggiamola: 

CN.  ASINIO 

POLLIONIS  . ET  . AGR1PPAE  . NEPOTI3 
PVTEOLANl  . PATRONO.  PVBLICE 

Vogliono  alcuni  Scrittori  , che  quello  Afnio  Protettore  di 
Pozzuoli  fotte  il  medefimo  che  Afnio  Celere  fatto  trucidare  da 
{ Tiberio  Claudio , che  regnò  in  Roma  anni  14;  altri  ne  dubita- 
no, e mentre  afierifcono  ettfere  Cn.  %Afìnio  Politone  ben  diverfo 
da  Afnio  Celere , non  ci  dicono  cola  dimottrativa  per  aflodarlo  . 
Ciocché  Noi  poffiam  dire  , fi  è , non  attere  in  quittione  che 
«A finto  Celere  fu  Perfona  confolare  , e nipote  di  Pcllione  , e di 
Jl grippa  ^ da  Strabene  foprannominato  Qiiadrato  ; e fé  il  fatto 
è così , a quelli  fi  riferisce  la  fcrizione  , anzi  fembra  a Noi 
non  poterfi  dubitare  , che  tal  Protettore  viveva  attorno  all’  anno 
775?  dì  Roma  , corrifpondente  all*  anno  27  della  Era  de5  Crittia- 
Jiì  ; accagionchè  Tappiamo  anche  Noi  , che  nell’  anno  775  di 
Roma  a’  tempi  di  Claudio  furono  Confi  Cn.  Afnio  Politone  , e 
C.  An  tìftio  Vecchio , e nell’  anno  777  furono  Coni.  jlfinio 

Vfgrip. 


[1]  Leg,  1..  Dig.  ad  muniòpalem  «. 
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Agrippa  , e C.  Lentolo  . Ma  vada  la  cofa  come  fi  voglia  , il  cer- 
to fi  è,  che  Pozzuoli  in  ogni  flato  di  Colonia  romana  , di  Mu- 
nicipio , e nuovamente  di  Colonia  augujlale  ebbe  i fuoi  Protettori 
in  Roma.  Dobbiamo  avvertire,  che  ne’  tempi  in  cui  Po^uoli 
era  dedotta  in  Cetonia  romana , ad  efempio  dei  Popolo  dominan- 
te, anche  i Pozzuolani  principiarono  ad  introdurre  nella  Città 
loro  1’  odiofa  diflinzione  di  Ordine , e Popolo.  Ci  afìicura  Tacito 
delle  difeordie,  che  paffavano  tra  l’Ordine  Senatorio,  e la  Ple- 
be del  Popolo  pozzuolano  per  tal  feparazione  individuale*  e fif- 
fatte  difeordie  furon  quelle  che  i Pozzuolani  attorno  agli  anni 
Ó75.  o 676.  rimifero  alla  decifione  del  Popolo  romano.  Plutar- 
co ci  attefta , che  L.  Siila  dieci  giorni  prima  di  morire,  raffet- 
lò  le  difeordie  di  quella  Repubblica , dettando  al  Popolo  poz- 
zuolano più  leggi  Salutari , onde  confervarli  in  pace  uniti  al  be. 
ne  univerfale. 

Non  mancano  fcrizioni  memorative,  per  dimofìrare  più  di 
appreffo  1’  avvertita  diflinzione  di  Senato , e di  Popolo  po^uclano 
e fra  le  molte  trafcritteci  da  più  Autori  , fon  degne  di  rileg- 
gerà le  feguenti  : una  per  la  dedicazione  di  un  Magnifico  T em- 
pio eretto  dal  Pubblico  alla  munificenza  dell’  Imperador  Trajano  , 
che  rtgnò  anni  19;  e l’altra  in  occafione  del  rifacimento  delle 
vie  della  Città  di  Po^uolì , a’  tempi  dell’  Imperador  Ve\pafjano  3 
che  regnò  anni  io  ; ed  eccole: 

La  prima 

magno  INVICTO 

IMP.  CAES.  DIVI  . TRAIANI  . PARTICI  . F. 

DIVI  . NERVAE  . NEPOT1  . TRAIANO  . . . 

HADRIANO  . AVG.  PONT.  MAX. 

TRlB.  POT.  V.  COS.  III. 

OPTIMO  . MAXIMOQ^.  TRINO. 

P»  DECRETO  . DECVRIONVM  . POTVL.  » » » 

CONSENS V 


La 


K 2, 
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La  feconda 
IMP.  CAESARI 

VESPASIANO  . A VC.  PONT.  MAX. 

TRIB.  POT.  III.  IMP.  . . . P.Fv 
CONS.  III.  DES.  IMI. 
s.  PVTEOL. 

ÌQyOD  . VI  A S . VRBIS  . NEC  LI  G ENTI  A. 

SVPERIOR TEMPOR* 

CORRVPTAS 

IMPENSA  . SVA  . RESTITV1T 

Perdurò  Po^guolì  in  Municipio  infino  ar  tempi  di  t4ugujl&y 
die  regnò  in  Roma  anni  5 8.  ; dappoiché  rileggiamo  , che  que- 
llo Imperadore  avendo  terminate  le  Guerre  Civili,  avendo  ridi* 
tuita  la  pace  all’  Imperio  romano,  ed  avendo  chiufo  , in  fine, 
il  Tempio  di  Giano,  volle  dimoftrare  la  Tua  gloria  con  profon- 
dere in  magnificenza  , difpensò  grandiflìmi  premj  a fuoi  faldati, 
e dichiarò  tra  le  28  Colonie  *AuguJlali  anche  la  Città  di  Po^~ 
%uolt . Da  quello  punto  in  avanti  rifeontriamo  in  G.  Fron- 
tino [1]  eflerfi  nominata  Pozzuoli  Colonia  ^ugujlale  • a’  tem- 
pi di  Nerone  , al  dir  di  Livio  [ 2 ] , Colonia  Neronia  , ed 
a’  tempi  di  Vefpafìano , Colonia  Flavia  . Escone  le  dimodra» 
zioni  nelle  feguenti  fcrizioni:  e prima  in  un  avanzo  ritrovato 
nel  luop,o  medefimo  , in  dove  da  intonino  Pio  fu  eretto  un  pi- 
ladro  tra  i 25.  della  continuazione  del  Molo  di  Pozzuoli , mena 
tre  fi  ridaurava  F intera  Mole  alla  pubblica  utilità  . Leggiamo»' 
le  fcrizioni  : 


» * . CAESARI  . . .■  NINO  .....  TIC! 

NEPOTI  . DIVI NINO  . PIO  . AUG. 

COLONIA  . FLAVIA  ....  VPER.  CETERA 
. . . VS.  FILAR  VM  . VI  G.  V, 

*.  - . QUO  . . . . ET  ...  MVNIT  . ....... 


A E- 


[1]  G.  Front.  Lib.  delle  Colonie . [2]  T.  Livio  Lib . 

14.  Annali  - 
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GENIO  . COLO  Ni  A E . PVTEOLANAE 


Q.  FILIVS  . L.  FILIVS  . RVFVS  . ET 
Q.  AGRIELVS  . Q,  FILIVS  . CELEr. 
PRAETOR  • DVVMV1R  . LANARIAS 
ET  . Q.VA  E . IN  . HI  S . SVNT 
SVA  . PECVNIA  . FECIT 
VT  . EX  . EO  . VECTIGALE  . COLONIS 
IWVLSYM  . ET  CRVSTVM  . NATALE  . GAESARIS 
AVC.  DAR  ETVR. 


PRO  . SALVTE  . ET  . VICTORIA  . AVGVSTORVM 
9E0  • MAGNO  . GENIO  . COLONIAE  . PVTEOLANORVM 
ET  . PATRIAE  . S V A E QV  E 
AVREUVS  . HERMODION  . SEVIR.  AVGVSTALIS 
ET  . CVRATOR  . EORVM  . EXTRVXIT  . ET 
DON VM  . DAT  ..  L.  D.  D.  Di 


COLONI  . ET  . INCOLAE  . PVTEOLANl 
OB  . MVN1FICEN  TIAM  . EIVS 

Prima  che  paffiam  oltre  conviene  ricordarfi , quanti  follerà 
i generi  delle  Colonie,  e quali  follerò  le  loro  dignità  per  gii 
rapporti  co’  titoli  che  fe  gli  davano  . 1 Romani  diftinfero 

le  Colonie  in  quattro  univerfali  generi  diverfi , td  i nomi  di 
qualità  che  vi  aggiunfero  ne  diverfificavano  i rapporti  , cioè  a 
dire,  Colonia  romana  Colonia  latina  , Colonia  augujìale , e Co» 
Ionia  veterana:  Le  Romane  furon  quelle  , in  cui  deduceanfi  fol- 
lane 
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tanto  Cittadini  romani  , o che  nel  difegnato  luogo  vi  convivef. 
fero  leparatamente  da’  naturali  di  quella  Città  , o che  unitamen- 
te quelli  a quelli  vi  li  ftabil iflero  $ ovvero  intendevano  quelle 

Città , che  dichiarate  Colonie  romane  doveano  ricevere  le  Leggi 

di  Roma  al  governo  de!  fuo  (lato  civile  : Le  latine  al  dir  di 
Livio  [i],  furon  quelle,  che  così  dichiarate,  godean  le  immu- 
nità, ed  i vantaggi  conceduti  al  La^io  ; Le  augurali  fi  diflero 

quelle,  che  o dal  Senato,  o dagl’  Imperadori  romani  avean 
ottenuto  il  dritto  La^lo  ; e di  fiffatto  genere  di  Colonie  ben  ra- 
re fé  ne  videro  dichiarate  dal  Senato  , ma  molte  dagl’  Impera- 
tori ; e finalmente  le  veterane  furon  quelle  che  decretavano  gli 
Imperadori  in  Patria  a’  foldati  vecchi,  carichi  di  merito,  e di 
fatiche  durate  nelle  Guerre;  e di  quelle  al  dir  di  .Appiano  fe 
ne  videro  moltidìme,  fondate  da  Auguflo , da  Antonino , e da 
altri  Imperadori:  ma  torniamo  donde  partimmo . 

N O T A XLI. 

(u)  In  poco  tempo  affociarono  le  Divinità  Campane.  Noi  cre- 
diamo incontraftabile , che  la  Religione  de’  primi  abitatori  di 
Dicearcbìa  dedotti  da  Samo  , che  era  un  Popolo  m'fto  di  Carj  , 
e Jonici  , la  portaffero  fecoeffi  dalle  patrie  fedi,  una  infieme 
co’  riti,  e collumi  infegnati  loro  coT  educazione  dagli  Afiatici 
loro  progenitori.  Egli  è collante,  che  le  Deità  [arme  furono  le 
ftelfe  generalmente  , che  quelle  adorate  nell’  Afta  minore  da’ 
Greci  , che  vi  fi  ftabilirono;  fra’  i quali , ficcome  molti  dicono, 
nelle  Patrie  proprie  coordinale  Orfeo , al  ritorno  che  ei  fece 
dall’  Egitto,  in  dove  fott’  altro  afpetto  ne  fu  ammaeltraro  da’ 
Sacerdoti  di  quel  luperfliziofo  Popolo.  I Carj  primi  Coloni  di 
Samo  adoravano  Giove  fotto  diverfe  perfonificazioni , e co’  varj 
caratteri  fimbolici  dimoflravano  gl’impieghi,  che  gli  aveano  ad- 
dogato; per  cui  univerfalmente  fu  detto  Giove  Cario.  A que- 
lla Deità  diverfiforme  affociarono  Giunone  Regina , e il  fimula- 
cro  con  cui  fi  rapprefentava , fu  in  formula  di  un  Pov^o  . 

Non  è in  controverfia  , che  gli  Argonauti  allorché  fi  trat- 
tennero , per  qualche  tempo,  in  Samo,  ereffero  il  tanto  venera- 
to Tempio  votivo  alla  Deità  di  Giunone  Regina  ; affo  di  ren- 
derfela  benefica  nella  futura  imprefa  contra  Friffo  ; e quelli  fu- 
ro- 


[t]  T.  Livio  D.  i.  L'b.  g . 
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rono  i primi  ricercatori  del  fimbolo  geroglifico  del  Po^o  , che 
poi  decantarono  i Samj  alle  Nazioni  vicine  ; il  cui  efemplare 
con  lonima  venerazione  portarono  que’  Coloni  nella  Regione 
abbruciata  . I Samj  fui  fatto  aggiunfero  a quelle  Deità  il  perfo- 
nificato  Fiume  Partenio  , odia  Imbraco , difcorrente  per  1’  Ifola  * 
e in  fine  a quelle  peculiari  Deità  famie  unirono  i Jonici  altro 
non  piccolo  cumolo  di  Dei  patrj  , portati  dalle  loro  prime  fedi. 
Con  fififatta  provifione  di  Dei,  e di  Dee,  di  riti,  e di  religio- 
fe  pratiche  fi  (labili  la  Colonia  famia  nella  Regione  abbruciata  , 
ergendo  nel  noverato  luogo  la  Città  di  Dicearcbla . Non  andò 
guari  tempo  , che  vedendofi  i Dicearchici  quafi  circondati  da’ 
Campani,  in  un  luogo  infelice  e fpirante  orrore,  i quali  gli 
avrebbero  con  ben  poco  oppreffi  ; giudicarono  opportunamente  di 
unire  alle  patrie  Deità  quelle  de’  Popoli  vicini,  affinchè  non  fof- 
fero  valutati  di  diverfa  Religione  , e le  Deità  Campane  non  le 
fodero  contrarie  nello  dabilimento  , e nella  defiderata  pace  ; a 
feconda  della  pratica  di  que’  tempi,  fodenuta  da  un  quafi  univer-- 
fai  fentimento  materiale  . 

Troviamo  fcritto  da  alcuni,  che  i Pozzuolani  veneradero  tra 
la  folla  de’  Dei  Campani  , anche  il  famofo  Ebone  , cioè  il  Sole 
fiotto  diverfe  rapprefenrazioni  fimboliche,  e dicono  edi  , ciò  di» 
modrarfi  da  alcune  medaglie,  in  cui  nel  rovefeio  la  Deità  di  E- 
bone  è figurata  in  forma  di  un  bove  barbato  , colla  vittoria  che 
lo  corona  , e coll’  Epigrafe  in  idioma  Greco  de  P aiuola  ni . Noi 
dubitiamo  con  ragioni  (ufficienti,  fe  vi  fia  data  fiffatta  medaglia 
in  Dicearchìa  : non;  perchè  mai-  ci  è riufeito  vederla  per  quante 
diligenze  abbiam  fatte  ; ma  perchè  la  crediamo  infino  al  di  di 
oggi  fuppoda  al  cafo  per  un  punto  di  vanità  , forfi  prendendola 
di  polzo  lo  Scrittore  da  quella  de’  Campani  , e de5  Napolitani  , 
cambiandovi  foltanto  1’  Epigrafe  . Ma  conviene  afpettare  migliori 
rifeontri  per  decidere  tal  punto  , che  fembra  a Noi  non  conve- 
rire  colla  prima  Religione  de’  Dicearchici  * e fe  larà  verificato 
il  fatto,  potrebbe  dirfi  che  la  Medaglia  fia  dì  altro  tempo  di- 
verta dal  Dicearchico  , ed  in  confeguenza  fe  pertinacemente  fi 
voglia  di  quel  tempo,  può  dirfi  falla  l’Epigrafe  de  Pu^nolatu  • 
nome  che  riceverono  fiotto  il  Governo  romano,, 

Ma  fia  come  fi  voglia,  egli  è incontradabile  , che  la  Deità 
dì  Ebone  in  Campagna  felice  fu  venerata  al  pari  di  tutt’  i Po- 
poli conti  della  Terra  allora  conofciuta  , nominandofi  a norma 
de’  dialetti  delle  Nazioni , cioè  a dire  , tra  Caldei  , e Perfi  <1 

MU 
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Mitra  • tra  gli  Egizj  O/ìride  ed  indi  Apide  \ tra’  Greci  Racco  ' 
D'ioni  fio , Sebafio  , ec.  tra  Romani  Apollo  , /V  prfire  libero  , ec.  ; 
tra  i Campani  Ebone  j e cosi  in  avanti  : ma  tutti  fiffatti  nomi 
non  altro  lignificano  nell’  antichiffimo  dialetto  egiziano  , che  il 
Sole  e la  Tua  attività  nel  iidema  folare  per  lo  temperamento  ter» 
refire . Siffatta  formula  con  i fuoi  fimboli  era  un  cartello  memo- 
rativo della  pubblica  Religione  Ehonica , affin  di  fpiegare  , e ri- 
cordare ogn’  Individuo  il  Turibolo  della  dura  fatica.,  a cui  l’Uo- 
mo  è obbl  igato  per  fuiTifierej  la  lunga  barba,  i falcetti  de’ rag- 
gi folari  operanti  nella  foftanza  de’  terreni  mercè  la  fconofciuta 
forza  di  penetrazione,  di  cui  fi  avvale  univerfalntente  la  Natura 
ne’  funi  operati  j e la  vittoria  coronante  la  Deità  , la  gloria  del 
Coltivatore  onde  trarne  1’  umano  foftentamento  , coronandolo  co* 
vantaggi  che  ne  traggono  dalle  dure  fatiche  . Quella  verità  però, 
polla  l’Epigrafe,  non  ha  luogo  co’  tempi  di  fondazione  di  Di- 
cearchìa  , e può  dirli  per  più  e più  anni  appreflb,  ficcome  nelle 
precedenti  Note  dicemmo  . Quello  che  tutto  al  più  fi  potrebbe 
afferire  fi  è,  che  nella  Regione  tra  Pozzuoli  e Cuma  a’  tempi 
de’  Romani  vi  foffe  un  qualche  Tempio  facro  al  Sole'  Gccome 
è da  aedurfi  dalla  Tegnente  Scrizione  memorativa  già  ritrovata 
invaio  Cuma  : 

•soli  . Invio tq 

'ET  . I-VNAE  . AETERNAE 
Q.  MINVCIV.  .....  . . 

PARATV  ......  DED.  . . • -«’ 

nota  xlii. 

(x)  Tutte  le  Deità  di  Roma.  A tante  Deità  patrie  e cam- 
pane l’ influenza  del  governo  romano  , il  commercio  co’  Popoli 
vicini , l’educazione  fofienuta  negli  fiati  diverfi  di  Colonie,  Mu- 
nicipio, ec.  , e la  vanità  de’  Romani  fecero  aggiugnervi  altro 
fiuolo  degli  Dei  del  grande  Efercito  celefie,  fofienuto  da  quefio  Po- 
polo all’  interefle  pubblico  e privato^  da  tal  che  fu  così  ecceden- 
te il  lor  numero,  che  ben  può  dirfi  dì  Pozzuoli  lo  ftefiò  che 
leggiamo  in  Arbitro  Petronio  (i)  fuH’ammonfamento  degli  Dei  na- 
politani: Nofra  regio  tam  prafentibus  piena  ef  Numinihus  / ut  fa. 


(t)  Ark  Petr.  Satin 
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cilitts  pofft'S  Deum  quam  hominem  invenire ; tanta  ne  era  la  folla. 
Ed  ecco  l’origine  di  quel  gran  numero  di  Tempj  , di  Cappelle,, 
c di  Are  nella  Città  di  Pozzuoli,  anzi  può  dirfi , relativamente  , in. 
calcolabile.;  a cagion  che,  affolutamente  , ci  -mancano  le  metno* 
rie.,  ed  i fatti  permanenti . 

N O T A XLIIL 

(z)  Sotto  la  disciplina  della  Chiefa  romana.  Attorno  al  fini» 
re  del  terzo  fecolo  , dell’  Era  de’  Crifiiani , principiofifi  a intro= 
durre  nella  Città  di  Pozzuoli  la  Dottrina  e la  Morale  di  Cri- 
fio  . Da  quello  punto  fi  andò  Tempre  dilatando  palio  a palio  fra 
gl’individui  di  Pozzuoli  e delle  lue  vicinanze,  di  tal  che  dino- 
veravanfi  nella  Regione  moki  Crifiiani  occulti . Le  perfecuzioni 
in  tali  tempi  erano  eccefiive  contra  de’  Credenti  , mentre  rileg- 
giamo , non  fenza  raccapriccio , -le  feelerate  pratiche , con  immen- 
so -furore  operate  da’  Tiranni  governadori  della  Campagna  per 
diftruggerli  ed  annientarne  la  credenza.  Siamo  accertati  dalla  Sto- 
ria, che  a’  tempi  degli  Augufti  Colleghi  Valerio  Diocleziano,  che 
regnò  anni  ai,  e Valeriano  Majsìmiano  , che  regnò  anni  ip  in 
unione  col  primo , feguilfe  quel  grande  trucidamento  di  tanti  Cre- 
denti in  G.  Crifio  nofiro  Salvadore , in  molte  parti  del  Regno  di 
Napoli,  e in  altronde;  ma  fpezialmente  in  Nola , nel  luogo  del- 
la carnificina  , in  oggi  nominato  Cimitile . 

Non  è in  controverfia  che  ne’  principi  dei  quarto  fecolo  di 
nofira  Era.,  cioè  nell’anno  305  , elfendo  Timoteo  Prefide  della 
Campagna  felice  per  gl’  Imperadori  Diocleziano  e Mafsimiano , con 
ordine  imperiale  fe’  il  Prefide  venire  in  Nola  il  Vefcovo  di  Be- 
nevento Gennaro , per  abbruciarlo  vivo  nel  luogo  della  carnifici- 
na , in  una  fornace  da  calce:  ma  non  avendo  potuto  il  Prefide 
produrne  l’ effetto;  il  condannò  ad  elfere  divorato  dalle  Beftie  fe- 
roci nell’Anfiteatro  di  Pozzuoli.  Si  portò  il  Vefcovo  in  Poz- 
zuoli, ed  i Compagni  che  feguitarono  il  condannato  , furono  Sof- 
fìo  da  Mifeno,  Proclo  diacono,  Euriacete  , ed  Acuzj0  laici  da 
Pozzuoli,  Fe/ìo  diacono,  e Dejìderio  Lettore  da  Benevento:  ma 
perchè  anche  quell’  empio  decreto  andò  come  l’ alt-ro  a vuoto  ; 
perciò  imperverfando  Tempre  piu  il  tiranno  Prefide  , in  fine  li 
condannò  tutti  a efiergli  troncato  il  capo  dal  bullo  nel  Foro  di 
Vulcano  in  oggi  la  Zolfatara . 

Segui  l’orrendo  fpetracolo  con  indicibile  empietà  in  Otto- 
bre dell’  anno  305  di  nofira  Era  , in  cui  fi  videro  decapitati  il 
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fanto  Vefcovo  di  Benevento',  e tutt’  i Socj  che  fiavean  aecom- 
pagnato  di  appreflb  alla  Zolfatara . E’  collante  la  tradizione,  che 
trovandoli  in  Pozzuoli  una  pia  donna  napolitana  , già  Crilliana 
occulta,  vi  accorfe  e fu  prefente  alla  lagrimevole  carnicina  - e 
dopo  che  vide  efeguita  la  fentenza  , raccolfe  il  fangue  dilavante 
3!  terreno  in  due  ampolle  di  vetro,  una  dell’altra  maggiore  per 
divotamente  confervarle*  mentre  il  corpo  da  altri  divori  Creden- 
ti  fu  trafportato,  e fepolto  in  Marciano,  Quelle  fon  quelle  mede» 
lime  ampolle,  che  in  oggi  fi  confervano  nella  Chiefa  di  S.  Gen» 
naro  eretta  nella  Cattedrale  di  Napoli  dal  Pubblico  della  Città, 
nominata,  dalle  riehezze  che  vi  efifiona  il  Teforo  di  S.Gennaro  5 
ficcarne,  dicemmo  nella  Topografia  di  quella  Città  , alla  quale 
rimandiamo  il  curiofo  e compiacente  Leggitore. 

Al  mancare  delle  perfecuzioni  contra  de’  Criftiani , la  Dot» 
trina  e la  Morale  di  G.Cnflo  fi  diftefe  con  rapidità  da  per  tut» 
to  nel  noftro  Regno  ; ed  allora  i Napolitani  , pieni  di  Religio- 
ne inverlo  1’  Effere  Infinito  , e di  gratitudine  religiofa  inverfo 
San  Gennaro  deliberarono  ridurre,  nella  Città  loro  il  Corpo  di  si 
gloriofo  interceffore  e protettore.  Quindi  per  menare  all’effetto 
Ja  pubblica  determinazione,  il  Popolo  fi  unì  al  pio  Vefcovo  Se - 
•vero  , e tutti  fi  trasferirono  in  Marciano  , Terra  groflà  in  ove 
trovavafi  fepolto  , e da  ove  con  pompa  Angolare  lo  trafportarono 
di  appreflb  alla  Città  nel  luogo  de’  fepolcri  pubblici  , nominati 
le  Catacombe.  Il  Vefcovo  Severo  ivi  edificò  piccola  Chiefa  col  fé» 
polcro  , in  ove  fu  riporto  , ed  ivi  reftò  per  molto  tempo  ; a ca» 
gion  che  per  lo  allora  non  era  permeilo  dalla  Polizìa  napolita- 
na fepellire  cadavero  qualunque  tra  le  mura  della  Città  . Que- 
ll’ atto  di  Religione  operato  dal  Popolo  napolitano  fé’  aggiunge- 
re al  nome,  di  fiffatti  fepolcri  pubblici  , le  Catacombe  dì  San  Gen « 
naro  fuori  le  Mura.. 

In  oltre  abbiamo  dalla  Tradizione  medefima  , che  nell’  atto 
del  trafportamento  del  Corpo  di  S.Gennaro,  Ja  pia  Donna, che 
confervava  1’ ampolle  del  raccolto  fangue,  liberamente  le  offerfe 
in  dono  al  Popolo  di  Napoli;  e allora  fu  ofiervato  con  ammi- 
razione da  tutti  gli  Alianti  che  appena  tali  ampolle  furono  di 
appreflb  alle  reliquie  del  Corpo,  che  il  Sangue  ivi  confervato  fi 
ìiquefece.  Quello,  effetto  miracolofo  dal  inomento  del  primo  fuc- 
ceffo  perdura  collantemente  anche  in  oggi,  Tempre  che  alla  tefta 
del  Santo,  coniervata  in  un  fimulacro  di  metallo  dorato,  fi  pre- 


ferita il  Sangue  contenuto  in  una  delle  ampolle  $ dappoiché  nel- 
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l’altra  piccola  non  cvvi  più  quella  poca  quantità  di  Sangue  che 
vi  fu  dalla  pia  Donna  riporta  . La  Religiofa  credenza  de’  Napo- 
litani fu  tale  articolo  del  miracolofo  liquefacimento  è Spiegabi- 
le ; anzi  giungono  a tener  come  fegni  fenfibili  degli  avvenimen- 
ti  futuri,  buoni  o rei,  il  liquefacimento  più  e meno  , il  tempo 
più  o meno  d’ intermirtione  , c il  confervarfi  in  durezza  più  o 
meno . 

Stiede  il  Corpo  di  S.  Gennaro  alle  Catacombe  infino  che 
Sicone  Duca  di  Benevento  attediò  la  Città  di  Napoli  , credendo 
impadronirfene  : ma  elfendo  gito  avuoto  qualunque  fuo  attentato, 
non  potendo  fare  altro  ; depredò  il  Corpo  di  San  Gennaro  , e 
portartelo  in  Benevento,  facendolo  collocare  nella  Cattedrale,  tra’ 
Corpi  di  Fejìo  e Dcfiderio , che  vi  avea  porti  il  Senatore  Cìfio  f 
allorché  li  portò  da  Pozzuoli.  Stiedero  le  reliquie  di  S.  Genna- 
ro in  Benevento  infino  all’anno  115Ò  di  noftra  Era  , tem- 
po in  cui  il  Re  Guglielmo  il  Malo  , di  Nazione  Normanna  , 
avendo  ricuperato  Benevento  , donò  tutte  le  reliquie  ad  cimato 
monaco  verginiano  * e quefti  collocolle  nella  Chiefa  di  Monte- 
vergine.  Stiedero  le  donate  reliquie  in  Montevergine  infino  all* 
anno  1497  di  nortra  Era,  ed  allora  i Napolitani  avendole  otte- 
nute, nuovamente  le  traslatarono  nella  Capitale,  e le  collocaro- 
no nel  Succorpo  eretto  fotto  l’ Aitar  maggiore  della  Cattedrale 
napoletana . 

11  Popolo  fu  talmente  contento  del  ricuperato  pegno  , che  per 
dimortrare  la  fua  gratitudine  all’Età  future,  e per  confervare  la 
memoria  de’  prodigiofi  effetti  di  protezione  maniferta  , erette  la 
più  forprendente  Chiefa,  che  nella  Città  di  Napoli  in  oggi  fi  of- 
l'erva  a dritta  della  Cattedrale  • la  quale  per  la  magnificenza  del- 
l’Architettura,  per  la  fingolarità  delle  dipinture,  e fcolture  , e 
per  la  richezza  degli  argenti,  dicefi  il  Teforo  di  S.  Gennaro.  Sen- 
tiamo in  oggi  con  dolor  di  cuore  , che  alcuni  Peritacci  abbian 
configliato  il  nortro  Pubblico  difordinare  l’Architettura  del  tam- 
buro d'ella  ben  intefa  Cupola,  diretta  con  grande  arte  dal  famo- 
fo  Grimaldi;  notandovi,  in  un  incontro  di  openione  , quegli  er- 
rori che  mai  vi  furono  nel  rifletterne  le  circoftanze  . Converreb- 
be al  nortro  Magiftrato  economico , veder  le  cole  più  da  vici- 
no , e non  permettere  tanto  errore  ; ma  partiamo  avanti  . Ne'l 
luogo  poi  del  Martirio  di  apprertb  alla  Zolfatara  ancorché  di  mol- 
to vicino  alla  sfera  di  attività  del  fuoco  fotterraneo  luogale.  nel- 
l’anno 1580  di  noftra  Era  fondò  il  Popolo  napolitano  una  Chie- 

L a fa 
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fa  con  Convento,  ufiziata  da’ Monaci  Cappuccini,  in  cui  fi  veg>. 
gono  molti  fegni  tìfici  della  vicinanza  delle  accefe  materie  pisi, 
te,  e dichiarò  l’Edificio  di  pubblica  protezione.  In  quello  Edi- 
ficio fi  legge  la  feguente  Scrizione  (lorica  : 

DIVO  IANVARIO 

DIOCLETI A NI  SCELERE  OBTRVNCAT© 

NE  QVOD  SACRI  CORPORIS  SANGVlNE 
MADVERAT  SOLVM  SINE  HONORE 
D1VTIVS  REMANERET  NEAPOLITANA  CIVITAS 
P.  P.  AERE  P.  F.  I580. 

Nell5  Aitar  maggiore  della  Chiefa  fi  legge  l’Epigrafe.* 

IOCVS  DECOLLATIONIS  S.  IANVARII 

ET  SOCIORVM  EIVS 

Toxztiolì  adunque  dacché  ricevette  la  Dottrina  , e la  Morale  di 
Grillo,  ne  ha  Tempre  confervato  con  pietà  e religione  la  creden- 
za* a feconda  degl’  infegnamenti  della  Chiefa  romana,  fotto  la. 
€ui  difciplina  è diretta  da  un  Vefcovo.. 

TE  S T O. 

-y  ' * ( 

Nam.  19.  Diftendi mento  del  territorio  po%zuolaw 
neJ  tempi  che  fu  dichiarata  la  Città  Colonia  roma- 
na (a)  ; e credei!  non  eder  molto  diverfo  da  quello  de 
primi  tempi  della  fondazione.  A’  tempi  che  fu  Colo- 
nia Augujìale  fi  vuole  dirtelo  intano  di  apprertb  a Baja; 
ed  allora  nel  Litorale , e ne  Colli  di  tutto  il  dirten- 
dimento  vi  furono  eretti  da’  Romani  forprendenti  E- 
dificj  di  ogni  genere  , e portata  ; per  cui  tutto  1*  at- 
torno di  Pozzuoli  fi  di  (Te  La  piccola  Roma  (b)  . Di- 
mortrano  quello  fatto  gli  avanzi  degli  Edificj  fingola- 
ri,  le  Scrizioni  (c)  , ed  i Monti  appena  credibili  di' 
levine,  che  vi  fi  ortervano. 
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(a)  Fu  dichiarata  la  Città  Colonia  romana  . Già  dicemmo  , 
che  la  Città  di  Dkearchìa  ne’  tempi  di  Tua  fondazione  occupò 
quel  riftretto  territorio  nella  Regione  abbruciata  , che  gli  fu  per- 
meilo occupare  , come  abbandonato  da’  Cumani  , e da’  Campani 
tra  i Laghi  e gl’  Ignivomi , che  (lavano  nel  diflendi mento  : e fe 
tal  territorio  tra  fuoi  rifiretti  finitivi  era  di  piccola  efienfione  ; 
rulla  di  meno  corrifpofe  al  fofientamento  de’  Coloni  famj  , che  1 
lavoravano  al  lor  vantaggio.  Dall’altra  parte  i Partenopei  non 
difiendeano  più  oltre  i loro  termini  , che  infino  al  vertice  del 
Monte  Ermeo,  che  poi  fi  dille  Pofilfpo  r e in  tale  fiato  i confi- 
ni del  territorio  dicearchico  furono,  nel  lato  a Levante  il  fo- 
prac ciglio  dell ’ Ermeo , nel  Iato  a Ponente  i territori  Cumani  , nel 
lato  a Settentrione  il  territorio  Campano  , e nel  lato  a Mezzo- 
giorno il  Mar  Tirreno v 

In  tal  territorio  drcearchico  vi  efifievano  tre  Vulcani  , gli 
A/lroni , la  Pianura , che  ficcome  dicemmo  eran  da  lungo  tem- 
po fmorzati  , e il  Leucogeo  che  non  folo  ardea  e vomitava  info- 
cate malie,  ma  che  gittava  gran  quantità  di  Zolfo,  di  Alume  , 
e di  altre  materie  infiammabili  . Comprendeanfi  nel  difiendimen- 
to  i due  famofi  Laghi  , inverfo  Levante  1’  Anniano  , e inverfo 
Ponente  il  Coryto  colle  loro  adjacenze  tutte  di  materie  abbrucia- 
te v Or  quello  diftendimento  credefi  a un  diprefib  efiere  il  mede* 
fimo  che  disfruttava  Pozyuoli  , elTendo  Colonia  romana  • ma  ne’ 
tempi  apprelfo  elTendo  dichiarata  Colonia  augufiale  , è credibile 
che  fi  dilatale  di  qualche  poco  dippiù  infin  di  apprelfo  a Baja  , 
In  avanti,  è fama,  che  fi  folle  diftefo  infino  al  dilà  di  Baja  , 
quafi  di  appreflb  a Mifenoj  e finalmente  dalla  rovina  di  Cuma  , 
di  Mifeno , e di  Baja  effèndovi  rimafla  , per  dir  cosi  , la  fola 
immagine  della  Città  di  Po^uoli  nello  Scoglio  del  Cartello  Por- 
torio, e qualche  parte  del  Molo;  tutto  fi  confufe  , nè  più  fi  no- 
tarono i fini  certi  de’  diverfi  riftretti  • per  quanto  ci  dilfero  i 
Pozzuolani  ; ma  fopra  di  tal  cola  ei  rimettiamo  alle  difamine 
‘ più  ficure,  per  accertarne  il  fatto. 

NOTA'  XLT. 

(b)  Si  dijje  la  piccola  Roma . Dalle  cofe  dimofirate  fembra 
3 Noi  incontraftabile  , che  la  Colonia  fami a , nel  fondare  la  Cit- 
tà di  Dicearchta } non  occupale  molto  fpazio  di  terreno  full’elet- 

to 
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to  Colle  litorale  ; per  cui  dobbiam  dire  che  il  prime  ricinto  di 
effa  non  fu  gran  cofa , ma  ben  fu  corrìfpondente  alle  forze  inte- 
riori della  radunata  fodera  politica.  Ciocché  rilevammo  dalle 
fcarfiffime  offervazioni  luogali , e dalle  poche  memorie  tramanda- 
teci dagli  Antichi , ci  han  determinato  a dire  , che  lo  fpazio 
lungo  allora  occupato  non  oltrepafsò  lo  Scoglio  ; di  tal  che  il 
diftendimento  in  lunghezza  principiava  lungi  un  miglio  dal  Mon- 
te Leucogeo , e terminava  collo  Scoglio  medefimo  penifolato  nel 
Mare  Tirreno.  La  larghezza  poi  crediamo,  che  non  oltrepaffaf* 
fe  1’  irregolar  cima  del  Colle,  dall’  afpetto  del  Mare  infino  al- 
la balìa  Valle  che’l  conterminava  inverfo  Settentrione.  Quello 
ricinto  fu  vallato  alla  Greca,  e non  altro  potea  racchiudere  nel 
fuo  ambito,  che  la  Piazza,  e pochi  Edificj  Sacri , e Privati  re- 
lativi alla  portata  della  Colonia.  Crediamo  ancora  , feguitando 
le  .offervazioni  e la  Storia  , che  col  decorrere  degli  anni  , ficco- 
me  aumentava!!  il  Popolo  dicearchico  e gli  agi  individuali  , così 
aumetitaffe.ro  per  lo  attorno  del  primo  fortificato  fpazio  le  edifi- 
cazioni * ma  quelle  le  dobbiam  riguardare  tutte  efterne  all’  antica 
Città  , e difiele  da  una  parte  inverlo  la  Valle  .fettentrionale  , e 
dall’altra  inverfo  lo  Scoglio. 

Può  dirli , che  a’  tempi  de’  Romani  la  Città  di  Pc^ws'/* 
s’ ingrandire  a difmifura  , difendendoli  dalla  parte  del  Mare  al  di 
qua  dello  Scoglio  , fui  lido  e full’  erto  del  Colle  inverfo  Mez- 
zogiorno ; al  di  là  della  Valle  fettentrionale  infino  ad  occupare 
1’  altro  Colle  * e dalla  parte  di  Ponente  infino  al  di  là  del  Mo- 
lo , in  ove  pafio  a palio  fu  eretto  il  Vico  Tri  pergole  * ed  allo- 
ra è da  crederli,  che  l’occupato  fpazio  foffe  fiato  ncinto  da  quel 
Vallo  romano,  che  fu  poi  difirutto  da’  Barbari.  La  felicità  del- 
la poliziotte  litorale  , la  natura  e qualità  del  terreno  , 1’  amenità 
del  fito  , e la  perfetta  temperie  dell’  Aria  atmosferica  di  allora  , 
le  produ’flero  quel  credito  in  cui  la  troviamo  decantata  , e per 
cui  fecero  a gara  i Cittadini  romani  , non  meno  di  fondarvi  Ri- 
prendenti Edificj  di  ogni  portata,  che  avervi  de’  Poderi  ,7  e de* 
luoghi  di  divertimento,  di  dilizia,  e dì  fcialo . Lo  fiato  in  cui 
era  Pozzuoli  in  fiffatti  tempi,  forprefe  Cicerone  in  vederne  il  coor- 
dinato diftendimento,  anzi  vi  rimafe  talmente  fopraffatto  , che 
proruppe  dicendo,  che  da  Cuma  in  avanti,  cioè  tutto  il  litora- 
le infino  a Cuma  era  una  piccola  Roma  ( i) } e quindi  fu  tale  , 


e tan- 


( i ) Cicer.  a T.  P.  Attuo . 
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c tanto  il  fuo  compiacimento  , che  volle  anche  Egli , 1’  Oratore 
romano,  avervi  magnifica  e dilizìofa  Villa.  In  fatti  fé’  efeguire 
la  fua  rifoluzione,  fondandola  inverno  il  Lago  Lucrino  , e no- 
minandola 1’ Accademia'  fìccome  in  avanti  ofierveremo. 

Plinio  ci  fa  fapere , che  L.  Cornelio  Siila  dopo  aver  volon- 
tariamente rinunciato  alla  Dittatura,  riti  rofli  in  Poggioli , per  vi- 
vere in  quiete  gli  avanzi  di  fua  vita  , lungi  da’  rumori  della  Re- 
pubblica . Si  veggono  i ruderi  infino  a'  dì  noftri  al  principio  di 
quel  Colle  al  di  là  del  Molo  , fui  quale  fu  fondata  la  Villa 
di  Cornelio  Siila  , e propriamente  quali  di  appreso  all’  andamen* 
to  dell’acqua  corrente,  che  difTefi  Sacra  , e che  introduceafi  al- 
lora nel  gran  Tempio  degli  Oracoli  di  Pozzuoli  . Le  rovine  dì 
quella  famofa  Villa  , della  quale  , ad  onta  de’  Secoli  percorfi  , 
vi  fufliflono  ftupendi  avanzi  r chiaramente  ci  dimoftrano  cioc- 
ché attelfarono  gli  antichi  Srorici  ; cioè  a dire  , di  efiere  fiata 
dinoverata  tra  le  più  magnifiche  e diliziofe  , erette  in  tali  tem- 
pi da’  Romani  in  Pozzuoli  . Quindi  dobbiamo  avvertire  , che  il 
ririramento  di  L.Corn.  Siila  dalla  Dittatura,  e da  Roma  , feguì 
attorno  all’anno  675  dalla  fondazione  di  quella  Città  ; e in  fif- 
fatti  tempi  , è da  dirli , che  la  Città  di  Po^uoli  erafi  già  quali 
{labilità  alla  floridi rà  e grandezza  • ma  non  era  giunta  a ques 
punti  , in  cui  fu  riguardata  a’  tempi  degl’  Imperadori  Romani  «. 

NO  T *A  y ILVT. 

(c)  Dimofìrano  queflo  fatto  gli  avanci  degli  Edific } J Ingoiavi 
e le  Scrizioni.  Sono  tanti  e tali  i monumenti  , che  fopravvanza- 
rono  alle  rovine  degli  Edificj  Sacri  , Pubblici  , e Privati  eretti 
dalla  grandezza  della  Repubblica,  e dal  fallo  dell’Imperio  di  Ro- 
ma per  ogni  dove  dell’  ingrandita  Città  di  Pozzuoli , e del  di- 
fiefo  fuo  territorio'  che  a’ dì  noftri  forprendono  gli  Olfervatori , 
e Lettori  delle  antiche  Storie  . Vediamo  in  que’  ruderi  difparli  , 
fra’  Monti  di  rovine  , gli  avanzi  di  una  (ingoiare  fplendidezza  , 
e di  una  quafi  incomparabile  fuperbia  . Ofterviamo  da  elfi  gli  oc- 
cupati liti,  ed  infin  dove  giunfe  la  magnificenza  ne’  Tempj  , la 
maellà  ne’  Teatri  , la  grandezza  negli  Anfiteatri  , e la  fpeciofità 
nelle  Terme.  Vediamo  inoltre  infin  dove  produfTero  gli  Antichi 
la  Scienza  Idraulica  nel  ben  intefo  Molo  , negli  Acquidotti  , e 
nelle  cofiruzioni  de’  Porti;  e in  fine  ammiriamo  infin  dove  por- 
tarono la  Scienza  Architettonica  Civile  nelle  Vie  pubbliche  , e 
Senatorie,  negli  Edificj  pubblici,  e privati*  e fpezialmente  nella 
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prodigiofa  quantità  delle  Ville  e de’  Poderi  , de’  quali  'tutti  tor« 
sa  a Noi  impófifibile  fil  filo  dinoverarli  , non  che  defcriverli  , 
Baderà  al  calo  noftro  dar  conto  abbreviato  agli  umani  Leggitori 
de’  più  rilpettabili  ; e in  punto  alle  Ville  diremo  qualche  cola 
di  quelle,  che  furono  più  cofpicue  , perchè  pofiedute  da’  f’egnala- 
ti  Perfonaggi  Romani  , i quali  , in  un  certo  modo  , operarono  a 
gara  per  fingolarizzare  5 e nobilitare  le  loro  Ville,  e Poderi  loro 
nella  piccola  Roma. 

Conviene  in  quefto  luogo  dimofìrare  generalmente  quanto 
dicemmo  con  alcune  Scrizioni  memorative  , che  in  Pozzuoli  , e 
nel  fitto  territorio  fi  ritrovarono j tra  le  quali  fcegliemmo  le  ie- 
guenti  . Leggiamole  : 

D.  D.  N.  N. 

IMP.  CAES.  TRAIANVS  . P.  P.  INVIGTVS  . AVG. 

MVR1S  . CVRIONENS.  AEDIFICIlS  . PROVIDENXJA 
SVA  . 1NST1TVTIS  . ATQ,.  ERECTlS 
PORTAM  . 1VTEOLANORVM  . HERCVLEAM  . VOGAR* 

1VSSIT 


IMF.  CAESAR 

1.  SEPTIMIVS  . SEVERVS  . P1VS  . PERT1NAX 
AVGVSTVS  • ARABiC.  ADIAB.  PARTH1CVS 
MAX'MVS  . TRIB.  rOT.  IX»  IMP.  XII. 
CONS.  II.  F.  P.  PROCONS.  ET  IMP. 
CAESAR  . M.  AVREL1VS  . AN  TONI  N VS  • FIVS 
AVG.  TRIB.  POT.  1 1 1 1.  PROCONS.  . . . 

-VI AS  . RESTITVIT  . A . PVTECL. 


IMP.  CAESAR 

B.  NERVAE  . F.  NEkVA  . TRAIANVS 
CEHMAN.  PONT.  Max.  TRIB.  POT.  VI.  IMP.  II.  CONS» 

P.  P. 

INCOATAM  . A . D.  NERVA  . PATRE  . . . 

S VA M . PERF1C1ENDAM  GVRAyiT 


IMP. 
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IMP.  CAESAR 

D.  NERVAE  . F.  NERVA  . TRAIANVS 
AVG.  GERM ANICVS  . PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  VT, 
IMP.  II.  CON.  IH. 

V.  P. 

VI  AM  . NOVAM  . RELICTIS  • ANTIQVIS  . ITINERIS. 


IMP.  CAESAR 

DIVI  • HADRIANI  . F.  D.  TRAI  ANI  PART.  NEPOS 
DIVI  . NERVAE  . PRONEPOS 
- T*  AELIVS  . HADRIANVS  . ANTON  I NVS  . AVG. 

PIVS  PONT.  MAX.  'TR IB.  POT.  IL 
CONS.  II.  DESIG.  III. 

P.  P. 

OPVS  . PILARVM  . VI.  MARIS  . COLLAPSVM 
A . DIVO  . PATRE  . SVO  . P.  PROMISSVM 
RESTITVIT. 

-c  così  di  tante  e tante  altre  , che  per  non  annojar  l’umano  Leg- 
gitore, tralafciamo  trafcriverle,  potendoli  rileggere  da  molti  fa- 
mofi  Scrittori . 


T E S*  T O. 

Num.  20.  ApproJJìmato  diftendimento  di  Pozzuoli  , 
ne’  tempi  di  fua  nialììma  grandezza  fotto  l’ Imperio 
Romano  , in  cui  ftiede  per  moltiifimi  anni  , infino  a 
che  fu  preda  di  diverfe  Nazioni  Barbare  (d)  , le  qua- 
li più  volte  la  Taccheggiarono  , e in  fine  la  diftrulfe- 
ro.  I lagrimevoli  avanzi  della  Città  furono  riabitati 
da’  più  ofcuri,  ed  oziofi  individui  de’  Popoli  vicini;  e 
in  tale  fiato  pafsò  Pozzuoli  in  dominio  di  Raidulfo 

M Con- 
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Conte  di  Averla  (e)  , e fuoi  difendenti . In  fine  fu 
conquiftata  da’  Re  de’  Napolitani  (f) fottio  al  gover* 
no  de’  quali  in  oggi  fi  mantiene.. 

NO  T HIV  IL 

(d)  Fu  preda  di  dìverfe  Nazioni  barbare , ec.  Già  vedemmo1 
nelle  percepenti  Note  l’ antichiffimo  ricinto  dicearcbico  , e indi 
notammo  quello  di  Pozzuoli  ne’  tempi  ottimi  di  Roma.  Dicem- 
mo in  oltre  qual  fotte  il  primo  Governo  della  Colonia  famia,  e 
oflervammo  Pozzuoli  Colonia  romana,  indi  Municipio,  e in  fi- 
ne Colonia  Augurale.  In  tutti  quelli  tempi  godette  il  Popolo 
pozzuolano  una  quali  continua  pace,  fenza  frammifchiarfi  ne’ fat- 
ti alieni;  per  cui  la  fua  floridità,  gli  agi  e le  ricchezze  fi  ele- 
varono ai  grande  : ma  appena  era  giunto  Pozzuoli  al  fuo  auge  , 
che  nel  punto  medefimo  ne  principiò  la  decadenza.  Sappiamo  dal- 
la Storia,  che  eflendo  entrato  in  Italia  Alarico  fucceflbre  di  R i» 
dagafo  Re  de’  Goti,  nell’anno  40 6 di  nottra  Era,  ne  difpofe  la 
rovina,  ficcome  di  poco  appretto  la  efeguì.  Imperavano  allora 
»Arcadio , ed  Onorio  figliuoli  di  Teodofio  il  Grande  , quando  fegul 
l’ inondazione  de'  Goti  in  Italia  ; ed  appena  eran  fcorfi  anni  6 , 
tempo  in  cui  Onorio  folo  reggea  l’Imperio  romano  , che  da’ Go- 
ti fu  Roma  attediata  , prefa  , e faccheggiafa . Si  dittefero  i Goti 
nel  4121  per  tutta  la  Campagna,  pofero  1’ attedio  a Pozzuoli  , 
prefero  la  Città  a forza  di  armi , la  faccheggiarono  , e 1’  incen- 
diarono per  gran  parte.  Allora  fu,  che  il  defoiato  e afflìtto  Po- 
polo pozzuolano  fi  difpargefie  nella  Campagna  felice  , mendican- 
do e foflentamento,  e Sedi  tra  Popoli  convicini  : ma  eflendo  fcorfi 
alcuni  anni  da  fiffatto  lagrimevole  avvenimento;  molti  vi  ritorna- 
rono a riftabilirfi  nelle  proprie  Cafe ed  a rimettere  gli  (feri liti 
Poderi  „ 

Nell'  anno  4^5  di  nofira  Era  imperando  in  Roma  MaJJìmo , 
che  regnò  foltanto  meli  fette,  Eudofia  figliuola  d\  Patentini  ano  III. 
motta  da  odio  antico  contra  f Imperadore  , chiamò  Generico  Re 
de'  Vandali  ad  ifcacciarlo  da!  Trono;  non  dando  altro  luogo  al- 
la deliberazione,  che  la  fi- mi  ni  1 vendetta.  Genfevico  {lavane  re- 
gnando in  Cartagine  , e fu  forprefo  dall’invito  di  Eudofta  , di 
portarfi  in  Roma  all’ etterminio  di  quell’  Imperio  ; per  cui  a di- 
rnofiiarne  il  gradimento,  prontamente  parfiflì  dall’  Africa  , e con- 
duffe  un  poderofo  Efercito  in  Roma.  Vi  giunfe  quafi  al  finir  del 
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fettimo  mefe  del  Regno  di  Muffino  , fui  fatto  prefe  Roma  , la 
faccheggiò  con  barbarie  , e la  ridufie  quali  deferta  . Fece  trucida- 
re F Imperador  Maffimo  , e il  cadavero  volle  che  , con  ignomi- 
nia , fi  gittalfe  nel  Tevere;  e così  dopo  il  giro  di  molti  anni  dac- 
ché Scipione  Moicano  conquido  e dirtruffe  Cartagine  ; quella  col 
mezzo  di  Generico  refe  la  pariglia  a Roma.  Terminata  queft’im. 
prefa  il  Re  Vandalo  fi  diede  a fcorrere  la  Campagna  , portoflì  in 
Pozzuoli  , nuovamente  faccheggiò  l’afflitta  Città,  e ,ne  dirubò 
que’  miferi  avanzi,  rimarti  dall’inondazione  de’  Goti. 

Nell’anno  545  di  nortra  Era  rientrarono  i Goti  nella  Cam- 
pagna, condotti  dal  famofo  Totila  loro  Re  , il  quale  nell’atto 
medefimo  che  affediava  la  Città  di  Napoli , portoffi  all’affedio  di 
Popoli  e avendola  prefa  a forza  di  armi,  la  diede  per  la  ter- 
za volta  al  facco  e alle  rovine.  Rertò  mal  fodisfatto  il  Re  de’ 
Goti  in  quert' incontro , a cagion  che  molto  poco  vi  trovò  nella 
defolata  Città,  onde  ripieno  di  rabbia  , dando  luogo  all’ empie- 
tà  e alla  vendetta,  fe’ diroccare  molti  Edificj  facri,fece  adegua- 
re col  fuolo  le  Mura  di  circonvallazione  romana, fece  sfabbricare 
quafi  tutti  gli  Edificj  pubblici,  non  perdonandola  nè  anche  a’  pri- 
vati , e fece  trucidare  moltiliìmi  Cittadini  fenza  rifentimento  qua- 
lunque. L’epoca  di  querte  rovine  univerfali  fu  in  ogni  tempo 
memorabile’  dappoiché  l’intera  Città  non  dimortrava  altro  che 
monti  di  rovine  , tutt’  i luoghi  fi  rifolfero  deferti  e privi  di 
Popolo,  le  Campagne  defolate  e rimeffe  nel  feno  della  Natura 
terrertre  , e in  fine  tutto  quel  famofo  territorio  della  decantata 
Pi  ccola  Roma  , non  altro  fpirava  in  ogni  attorno  , che  orrore  e 
fpavento  , nè  altro  vi  fi  vedea  , che  qualche  infelice  partorello 
con  poche  greggi,  a disfruttare  1’  erbe  fopravvenute  alle  rovine. 
Così  rimafe  dirtrutta  la  famofa  Po^uoli , e per  anni  16  affoluta- 
mente  difabitata  a dimortrarne  il  diigraziato  fucceffo  . 

Nell’anno  5 61  di  nortra  Era  approdarono  fortunatamente  in 
Pozzuoli  cinque  navilj  greci  , che  per  altrove  eran  dertinati  , i 
quali  a villa  dello  fpettacolo  di  tanta  defolazione  , e ricordevoli 
della  feracità  de’  terreni  pozzuolani  , e dell’antica  felicità  e gran- 
dezza del  diftrutto  Popolo  - rifolvettero  alcuni  di  erti  riedificare 
quella  parte  della  Città,  che  valutarono  furtkiente  ad  elfoloro  '3  e 
quindi  que’ tali  Greci  che  vi  vollero  rimanere,  occupando  fra  le  rovi- 
ne quella  parte  che  videro  meno  dirtrutta,  e piu  confacente  al  di 
loro  interelfe,  ne  principiarono  un  mifero  rifacimento.  A quelli 
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pochi  Greci  avventizi  , in  poco  tempo,  fi  unirono  molti  di  {gra- 
ziati poveri  ed  oziofi  delle  vicine  Città  , Terre  , e Vichi  ; e 
tutti  in  fine  riedificarono  quel  poco  della  Città  di  Pozzuoli,  che 
riftringeaft  tra  gli  angufti  limiti  dell’antico  Caftello  Portovio  , il 
quale  anche  in  oggi  forma  una  ben  mifera  immagine  della  CitJ 
tà  di  Pozzuoli  ; Tempre  che  ci • contentiamo  deluderne  quella 
ilril eia  della  Piazza  attuale  colle  fue  brevi  adjacenze. 

Gli  Adunati  in  Pozzuoli  fi  andarono  debolmente  avanzando 
palio  a parto  per  lo  commento  di  anni  154  , in  cui  tra  il  vi- 
vere quali  ofeuri  in  continua  pace,  e tra  il  non  effere  riguarda- 
ti gran  fatto  , riduffero  le  faccende  loro  al  di  là  del  medio- 
cre : ma  perchè  nell’anno  568  l’Italia  fu  occupata  da’  Longobar- 
di , i quali  nel  commento  del  loro  Regno  ,.che  fu  infino  all’an- 
no 774  di  noftra  Era  ,,  procurarono  a tutto  potere  fcacciare  i 
Goti , annientare  tutte  le  leggi  patrie  de’  Popoli  , fconvolgere 
tutte  le  leggi  romane  , defolare  le  forme  de’  Governi  , e diftrug- 
gere  infin  da  fondamenti  i fillemi  univerfali  e particolari  dell’  I- 
talia;  perciò,  può  dirli , quelle  barbarie  Longobardiche  furon  di 
lunga  mano  maggiori  di  ogni  precedente  defolamento . Allora  ri- 
fenti  Pozzuoli  il  vero  annientamento  delle  fue  Leggi  v e delle 
Romane  , e vi  fi  introdurle  tra  quel  Popolo  avventizio  il  di  Cor- 
dine , la  crudeltà,  e la  feoftumatezza . Ma  facciamoci  un  poco 
in  dietro  . 

Nel  715  trovandoli  Romualdo  Duca  IL  di  Benevento  aver 
ufurpato  il  Cartello  di  Clima  , bloccò  la  piccolirtima  Città  di 
Pozzuoli  , qual  riduceafi  per  lo  allora  al  folo  Caftello  Portorio 
de  Romani  , e dopo  averla  prefa  con  efecrabile  tradimento  , le- 
ce trucidare  tutti  que’  Cittadini  del.  miferabile  avanzo,  che  per 
amor  della  patria  aderirono  a refifterlo  , e avvolgendo  in  comu- 
ne feiagura  ogni  Individuo  , diede  la  Città  al  lacco ...  A’  tempi 
di  Levitprando  Re  XVI.  de’  Longobardi  fu  riordinata  la  pace 
co  Romani,  e allora  ben  fi  vide  rifiorire  da  per  tutto  una  quie- 
te univerfale,  per  cui  parto  a parto  tornò  Pozzuoli  a effere  ria- 
bitata ? e confervata  da’  Cittadini  piu  miferi  delle  Città , e Ter- 
re circonvicine . Quello  Popolo  avventizio  vi  rtiede  tra  le  mife- 
ne  con  pace  e ficurezza  infino  all’anno  <733  di  noftra  Era.  ; ma 
in  tal  tempo  avvenne  , che  i Capitani  dell’  Imperador  Leucapeae 
turbarono  e fico n vollero  la  felicità  delle  noftre  Regioni  ■ e quindi 
nétenoJfo  Principe  di  Benevento.' e di  Capoa  colf  aftiftenza  di  Tèe- 
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baldo  May  chef  e di  Spoleti , e coll’ajuto  di  altri  confederati  pugnaro- 
no i Greci  per  ogni  dove  y gli  vinlero,  e gli  tacciarono  dall’in- 
tero Regno  di  Napoli  . 

Di  poco  appretto  quefle  Regioni  furono  inondate  dagli  Un - 
gari , che  sbucarono  dalla  gran  Selva  Eroina  , i quali  portarono 
fecoetti  rovine,  eccidj  e defolazioni  un i vertali  e allora  ben  an- 
che Pozzuoli  non  fu  dente  dalle  tirannìe  e barbarie  di  lìffatti 
Popoli  del  Settentrione:  ma  è da  notarfi , che  in  ogni  difgrazia- 
to  i’ucceffo  Pozzuoli , quantunque  pofto  in  quel  ridretto  fpazio 
della  Regione  abbruciata  che  dicemmo,  per  le  grandi  convenien- 
ze del  (ito  , de’  luoghi,  e del  commercio  fu  Tempre  riabitata  , e 
il  Tuo  piccolo  terreno  coltivato  da’  Popoli  convicini  . A que- 
ll’ oggetto  fi  è Tempre  valutato  di  corrifpondente  portata  al  mo- 
rale intereffe  degli-  Domini  ; ancorché  Tempre  riguardato  un  mifcu- 
glio  di  diverfi  Individui , ivi  commorante  per  loftenervi  i diverfi, 
loro  interdir. 

NOTA  XLVIIL 

(e)  In  dominio  di  Raidulfo  Conte  di  Aver  fa  . Vennero  nel 
TOT <5  di  noflra  Era  i Normanni  nelle  nodre  Regioni  per  ope- 
ra di  Melo  Longobardo  • il  quale  volle  vendicarli  dell’  affronto  di 
effere  flato  Icacciato  come  feduttore  de’  Popoli  della  Puglia  , dal- 
ia Pevera  giuflizia  de’  Greci.  Arnolfo  (i),  Efandro  (2)  , Gugliel- 
mo Pugliefe  dorico  quafi  contemporaneo,  e altri  ancora  ci  dico- 
no, che  f infuriato  Melo  fomminiflrò  alla  moltitudine  Norman- 
na provifìoni  , armi  , e cavalli  per  la  conquida  della  Puglia  . 
Ci  atteda  Lione  Oflienfe  (3),  che  Melo  conduffe  i Normanni  in 
Puglia  , e che  in  tre  battaglie  gli  riufcì  dar  rotta  a’  Greci  ; per 
cui  i Normanni  s’ impadronirono  di  molti  luoghi  di  quella  Re- 
gione. Non  andò  guari  tempo,  che  pervenendo  in  Italia  novero- 
fa  quantità  di  Greci,  mandati  da  B-ifilio  Imperador  di  Oriente,, 
quedi  uniti  all’  Efercito  diedero  addotto  a’  Normanni  , gli  disfe- 
cero, e gli  trucidarono  quafi  tutti..  Que’  che  vi  rimafero  al  di  f- 
graziato  avvenimento  , Ti  ritirarono  inverfo  Capoa  , e il  Condot- 
tiero Melo  pafsò  in  Germania  a domandar  foccorfo  all’  Imperador 

di 


(i)  Arnolfo  Storia  di  Mdano  Lib.  1.  Cip.  17.  appretto  del 
Murat.  Tom .4.  (2)  Eland.  Cron.  di  San  Bartolom.  dt  Carpineta  , 

(3)  Lione  Odienf.  Lib.  2.  Cap.  37, 
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di  Occidente  dirigo.  Non  ebbe  effetto  la  premutola  domanda,  a 
cagion  che  Melo  affaliro  da  incurabile  malore  , poco  dappoi  ter- 
minò di  vivere  ; e rimafero  i Normanni  nelle  pianure  delia  Cam- 
pagna  felice  delolati  , difperfi  e mileri . 

Quella  Gente  quantunque  coraggiofa,  e di  coffume  quafi  fel- 
vaggio  , pur  tra  le  miferie  volle  vivere  con  onoratezza  , e fegui- 
tò  il  mellier  dell’ Armi  , dandoli  a fervire  ora  ad  uno  ed  ora  ad 
altro  de’  divedi  Principi  anarchici  delle  nodre  Regioni  , avendo 
confervato  per  lor  Capitano  Raidulfo , olila  Ramni fo  ■ Quello  eb- 
be trattato  con  Sergio  III.  Duce  di  Napoli , di  affiderfi  a vicen- 
da nelle  loro  intraprefe  ; a cagion  che  Sergio  avea  perduto  la  Du- 
cea  di  Napoli,  che  gli  era  data  tolta  da  Pandolfo  Sant  agata  Prin- 
cipe di  Capoa  ; e quindi  penfando  di  riacquidarla  , fi  unì  col 
Capitano  de’  Normanni  . Il  Capitano  Rainulfo  era  nuovo  nel- 
la Regione  , e nel  trattato  previde  a fronte  di  fue  Idee  qua- 
fi  tutte  le  dolorofe  circodanze  future  : ma  penfando  che  con 
tal  trattato  avrebbe  accrefciute  le  fue  forze  alle  determinazio- 
ni , che  gli  lem  orarono  dubbie  al  meditato  proprio  dabili- 
mento  , ed  a quello  della  Gente  normanna  • diede  orecchia  , 
e pofe  all’effetto  le  propofizioni  di  Sergio.  In  fatti  avendo  i 
Normanni  fcacciato  Pandolfo  dalla  Ducea  di  Napoli , ripofero  Ser- 
gio al  fuo  luogo.  Il  Duce  già  rimpiazzato  nel  fuo  dominio  , a 
difpetto  del  Principe  di  Capoa  , non  meno  adempiette  il  tratta- 
to , che  dimodroffì  pieno  di  gratitudine  col  Capitano  de’  Nor- 
manni * anzi  per  affodare  il  fuo  intereffe,  e quello  del  Popolo  na- 
politano, volle  apparentarli  con  Rainulfo  , e gli  donò  lo  Stato  di 
Stella  : in  dove  fono  in  oggi  Sant'  Mrpino  , Fratta  maggiore  , 
Fratta  piccola  y ed  altre  piccole  convicine  Terre  col  didefiffimo 
territorio  di  allora,  affiti  di  dabilirvifi  co’  fuoi  Normanni. 

Quedo  Popolo  dopo  aver  occupato  il  territorio  atellano  , 
nel  luogo  più  adatto  a’  comuni  interedi  co’  Napolitani  fondaro- 
no la  Città  di  Mverfa  • cioè  a dire  , ex  adverfo  a Capoa  ; affili 
di  frapperfi  alle  continue  incurfioni  , ed  a’  perpetui  devadamen- 
ti , che  operavano  i Capoani  nel  territorio  napolitano.  Quindi  è 
chiaro  il  come  Sergio  ricuperò  la  Ducea  dì  Napoli  , e come  af- 
fidò il  Capitano  de’  Normanni  nelle  diverfe  intraprefe  di  conqui- 
da de’  diverfi  luoghi  della  Campagna  • cofa  che  ebbe  la  fua  in- 
tera riufeita  dalle  Guerre,  che  fi  fecero  tra  i Normanni,  e i Cam- 
pani • ed  ecco  Raidulfo  o Rainulfo  primo  Conte  di  Averfa.  In 
tali  fucceffi  nienti  Pozzuoli  danni  non  piccoli  , i quali  fe  non 
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furono  gran  fatto  comparabili  co’  precedenti  , furono  però  corri- 
i'pondenti  allo  fiato  in  cui  trovava!!  in  fiffatti  tempi.  Nell’anno 
1038  venne  in  Italia  1’  Imperador  Corrado  con  poderofo  Eferci- 
to , e dopo  molte  e molte  vicende  avendo  ricuperato  la  Cam- 
pagna felice  , eleffe  Guaimaro  Principe  di  Salerno  in  Principe  di 
Capoa  , togliendo  i!  principato  di  quella  da’  Santa^ata  ; ed  allo- 
ra elfendo  Pozzuoli  poca  cofa , e di  ofcurilììmi  rapporti  colle 
conquide,  donolla  in  Signorìa  libera  a Raidulfo  , nell’  atto  di  con- 
firmarlo in  Conte  di  Averfa.  A quello  Poffeditore  fuccelfe  Ric- 
cardo di  lui  Fratello  non  men  nel  Contado > che  nella  Signorìa. 

N O T XL1X. 

(f)  Fu  conquijìata  da  Re  de'  Napolitani . Vide  Riccardo  in  fi- 
no all’anno  1070  di  noflra  Era  , e alla  fua  morte  gli  fuccelfe 
Giordano  fuo  figliuolo,  che  morì  nell’anno  1093.  A quelli  fuc- 
celfe  Riccardo  II,  , il  quale  lafciò  la  Signorìa  di  Pozzuoli  a Ru- 
berto fuo  fratello  : e perchè  anche  quelli  non  ebbe  difendenti  ; 
nell’anno  1120  fuccedette  per  pochi  meli  alla  Signorìa  Riccarda 
III.  fuo  nipote;,  a cui  benanche  fegux  per  altri  pochi  mefi  Ru- 
berto IL  fuo  zio..  A quelli  fuccedette  Giordano  IL  per  anni  fei , 
e alla  fua  morte  attorno  all’anno  1127  in  1128  ebbe  la  Signo- 
rìa di  Pozzuoli  Ruberto  III.  fuo  figliuolo  . 

Nell’anno  1 13  1 polfedea  la  Signorìa  di  Pozzuoli  Ruberto  III- 
allorché  Ruggiero  Normanno  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  fu 
dichiarato  in  Re  delle  due  Sicilie  dall’  Antipapa  .Anacleto  IL 
Quello  Antipapa  fu  creato  dall’ amor  proprio  , e fu  prodotto  al 
Papato  dall’  ambizione  di  que’  Cardinali  Elettori  , che  fi  pre- 
vai fero  della  difcordanza  fra  di  elfi,  dopo  la  morte  di  Onorio  . 
Egli  1’  Antipapa  era  Cittadino  romano  , figliuolo  del  famofo  e 
celebre  Pier. Leone  di  tanto  potente  nella  Città  di  Roma  , per  le 
ricchezze;  di  quanto  faziofo  all’ ecceffo  per  lo  modo  di  peniate, 
e di  riufcire  colle  aderenze  : ma  con  tutti  quelli  materiali  non 
potette  impedire,  che  l’altra  parte  degli  Elettori  affumeffero  ben 
legittimamente  in  Vicario  vifibile  di  Grillo  , e al  Principato  di 
Roma  Innocenzio  PP.  II.  Quelli  però  ottimo  e pacifico  Princi- 
pe fu  obbligato  fra  tanti  rumori,,  e perfecuzioni  ulcir  di  Roma  , 
e falvarfi  in  Pifa  con  Ruberto  III.  per  confervarfi  l’ inlidiara  Vi- 
ta . In  tale  incontro  Ruggiero  normanno  accattando  l’occafione  a 
fuo  vantaggio,  tolfe  la  Signorìa  di  Pozzuoli  a Ruberto  , ed  ap- 
propriala al  fuo  Reai  patrimonio.  Ed  ecco  come  al  finir  de’ con- 
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ti  la  Città  di  Pozzuoli  pafsò  in  dominio  de*  Re  de’  Napolitani 
botto  l’ombra  de’  quali  in  oggi  lì  mantiene. 

Dal  tempo  che  Pozzuoli  fu  aferitta  al  Patrimonio  de’  Re 
di  Napoli,  principiò  a ricuperare  qualche  raggio  di  luce , con  ac- 
crefcerfene  il  Popolo  , e gli  agi  individuali  . Col  tratto  di  non 
gran  tempo  molte  Famiglie  nobili  edere  , o che  nobilmente  vi- 
veano  in  altre  Città,  e Terre,  vi  fi  ftabìlirono  da  tempo  in  tem- 
po . Quelle  che  vi  vennero  cogli  Angioini  ne’  Secoli  XIII.  , e 
XIV.  fi  fono  eftinte;  e fiamo  flati  iftruiti  da  perfona  di  conto  nelle 
lettere  umane,  che  le  attuali  Famiglie  nòbili  che  vi  efiflono  , fo- 
no , i Coflanz't,  e i Bonomia  le  quali  vi  vennero  nel  Secolo  XIL 
con  Federico  IT.  Svevo.  Le  altre  poi, cioè, gli  sA dami  ani  ,i  Roffiì 
i Compojìi  ,i  Fraj  altre  fe  ve  ne  fono,  vi  vennero  in  più  tem- 
pi dalla  Campagna  felice  * e finalmente  i Mìgltare/ì  difendenti 
da  quelli  di  Calabria  Citeriore,  che  da  Cofenza  paffarono  in  Ca- 
ferta  Vecchia,  e da  quefta  in  Pozguoli . Noi  ingenuamente  con- 
filiamo  non  faperne  altro. 

T E & T O . 

Nani.  21.  Luogo  tra  Tripergole  , e Pozzuoli  , in 
dove  fu  eretto  il  famofo  Tempio  al  Dio  Nettuno  (g)  . 
Quello  fa  ero  Edifìcio  dagli  Scrittori  vieti  decantato  per 
uno  de’  più  magnifici  , intigni  , e fpeziofi  , che  fi  forte 
eretto  tra  gli  altri  nel  litorale  della  Citta  , di  appref- 
lo  al  Molo  di  Pozzuoli , all’immaginaria  Deità  di  Net- 
tuno (h) . 

N O T Jl  L. 

(g)  Famofo  Tempio  al  Dio  Nettuno.  La  Deità  dì  Nettuno  fa 
adorata  con  fingoiar  credenza  da  moltiffimi  Popoli , le  cui  Cit- 
tà erano  litorali  de’  Mari  diverbi } a cagion  che  avendole  la  va- 
nirà umana  addobbato  il  dominio,  e la  protezione  de’  luoghi  ma- 
ritimi , e de’  Mari  medefìmi  ; in  confeguenza  dell’  iftiruita  Re,- 
ligione  a tal  bua  immaginata  portanza  , fi  doveffe  fperimentare 
benefico  in  tutti  gli  atti  e faccende  màrinere'fche . Molti  efem- 
pj  rifeontriamo  nella  Storia,  che  dimoftrano  il  gran  credito  vi 
aveano  gl’ Individui  delle  Città  litorali,  onde  erter  rilevati  i cre- 
denti in  Nettuno  , da’  difigraziati  avvenimenti  nelle  navigazioni 
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folto  qualunque  afpetto . Tale  fu  ancora  la  Religione  del  Dio 
marinefco  in  Pozzuoli  , per  cui  gli  fu  fondato  alle  vicinanze  del 
Molo,  tra  il  Vico  Tripergole  e la  Città,  quel  tanto  famofo,  e 
magnifico  Tempio  di  dritto  Dorico  con  Pronao , Cella  , Pofhno  , 
ed  Jile , che  lcrprefe  Cicerone  in  ortervarlo  , ficcome  Egli  medefi- 
[jjo  ci  fa  fapere  (i):  O pracla-rum  prof  peplum  ! puteolos  videmus  , 
at  f amili  arem  no  fi  rum  Anìanum  fortaffe  in  portici*  Neptuni  ambula ». 
■tetri  non  videmus  . 

Siamo  afficurafi  da  Appiano  Aleffandrino  (z)  , dell’  Imperio 
delie  acque  marine,  e della  portanza  di  Nettuno  Tulle  faccende 
marinerefche;  'Egli  ci  fa  fapere,  che  rtando  *4uguflo  in  Pozzuoli, 
c tenendo  in  quel  Molo  le  fue  navi  pronte  per  girne  contra  vfn. 
tome,  volle  prima  d’ imbarcarfi  offerire  il  dovuto  folito  facrificio 
alla  Deità  di  Nettuno , affin  di  renderfelo  Tutelare  con  buona  in- 
tenzione neH’imprefa;  e notiamo,  che  feguito  il  fagrificio  , ed 
efiendofi  imbarcato  , buttò  dal  cartello  della  nave  le  vifcere 
della  vittima  in  Mare,  proferendo:  Tutelari  Neptuno  tranquil- 
lo Mari.  Conferma,  e dimoftra  ancora  tal  fatto  topografico  la 
•Sermone  memorativa  , già  ritrovata  di  appretto  alle  poche  rovi- 
ne del  Tempio,  che  fotterra  fi  veggono.  Leggiamola: 

D.  M. 

11.  VALEBIVS  . DEXTER 
NEPTVNO  . MANIPVLARIS 
C.  CALBISV S . CEREALIS  . I I I I. 

DAC ICO  , HERES 


N O T JI  Lì. 

(h)  *All'  immaginaria  Deità  dì  Nettuno . Si  è chiaro  dalla 
Storia  antichiffima , che  la  Deità  di  Nettuno  forte  immaginata  , 
e mendicata  dagli  antichi  vifronarj  , anzi  fórtenuta  dal  pravo  in- 
tereffe  de’  fuoi  Sacerdoti . Convien  ricordare  al  felice  Leggitore , 
chi  forte  flato  mai  l’immaginario  Dio  Nettuno  , e daddove  ei 

N ven- 


(1)  Cicer.  jjhiijlìon.  *tfccad.  (z)  App.  Aléffand.  Liib.  1. 
Della  Guerr.  Civile . 
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venne  a infettare  tanti  Popoli  , che  l’adorarono  infino  al  fanatif- 
mo . Sappiamo,  che  i Fenici  furono  piucchè  famofi  navigatori  per 
arricchirfi  col  commercio.  Sappiamo  che  fiffatta  Gente  approda, 
va  colle  fue  flotte  io  tutte  le  bocche,  e in  tutt*  i feni  del  Ma« 
re  Mediterraneo , a negoziarvi  le  condotte  derrate  colle  Città  li- 
torali, e co’  Popoli  vicini  . E Tappiamo  per  fama,  foftenuta  dal- 
la Storia  antica  de’  Fenici  , che  quello  Popolo  commerciante  ol- 
trepaflafle  le  Colonne  di  Ercole  ; cioè  , le  due  Montagne  una 
volta  vulcaniche  che  formano  lo  Tiretto  di  Gibilterra,  per  navi- 
gare fulle  coftiere  del  grande  Oceano,  in  ove  deduffe  più  Colo- 
nie Fenicie  affili  di  aver  degli  ftabilimenti  comodi,  e vantag» 
gioii  in:  Europa,  e in  Africa  all’utilità  del  foflenuto  commercio. 

Le  offervazioni  fatte  full*'  intero  terreno  dell’  Egitto  , e la  fio- 
ria  de’  fatti  antichiffimi  di  tal  Provincia  ci  dimoflrano  , che  la 
Terra  di  Mefr , in  dove  annidoffi  la  prima  Colonia,  era  di  ben 
poco  diftendimento  dalle  cateratte  al  Mare  di  allora  * per  cui  puù 
dirfi  , che  1’  intero  Egitto  è dono  del  Fiume  Nilo  , operato  pò- 
co  a poco  nel  corrimento  di  fecolì  moltiffimi , da  Noi  affoluta- 
mente  fconofciuti.  Adunque  dobbiam  credere,  che  la  prima  Co- 
lonia non  altro  occupalfe  , che  quella  patte  già  formata  dalle  leg- 
gi della  Natura  terreftre  , la  quale  anche  in  oggi  diciamo  l’alto 
Egitto;  che  indi  pafld  a paflb  vi  fi  aggiugnefle  1’  eflenfione  del- 
1’  Egitto  di  mezzo  e finalmente  cogli  elementi  medefimi , dopo 
molti  fecoli,  (ì  formaffe  la  Delta,  che  in  oggi  contermina  il  Re- 
gno col  Mare  Mediterraneo.  La  cagione  di  tali  Tatti  operati  na- 
ruralmente  , fi  deduce  dalla  fperienza  di  tutt’ i tempi  infino  a 
Noi;  dappoiché  non  piovendo  nell’alto  Egitto,  rariflimamente  in 
quello  di  mezzo  , e più  abbondantemente  nella  Delta  , le  perio- 
diche inondazioni  delle  acque  niliache  fupplifcono  , e con  ufura, 
a un  tanto  male  co’  depofiti  di  limo,  e di  rene,  che  vi  lafcia- 
no  in  miglia}»  di  Arati  annuali  , gli  uni  fopra  degli  altri  , co* 
quali  a fenfo  noftro , guidati  dal  fatto  permanente,  vi  fi  è for- 
mato il  diflendi mento , e l’altezza  dell'intero  Egitto. 

Il  Fiume  Nilo  non  è fingolare  filila  Terra,  a produrre  i no- 
tati effetti  periodici  , ve  ne  fon  diverbi  altri  che  operano  lo  ftef- 
fo  ; ma  queflo  è il  più  oflervabile  per  gli  effetti  che  produce  . 
Tal  fiume  vien  dall* Etiopia  , ha  la  fua  origine  dalle  Montagne 
della  Luna,  e nell*  attraverfare  quelle  infocate  Regioni  dell  Afri- 
ca riceve  immenfo  ftuolo  di  Torrenti  e Rivi  , co’  quali  collo- 
via  queir  incredibile  limo,  tutto  pieno  di  molecole  vegetanti  e 

nu- 
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nutritive,  col  quale  fi  feconda  a difmifura  l’Egitto;  che  ne  rial» 
za  il  piano  ; e che  ne  difende  il  terreno  ficcome  lo  diftefe  di 
molto  in  avanti  nel  Mediterraneo  . Oflerviamo  ne’  tempi  noftri  , 
dal  fopravvenimento  della  Delta  aver  il  Fiume  gittati  , per  così 
dire,  i fondamenti  di  un  gran  terrapieno  , che  col  tempo  ben 
formerà  un  nuovo  paefe  . Dimoftrano  il  fatto  le  difamine  fperi- 
mentali  , che  a 40  e più  miglia  dagli  attuali  lidi  della  Delta  , 
trovafi  collo  fcandaglio  il  limo  del  Nilo  fui  fondo  antico  del 
Mare , e che  vi  fi  va  in  ogni  anno  accrefcendo  fenfibilmente  . 
Sappiamo  da  Dior/oro  da  Sicilia  (1),  da  Ariflotele  (2.),  e da  Ero - 
doto  (3)  che  tutta  la  Delta  era  negli  antichi  tempi  un  Golfo 
del  Mare  Mediterraneo,  ovvero  una  diftefiflìma  Baja , ficcome  ne- 
gli antichiffimi  tempi,  a fenfo  noftro,  fu  tutto  il  rimanente  dell* 
Egitto  infino  alle  Cateratte.  Omero  ci  aflficura  , che  1*  Ifola  del 
Faro  era  lontana  da’  lidi , e dalle  Coftiere  antichifiime  del  Gol- 
fo  un  giorno  e una  notte  di  cammino,  e fappiamo  in  oggi,  che 
flà  quali  vicina  a’  lidi  attuali  del  fopravvenimento  della  Delta  . 
Adunque  è chiaro  infino  all’evidenza,  che  in  quella  Baja  entra- 
vano i Mercatanti  Fenicj  , ed  approdavano  non  men  ne’  piccoli 
feni  del  Golfo , che  nella  bocca  del  fiume  per  negoziarvi  le  pro- 
prie, e le  egiziane  derrate. 

Già  dicemmo  che  coll’  andar  de’  tempi  , dal  fopravveniV 
mento  dell’  Egitto  di  mezzo  , continuando  le  medefime  concaufe 
a produrvi  i riflettivi  effetti , la  Natura  operante  vi  coftituì  il 
riempimento  del  rimanente  Golfo  ; ed  ecco  la  Delta.  I depofì- 
ti  nafcofti , e i patenti  del  Nilo  , nell’  atto  del  ammontamento 
degli  (frati , operarono  1’  alteramento  del  corfo  del  Fiume,  onde 
dalla  perdita  deUe  fue  velocità  tra  le  circoftanze  luogali  , e de* 
venti  che  fpiravano,  ficcome  fpirano , al  contrario  dell’  imbocco 
nel  Mare,  prima  fi  divife  in  due  rami  , e quelli  fuddividendoli 
per  la  Delta  formarono  quelle  fette  famofe  bocche  del  Nilo, che 
gli  Storici  ci  defcrivono  co  loro  nomi;  le  quali  polfonfi  rileg- 
gere dal  Cellario  [4]  . Ofierva  Plutarco  [5]  , che  i luoghi  de* 
feni  al  di  là  delle  bocche  maritime  del  Nilo,  andando  contr* 
acqua  inverfo  1’  Egitto  di  Mezzo  , in  ove  approdavano  i Mer- 

N 2 ca- 


CO  Diod.  da  Sicìl.  Lìb.  2.  (2)  Arifiot.  Lib.  I.  delle  Me- 

teore.  (3)  Erod.  Lib.  2.  [4]  Celiar.  Geograph.  antica. 

[5]  Plutarco  de  Iftde , & O/ìride. 
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catanti , nominavanfl  dagli  Egizj  Neptjm  o Neptym  ^ cioè  a di- 
re , i Nettuni . Quello  vocabolo  in  fenfo  antichiflìmo  non  altro 
efpri me  , che  1’  atto  dell’  arrivo  delle  barche  ftraniere  , di  una 
qualche  flotta  o Fenicia,  o Greca  a’  lidi,  e ne’  piccioli  feni 
onde  negoziarvi!!  le  derrate  *.  accagionchè  il  genio  della  Nazion 
fenicia  fu  Tempre  dato,  al  commercio  per  antichiflima  educazio- 
ne, affin  di.  lucrare  con  vantaggio  fopra  i prodotti  proprj  , ed 
alieni  , e fpezialmente  fu i le  manifatture  di  Tiro  che  avean  gran- 
de fpaccio  in  Egitto.  Oflerva  Plutarco  [ i],  e il  Sftnpof.  [2]  , che  il 
genio  della  Nazione  egizia  fu  Tempre  alieno  dall’  impicciarli 
in  negoziati , ne’  quali  dovefle  ufcire  dal  Tuo  Paefe  j e ci  atte- 
ftano  ,.  che  non  meno  per  maflima  di  Religione  , che  per  re- 
gola civile  quel  popolo  abborriva  la  navigazione  per  lo  Medi- 
terraneo  . 

Di  tanto  fu  grande  quello  fconlìgliato  genio  della  Nazione 
egiziana,  che  ancorché,  al  dir  di  Clemente  ^éleffandr.  [3] , folle  pe- 
ritiflìma  dell’arte  marinerefca,  pur  ad  ogni  patto  mai  vi  fl  azar- 
dò  ne’  tempi  antichiflimi  , ma  dappoi  ; ficcome  in  altre  note 
oflerveremo . I Greci  confettavano  ingenuamente,  al  dir  di  Euri - 
pid.  [4]  , aver  apparata,  F arte  di  navigare  nel  Mediterraneo 
dagli  Egiziani*  ma  quello  non  altro  decide  che  gli  Egiziani 
avellerò  un  ordine  di  perfone  confecrato  a tale  fcienza  . Siam 
ficuri  da’  celebri  noverati  Scrittori  , che  il  Popolo  di  Egitto  at- 
tendeva con.  anfia  gli  Elleri  nelle  Tue  terre  per  trafficarvi  * al  di 
cui  obbietto  fondarono  il  celebre  Faro  ; ed  è fama  fofìenuta  da  molti 
antichi  Scrittori'orientali , che  gli  Egiziani  fcopriflero  ben  di  lontano 
in  alto  Mare  le  Flotte  , e che  ne  dilli nguettero-  il  numero  de’  Navilj , 
e le  portare.  Tra  quelli  Autori  incontriamo  ciocché  ci  attefla 
iAbul-1-feda  [5]  nella  defcrizione  dell’  Egirto  j eccone  le  parole:  in 
Pbaro  vero  erat  [peculum  e ferro  fenico  ( forfi  di  acciajo  levigato  ) 
per  qitod  a ìonge  videbantur  naves ■ Gr<ecovnm  advententes  • fed  paullo 
pofìquam  Islamìfmm  invaluit  , feilieet  tempore  Califatus  IValid-feUudD 
di-I-Melec , Cbrifeianì  fraude  adbibita  illud  deleverunt  . Che  che 
fia  di  quello  fpecchio  pollo  dagli  Egizj  nel  Faro  ne’  tempi  an- 
tiche ffimi , Noi  non  ne  promettiamo  Acutezza  : ma  crediamo 


pe- 


fi]  Plutarc.  luog.  cit . [2]  Sympof.  Db.  Vili.. . 

[3]t,  Clem.  Aleffandr.  Stromat.  Db.  I.  [4]  Eurip.  nella 
Ero.  [5]  Abul-I-feda  - Diferi^.  dell'  Egitto* 
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però-  che  potrebbe  efier  veriffima  1’  efìftenza  di  uno  fpecchio  di 
acciajo  levigato  ■ perchè  è piucchè  antichiflima  1 invenzione  di 
.lavorare  1*  acciajo,  e di  levigarlo  perfettamente  appreffo  i Cincfi, 
ficcome  ci  atteftano  gli  Scrittori  delle  feoverte  di  quella  parte 
del  noflro  Globo  . E quindi  può  dar  beniffimo  che  forfi  un  tale 
fpecchio  avellerò  fituato  talmente  in  un  ben  difpodo  luogo 
dell’  Ifola  del  Faro,  col  di  cui  mezzo  fcoprivanfi  di  tanto  lon- 
tani i VafcelJi , di  quanto  il  permette  la  curvatura  del  noftro 
Globo  . 

Noi  conferiamo  ingenuamente,  effer  indotti  a quella  ope- 
nione  dalla  fperienza  , e da  quello  che  leggiamo  in  *4nftoiele , 
forfi  primo  offervatore , che  fe  dal  fondo  di  un  Pozzo  profon- 
diflimo  fi  veggono  in  pieno  giorno  le  ftelle  * in  confeguenza  po- 
trebbe dar  molto  bene , che  gli  Egizi  avellerò  fituato  una  tal 
macchina  catottrica  nel  fondo  di  una  lunghiffima  fpelonca  tutta 
efeura  , coordinata  parallela  all’  Orizzonte  in  direzione  col  mare 
aperto  inverfo  i luoghi  opportuni,  la  quale  non  ricevendo  altra 
luce,  che  quella  del  Mare  lontano,,  ben  potea  produrre  lo  fleffo 
effetto  del  Pozzo  verticale  ; col  di  cui  mezzo  dando  il  fole  in 
pieno  giorno  all'  oppofto  della  bocca  della  fpelonca  , ovvero  di 
notte,  nello  fpecchio  ( ed  anche  fenza  di  effo  ) ben  potea  far 
didinguere  in  grande  didanza  le  Flotte,  e le  Navi  onerarie;  e 
così  prepararli  i Cuflodr  de’  Geroglifici  ad  efporli.  nell’  arrivo, 
al  pubblico  avvifo  . 

All’  arrivo  poi  delle  Flotte  fui  fatto,  i Sacerdoti  cuflodi,. 
ed  i-nterpe tri  de’  Sacri  Geroglifici  figurati  , e delineati  dal  pri- 
mo Ermete  in  [empiici  figure  geroglifiche’,  elponevano  il  fo- 
lito  cartello  pubblico  del  Nettuno  caricato  de’  caratteri  cor- 
rifpondenti  , onde  tutto  il  fimbolo  dinotava  le  gionte  Navi  per 
negoziarvi  le  mercatanzie  nel  tale  , o tale  altro  luogo  del  lito- 
rale, o degli  andamenti  de’  rami  del  Fiume  . Siffatto  femplice 
cartello  pubblico,  tutto  naturale,  ma  fimbolico  ne’  primi  tem- 
pi, e per  molto  dappoi  fu  fodenuto  dalla  Polizìa  egiziana  nel 
fuo  vero  afpetto  , e fol  tanto  vedeafi  più  o meno  caricato  di 
caratteri,  allor  che  conveniva  [piegare-  il  luogo  dell’  arrivo,  e 
la  qualità  delle  merci  che  conveniva  efporre  al  vicendevole 
commercio  . 

Perdurò  la  femplicità  della  fcrittura  geroglifica  colle  fue 
fórmole  fimboliche  originali  , infino  a che  dall*  ignoranza  e 
dalla  fijperftizàone.  non  venne,  riguardata  un  compleffo  di  ci- 
fre 
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fre  facre  appartenenti  a’  Dei  fuperni  ; e infino  a che  la  mali, 
zia  de’  Sacerdoti  cufiodi  non  vi  ricercale  le  materiali  perfonifi- 
cazioni  co’  fimulacrì  'di  ogni  portata  , e le  fpirituali  divinizza- 
zioni co’  portenti  Ma  appena  quegli  accorti  miniRri  de’  facra- 
rj  diedero  opera  a Rifatte  ricerche,  e pratiche,  che  il  fimbolo 
Neptym  * cioè  a dire  , quella  femplice  cifra  geroglifica,  già  per- 
fonifìcata  , li  ebbe  umverlalmente  per  un  benfatto  Dio  di  forn- 
irlo potere  fui  Mare . Prima  però  d’  inoltrarci  alla  dimofirazio- 
ne  del  fatto,  Rimiamo  convenevole  ricordare  al  compiacente  Leg- 
gitore alcune  poche  cofe , giudicate  le  più  certe  dell’  antichiffi- 
mo , antico , e moderno  Egitto  , le  quali  fparfamente  abbiano 
rilcontrate  in  alcuni  S<rittori  non  meno  Orientali  , che  Greci  , 
e Latini  ; affinchè  fervano  a fchiarire  , e dimoRrare  quanto  di- 
cemmo, e in  avanti  diremo. 

Non  è in  comroverfia , che  la  Roria  del  terreno,  de’  luo- 
ghi , dell’  antichiffima , e antica  cronologia  dell’  Egitto  Ha  la 
materia  più  [pinola-,  e dura  che  gli  Storici  , e Cronologi  fcrif- 
fero  in  ogni  tempo.  La  difformità  , e la  [convenienza  de’  nomi 
de’  luoghi  , quelle  de’  Re,  e de’  loro  governi,  e quelle  della 
durata  de’  regni  loro,  è tanto  manifeRa  , che  ad  avvifo  degli 
Storici  medefimi  farebbe  vaniffima  opera  il  difporvi  ordine  qua- 
lunque, per  accordarne  i tempi,  ed  i fatti  tra  i vuoti , le  la- 
gune , e i falli  chiariffimi,  che  ci  fi  prefentano  nel  confronto  tra 
gli  Scrittori  di  ogni  età.  Tutto  ciò,  che  per  ii  cafo  in  cui 
Ramo  Rimammo  dire  in  queRa  Nota  , non  é altro,  che  una 
notizia  generale  al  più  poffibile  giudiziofa  delle  cofe  di  Egitto, 
le  quali  convengono  al  prefente  noRro  IRituto  * lafciando  in  pie- 
na libertà  ogni  preftante  Leggitore  di  creder  quello,  che  più 
torna  al  fuo  conto , in  ifcorrere  le  DinaRìe  rapportateci  da 
Manet. , da  »dfric. , da  Eufeb.  , da  Sincri,  da  Marfcam.  e da  altri 
ancora . 

L*  antichiffimo  Egitto,  dicono  gli  Storici  orientali,  ri- 
guardato dall’  avvenimento  univerfale  , cioè  a dire , dal  tempo 
della  prima  colonia , forfi  dedottavi  da  Mefram  figliuolo  di  T a- 
gar  f che  fu  figliuolo  di  Kraus , non  difiendeafi  più  oltre  di  quel 
terreno  dalle  Cateratte  in  baffo,  infino  a comprendere  le  vaRif- 
fime  pianure,  già  in  altri  tempi  fopravvenute , e diRefe  infino 
al  Mare  Mediterraneo  di  allora'  dappoiché  la  Delta  fu  un  fo« 
pravvenirr.ento  di  terreno  ben 'tutto  nuovo  in  quel  luogo.  Quelli 
operati  dalla  Natura  induffcro  i Greci  a denominare  la  parte  di 
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appreflo  alle  cateratte  del  Nilo , che  era  1’  antichilfima  terra  , 
1*  *4lto  Egitto  ; le  pianure  fuccedenti  , 1’  Egitto  di  meggo  * e il 
nuovo  terreno  , il  baffo  Egitto  . Il  primo  , e il  fecondo  Egitto 
fu  dagli  Arabi  nominato  Mesr  * e da  fiffatto  vocabolo  i Greci 
ne  formarono  Meste , e Meflrtea  : ma  il  terzo  Egitto  fconofciu- 
to  a’  primi  Greci  che  viaggiavano  in  quelle  Regioni , al  dir 
di  Erodoto  [j]  , ne’  tempi  di  molto,  e molto  appreffo  non  per 
anche  fi  era  affodato  , e formato  nel  luogo  attuale  col  nome  di 
Delta  ; nome  prefo  di  polzo  dalla  lettera  greca  A » a cui  corri- 
fpondea  la  figura. 

Gli  Storici  orientali  Khondemir  [zj , *Abtned-*/fl-Makyigi  [3]  , 
JoufoufBen-Tagri  [4]  foprannominato  Io  Storico  di  Egitto , che 
fcrifle  colla  noverofa  folla  di  Principi  il  paefe  in  ove  regnaro- 
no , ed  altri  ancora  che  polloni!  rifcontrare  nell’  tìerbelot  [5] , 
quali  concordemente  cf  fan  fapere  , che  il  primo  Popolo  di  Meste 
fu  governato  da  più  Principi  per  circa  16  , o tutto  al  più  18, 
generazioni  per  molti  fecoli  : ma  nell’  andarfi  , fempre  più  , di- 
fendendo le  valle  pianure  per  opera  del  Fiume , a mifura  del 
dillendimento  tra  le  circoftanti  Montagne  , e il  Mare  Mediterra- 
neo; lìccome  il  moltiplicato  Popolo  ne  occupava  il  terreno, 
così  davalo  all’  Agricoltura  con  quafi  nelfuna  induflria  del  col- 
tivatore . In  tale  fiato  nelle  immenfe  pianure  , che  palio  a palfo 

avean  determinato  1’  Egitto  di  mezzo  , coll’  andare  de’  tempi  , 

vi  fi  ftabi  lirono  più  Nomarcbi  a governarlo  indipendentemente  ; ed 
a queft’  oggetto  troviamo  1*  Egitto  di  me%\o  da’  Greci  nominato 

Eptanomis  forfi  perchè  eran  fette  le  Nomarcbte , in  cui  era  di- 

vifa  la  polizia  dell’  Egitto  di  meggo . 

E’  collante  apprelfo  de’  citati  Scrittori,  che  Noi  feguitiamo 
per  quanto  conviene  al  cafo  nofiro  , che  le  due  prime  parti 
dell’  Egitto,  lìccome  collo  feorrere  de’  tempi  fi  riempirono  di 
Popoli  indicibili  , cosi  vi  fi  aumentarono  molte  famofe  Città  ; 
•dappoiché  troviamo  fcritto  , che  nell’  ottava  generazione,  go- 
vernando Jadonfce  in  Menfì  , le  parti  mediterranee  dell’  Egitto 
eran  piene  di  grandi  Città  , e per  ogni  dove  piucchè  popolatif- 
fime . Ma  allorché  la  floridità  di  tanti  Popoli,  la  feracità,  di 

tan- 


[1]  Erod.  Lib.  2.  [2]  Khondemir  part.  4.  [j]  Ahmed- 

Al-Makrizi . Payt,  1.  del  Paefe  di  Egitto.  [4]  Jnufouf  Ben* 
Tagri  Storia  di  Egitto.  [5]  Herbelot.  Bibtiot.  Orient. 
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tanti  fmifurati  terreni,  e gl'incredibili  agi  degl’  individui  fio» 
vrabbondarono  a difmifura;  1’  antichiflfimo  cofiume  tutto  templi- 
ce  prima  rimafe  difordinato  , indi  alterato,  e infine  difirutto  . 
Gli  Orientali  ci  efagerano  molte  <cofe  accadute  in  tali  tempi 
antichifìimi  , e giungono  con  fìffatti  racconti  infino,  a’  tempi  di 
Eira, un , che  dicono  aver  regnato  nella  ij-.  over  18.  generazio- 
ne.  Gli  Scrittori  di  lenno  però  , con  purgato  difcernimento  ben 
ci  ammaeftrano,  che  da  Kraus  andando  in  dietro,  i Sacerdoti 
egiziani,  e lpezialmente  que’  di  Tebe,  i quali  confervavano  le 
più  vecchie  memorie  de’  Principi  di  Mesr , fi  perdeano  con  pia- 
cere in  un  abifio  di  tempo  ne’  loro  armali  • mentre  afierivano, 
do  ver  fi  riguardar  P Egitto  l’otto  tre  àntichiffimi  tempi,  ed  £ 
Principi  dominatori  fiotto  tre  clafifi  . 

Il  primo  tempo,  diceano  effi , dalla  creazion  del  Mondo  in- 
fimo ad  Adam  • il  fecondo  da  Adam  all’avvenimento  de!  Dilu- 
vio univerfiale  • e il  terzo  dal  Cataclifimo  all’ inondazione  degli 
Arabi  Amaleeiti . I Compilatori  della  ftoria  di  Egitto  che  cam- 
minarono per  le  tracce  medefime  ci  dicono  , che  la  prima  claiTe 
era  prefitta  da’  tempi  fconofciutifiìmi  infino  alla  conduzione  dì 
Adam  nell’Orto  di  Eden.  Quello  incapibile  tempo  , dicean  i 
Sacerdoti  di  Egitto,  doverfi  computare  nello  fipazio  delle  15  ge- 
nerazioni del  circolo  Cinico  ; 14  delle  quali  , tutte  favolofe  , fie  ne 
è perduta  ogni  memoria,  e mancano  nel  frammento  della  vec- 
chia Cronaca,  nella  quale  non  altro  leggiamo  in  foinraa  , che 
un  computo  da’  fuppofti  tempi  fconofciuti  infino  ad  Aleffandro  il 
Macedone  in  anni  folari  36525  ; ma  Noi  crediamo  con  i più 
fienfiati  Scrittori  , che  tal  circolo  Cinico  , non  men  per  il  tem- 
po , che  per  gli  Principi  , che  dittero  effervi  fiati  in  Mesr  dal 
regno  del  Sole  in  avanti  , fia  una  fantafiica  applicazione  de’  mo- 
vimenti de’  Pianeti  alle  faccende  di  Egitto  ; per  cui  convien  la- 
nciarlo tra  le  vifioni  fiacerdotali  , daddove  ufieì  ad  appellarne  k 
Storia. 

La  feconda  clatte  de’  Principi  , e il  fecondo  tempo  è prefifi- 
fio  da  Adam  al  Diluvio  univerfiale  per  , o tutto  al  più  18  ge- 
nerazioni , e per  elfo  ci  dicono , che  un  tal  Kraus  dificendente  da 
Adam  in  quinto  grado,  con  un  branco  di  uomini  fi  portò  in 
Mesr , che  vi  fi  filabili,  che  vi  fondò  una  Città,  a cui  diede  il 
nome  di  fiuo  Padre  Mafar , che  poi  fi  ditte  Menfì , e che  alla  di 
lui  morte  laficiò  il  Regno  , qualunque  ei  fotte,  a Tagar  * a quelli 
face die  Mefróm,  il  quale  difiefie  il  fiuo  dominio  quali  da  per  tuta 
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to , £ fendette  famofo  e roto  a’  vicini  e lontani  Popoli  di  al- 
lora l’Editto,  lotto  al  riùputo  nome  di  Mefraim  , Quello  Prin» 
cipe  ai  vi  le  il  Regno  in  più  Nomarchie  , e tal  di  vilìone  durò  per 
lo  commento  di  XI. , o XII.  generazioni  di  Principi  innno  a 
Meneos  computato  nella  14.  generazione  dal  primo,  il  quale  de- 
bellando tutt’  i Nomarchi  fi  coftituì  Monarca  del  Regno  , e fu 
detto  l’unico  primo  Re  dell’Egitto.  A quelli  fuccedette  Ecros  , 
ad  Ecros  fuccedette  Ermelinous  , e finalmente  , fe  non  è errato  il 
calcolo,  a quelli  fucceffe  Firaoun , che  morì  ingojato  dalle  acque 
ne!  Catacliimo  univerfale. 

La  terza  antichiffima  clafife  , e il  terzo  antichiffimo  tempo 
vien  computato  dai  Diluvio  univerfale  infino  all’  ufurpazione  fat- 
ta dell’ Egitto  da  'Principi  Ornale  citi  , che  i Greci  differì  Re  pa - 
fiori  ^ e in  quello  vi  è tra  gli  Scrittori  gran  difeordanza  , e mol- 
ti  vuoti  : ma  non  è del  calo  in  cui  fiamo  dinoverare  nè  le  loro 
Età,  nè  le  loro  Dinaftìe,  nè  i tempi  de’  loro  dominj  • dappoi- 
ché le  d ìfeordi  fentenze,  e le  lagune  fon  tante  e tali  , che  ci 
precludono  ogni  via  alla  giudiziofa  combinazione . A Noi  non 
convengono  fiffatte  cofe,  ma  ben  conviene  affodare  in  un  certo 
modo  al  più  poffibile  le  precife  generali  notizie  dell’  origine  de’ 
caratteri  o cifre  geroglifiche  , della  dimenticanza  delle  Scienze 
che  l’occultavano,  delle  perfonificazioni  materiali  , delle  diviniz- 
zazioni , e del  gran  carico  de’  limboli  che  gii  addogarono  per 
foftererne  l’ impofiura  già  ricercata  tra  gli  errori.  Gli  Scrit- 
tori orientali  , ed  i Greci  ci  fan  fapere  , che  il  Regno  di  Mef- 
ram  figliuolo  di  Tagar , che  fu  figliuolo  di  Kraus  , dall’avvenimen- 
to univerlale  in  poi  fu  governato  da  più  Principi  , i quali  fi  fuc- 
ceffero' 1’ un  l’altro  per  16  generazioni  infino  a Juriak.  Ci  at- 
tettano  che  il  primo  Principe  , che  regnò  in  Egitto  dopo  il  Di- 
luvio fu  detto  Mafar , ri  quale  fu  figliuolo  di  B^nfar  , figliuolo 
di  Cam  , che  fu  figliuolo  di  Noè  • e che  tutt’ i Principi  da  Cop» 
tìm  in  avanti  rtfedeano  nelle  Città  di  Menfi  , di  Tani , di  Tis  , 
di  Elefantulo,  di  Tebe , e di  altre  ancora  nelle  Dinaftìe  in  cui  fi 
era  ripartito  l’Egitto.  Vi  perdurarono  fiffatti  governi  Nomarchi. 
ci  infino  all’  ufurpazione  fattane  dagli  Amalecitì  , ottìen  i Re  pa- 
llori, ficcome  fopra  dicemmo. 

Ne’  primi  lecoli  di  quelle  generazioni  dopo  del  Diluvio 
univerlale  , convengono  quali  concordemente  gli  Scrittori  orienta- 
li , che  vivette  il  primo  Ermete  , ofiìa  quel  primo  Tbod  decan- 
tato gran  filolofo  , ottimo  legislatore  , e gran  ricercatore  della 
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Scienza  della  Natura  , il  quale  avendone  penetrato  le  forze  , e 
3e  opere  , prima  ne  ammaelfrò  il  Popolo  ridotto  in  tante  focie- 
ti  politiche  , ed  indi  volle  rendergliele  univerfali  per  gli  tempi 
avvenire  con  cifre  iftruttive  e memorative  , effigiate  fulle  fiern- 
plici  e naturali  cole  lenfibìli  , tratte  dalla  Natura  meddìma;  cioè 
a dire  , le  forinole  ifìrutti ve  e memorative  furono  figure  di  er- 
be , di  piante , di  animali  delle  parti  del  corpo  umano  , di  vo- 
latili , e di  altre  fìmili  cole;  onde  ne  fotte  eterna,  ma  facile  la 
ricordanza  e la  dimottrazione . Quello  fatto  ittorico  crediam 
Noi  poterfi  dimoflrare  colla  mano  votiva  di  bronzo  , confiervata 
nel  Mufeo  de’  Bellorj  in  •.Roma  , fui  la  quale  fi  ottervano  molti 
firn  boli  dell’  antichiffima  Scrittura  geroglifica  di  Egitto  • ma  tut- 
ti  elementari  della  prima  ricerca,  i quali  dottamente  , e con  giu- 
diziofa  erudizione  fpiegarono  v4pul.  (ij,  Tacito  (2),  Macvobio  (^)9 
Porfirio  appreffo  di  Eufeb.  (4',  G.Firm.Mat.  (5),  Tertulliano  (ó), 
ed  altri  ancora  non  pochi  ; a’  quali  , per  non  dilungarci  , riman- 
diamo il  compiacente  Leggitore  . Ma  conviene  avvertire,  che  tut- 
to quello  tempo  dall1  avvenimento  univerlale,  infino  a’  Principi 
Amaleciri  offìen  i Re  pallori  lì  ditte,  dappoi  „ il  gran  fecola 
delle  Scienze  occulte,  perchè  fu  giudicato  alle  allegorìe. 

I Principi  lAmaleciti , al  dir  de’  piu  fenfati  Storici,  venne- 
ro  in  Egitto  dall’  Arabia  , e con  numerofo  Popolo  il  conquifita- 
rono,  e depredarono  togliendolo  a Juriaca^  o almen  almeno  alla 
fua  forgila  o figliuola  ( per  falciar  l’errore  delle  additate  genera- 
zioni ),  e quindi  le  l’inondamento  degli  Arabi  fu  grande  , lo 
fconvolgiraento  ne  fu  maggiore*  dappoiché  colla  forza  , e colli 
barbarie  ne  annientarono  le  Leggi,  le  Scienze,  e le  Arti  d'imi- 
tazione. Da  quello  punto  par  che  principia  il  generai  cambia- 
mento dì  genio , di  collume  e di  applicazione  del  Popolo  di 
Egitto  ; la  confufione  e la  tirannìa  portarono  fecoette  la  perdi- 
ta delle  Scienze;  e quella  perdita  annientò  quali  generalmente  i 
puri  e naturali  lignificati  della  Scrittura  geroglifica  , per  cui  ri- 
mafero le  cifre  ed  i caratteri  a forprendere  gl’  Ignoranti  , tralci- 
Kari  dalla  fuperttizione , infimo  ad  averle  per  cole  fiacre,  apparte- 
nen- 
ti- --jy- rs^:33tj^.i^.iitjMifcia«»a«aiBBac«BgBaa3BraaaEBisgBB«Bg2B£ias3gBtHragreiHg«.WfcBàgaBBS< 


(1)  Apul.  Lib.  2.  delle  Metani,  (2)  Tacit.  Lib.  4.  delle 
liìor.  (3)  Macrob.  L>b.  1.  Salumai..  (4)  Porfir.  appretto  Eu- 
febio  Lib.  q.  Prepara z.  Evang.  (5)  Giul.  Firm,  Mat.  Llb.  2. 
delle  Matem,  (<5)  Tertull.  Lib.  de  Cor.  Mìlit,  & de  Prefcript. 
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nentì  a’  foli  Dei,  che  eflì  dicean  Patrj  , e che  gli  avean  gover- 
nati nel  circolo  Cinico  degl’  incomprenfibili  tempi  . 

I Sacerdoti  di  Egitto  , da’  quali  era  ititela  1’  antichiffima 
Scrittura  de’  Simboli  naturali,  e che  la  confervavano  e cufiodi- 
vano  ne’  Tempj  , ben  feppero  profittarfi  di  tanta  ignoranza  e lu- 
perftizione  del  Popolo,  con  occultarla  maliziolamente  , e femore 
più;  affin  di  dare  ampio  luogo  al  loro  interefle  morale,  e ren- 
derli necefiatj  alla  moltitudine.  Accadde  in  quelli  tempi  , che 
diverti  Egiziani  di'  merito  tra  il  riguardare  il  Popolo  in  tanta 
deplorabile  ignoranza,  tra  il  vedere  lo  fvifamento  de’  Geroglifi- 
ci procurato  da’  Sacerdoti  cufiodi  , e tra  il  non  poter  più  {offe- 
rire la  barbarie  e la  tirannìa  degli  Arabi;  abbandonarono  il  lor 
Paefe  , e con  diverfi  Individui,  che  vollero  feguitarli  , fi  trasfe- 
rirono in  più  luoghi  della  Terra  alla  fortuna,  in  ove  fondarono 
più  Colonie,  e vi  p re  fi  fiero  la  Religione,  i Riti  , e molte  pra- 
tiche originali  della  lor  Patria.  Gli  Storici  di  Egitto  ci  fan  fa- 
pere  , che  in  tali  tempi  pafiarono  Belo  in  Babilonia  , Cecrope  nel- 
1’ Attica  , Cadili!)  in  Beozia,  ed  altri  non  pochi  in  altronde,  che 
farebbe  lunga  dicerìa  il  dinoverarli  colle  loro  Epoche  e difiinzio» 
ni  ; potendofene  rileggere  qualche  cofa  nella  celebre  Ifcrizione  in 
marmo  Pario  , pubblicata  con  eruditifiìmi  commentar]  dal  Solile - 
no,  dal  Licitato,  e dal  P'ideoux , a’  quali  rimandiamo  il  predan- 
te Leggitore  fcevero  di  Pafiioni , 

Attorno  al  finire  del  tempo  de’  Principi  xAinaleciù  fiorì  un 
tal  Sifoas  , cioè  il  fecondo  Ermete  , detto  Tvimegi/ìo  , di  cui  ci  di- 
cono gli  Orientali  tanti  favolofi  racconti  di  fua  nafeita  , e di  fua 
educazione.  Sappiamo  però  dal  contefto  degli  Storici  , che  que- 
llo eccellente  Uomo  fu  il  riftauratore  della  Religione  , delle  Leg- 
gi , e delle  Sciente  antiche  dell'  Egitto  ; e Tappiamo  ancora  , che 
ne  fcrifie  42  Volumi  , ne’  quali  trattò  tutto  e qusnto  avea  det- 
tato il  primo  Ermete.  Sappiamo  che  tal  raro  talento  ripetè  da 
fuoi  principi  tutta  la  fcrittura  geroglifica  , l’aumentò  di  al- 
tri fimboli  e caratteri  , non  deludendo  nè  le  delineazioni  del- 
le figure  umane  , nè  quelle  di  alcuni  animali  dell’  Egitto  , 
Torli  , per  adattarli  all’  invaifo  coflume  de’  funi  tempi  , e ne 
diede  al  Popolo  i pretti  lignificati  , e le  dimofirazioni  col- 
la Scienza  della  Natura;  ma  tutte  quefte  ricerche  non  altro 
furono  allora  , che  delineazioni  ofiìen  cifre  geroglifiche  delle 
cole  della  Natura  rnedefima  , per  ifpiegarne  le  forze  e gli  ope- 
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rati,  ficcome  ci  accerta  Erodoto  (r),  D /odoro  (2)  , Ammìano  Mav« 
cellino  (3),  e Plinio  (4);  ed  ognuno  potrà  riìcoptrarlo  dagli  Obeli- 
fchi  che  lono  elidenti  in  Roma  . Per  noftra  fatalità  quelli  Volumi  non 
fono  giunti  inlino  a Noi  , ficcome  vi  giunfe  i!  folo  Lib.de’ ICO 
Afortfmt  Afitolog. , che  rileggiamo  in  Frane.  Giuntmi  (5)  • e ri- 
leggiamo ancora  nell’  Autor  medef  aio  , che  tal  fecondo  Ermete 
T urne  gì  fio  fiorì  1488  anni  terreflri  avanti  la  noftra  Era  volgare* 
cioè  a dire  circa  anni  3200  e più  in  dietro  del  corrente  feco- 
le xvrn. 

La  prova  di  quello  fatto,  a noflro  giudizio,  potrà  dedurli 
ancora  dall’ammirabile  antichità  di  quell’  Idria  votiva  Canopo,  che 
elide  in  Roma  in  Cafa  de’  Cbigii  a cagion  che  fopra  di  tal  va» 
fo  vi  oflerviamo  molte  cifre  geroglifiche  del  primo  Ermete , com- 
binate ed  aumentate  con  varie  delineazioni  di  figure  umane  , e 
di  animali  dal  fecondo  Trimegiflo  . Di  quelle  cifre  o caratteri  ge- 
roglifici , delle  delineazioni  de’  varj  animali  , e de’  loro  occulti 
fignificati  ne  fcriffero  con  fomma  erudizione  i farnofi  Tibullo  (ó)9 
Plutarco  (7),  Porfirio  ( 8),Ehano  (7)  , M acrob.  (10),  Apulejo  (il). 
Ciompi,  (12),  ed  altri  moltiffimi  da’  quali  fe  ne  poffono  rilegge- 
re le  fpiegazioni. 

Conobbero  in  fine  gli  Egiziani  le  loro  miferie  fatto  tanta 
barbarie  degli  Arabi  , e riprefo  coraggio  ne  fcolfero  la  giogaja  , 
con  difcacciarne  i Principi  Amaleciti , ed  introdurvi  la  Monarchia 
de’  Principi  naturali.  Ne’  tempi  antichi,  di  poco  apprelfo  a’ ge- 
neralmente additati,  effendo  fucceduto  al  Trono  dei  Padre  il  gran 
Sefoftri  , quelli  formò  il  difegno  di  conquillar  la  Terra  allora 
conofciuta,  e in  fatti  con  poderofo  Efercito  di  Egiziani  nel  cor» 
rimento  di  nove  anni  penetrò  nelle  Indie  nella  Sci^ia  , nella  Tra* 
sia , <c\z\Y Afta  minore , e in  altre  Regioni'  lafciando  dappertutto, 
al  dir  di  Erodoto  (13),  dal  Cange  al  Danubio  ,e  dal  'Panai  all’  e» 

Jìre* 


(l)  Erodot.  neW  Euterpe . (1)  Diodor.  Bìbliot.  (3)  Am* 

snian.  Marceli.  Lib.  12.  (4)  Plin.  Lib.  36.  Cap.p.  (5)  Frane. 

Giunt.  Tom.  1.  Lib.  4.  Cap.  g.  Afìrol.  ( 6 ) Tibull.  Lib . 

2..  (7;  Plutarc.  Lib.  de  Ifid.  & Ofivid.  (8)  Porf.  Lib.  4. 

del! Aftinen^.  (g)  Eliano  Db. 2.  degli  Animai . Cap. 4.  (io)  Ma* 
crob.  Lib.  1.  Saturo.  Cap.  20.  (li)  Apul.  Lib.  2,.  delle  Metam . 
(12)  Giarapl.  Db.  6.  de  Mift , Cap.  7.  (ij)  Erod.  Lucg.  ctt. 
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ftremìtà  dell'  Africa  monumenti  memorativi  delle  fu  e vittorie  e 
conquitte  ; ma  perchè  il  Regno  di  Sefojtri  fu  tutto  militare  , e 
difpotico;  perciò  non  ottante  le  durate  fatiche  di  Ermete  Tnme - 
gtfto  continuò  collantemente  in  Egitto  fi  ignoranza  , la  fcofiu' 
matezza  e la  fuperttizione  delle  cofe  religiole  . 

In  quello  tempo  ebbero  i Sacerdoti  dell’ Egitto  un  gran  ro- 
vefcio  , mentre  fi  videro  avviliti  dall’influenza  del  Governo.  Il 
Re  Sefojìri  tolfe  loro  ogni  autorità  politica  , e la  trasferì  a’  gra- 
di militari;  ma  i Sacerdoti  fui  fatto  pattarono  a lòttenere  colla 
vigliaccherìa  e coll’  impoflura  il  loro  morale  interefle  , facendo 
prevalere  a’  fuoi  atti  la  fvifata  Religione.  Nafcondevano  e ma- 
fcheravano  fempre  più  gli  occulti  lignificati  della  Scrittura  gero- 
glifica per  fottenerfi  in  credito  , e renderli  neceflarj  rra  P illupi, 
dito  Popolo;  anzi  fpacciando  tutto  come  facro  e divino  , avva- 
lendoli delle  figure  ricercate  dal  fecondo  Ermete  , ne  diedero  le  im- 
magini materiali  colle  perfonificazioni  , e le  1 pirituali  colle  divi- 
nizzazioni . Ed  ecco  al  chiaro , come  quelle  antichiflime  cifre 
fimbeliche  tutte  naturali  e lemplici  per  le  cole  della  Natura,  dal- 
le antiche  perfonificazioni  materiali  , e dalle  divinizzazioni  di- 
vennero tanti  Dei  d’incomparabile  pottanza  , per  quella  tale  , o 
tale  altra  faccenda  , che  l’ impoflura  gli  addottava  » 

Dalla  morte  di  Sefojìri  ritornò  P Egitto  in  potere  di  divertt 
Nomarchi  , i quali  nulla  curando,  fuorché  il  fodisfacimento  delle 
più  fregolate  pattioni , governarono  per  più  generazioni  con  du- 
rezza e tirannìa.  In  quelli  tempi  l’ignoranza  , la  fuperttizione  , 
e P impoflura  giunfero  al  maflìmo  grado  ; e le  difcordie  tra  de’ 
Nomarchi  operarono,  che  Sabacone  Principe  di  Etiopia  s’ impa- 
dronifie  del  Regno  intero,  e ’ì  reggette  a fuo  modo  . Sabacone  go- 
vernò con  dolcezza  ; rettimi  al  Sacerdozio  egiziano  quell’  autorità 
che  Sefofìri  aveale  tolta;  e da  quello  punto  cominciarono  ben  al- 
tre immenfe  moltiplicazioni  di  cole  perlonificate,  e divinizzate  i il 
tanti  Dei  lecondarj  fempre  nuovi  , caricandoli  di  fimboli  e di  ca- 
ratteri geroglifici  a miiura  del  foftenuto  ianatifmo  , a fpsfe  del 
Popolo  ignorante  e fuperttiziofo . 

Ci  dicono  i più  giudiziofi  Scrittori  , che  Sabacone  dopo 
circa  anni  50  di  Regno  abbandonò  fi  Egitto  fenza  eurarfi  di 
altro;  e quindi  tra  il  difordine  e la  coniu  fio  ne  di  circa  an- 
ni due  d interregno  per  opera  de’  Sacerdoti  , già  refi  potenti  ai- 
fi  eccetto  , cadde  ben  miferamente  l’Egitto  nelle  mani  di  Se- 
tene  lommo  Sacerdote  del  Dio  Vulcano,  Quelli  durante  il  fuo 
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governo  portò  la  credenza  idolatrica  al  fommo  punto  di  gran* 
dezza  , e rammemorandoli  i difpettofi  tempi  dell’  avvilimen- 
fo  facerdotale  , diede  fondo  all’  arte  militare  , e gran  rove- 
fcio  alle  Leggi  civili;  per  cui  il  Regno  , dopo  non  molto  di 
tempo  novellamente  fu  ridotto  nell’ Anarchìa  di  dodici  Nomar- 
chi  feelti  dal  Popolo  univerfale  a governare  1’  intero  Egitto  . I 
Nomarchi  ft  divilero  il  Regno  , e per  poco  il  governarono  con 
rettitudine:  ma  le  difeordie  fra  di  elfoloro  , e la  paffon  di  do- 
minare con  indipendenza  operarono,  che  il  più  accorto  fra  di  effi. 
nominato  Pfammietico  opprimere  gli  altri  , e vi  fi  codituide  in 
Monarca  . Durò  la  Monarchia  per  molte  e molte  generazioni  , 
quafi  lempre  da  Padre  a Figliuolo  , dicendoci  alcuni  Scrittori  , 
per  più  di  circa  poo  anni;  ma  in  tutti  quelli  fecoli  la  Religio- 
ne fu  tempre  la  feda,  ficcome  la  di  modt  animo . Quindi  al  fini- 
re di  tali  generazioni  cadde  1’  Egitto  in  man  de’  Perfiani  , che 
jie  fecero  la  conquida,  rendendolo  tributario  a’  Re  di  Babilonia  ; 
ed  eccoci  a'  tempi  ultimi  del  Regno  . 

Perdurò  il  fervaggio  dell’ Egitto  fotto  la  Corona  di  Perfìa 
infimo  a che  Mleffandro  il  Macedone  ne  fece  la  conquìda.  Dalla 
morte  di  Aldfandro  1’  Imperio  fu  divifo  a più  fuoi  Capitani  , e 
T Egitto  intero  fu  occupato  da’  Tolemei , che  vi  regnarono  infino 
a Cleopatra  ; alla  quale  il  tollero  i Romani  riducendolo  in  Pro- 
vincia dell’Imperio  di  Roma.  Alla  caduta  del  bipartito  Imperio 
1’  Egitto  con  ogni  fua  pertinenza  fu  conquida  de’  Sciti  Ottomani 
\ quali  infìno  a dì  noftri  il  poffeggono  . La  Religione  di  Egitto 
ne’  tempi  de’  Perfiani  , può  dirli  edere  fata  la  medefima  che  fu 
ne’  tempi  antichi  ; durante  il  tempo  de’  Greci  le  deformazioni  , 
ed  i fvifamenti  furono  eccedivi  per  opera  di  queda  Nazione  ; i 
Romani  lodennero  quello  degli  Egizj , e quello  de’  Greci  , anzi 
vi  aumentarono  ben  molto  del  loro  ; ma  gli  Ottomani  infine  col 

Governo  difpotico  vi  han  introdotto  V M!-co-ran  del  Lepislatore 
* ». 

Maometto  , per  cui  , ancorché  quella  Religione  fondata  nel  mate* 
rialifmo  arabico,  fieli  di  molto  didefia  nell’Egitto,  pur  vi  rima- 
ne qualche  avanzo  dell’  antica  Idolatrìa  tra  i Popoli  , che  rileg- 
gono nelle  parti  interne  di  quel  Regno  , in  oggi  piucchè  igno- 
ranti e fuperdiziofi  . Ma  bada;  torniamo  onde  partimmo. 

Crediamo  anche  Noi  , -che  i Greci  fa p edera  la  femplicità  e 
naturalezza  del  già  refo  occulto  fignificato  del  Nettuno  , diventa- 
to Deità  immaginaria;  a cagioo  che  il  didimo  ne’  loro  atti  , e 
faccende  Pofeidon , vocabolo  che  prettamente  fignifica  l'arrivo  del- 
le 
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le  vìttovJglie  eie1  paefi  maritimi : ma  non  pertanto  i Greci  tolfero 
un  pelo  dal  perfonificato,  e divinizzato  Nettuno , nè  tampoco  una 
infrnitelima  dall’ immaginato  potere"  affin  di  loitenervi  l’impoftu- 
ra , che  ben  tornava  a lor  conto.  L’ interefTe  morale  de’  Greci 
fece  portar  di  molto  in  avanti  il  credito  di  Nettuno,  da  tal  che 
Erodoto  nell’ Euterpe  ci  ammaeftra,  che  il  D o Nettuno  diventò  , 
per  opera  de’  Greci,  il  più  favorito  tra  la  folla  degli  altri  Dei 
adorati  da’  Popoli  litorali  per  ogni  luogo  , laddove  effi  aveano 
delle  attinenze'  e ci  avverte  lo  (beffò  Scrittore  Inaia,  cit. , che  forfi 
appena  fu  riguardato  dagli  Egizj  immaginatori  , a cagion  che  il 
pigro  e lento  Popolo  di  Egitto,  da  invalfa  educazione,  quafi  odia- 
va non  meno  il  commercio  de’  paelì  lontani,  che  l’ ulcir  dalla 
Patria  per  non  adottare  coftumi  (franieri  , e così  impegnarfi  tra 
pericoli  alla  negoziazione  delle  derrate  eflerne  * dappoiché  era 
ben  perluafo  delia  feracità  del  proprio  terreno  , operata  dalle  pe- 
riodiche inondazioni  del  Nilo  , da  cui  con  pochiifima  applica- 
zione otteneva  ogni  bilogno  per  l’umana  vita,  per  lo  fcialo  , e 
per  (om  mi  ni  (Ira  rio  ad  altri  ancora.  Conobbero  però  di  appreffo 
gli  Egizj  Plutone  , fratello  di  Nettuno , paffato  per  gli  fbefiì  gra- 
di alla  divinità,  il  quale  l’ebbero  in  credito  di  Dio  poffenfe  de’ 
luoghi  inferni  . A quella  Deità  avean  eflì  dedicato  Tempj  , Gap. 
pelle  , ed  Are  \ a cagion  che  il  luperPn ziofo  coftume  , lomma. 
mente  politico  , eligea  giudicare  i Morti  prima  di  fepellirli  con 
gran  Religione,  e così  far  pacare  con  giudizio  finale  i buoni 
Cittadini  nel  luogo  di  felicità  perpetua,  e gl’  Ingiuffi  nel  Regno 
di  Plutone  condannandoli  nel  tartaro  a correzione  de5  Vivi  . 

Pollo  adunque  generalmente  quanto  dicemmo  , fembra  a Noi 
collante  , che  dagli  antichiflimi  Egizj  1’ atto  dell’arrivo  delle  Flot- 
te flraniere  fi  elprimefle  col  femplice  carattere  geroglifico  Neptyn, 
tutto  naturale  per  prevenirlo  al  Popolo  ; che  in  avanti  dall’  i- 
gnoranza  , e dalla  luperfbizione  fe  ne  foibe  procurata  la  perfonifi- 
caztone  , e la  divinizzazione  , e che  indi  per  opera  de’  maligni 
confervatori , e fpiegatori  de’  fimboli , e de’  caratteri  afcendeffe  il 
perfonificato  obbietto  al  grado  di  Dio  polìente  . Ma  fcufino  i fe- 
lici Leggitori,  fe  ci  prendiamo  la  libertà  di  offervare  più  da  vi- 
cino le  vie  immaginarie  di  tali  deificazioni , col  paragonare  qual- 
che. noftra  cola  prefente  colle  pallate,  onde  giudicare,  colle  ana- 
logìe . 

Noi  fogliam  vedere  in  talune  Chiefe  de’  CrifHanf  un  Cap- 
pello di  color  verde  con  fiocchi  pendenti  , in  un  dato  luogo  bo- 
lge- 
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fpefo  . Quello  fimbolo  ben  ci  avverte,  come  un  cartello  pubbli- 
co, e bervi  fi  leptliito  nella  Chiefa  un  qualche  Vefcovo.  Immagi- 
niamo, per  poco,  effet  Noi  ne’  primi  tempi  della  femplicità  de’ 
caratteri  geroglifici  , e alla  villa  tutta  femplice  di  quello  bimbo- 
lo,  cederemo  avvertiti  di  cola  limile  , forti  per  un  qualche  torn- 
ino Sacerdote  di  un  tal  Tempio-  Conlideriamoci  r-e’  tempi  ap- 
preso, ne’  quali  la  fuperliizione  congiunta  all’ignoranza  fece  ri- 
guardare il  iimbolo  come  cofa  facra  , ed  indi  facciamo  un  altro 
palio  infino  a’  tempi  delle  perlonificazioni  • allora  vedremo  un 
firmila  ero  umano  caricato  di  un  Cappello  co’  fiocchi  pendenti,  a 
dinotarci  un  (acro  geroglifico  perlonificato  , ben  corrilpondente  al- 
la viziata  idea.  Procediamo  in  oltre  infino  al  tempo  delle  divi- 
nizzazioni • ed  ecco  quel  fimulacro  caricato  di  caratteri  , diven- 
tar un  Dio  polfente  almen  almeno  per  il  dolor  di  capo  . A que- 
llo torno  furon  lavorate  le  cofe  facre  e fante  degli  antichi  Ido- 
latri , ed  a fiffatte  flomachevoli  ricerche  diedero  quel  credito  che 
fcrivemmo  . Torniamo  al  cafo  noflro  . 

I Greci  dalle  ac-quiftate  cognizioni  del  Dio  Nettuno  , ritro- 
vandolo molto  a propofito  per  la  Favola  , fìccome  1’  avean  tro- 
vato per  lo  commercio,  ne  difiefero  per  ogni  dove  il  credito,  e 
il  gran  potere:  ma  non  ballò  quello,  dappoiché  vedendo  elfi  la 
buona  riulcita  delle  loro  vifioni  • palTarono  a fmaltirne  prelTò  i 
credenti  la  Genealogìa  con  Uiuflre  parcntaggio . Microbio  ne’  Sa- 
turnali deride  le  vinoni  greche  , e con  ragionevolezza  ci  dice  „ 
che  Plutone,  Nettuno,  Bacco,  ed  altri  ancora  da  principio  altro 
non  fìgnificavano  , che  il  Soie  nel  fuo  fillema  , caratterizzato  di 
fanti  diverbi  [imboli  per  i (piegare  il  temperamento  della  Natu- 
ra terreflre  , e i diverbi  efercizj  umani  ne’  fatti  dalla  Natura  ope- 
rante . Or  fìffatti  moltiplicati  geroglifici  ne’  tempi  apprelfo  co- 
gli ftelìi  elementi  vennero  anche  elfi  prima  perfonificati  , ed  in 
feguito  deificati  , e tenuti  da’  Vifionarj  fuperftiziofi  in  conto  di 
altrettanti  Dei  pofienri  . 

E vaglia  il  vero  in  quella  parte  , che  altro  furono  gl5  im- 
maginati Saturno , Giove , Nettuno , Plutone,  Ercole  , ed  altri  di 
firmi  fatta?  Se  non  fe  generalmente  il  Siftema  folare  , la  Natura 
operante,  e gli  slorzi  degli  umani  efercizj?  A quelle  cofe  um- 
verfali  vi  fi  adattarono  cifre  geroglifiche  tutte  {empiici  ; quelle 
furon  perfonificate  , ed  indi  divinizzate  fatto  i medefimi  nomi  ‘ 
quelle  furono  indi  caricate  di  altri  caratteri  {piegativi  di  ciocché 
voleafi  dare  ad  intendere;  ed  a quelle  mancando  lo  fpazio  bulle 

per- 
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pedone  di  prima  leva,  ben  torto  fé  ne  moltiplicarono  i fimulacri 
colla  diflribuzìoiie  de’  caratteri;  e quindi  fi  diede  principio  ed  au- 
mento a un  efercito  di  Dei,  e di  Dee,  che  riempirono  il  Cie- 
lo de’  Vifionarj  . 

Di  quelli  fatti  incontraftabili  ne  abbiamo  le  riprove  , che 
incontriamo  in  ogni  parto  tra’  Mitologi  , e i Poeti  ; e Noi  per 
non  dilungarci,  qui  ne  rapportiamo  un  bolo  efemplo.  Ad  efpri- 
mere  gli  Antichi  la  fucceffione  de’  dodici  fegnì  del  Zodiaco  , 
per  gli  quali  fi  muove  la  Terra  annualmente  intorno  al  Sole  , 
fi  avvallerò  della  formula  in  figura  di  un  Lupo  per  dimo'ttrarla i 
guelfo  geroglifico  fu  prefio  dalla  natura  delle  cole  , dappoiché  dal- 
la fua  ftoria  lappiamo  , che  il  fentimento  materiale  di  tali  ani- 
mali , e che  riguarda  il  confervarfi  , li  è , di  andare  per  le  feive 
in  linea  l’un  ap  predo  l’altro,  e al  pattar  de’  fiumi  , tutti  col  me- 
defimo  ordine  l’un  morde  la  coda  all’altro.  Queft’atto  della  na- 
tura operante  tolto  dall’  iltinto  di  tali  bertie  carnivore  , fu  come 
carattere  fimbolico  delineato  a dinotare  ciocché  dicemmo  ; cioè 
a dire,  figurarono  un  Lupo  colla  coda  di  altro  in  bocca  ; ed  in- 
di perfonificato  , ebbe  per  carattere  la  figura  medefima  . Chi  non 
la  , che  in  avanti  queftà  perfionificazione  divenne  in  Egitto  un 
famofo  Dio  rettor  dell’  anno  folare  ? I Greci  ne  ebbero  le  nozio- 
ni , e per  fofienerne  1’  impoftura  , altro  non  fecero  , che  darle  il 
nome  adattato  a fpiegarne  l’ edere  , cioè  il  Dio  Lycabos  , oflia 
la  Marcia  de’  Lupi.  O fanatifmo  incomprenfibile  ! ma  finiamola. 

Que’  Vifionarj  che  aiìunfero  la  formazione  della  Genealogìa 
di  Giove  , Nettuno  , e Fiutone  non  vollero  perdere  di  veduta  la 
memòria  dell’unità  dell’origine,  onde  nello  dabilirle  il  paren- 
faggio  , gli  dichiararono  fratelli,  e tutti  figliuoli  di  Saturno.  Paf. 
farono  indi  a veflirli  di  qualità  e di  portanza  , ed  a Giove  die- 
dero l’Imperio  del  Cielo  e della  Terra;  a Nettuno  l’ Imperio  dei 
Mare  ; ed  a Plutone  l1  Imperio  degli  Abbirtì,  odia  de’  luoghi  in- 
ferni . Ecco  l’origine  univerfale  di  tutte  le  favole;  ecco  il  pia- 
no in  dove  furono  lavorate  tante  fcoftumatezze,  e tanti  racconti 
ora  puerili  , ed  ora  lubrici  , da  raccontarfi  alcuni  accanto  al  fuo- 
co d’  Inverno  dalle  Vecchiarelle  ; e gli  altri  ne’ lupanari  dalle  Le- 
none. Ed  ecco  le  immagini  ficure  di  tante  rtomachevoli  dicerìe, 
che  appettarono  le  Nazioni  intere.  Vedremo  in  avanti  come  1’ 
Imperio  di  Plutone , tanto  conofciuto  in  Egitto  , ebbe  gran  di- 
ftendimento  nella  Regione  abbruciata . 
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TESTO. 

Ntim.22.  Luogo  in  ove  è fama  vi  ftaffe  eretto  un 
pìccolo  Tempio,  facro  al  Dìo  Livore  (i).  Di  quello  Edi- 
ficio non  vi  è rimarla  memoria  apparente . 

N o T jì  m. 

(i)  Piccolo  Tempio , facro  al  Dio  Livore.  Tra  la  folla  indi» 
cibile  degli  Dei  romani  fuvvi  Livore , a cui  fe  gli  addolsò  l’Impe- 
rio  delle  paffioni  umane  generate  , e prodotte  dall’  Invidia  a u» 
qualche  effetto . La  poflanza  di  fiffatta  Deità  nel  fuo  malvaggio 
edere  fondava!!  in  quella  parte  del  defiderio  umano  , dipendente 
dal  fentimento  materiale,  di  comparare  le  fole  immagini  tìfiche 
degli  oggetti  efterni , affollate  confufamente  dall’amor  proprio  all* 
Anima  ragionevole,  in  cui  rimanendo  quefia  in  una  perfetta 
inazione,  l’Uomo  anela  confeguire  che  che  fìa  a fuo  prò  , non 
ragionando  la  cofa  col  fine  retto.  In  quefio  fiato  non  combinando 
T Uomo  le  idee  fu  gli  oggetti  non  difcufiì  dalla  mente  , e dalla 
ragione  per  ogni  lato  * in  confeguenza  produce  le  fue  fconfiglia- 
te  azioni  all*  ingiufìo  e al  condannabile  . 

Il  Dio  Livore  adunque,  per  imitazione,  fu  adorato  ben  an- 
che in  Pozzuoli,  in  un  piccolo  Tempio  pofio  al  eli  là  di  quel- 
lo di  Nettuno  „ Noi  ignoriamo  il  luogo  precifo  , in  ove  fu  fon- 
dato : ma  ci  fu  infegnato  il  fito  topografico  per  noverarlo.  Noi 
ignoriamo  ancora  la  fua  forma  architettonica  per  non  effercene 
rimafii  avanzi  fenfbili  a dimoftrarne  qualche  cofa:  ma  non 
ignoriamo  la  fua  effienza  ne’  tempi  de’  Romani  nella  Città  di 
Pozzuoli.  Ci  attefta  Dione  (i)  nella  Storia  romana  , che  l’Impe- 
radore  C.  Caligola  avendo,  da  forfennato  , fatto  cofiruire  il  pon- 
te di  barche  in  continuazione  detfii  archi  del  Molo  di  Pozzuo- 

• O 

h , affin  di  andare  da  Imperadcr  vincitore  , fenza  vincere  , da 
Baja  a Pozzuoli,  e da  Pozzuoli  a Baja  , ficcome  in  avanti  no- 
teremo , prima  di  dar  luogo  alle  immaginate  firavaganze  , fa- 
lsificò a Nettuno  per  ]’  efito  felice  della  figurata  puerile  im- 
prela  , perchè  fenza  difegno  , e al  Livore  , onde  non  eflere  fo- 
prapprefo  dall’Invidia  di  chiunque  più  gran  Principe  della  Ter- 


( i ) Dione  Lib.  5 .p. 
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pa  * allora  conofciuta  ; perchè  Egli  (il  pazzo  Caligola  ) fi  valutava 
incomparabile  con  chiunque  . 

T E $ T O. 

Num.  23.  Luogo  de  famofi  Tempj  fiacri  agii  Dei 
Onore  e ó'erapi  ? di  poco  lontani  l’un  dall’altro.  Del 
primo  Edificio  dedicato  all’  Onore  (k)  fe  ne  veggono 
alcuni  ben  pochi  avanzi  tra  le  rovine , che  fi  offerta- 
li 0 al  di  là  dell’acqua  facra  corrente  alla  Marina  (1) , 
la  quale  da’  vicini  Golii  dilcende  a fcaricarfi  nell’  an- 
tico Molo.  Dell’ Edificio  dedicato  a derapi , ed  a mol- 
ti altri  Dei  ancora  (m) , fe  ne  offervano  avanzi  tali  , 
e rovine  tanto  maravigliofe  ^n)  , che  quali  dtre- 
pafsano  l’ umano  intendimento  ; tanto  era  il  credito 
predato  al  Dio  derapi  (0),  e agli  altri  Dei  , di  cui  i 
Sacerdoti  cuftodi  ne  fpacciavano  con  fortuna  gli  Ora- 
coli, 

MOTA  luì. 

(k)  Del  primo  Edificio  dedicato  all ’ Onore  , ec.  Da’  Romani 
quel  benintefo  atto  che  etti  rendeano  all’Umanità  , in  teftimo- 
siio  dì  virtù  qualunque  efercitato  con  ragionevolezza  e giuftizia  , 
dittero  Onore  ; e perfonificandolo  come  gli  altri  di  egual  carato 
Cotto  il  nome  di  Genio  ^ ne  formarono  tino  Dio  di  gran  potere  , 
a cui  dedicarono  Tempj  ed  Are.  In  Pozzuoli  vi  fu  fondato  un 
^Tempio  a fiffatta  Deità  di  appretto  al  famofoTempìo  di  Serapi , 
c non  altro  frammetteafi  fra  di  etti  che  la  Via  pubblica  , la 
quale  dal  Molo  diramavafi,  e afeendendo  il  Colle,  per  girne  al» 
la  Città  , feparava  i due  noverati  Tempj  . Ben  pochi  fono  i ru- 
deri che  fi  offervano  nel  luogo  topografico  del  Tempio  dell’  Qno. 
ve  ' e quefii  fi  vediamo  ammontati  al  di  là  della  Villa  di  C. 
Siila , infino  a incontrare  l’andamento  dell’acqua  facra.  Di  fif- 
fatto  Tempio  l'acro  all ' Onore  ne  abbiamo  chiaro  e patente  tetti- 
«nonio  nella  Scrizione  legale  , che  di  poco  appretto  leggeremo. 


P £ 
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N O T LIK 

(1)  ^Acquei  f aera  corrente  alla  Marina.  La  noverata  acqua  cor- 
rente perpetua  fui'  adoperata  nel  Sacrario  di  Sera-pi  e degli  altri  Dei 
ancora  che  vi  fi  vollero  annidati  * da’  quali  F imporrirà  deducea  gli 
Oracoli  tanto  fa  moli  in  Pozzuoli.  Nella  coftruzion  del  Tempio  , 
che  Noi  crediamo  effer  feguita  nel  VI.  Secolo  di  Roma  , e di 
poco  appreffo  all’ effere  fiata  dichiarata  Colonia  romana,  F acqua 
fu  introdotta  nel  facro  Edificio  , e fu  difiribui ta  a’  luoghi  efpia- 
to’j,  di  comodità,  e di  politezza;  affinchè  gli  Offerenti  i facri- 
fk)  alle  Deità  del  Tempio  efercitaffero  i loto  atti  religiofi  bea 
raondi  da  qualunque  precedente  azione  licenziofa  o naturale  : a 
cagion  che  la  credenza  idolatrica  di  que’ tempi  cos'fl  comandava, 
Elfendofi  rovinato  l’Edificio  facro,  e annientato  il  culto  degli 
Dei,  F acqua  prefe  la  via  dettatale  dalla  Natura;  e F ha  con- 
tinuata infino  a’  giorni  n offri  , vedendofi  fluire  inverfo  il  Mare  , 
c fcaricarfi  nell*  antico  Molo  di  Pozzuoli 

Nell’andamento  di  queft’  acqua  tra’  Colli  daddove  difeeade, 
vi  fi  vede  ultimamente  eretto,  fenza  feienza  qualunque  , un  Edi- 
fìcio architettonico  idraulico  per  farvi  efercitare  un  Mulino  da 
biada,  animato  dall’acqua  medefìma  che  notammo:,  ma  i Fon- 
datori furono  traditi  da  un  qualche  profuntuofo  Peritacelo  , il 
quale  fenza  punto  difaminare  la  portata  deli’  acqua  corrente  nel- 
la fua  quantità  veloce  in  un  dato  tempo,  fenza  livellarne  il  fi- 
lo, il  luogo  e l’andamento,  e fenza  argomentare  colla  forza  im’- 
primente  il  moto,  fu  Ha  opportuna  precipitofa  caduta  tra  le  cir- 
coftanze  nel  luogo  dell’ effetto  ; baffo  all’imperito  affarci  rtatore 
dirigerne  là  cafa  del  Mulino  , e farvi  ergere  la  Macchila  del  ma- 
cinio , e non  altro:  calcolando  tutto  al  fuo  vantaggio  , e per 
nulla  le  dottrine  e gli  fperimenti  Idraulici  , che  ’1  cooduceano 
all’  effetto  , già  defulerato  da’  Fondatori  ; ma  per  far  tutto  ciò  , 
conveniva  Caperlo  „ Quindi  addivenne  che  finita  la  fconfrgliata 
opera  , rimafe  vacua  di  quell’effetto,  che  il  Peritaccio  avea  dato 
a fentire  agl’ Intereffati  ; ma  la  colpa  ben  fu  nelF  elezione , e la 
pena  nell’ interefle  de*  Fondatori» 

n o r xA  ir. 

(m)  Edificio  dedicato  a Serapi , ed  a molti  altri  Dei  ancora  « 
Non  evvi  in  oggi  chi  contenda,  che  il  Tempio  di  Serapi  in  Poz. 
suoli  foffe  flato  tra  le  Opere  di  Architettura  romana,  la  più  be* 

ne 
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ne  intefa  , magnifica  e fpel’ofa  , che  il  Popolo  pozzuolano  fonda- 
to averte  di  appreflfo  alla  Porta  della  Città  corrifpondente  al  Mo- 
lo , tra  il  Cartello  Portorio  e il  Tempio  dell’Onore.  Di  quello 
ammirabile  Edificio  gli  avanci  (operati  a’  difgraziati  fuccefiì  , e 
alle  ingiurie  de'  tempi  , ci  dimoflrano  la  fplendrdezza  del  Popo- 
lo, l’eleganza  in  cui  era  giunta  l’Architettura  nel  VI.  Secolo  di 
Roma  , e la  perfezione  in  cui  l’ Arte  edificatoria  trovava!)  in 
que’  tempi*  a cagion  che  nel  VII.  fecolo  ben  anche  di  Roma 
lotto  T Imperio  di  A ugujìo  videfi  portata  da’  Tuoi  Proftflori  al 
piu  alto  punto  di  fua  poffibile  perfezione  . Quella  difamina  la 
troviam  fatta  con  gran  penetrazione  dal  famofo  Cavalier  della 
Stola  d’oro,  e Procuratore  della  Repubblica  di  Venezia.  'An- 
drea Mommo  y il  quale  verfatiffìmo  nella  Scienza  dell’Architettura 
Civile,  e nella  Storia  di  e(Ta  , Teppe  con  varj  nerboruti  argomen- 
ti confutare  nella  fua  Opera  le  openioni  flravaganti  di  non  po- 
chi inavveduti  Architetti  delle  pallate  Età;  e leppe  ancora  ago- 
gnare argomenti  dottiflìmi  (ulle  cofe  architettoniche  , non  rrven 
Greche,  che  Romane,  da’  quali  dedurte  con  nettezza  tutto  quel- 
lo, che  per  Elementi  dir  fi  dovea  . Quella  Opera  è lodevole,  e 
fcritta  a’  noflri  giorni  , ed  ha  per  titolo  Elementi  di  Architettura 
Civile  Lodoliana . La  Repubblica  delle  Lettere  dee  molto  a que- 
llo raro  talento  , e gli  Amatori  delle  belle  Arti  dovrebbero  aver» 
la  continuamente  per  le  mani  : ma  torniamo  in  via  » 

Chiari  tefiimon;  di.  quanto  dicemmo  di  quello  Tempio  fa- 

rro a Sem  pi  fono,  da  una  parte  i monumenti  e i ruderi  fra  mon- 
ti di  rovine,  che  elidono  ne!  noverato  luogo  topografico,  e dai- 
3’  altra  una  fmgolare  Scrizione  convenzionale  incifa  in  marmo  , 

che  fu  ritrovata  in  Pozzuoli  , fu  trafportata  in  Napoli  da  un 

tal  Adriano  Spadafora , e alla  morte  di  quelli  fu  sbalzata  da  Al- 
fon??  Sanche ^ nella  Terra  di  Sani Ar pino  di  fondazione  moderna 
nell’antico  Territorio  Afellano,  lungi  miglia  otto  geometriche 
da  Napoli  , e miglia  dieci  da  Pozzuoli  * in  dove  li  conferva  per 
fodislare  la  euriofità  degli  Amatori  delle  cofe  antiche  : ma  de- 
priviamo il  Marmo  legale. 

Quello  Marmo  confifte  in  tre  colonne  fcritte  in  idioma  la- 
tino, ed  è fiato  traferitto  da  molti  famofi  Perlonaggi  , e fpezial* 
mente  dal  Filandro  (1)  nelle  Note  a Fitruvio . Rileggiamo  in  efi 

fo  , 


, (1)  Filandr.  Not,  a Vitr.  Poli.  L<b.  4.  Cap.  6* 
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fo  , in  buon  linguaggio  latino  del  Secolo  V7.  dì  Roma  , una 
convenzione  fatta  dal  Magistrato  dì  Pozzuoli  Colonia  romana 
con  un  appaltatore  di  alcune  opere  religiofe  di  Architettura  Ci- 
vile, da  farfi  col  denaro  pubblico  nel  Tempio  di  Serapì  , nello 
fpazio  pollo  avanti  di  effo  , e al  di  là  della  Via  pubblica.  Leg. 
giamo  nel  titolo  della  prima  colonna  il  Magiftrato  de’  Duoviri 
di  Pozzuoli,  i quali  fon  po^i  nella  prima  r;^a , perchè  effendo 
la  Legge  fatta  nella  Patria,  e per  l’economìa  di  cofe  Patrie  , 
eflì  godevano  gli  onori  medefimi  nelle  loro  Città  e Territorio  \ 
che  godeano  i Confoii  in  Roma;  ed  indi  il  Magiltrato  de’ Con- 
foli da  cui  erafi  dedotta  in  Colonia  romana.  Vediamo  nel  cor- 
po  dell’intera  Legge  l’ immagine  del  Gran  Configlio  di  Pozzuo- 
li , e vi  leggiamo  per  ogni  dove  una  prodigiosa  quantità  di  pre- 
cetti e regole  di  Architettura,  che  prefiggono  co’  fpeziali  patti 
la  direzione  , la  condotta  e la  perfezione  delle  opere  conventi- 
te  per  un  dato  valore  integrale,  prima  di  menarle  all’effetto  . 
Noi  {limammo  anche  trafcriverla  per  comodo  de’  noftei  compia- 
centi Leggitori. 

AB  COLONIA  DEDVCTA  ANNO  XC. 

Bobbiam  qui  notare,  che  Panno  go  dalfeffer  Pozzuoli  de- 
dotta in  Colonia  romana,  corri-fponde  all’anno  ó^g-  di  Roma  ; 
tempo  in  cui,  al  dir  dell’  lAloancfoo , P Imperio  Confolare  reggeail 
da  P.  Ruttilo , e da  C.  Manilio:  andiamo  avanti. 

N.  FVFIDTO  . N.  F.  M.  PVLLIO  . DVOVIR. 

P.  RVTILIO  . CN.  MANILIO  . CGNSS. 
GPERVM  LEX  IL 


LEX  . PAR1ETI  . FACIENDO  . IN 
AREA  . QV AE  . EST  . ANTE  . AEBEM 
SERA  PI  . TRANS  . VIAM. 

QVT  REDEMERIT  PREDES  DATO  PRAEDIOQVE 
SVBS1GNATG  DVVMVIRVM  ARBITRATV. 


Duoviri  di 
l’oziuoli  . 

Conf.  £i 
Roma  . 


Tempio  di 
S<rzpi  . 


JN 
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IN  AREA  TRANS  VIAM  FARIES  QVI  EST  PROPTER 
V IAM  IN  EO  PARIETE  MEDIO  OSTIEI  LVMEN  APE- 
RITO  LATYM  P.  VI.  ALTVM  P.  VI.  FACITO  EX  EO 
PARIETE  ANTAS  DVAS  AD  MARE  VORSVM  PROICI- 
TO  LONGAS  P.  II.  CRASSAS  P. I: . INSVPER  ID  LIMEN 
ROBVSTVM  LONG.  P.  Vili.  LATVM  P.  I: . ALTVM  P. 
S = - IMPONITO  INSVPER  ID  ET  ANTAS  MVTVLOS 
ROBVSTOS  DVOS  CRASSOS  S =2  ALTOS  P.  I.  PROId- 
TO  EXTRA  PARIETE  IN  VTRAMQVE  PARTEM  P.IV, 
INSVPER  SIMAS  PIC.TAS  FERRO  OFFIGITO  INSVPER 
MVTVLOS  TRABICVLAS  ABIEGNIEAS  II.  CRASSAS 
QVOQVE  VERSVS  S IMPONILO. 

Nella  feconda  colonna. 


FERROQVE  FIGITO  INASSERATO  ASSERIBVS  ABIE- 
GNIEIS  SECTILIBVS  CRASS1S  QVOQVE  VERSVS  — DI- 
SPONILO NE  PLVS  Ss-  OPERCVL  AQVE  ABIEGNIEA 
IMPONITO  EX  TIGNO  PEDA RIO  FACITO  ANTE  PAG. 
MENTA  ABIEGNIEA  LATA  S = - CRASSA  2 CVMA- 
T1VMQVE  IMPONITO  FERROQVE  PLANO  FIGITO 
PORTVLAQVE  TEGITO  TEGVLARVM  ORDINIBVS  SE- 
NIS  QVOQVE  VERSVS  TEGVLAS  PRIMIORES  OMNES 
IN  ANTEPAGMENTO  FERRO  FIGITO  MARGINEMQVE 
IMPONITO  EISDEM  FORES  CLATRATAS  II  CVM  PO- 
STIBVS  ESCVLINEIS  FACITO  STATVITO  OCCLV  DITO 
PICATOQVE  ITA  VT  EI  AD  AEDEM  HONORiS  FA-  Temp. deli! 
CTA  SVNT  EISDEM  MACERIA  EXTREMA  PARIES  QVI  Onore' 
EST  EVM  PARIETEM  CVM  MARGINE  ALTVM  FACI- 
TO  P.  X.  EISDEM  OSTIVM  INTROITV  IN  ARE  A QVOD 
NVNG  EST  ET  FENESTRAS  QVAE  IN  PaRIETE  PRO- 
PTER EAMAREAM  SVNT  PARIETEM  OBSTRVITO  ET 
PARIETI  QVI  NVNC  EST  PROPTER  VIAM  MARCI- 
NEM  PERPETVOM  IMPONITO  EOSQVE  PAR  IETES 
MARGINESQVE  OMNES  QVAE  LITA  NON  ERVNT 
CALCE  HARENATO  LITA  POLLITAQVE  ET  CALCE 
VDA  DE  ALBATA  RECTE  FACITO  QVOD  QPVS  STRV- 
CTILE  FIET  IN  TERRA  CALCIS  RESTINCTA  I PAR- 
TEM  QVARTAM  INDITO  NIVE  MAIOREM  CAEMEN- 
TA  STRV  ITO  QVAM  QVAE  CAEMENTA  ARDA  PEN- 
DAT  P. XV. NIVE  ANGOLARI  A ALTIOREM  s-  2 FACITO, 
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Nella  terza  colonna  . 

LOCVMQVE  PVRVM  PRO  EO  OPERE  REDDITO  EI- 
DEM  SACELLA  ARAS  Sl-GNAQVE  QVAE  IN  CAMPO 
SV  NT  QVAE  DEMONSTR  ATA  ERVNT  EA  OMNIA 
TOLLITO  DEFERTO  COMPONITO  STATVITOQVE  V- 
BEI  LOCVS  DEMO N STR  A T VS  ERIT  DV VM V I R VM  AR- 
BiTRAT'V. 

HOC  OPVS  OMNE  FACITO  ARBITRATV  DVOVfR.  ET 
. DVVMVIRATiVM  QVI  IN  CONSILIO  ESSE  SOLENT 
PVTEOLEIS  DVM  NI  MINVS  VIGINTI  ADSIENT  CVM 
EA  RES  CONSVLETVR  QVOD  EOR VM  VIGINTI  IV- 
RATI  PROBAVERINT  PROBVM  ESTO  QVOD  IEIS  IM« 
PROBARINT  I M PROBVM  ESTO. 

DIES  OPERIS  K NOVEM3R.  PRIMETS  DIES  PEQVN. 
PARS  DIMIDIA  DABITVR  VBEI  PRAEDIA  SATIS  SVB- 
SIGNATA  ERVNT  ALTERA  PARS  DIMIDIA  SOLVE- 
TVR  OPERE  EFFECTO  PROB ATOQV E . 

C.  BLOSSIVS  . Q.  F.  — E 4-100  D IDEMQVE  PRAES 
Q.  FVELCIVS.  Q F.  CN?  TETTEIVS  . Q.  F. 

C.  CR  ANI  VS , G.  F.  TI.  CRASSICIVS 

N 0 T uT  LVI. 

(n)  %Avan^i  tali , e rovine  tanto  maravigliofe  ec.  Sorprendono 
gli  avanzi  e i ruderi  del  famofo  Tempio  di  Serapi  eretto  in  Poz- 
zuoli, al  folo  riguardarne  la  prodigiofa  quantità  di  marmi  di  qua- 
lità diverfe  , che  vi  furono  internamente  a 1 F Edificio  adoperati  • 
imperciocché  è fufficiente  tutto  ciò  che  vi  è rimaflo  a renderce- 
ne autentico  teftimonio.  Quelli  per  ogni  dove  ci  dimoflrano  qua- 
le e quanta  folle  in  que’  tempi  la  magnificenza  , lo  fplendore  , 
l’Architettura  ben  intefa  , e la  perfezione  delle  arti  fubalterne 
nella  generale  e peculiare  coflruzione  del  tutto,  e delle  parti.  Se 
mediteremo  con  attenzione  ciocché  è fcritto  nella  terza  colonna 
della  rapportata  Legge,  chiaramente  vedremo,  che  tale  Edificio 
facro  , ne’  tempi  ottimi  di  Pozzuoli , fu  una  fpezie  di  Panteone * 
cioè  a dire  , un  Tempio  facro  a molte  Divinità  immaginarie  , 
overo  un  luogo  in  dove  fra  rinferrate  mura  fi  adoravano  molti  Dei, 
c Dee,  e fra  di  quelli  dinoveravafi  come  principale  il  Dio  Sera- 
pi  . Da  tutti  fiffatti  Dei  rendeanfi  Oracoli  tenuti  in  conto  di  verità 
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colanti  * perchè  così  accreditati  dalla  malizia  de’  Sacerdoti  cu» 
(iodi  , e così  foflenuti  dall’  ignoranza  di  un  faifo  credito  , da  co- 
loro che  ne  elìgeano  le  rìfpofle  alle  loro  faccende  . 

La  Storia  ci  contesa  più  cofe  di  tal  magnifico  Tempio,  e 
della  Religione  che  vi  fi  efercitava  , per  cui  il  ritroviamo  in  piu 
incontri  nominato  l’Edificio  l'acro  delle  Ninfe"  e Noi  confeffia- 
mo  fchiettamente  ignorarne  il  lignificato  , fe  non  voglia  dedurfi 
poeticamente  dal  fiumicello  dell’  acqua  facra  , che  per  le  efpia- 
.zioni  religiofe,  e per  lo  comodo  degli  atti  naturali  vi  fu  intro- 
dotto nelle  membra  dell’Edificio  a tali  azioni  addette.  Comun- 
que però  la  vada,  egli  è certo,  che  ne  rileggiamo  le  precife  me- 
morie in  Fdoflrato  (i),  da  cui  abbiamo,  che  nell’andare  .Apoi. 
Ionio  Tianeo  in  Roma  , chiamato  àà\l'  Imperadore  Flavio  Dominano  per 
efl'er  giudicato  di  molte  accufe,  fattegli  fu  1 la  fua  condotta  in  Gre» 
eia  , s’  incontrò  fuori  Pozzuoli  con  Darmele  e Demetrio  fuoi  dilce- 
poli , i quali  deputavano  della  natura_  e qualità  del  fonte  , e del- 
l'acqua facra,  polla  di  appreffo  al  Tempio,  e che  nel  commen- 
to T attraverfava  agli  ufi  religiofi  , per  indi  sboccare  nel  Mare 
del  Molo  . Defcri-ve  generalmente  Filoftrato  il  gran  Tempio  } lo 
dichiara  internamente  arricchito  di  marmi"  e ci  accerta  effer  ce- 
lebre per  gli  Oracoli  de’  Dei  , che  vi  fi  rendeano  . Dell’  acqua 
facra  ci  dice  con  entufiafmo  , che  fu  Tempre  perenne  nel  fuo  fon- 
te, e come  cofa  miracolofà  ci  fa  fapere,  di  non  effere  giammai 
-traboccata  dalle  fue  antichiffime  ripe,  e di  non  effer  giammai  di- 
minuita in  quantità  corrente,  per  molto  che  fe  ne  attigneffe  . 
Bifognava  però,  che  mifer  Fdoflrato  in  ifpacciarci  fìffatte  cofe  , 
foffe  flato  più  filofofo  e meno  credente. 

I difgraziati  fuccefìì  operati  non  meno  da’  Tremuoti  , che 
da’  Popoli  Barbari  ne’  tempi  diverfi  produffero  la  rovina  del 
Tempio,  fia  di  Serapi^fìa  delle  Ninfe,  o di  tutti  gli  Dei  di  Poz- 
zuoli • qual  Edificio  paffo  a paffo  rimanendo  un  mucchio  di  sfab- 
bricine,  gli  avanzi  prima  furon  ricoperti  dalle  acque  marine  , e 
dappoi  interriti  da’  dilavamenti  delle  acque  di  pioggia  , e dal- 
la pioggia  accrefciute  decorrenti  da’  convicini  Colli  ; ma 
vi  rimalet’o  in  piedi  tre  grandififime  colonne  del  Pronao  Tetyajlt • 
le,  a dimoftrare  alla  pofierità  il  luogo  ichnografico  della  grande 
Opera  <,  Certificano  il  primo  ricoprimento  delle  rovine  colle  ac- 
ci^ que 


(i)  Filoftrat.  Vita  di  ^Apollonio  Tianeo „ 
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que  del  vicino  Mare  , le  cellule  che  oflfervanfi  a qualche  altezza 
delle  (terminate  colonne  di  marmo  cipollino  , ivi  fatte  da’  Datti- 
li marini  per  vivervi  a mifura  del  loro  meccanifmo  con  agia- 
tezza befliaìe;  e dimofirano  il  fecondo  , cioè  l’interrimento  , i 
varj  ftrati  di  terre  per  più  anni  fopravvenutevi  luogalmente  , fic- 
come  ofietvammo  per  ogni  attorno  dell’  intero  fito  già  ricoperto 
di  terreni  vegetanti  , e di  annofi  alberi  e viti  coltivate  alle  uma- 
ne bifogna  . 

A’  noftri  giorni  fu  diffotterrato  gran  parte  dell’  Edifi- 
iìcio  dal  Re  Carlo  Borbone , al  prefente  Re  III.  delle  Spagne  , 
e in  oggi  fe  ne  offervano  gli  avanzi  quali  interamente  (coperti  y 
anzi  ciocché  vi  fi  vede,  (limiamo  defcriverlo  per  fodisfare  non 
meno  i Curiofi  , che  gl’intendenti  dell’ antica  Architettura  ro- 
mana de’  tempi  ottimi.  La  Coordinazione  della  prima  Ichnogra- 
fia  , con  gran  parte  della  rovinata  Ortografia  ben  decidono  la  Di- 
fpofizjone  , 1’  Euritmìa , la  Simmetrìa  , il  Decoro  , e la  Diflribuzjom 
arch  tettoniche  (r),  in  cui  a gara  pugnano  la  fodezza  j la  bellte*? 
%a  , e il  comodo  colla  magnificenza  , col  fa/ìo  , e colla  J plendidez * 
Za  . Il  fuo  pianterra  è tutto  laftricato  con  grandi  pietre  di  mar- 
mo bianco,  i cui  volami  fono  eccedenti  le  ordinarie  dimenfioni^ 
nel  mezzo  di  effo  evvi  il  piedeftilo  circolare  del  famofo  Tem- 
pio Monottero  Exafhle  di  Ordine  romano  , il  di  cui  diametro  è pal- 
mi ottanta  napolitani  , e fu  facro  al  Dio  Serapi  ; vi  fono  a tal  pie- 
deftilo affitte  quattro  fcalinate  di  marmo  bianco  già  rovinate , col- 
le quali  afcendeafi  il  Tempio  coordinato  da  fedici  colonne  in  gi- 
ro di  antico  marmo  roffo  fiorito  , ogni  una  delle  quali  fu  di  un 
pezzo  folo  dalla  bafe  al  capitello  • dimoftrandocelo  gli  avanzi  che 
ne  adeguano  il  fuolo  per  la  maggior  parte  rotte  , e per  1’  altra 
Intere  , dappoiché  le  poche  che  vi  mancano  , fono  fiate  diru- 
bate . 

Quello  giro  d’  ifolate  colonne  reggeva  la  Cupola  femisfera  , 
cofirutta  di  plinti  cotti  alla  fornace,  che  fu  efternamente  rive- 
ili  fa  di  marmi  * la  diflribufione  acroteria  ci  è aftblutamente  fco* 
nofciuta . Negli  fpazj  pieni  del  piedeftilo  , tra  le  (calmate  dei 
facro  Tribunale,  fi  veggono  le  incaffature  in  giro  di  alquanto  fom- 
mdTe  al  piano  della  piazza  del  Tempio  , in  dove  erano  colloca- 
te le  %Are  cilindriche  per  gli  facrificj  * e di  quelle  fe  ne  offerva- 
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no  alcune  di  marmo  torchinaccio , ed  altre  di  marmo  bianco  . 
In  quelli  incadri  fommedì,  e orlati  era  didribulta  una  parte  del- 
l'acqua  facra  già  introdotta  nell’Edificio,  affinchè  feguiti  i fa- 
crificj  delle  vittime  , giuda  la  lor  qualità  , fi  purificale  il  luogo 
da  ogni  bruttura,  e il  fudiciume  aiforbito  dalle  acque  ne  giffe 
per  gli  occulti  acquidosi  in  Mare  ; dimodrandone  il  fatto  ì fo- 
ri e le  immagini  del  canale  derivatorio  . ^ 

Avanti  alle  due  fcalinate  diametralmente  oppode  una  inverfo 
Settentrione  e l’altra  a Mezzogiorno  vi  fon  tuttavia  incaftrati  nel  pa- 
vimento di  marmi  due  Anelli  dt  bronco  , in  ove  ligavanfi  da’ Sa- 
cerdoti , o per  dir  meglio  da’  facri  Macella]  le  vittime  , per 
prepararle  al  facrificio  , ed  offiervarne  i vifceri  ancora  . Finalmen- 
te nella  Cella  circolare  , offiia  nel  Tribunale  della  Forma  Monot - 
tera  , evvi  nel  mezzo  la  pianta  incifa  nel  pavimento  di  marmo 
del  predettilo  ottangolare  , fui  quale  fuvvi  la  fìatua  pededre  del 
Dio  Sera  pi  • e della  quale  non  fappiamo  cofa  fe  ne  faceffie  , mentre 
fappiamo  da  una  coftante  tradizione  effere  data  depredata  , e al- 
tronde sbalzata  . 

La  Piazza  edema  del  defcritto  Tempio  Monottevo  è di  figura 
quadrilatera  , e di  forma  Ipetra  odia  Jubdiale  , didendendofi  iti 
un  lato  palmi  napolitani  1^5,  e nell’altro  palmi  142.  Lunghef- 
fo  i due  lati  brevi  fi  offervano  due  canali  femicircolari , incava- 
ti in  marmo  con  buchi  comunicanti  in  canali  coperti,  i quali 
dimodrano  , che  per  efli  decorrevano  addenfate  le  acque  dittanti 
dal  tetto,  che  copriva  le  Ale  attorno  la  piazza;  affin  dimenar- 
le unite  negli  occulti  acquidosi  , e per  effi  fuora  dell’Edificio  . 
Seguono  alla  Piaxxa  fabdiale  quadrilatera  le  Ale  del  facro  Edi- 
fìcio , per  codruzione  , pode  dalla  parte  interna  , odia  un  anda- 
ndo coperto  di  ugual  figura  girante  la  Piazza  , di  palmi  20  di 
latitudine  , e di  poco  follevato  da  quella  , per  allontanarne  le  ac- 
que pioventi , e dilavanti  il  piano  fubdiale . Siffatte  Ale  in  giro 
furon  coperte  con  fomma  magnificenza  e grande  fpefa;  dappoi- 
ché per  ogni  attorno  della  delineazione  fi  veggono  le  forme  del- 
le antiche  piante  del  Pevijìilo , odia  del  colonnato  in  giro , che  reg- 
geva il  coperto  dell’  andando  , codrutto  interamente  di  bianco 
marmo.  Avanti  alle  Colonne  di  tal  Pertjìilo  , dalla  parte  delle 
Ale  in  giro , vi  fi  offervano  , anche  in  oggi , que’  piccoli  pie- 
dedili  di  diverfe  altezze  e groffezze  , ma  fpogliati  da’ marmi  che 
li  rivedivano  ; fopra  de’  quali  furono  pode  dall’ impodura  le  Sta. 
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tue  , i Simulacri  , ed  i figlili  di  quegli  Dei , tra  la  folla  di  tanti 
altri,  che  rendevano  gli  accreditati  Oracoli  pozzuolani . 

Nel  mezzo  del  terzo  lato  della  Piazza  lubdiale  , feguitando 
la  (beffa  delineazione  quadrilatera,  fi  offerva  un  forprendente  Pro. 
mo  P Tifile  T e trafile  di  dritto  Corintio,  pollo  internamente  alla 
pianta  dell’  Edifìcio  facro  intero,  e propriamente  alla  obbligata 
delineaztfrn  delle  Ale  ingiro  alla  Piazza  lubdiale  del  Tempio  Mo» 
nottero . Convien  di  paffaggio  meditare  in  fiffatte  ordinazioni  e 
difpofizioni  architettoniche,  che  fe  per  Iftituto  de’  Greci,  e de’ 
Romani  che  li  feguitarono  infino  a un  certo  punto  di  veduta,  per 

10  più  i gran  Tempi  di  fomma  riputanza  ebbero  le  membra* 
componenti  l’Edificio*  cioè  a dire  , il  Pronao,  le  Aie  , e il 
Poflmo  tutte  eflerne , e tutte  polle  in  veduta  all’  univerfale  ri» 
guardamento  * in  quella  ichnografia  del  Panteone  di  Pozzuoli  tut- 
te effe  fono  difpofte  internamente  all’  Edificio  facro  , e ben  ac- 
conciamente- coordinate  e fimmetriate  , alle  decorofe  azioni  di  Re- 
ligione che  vi  fi  efercitavano . Le  Colonne  del  Pronao  7 etrafile 
fon  di  diametro  predo  a palmi  8.  napolitani  , ognuna  di  un  fcl 
pezzo  di  marmo  cepollino  per  1’  intera  altezza  dalla  bafe  al  ca- 
pitello . Di  quelle  quattro  colonne  tre  ne  rimangono  in  piedi  ne’ 
proprj  luoghi  di  cotlruzione , e l’altra  giace  in  pezzi  fui  fuolo  a 
dimoftrarci  , tutte,  la  fplendidezza  del  Popolo,  e la  rovina  deli’ 
Opera  . La  difpofizicne  praticata  nel  delcritto  Pronao  dimofixa  le 
latitudini  di  3.  Intercolunnj  ben  corrifpondenti  co  diametri  delle 
colonne,  cioè  i due  laterali  come  2.  a 1 . , e quello  di  mezzo 
fenfibilmente  più  aperto  . Avanti  alle  quattro  colonne  fi  fcuopro- 
no  le  odature  de’  quattro  Piedelfili  , per  le  quattro  Statue  colof- 
falì  pedeflri  che  vi  diedero*  ma  tali  Statue  furono  dirubate,  ed 
i pi edell i 1 i fpogliati  de’  marmi  che  gli  adornavano,  onde  appena 
ne  fcoprimmo  i miferabiii  avanzi. 

Al  di  là  del  Pronao  s’incamminano  due  mura  in  direzione 
delle  due  ultime  gran  colonne  laterali  della  forma  Teivaftile  , le 
quali  hanno  ne’  capi  corrifpondenti  alle  colonne  , due  pfeudopila- 
frate  • e come  terminata  fode  quella  parte  dell’  Opera  , fe  con 
piladrafe  vere  , o con  altre  colonne  in  corrifpondenza  di  quelle 
del  mezzo,  non  polliamo  dirlo  con  certezza,  a cagion  che  tutta 

11  rimanente  di  queda  fabbrica  , qualunque  eder  pnda  in  tal  luo- 
go, vi  rimane  fconnfciuta  infino  a’  dì  noftri  , perchè  fipolta  fot- 
te grande  altezza  del  terreno  coltivato . Ciò  non  ofiante  pero  y 
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pofliam  dire,  che  il  luogo  topografico  inverfo  quella  parte  del 
facro  Edificio  non  era  molto  dirtelo  , mentre  rileggiamo  nella 
Storia  , e nella  Scrizion  legale  , che  fopra  trafcrivemmo  , che 
di  poco  al  di  là  di  tal  Pronao  efiftea  la  Via  pubblica,  e il  Tem- 
pio dell’  Onore  già  da  Noi  deferì tro  . Il  quarto  lato  opporto  al 
defcritto  conteneva  nel  mezzo  un  Porticato  di  Pilajlrate  , e forfi 
con  idrobi  e Fornici * di  quella  parte  dell’Edificio  non  altro  le 
ne  orterva  , che  gli  avanzi  di  quattro  forzi  delle  pilaftrate  tra  tre 
ordini  di  vacui  : ma  dove  tal  portico  fu  diretto  , ed  a che  ufo 
fervide,  infino  a’  dì  noftri  è ignorato;  fe  non  vogliali  decidere 
la  cola  da  Parroco  antiquario. 

Lateralmente  al  Pronao  vi  fi  veggono  quattro  Camere  , due 
per  ogni  parte  colie  porte  nell’ andamlo  , e appreflo  di  erte  due 
altre  "ben  grandi  con  gli  Pcalli  di  marmo,  forati  al  federe  , e alla 
parte  di  avanti,  dertinati  al  comodo  di  efpiarfi  da  ogni  fozzu- 
me  in  ogni  tempo  , e fpezialmente  prima  di  prefentarfi  agli  at- 
ti di  religione;  a tale  effetto  in  fiffatte  camere  fi  orterva  effer- 
vi  fiata  condotta  l’acqua  facra  con  cannelle  di  piombo  mo- 
dulate, onde  , difiribuita  per  gli  ftalli , fervide  a menar  fuori  dei 
facro  luogo  ogni  bruttura.  A’  lati  delle  Ale  brevi  vi  lon  12. 
camere  , le  prime  due  p'ù  vicine  a’  luoghi  efpiatorj  furon  due 
piccoli  Atrj  per  comunicare  l’erterna  parte  dell’Edificio  coll’in- 
terna nelle  jtle  in  giro;  e le  rimanenti  undici  che  feguivano  in 
ogni  lato  han  le  porte  interpolate  ; cioè  a dire  , una  di  ef- 
fe nell’  tdfla , e l’altra  nella  parte  edema  . Finalmente  nel  quar- 
to lato  opporto  al  Pronao  , ve  ne  fono  altre  fei  colle  porte 
nelle  *Ale . Tutte  le  infino  qui  defcricte  camere  furono  murate 
con  plinti  cotti  alla  fornace,  ed  ortervammo  edere  fiate  rivertite 
le  mura  con  ifpefofi  marmi  coloriti  , e con  ben  intefa  Architet- 
tura difporti  e commertì  : ma  ortervammo  ancora  edere  fiate  in 
varj  tempi  lpogliate  di  tanta  magnificenza;  effendo  vi  ti  malto  però 
tra  le  rovine  luogali  tanto  di  fiffatte  cole,  quanto  bafia  a dimo- 
ftrare  quello  che  dicemmo. 

Il  coperto  delle  Ale  in  giro  alla  Piazza  fubd’ale  fu  cofirut- 
to  a Tetto  colle  travature,  lacunari , traverfi  , tegoli,  ed  embrici  di 
marmo  bianco;  cofa  per  altro  ammirabile,  vedendofene  tra  le 
ammontate  rovine  attuali  nel  luogo  cumuli  grandirtimi  oer  ogni 
cove,  a dimoftrarcene  1 antica  coftruzione  . Queft’artificio  di  coor- 
dinare i tetti  de’  facri  Tempj  di  marmo  , in  luogo  di  legni  e 
di  embrici , non  fu  nuova  ricerca  de’  Romani  Architetti  ;.  ma  ne 
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fu  tolta  T invenzione  da’  Greci  ; mentre  Tappiamo  che  il  co- 
perto  del  famofo  Pronao , delle  %Ale  , e del  Pojtico  nel  Tempio 
Efaftile  periptero  di  dritto  Dorico  fondato  da  Pericle , e dedicato 
a Tesèo  dopo  la  battaglia  di  Maratona  , furon  coperti  colle  trava • 
ture  , co'  rìpartimenti  , e co’  lacunari  di  pietra  : e fe  non  ebbe 
il  coperto  greco  tegoli  ed  embrici  di  materia  compagna  , ficco- 
me  fu  operato  in  Pozzuoli  ; fu  però  con  più  fublime  ricer- 
ca , e con  maggior  fpefa  efeguiro  in  Jltene  attica.  Leggiamo 
e rifcontriamo  nella  famofa  Opera  del  Sig.  le  Roy  (i)  , che 
nel  Tempro  di  Tesèo  in  luogo  di  Embrici  Tulle  travature  di 
pietra  , i coperchi  de’  lacunari  rnedefimi  eran  pietre  con  forn- 
irla maediia  , e diligenza  lavorate  , e terminate  dalla  par- 
te di  fopra  in  piramidi  quadrilatere  modulate  , cosi  bene  ar- 
chitettate , e talmente  pofle  negl’  incaftri  de’  ripartimenti  , che 
non  davan  luogo  qualunque  al  paffaggio  delle  molecole  dell’acqua 
piovente,  mentre  tra  gli  (pazj  fra  di  effe  conduceanfi  le  addenfa- 
te  correnti  per  altrove  , ne’  luoghi  determinati  a riceverle  . Quindi 
è chiaro  che  in  tal  modo  il  famofo  Tempio  del  gran  Pericle  fi  è 
confervato  per  molti  fecoli,e  fe  ne  conferva  gran  parte:  e quan- 
tunque refii  abbandonato  alla  rovina  , non  meno  per  gli  variati 
coltami  , che  per  le  influenze  del  Governo  Ottomano  , che  in  og- 
gi vi  regge  l’Imperio;  pur  ad  ogni  patto  ciocché  tutt’  ora  vi  fi 
offerva  è {'ufficiente  a certificarci  la  perfezione  dell’ Architettura 
Greca  degli  antichi  tempi  . 

N O T LVII. 

(o)  Tanto  era  il  credito  preftato  al  Dio  Serapi . Non  iflitìliamo 
disdicevole  ricordare  in  quella  Nota  l’umano  Leggitore  , quanto 
abbiamo  in  conto  di  ftoria  full’ origine  dell’immaginario  Dio  Se- 
rapi  ; come  acquiftò  il  credito  di  grande  e poffente  ; e come  fu 
introdotto  e {ottenuto  ne1  tempi  della  Rapidezza  e ignoranza  egi- 
ziana nelle  Regioni  di  Egitto  ; da  cui  difeefe  a’  Greci  per  for- 
nirne la  Favola;  pafsò  a’  Romani  per  intereffe  morale;  e fi  an- 
nidò anche  in  Pozzuoli  , in  dove  f avarizia  de’  Cuftodi , e 1’  i- 
gnoranza  de’  Popoli  ne  predicavano  l’affoluto  potere  , e co’  fat- 
tizi Oracoli  ne  raggiravano  la  credenza. 

Egli  è incontraftabile  , che  i primi  Abitatori  dell’  Egit- 

r tO 


(i)  Le  Roy  Monum.  della  Grec.  dispariate  di  Corin.  Partii» 
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to  feppero  molto  bene  1’  efiftenza  di  un  folo  Effere  Infini- 
to, Creatore  dell’  Univerfo  , e Padre  comune  degli  Etteri  crea- 
ti , della  Natura  e della  Vita  ; perchè  con  tali  cofiantiflìme  tra. 
dizioni  paflarono,  infin  da  fecoli  remotiflìmi  , in  Mefr  per  ifia- 
bilirlì  . Riconofcevano  que’  primi  Popoli  quell’  unica  Intelligen- 
za Sovrana , che  i loro  Maggiori  adoravano  , e gli  avean  dimo- 
Arato,  come  caufa  unica  del  tutto  inconcepibile,  perchè  impara- 
gonabile ; ma  ben  conofciuta  per  la  infinita  fua  Mifericordia  , e 
Previdenza,  la  quale  denominarono  Gnepb  ovvero  Emepb  . Ve- 
deano  , di  appretto  , che  tutte  le  concaufe  operanti  nella  Natura 
univerfale  eran  minifire  di  Tua  volontà  libera  nella  incomprenlìbile 
catena  degli  effetti.  E in  fine  eran  certi  non  meno  della  lor  nobile 
origine, dipendente  dall’Ente  Eterno, che  della  lor  Angolare  fpecie 
umana  tutta  ifolata  con  un  abbiffo  di  diftanza  dagli  altri  animali. 
Quella  , in  fenfo  di  verità , fu  la  lor  primitiva  credenza  ; e Noi 
oltre  ad  averlo  rifcontrato  in  Plutarco  (i)  , e in  Jambl.  (2)  , il 
troviamo  rapportato  ancora  in  molti  e molti  antichittimi  monu- 
menti fiorici , come  al  dir  di  Plutarco  (3)  , nella  famofa  Scri- 
zione che  fi  leggea  in  Sa!s  di  O/tride , e può  concepirfi  : Io  fono 
tutto  età  che  fu  e farà  , e niun  Uomo  mortale  ba  fin  ora  tolto  vìa 
il  velo  che  mi  ricopre  ; e al  dir  del  Codwortb  nella  Scrizio- 
ne ritrovata  non  è gran  tempi  pretto  Capoa  in  onor  di  Ifide  , 
e può  concepirfi  : A te  che  /et  una  , e fei  tutte  le  cofe  0 Dea  Ifi- 
de ; ma  foprattutto  ne  rimanemmo  convinti  in  rileggere  1’  Ora- 
zione del  Gerofante  nella  Pompa  memorativa  dell’ avvenimento 
univerfale,  conlervataci  da  Eufebio  di  Cefarea  , e da  Clemente  di 
Aleffandria , che  nella  feguente  Nota  trafcriveremo . 

Gli  effetti  poi  della  Natura  terreffre  operante  colle  fue  for- 
ze nel  compleffo  del  temperamento  univerfale,  dipendente  da  un 
cumolo  immenfo  di  concaufe  , miniftre  della  Caufa  Unica;  retta- 
niente  formarono  l’umano  fapere , guidato  dalla  mente  , e dalla 
ragione  degl’  Individui  di  quella  Colonia . Non  dobbiamo  rivo- 
care al  dubbio,  che  tale  primitivo  fapere  fotte  , per  lo  allora  , 
tutto  femphce  e naturale  nel  cumulo  degli  atti  e delle  faccen- 
de dell’Uomo  in  quel  Clima  , e in  quella  primitiva  Regione  , 
fenza  molto  fcoftarfi  da’  loro  originali  cottami  ; ma  convenevol- 


(1)  Plutar.  De  Ifid.  & Ofir.  (z)  Jambl.  De  Mijt>  Cap, 
g.  §.  8.  (3)  Plutar.  Luog.  cit. 
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mente  adattati  alle  divede  circoftanze  de’  fin  , e de*  luoghi,  fra 
le  varie  qualità  di  nutrimenti  e di  temperie  , che  colla  fperien- 
avean  ricercati  , e colle  dure  fatiche  ottenuti.  Il  Sole  dopo 
l’Eterno  Ente,  al  dir  di  Stfors  , cioè  di  Ermete  Trìmegifto  (ri  t 
la  Natura  operante,  e 1’  indufina  dell’  Uomo  furono  gli  oggetti 
tifici  dell’  antichfiiìmo  lapere  umano  degli  Egiziani  , per  cui  giu- 
dicarono hen  fatto  conl’ervarne  le  memorie  a’  Poflen  con  fegni 
ienfibiii  prefi  dalla  lor  forma  e natura  - e quinci  il  diftendimen- 
to  della  carena  di  tanti  effetti  nelle  loro  divertita  univerfali  , e 
particolari  , ben  anche  furono  cogli  beffi  elementi  additati  da! 
primo  Ermete*  e confervati,  aumentati,  e Ipiegati  dal  fecondo 
con  geroglifici  prefi  dalla  Natura  medelima  delle  cofe , onde  non 
,ne  falliffe  la  memoria  ne’  iecoli  avvenire  * ficcome  nelle  prece- 
denti Noi.  dicemmo.  Ma  quelle  furono  le  vie  aperte  alla  ma- 
lizia de’  Sacerdoti  per  batterle  ne’  rempi  apprefib . 

Abbiarn  dimofirato  , che  ne’  tempi  apprefib  a quelle  prime 
e feconde  determinazioni,  fiffatti  elementi  lenlibili  furon  difiintt 
in  cifre  geroglifiche  dall’acutezza  de’  gloriofi  ingegni,  fecondi  di 
prudenti  ricerche,  del  primo  e del  fecondo  Ermete,  le  quali,  pee 
Polizìa,  fi  diedero  a conferyare  a’  Minifin  della  Religione,  on- 
de effi  ne  folfero  non  meno  i fiacri  Cufìodi  , che  gl’  diruttori  del 
Popolo,  e gl’  interpetri  ancora;  efl’endo  obbligati  a tramandarne 
gli  originali  elementi  da  uno  all’altro:  ma  non  andò  g uri  tem- 
po, che  moltiplicandoli  le  cognizioni  delle  cofe  della  Natura,  ed 
a fronte  di  effe  gii  atti  e le  faccende  umane  ; in  confeguenza  fi 
moltiplicaffero  ancora  a difroifura  i fegni  geroglifici  , lenza  per- 
der di  veduta  gli  elementi  primitivi  . Allora  vedend  fi  i Sacer- 
doti alle  prefe  colla  confufione  , penlarono  ed  efeguirono  il  ca- 
ricade  di  diverfi  caratteri  fimbolici  , a diflinguerne  le  fimiglian- 
ze  e le  differenze  negli  Atti,  nelle  Faccende,  e negli  Effetti. 

Seguì  palio  a paflb  a Affatto  flato  la  perdita  delle  Nozioni 
primitive,  originata  da  j la  forza  dell’ intereffe  morale,  applicata 
da’  Sacerdoti  collodi  all’ amor  proprio;  all’ignoranza  delle  feien- 
ze  elementari  feguì  la  flupidità  del  Popolo  di  Egitto  originata 
c foflenuta  dalla  fertilità  de'  terreni  , dagli  agi  individuali  , e 
dalle  ricchezze  dimoiate,  e quefie  cole  tutte  unite  i.n  un  punto  di 


ve- 


(i)  Ermete  Trim.  xAfoùfm.  i,  <Ajhol.  Luog.cit . Vedifbm, 
Giunt.  Tom.  2. 
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veduta,  diedero  luogo  all’aver  le  moltiplicate  ed  ofcure  cifre  ge- 
roglifiche, come  tante  cole  divine  ed  occulte  ad  ognuno  , fuor- 
ché a’  Sacerdoti  i quali  , al  dir  di  Diogene  Laerzio  fi ) fi  folle- 
nevano  il  credito  d’ interpetri  delle  divine  ed  umane  cofe  colla 
Filofofia.  In  avanti  le  medefime  fconcezze  , ficcome  olfervammo 
nelle  precedenti  Note,  diedero  l’origine  alle  perfonificazioni  , e 
divinizzazioni  degli  Elementi  geroglifici  , caricando  i lìmulacri  di 
que’  fimboli , col  mezzo  de’  quali  vollero  diftinguere  in  prima 
ogni  atto,  ogni  faccenda  ed  ogni  effetto  5 e poi  colla  procurata 
divinizzazione  una  poffanza  immaginaria  fugli  atti  , fulle  faccen- 
de e fugli  effetti  medefimi  ; ed  ecco  al  chiaro  da  una  parte  , 
la  folla  di  tanti  Dei  e Dee,  che  ne’  tempi  diverfi  fi  adorarono 
in  Egitto;  e dall’altra  la  fuperffizione  negli  atti  di  religione  , 
folle nuta  con  credito  dall’  ignoranza  degl’  Individui . Tra  fiffatt-o 
fluolo  d’immaginarie  Perfone  divinizzate  i capi  alla  raffegna  fu- 
rono Ofmde , cioè  il  Sole , da  que’  fuperlliziofi  Popoli  creduto  un 
Dio  forte;  IJtde , cioè  la  Natura  operante  nel  temperamento  uni- 
veifale  ; e Oro,  cioè  T Indullria  umana;  e quindi  dalla  diverfi tà 
de’  caratteri  e fimboli  di  cui  caricavano  i Sacerdoti  le  precarie 
Deità,  ne  fortirono  altri  mucchi  di  Dei  e Dee  fott’ altri  nomi, 
ficcome  fopra  notammo,  e in  avanti  diremo. 

I caratteri  e fimboli  dimoftravano  le  qualità  , e la  poffanza 
del  perfonificato  Dio,  e tra  gli  affegnati  ad  Ojìrìde  Dio  forteìv i 
fu  nella  fcrittura  geroglifica  la  cifra  di  un  circolo  raggiato  , per 
additarne  elementarmente  la  forma  , la  qualità  e l’ attività  , a 
feconda  delle  Idee  primitive:  ma  il  cafo  , ne’  tempi  di  ftupid  i- 
tà  del  fuperRiziofo  Popolo  egiziano  , operò  , che  s’ incontrale 
nel  territorio  di  Menfi  un  Vitello  tutto  nero  con  qualche  mac« 
chia  bianca  di  figura  circolare  raggiata  , la  quale  per  la  fimi, 
glianza  col  carattere  fimholico  del  Sole  fvegliò  la  fantasia  di  al- 
cuni vifionarj , e (concertò  la  credenza  de*  fuperlliziofi  , onde  ri- 
guardare il  Vitello,  come  cofa  divina.  A quelli  tratti  di  fora, 
ma  llupidezza  accudirono  l’ avarizia  e P ippocrisìa  de*  Sacerdoti 
di  Menfi  : i quali  non  altro  riguardando  in  tale  avvenimento  , 
che  il  proprio  vantaggio  a fronte  dell’incontro;  fui  fatto  il  ri- 
voltarono  al  lor  prò  , predicando  per  ogni  dove  la  prefenziale  ve* 
nuta  di  Ofnide  lor  Dio  Forte , che  in  dialetto  egizio  differo  Api . 

R I cer- 


CO  Diog.  Laert.  Ltb.  1.  Pref.  alle  Vite  de'  Filofofi. 
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I cervelli  leggieri  allo  frante  fi  unirono  a’  vifionarj  , e fi  piega- 
rono tutti  a credere  ciocché  diceano  con  viziato  fervore  i Mini- 
firi  del  fantuario  di  O/ìride  v4pi  • cioè  a dire,  di  effer  quefra  una 
formale  vilìta  del  gran  Protettore  dell’Egitto  folto  l’apparenza 
di  un  Vitello  , e i fegni  , dicean  efli , lo  dimoftrano  precifa- 
mente . 

Il  miracolofo  Vitello  fu  immediatamente  venerato,  e con 
grande  accompagnamento,  e religiofa  divozione  fu  alloggiato  nel 
più  bel  luogo  della  Città  * mentre  i Sacerdoti  autori  dell’  impo- 
frura  fi  sgozzavano  a predicare  la  venuta  del  Dio  forte  per  difen- 
dere e glorificare  l’Egirto.  L’abitazione  defrinata  al  Vitello  0/7- 
vide  xApi , fui  fatto  divenne  un  Tempio  di  adorazione,  e la  fiu- 
pidità  del  Popolo , unita  alla  malizia  de’  Sacerdoti  cufrodi  ne  re- 
golavano. tutti  gli  atti,  ed  ogn’ incontro  della  Befria  . Quindi  fu, 
che  qualunque  movimento  del  Vitello  fi  credeflfe  profetico  , qua- 
lunque sguardo  gloriofo  , e infin  negli  efcrementi  , e nel  pifcio  vi 
fi  ricercava,  e vi  fi  [piegava  un  qualche  mifrero  . Il  Popolo  infen- 
fato  vi  accorreva  in  folla  con  grandi  oblazioni  , e i Sacerdoti  go- 
devano nell’  impoftura  , perchè  inondati  dal  lucro  delle  offerte  : 
ma  la  Befria  in  fine  dovea  morire  , e i Sacerdoti  avrebbero  per- 
duto ogni  mal  procurato  vantaggio  dalla  lor  malizia  * ficchè  fe- 
rialmente penfarono  a fofrituirne  altro  con  religiofo  apparato , on- 
de operare  onoratamente  . 

Stratone  (r)  cii  attefra  la  gran  cura,  che  fi  ebbe  da  Sacer- 
doti di  Egitto  nel  foftituire  altro  Vitello  di  ugual  portata  al  lo- 
ro morale  intereffe,  ma  fempre  colle  freffe  macchie  ; e fe  effe 
non  erano  ben  difrinte,  delineate  e raggiate,  con  pochi  tratti  di 
pennello  tanto  e tanto  fi  accomodavano  alla  ricerca.  Prevenivafi 
però  dagli  afruti  Cufrodi  1’  indecenza  della  morte  naturale  • la 
quale  per  quelli  animali  ha  qualche  cola  di  regolarità  nella  Na- 
tura delle  cofe  , colla  duraziome  della  vita,  dappoiché  la  fperien- 
za  ci  ha  dimoftrato  la  vita  della  fpezie  bovina  poter  giugnere 
infino  agli  anni  15  o 18  * per  cui  nel  tempo  giudicato  a propo- 
firo , con  fingolar  pompa  lugubre  conducevano  il  bove  infino 

ai  fiume  Nilo  , in  dove  immergendolo  nelle  acque  il  foffocava- 
no,  ed  indi  tra  pianti  e fofpiri  con  gran  religione  il  fepelltvano. 


(1)  Strab.  Lìt,  17.  Geograph. 
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Quell’  atto  a bello  Audio  fu  predicato  per  la  ritirata  del 
Dio  forte  , che  in  dialetto  egizio  diceafi  Ser  Api  ; ed  allorché  le 
ne  era  determinata  l’ elocuzione,  i Sacerdoti  efponevano  il  pub. 
blico  cartello  di  Ser  Api . Non  andò  guari  lontano  , che  anche 
quello  fegno  fimbolico  fi  perfonificaffe , per  cui  divenne  un  Dio 
famofo  col  nome  di  Serapi  e di  Serapide  , cioè  a dire  il  ritira- 
mento dì  Ofiride  Dio  forte  dell  Egitto . Sotto  quefto  nome  ne’  tem- 
pi apprefio  pafsò  il  ritiramento  di  O/ìride  tra’  Greci  , tra’  quali 
l’ifti tuita  Religione  ricevette  alterazioni  e aumenti  non  pochi  per 
opera  dell’  antichiffimo  Orfeo , che  al  dir  di  Diogene  Laerzio  (1) 
mori  fulminato  , ficcome  rileva vafi  dalla  Scrizione  fepolcrale  in 
Macedonia  : 

Orphea  candenti  transfixum  fulmine  Tracem , 

Cum  curva  aonides  hic  pofuere  lyra  % 

Indi  Fu  adottato  da!  Romani  come  Dio  ftraniero  dopo  la  con- 
quifta  dell’ Egitto  , affiti  di  renderfelo  benefico*  e per  interefle  mo- 
rale tutto  Politico  fu  introdotto  in  Pozzuoli  , dappoiché  fu  de- 
dotta in  Colonia.  A fìffatta  Deità  fondarono  i Pozzuolani  il  già 
delcritto  Tempio  Monottero  , che  era  la  forma  ordinaria  de’ 
Tempj, dal  Senato  di  Roma  decretata  agli  Dei  Pellegrini  *,  i qua- 
li in  fiffatti  incontri  rimanevano  aftociati  alla  diftefiffima  molti- 
tudine degli  altri  adorati , con  specialità  ne’  Panteoni . 

TESTO. 

Num.  24.  Colle  che  li  diftende  da  Pozzuoli  in- 
verfo  il  Lago  di  Averno  , fui  quale  furono  i rifaputi 
Orli  di  Clunio , di  Lentolo  (p)  , e di  altri  famoli  Ro- 
mani colle  loro  Ville  . A!  difotto  della  rupe  inverfo 
la  Città  nel  XVI.  Secolo  di  noftra  Era  fuvvi  fondata 
una  Villa  da  Pietro  di  Toledo  (q)  , efsendo  Vicario 
dell’  Imperador  Carlo  V.  nel  Regno  di  Napoli . 


R 2 NO. 
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N 0 T Ji  LVUI. 

(p)  Orti  di  Giunto,  di  Lentolo,  e di  altri  ec.  Al  di  là  de’ cs- 
iebri  Tempj  di  Nvttu.no,  di  Serapi , e dell’ Onore  , afcendendo  il 
Colle  che  corteggiava  il  Lago  Lucrino,  e fi  dirtendea  da  Poz- 
zuoli inverfo  il  Lago  di  Averno  s’  incontrano  i luoghi  in  dove 
è fama  vi.  fortero  fiati  i famofi  Orti  di  Giunto , di  Lentolo  , e di 
altri  conti  Cittadini  romani.  Cicerone  (t)  in  due  luoghi  ce  ne 
dà  conto*  nel  primo  degli  Orti  Giuntemi  così  ci  dice:  Qiùnto 
Non.  confcendens  ab  bortis  Clunianis  in  phafelum  epifcopium  ( cioè 
a dire  , in  una  navicella  efploratoria  ) has  dedi  literas  cum  Phil'ue 
nojlr<e  Villani  ad  Lucr'tmtm  , &c.  * e nel  fecondo  ci  addita  gli  Or- 
ti di  Lentolo  dicendoci  : Lentulus  Puteolis  inventus  e fi  vix e in  bor- 
tis fuis  fe  occultans.  Quindi  è chiaro  da  quefte  aflerzioni  l’ ef- 
fervi  fiati  nel  noverato  luogo  non  meno  gli  Orti  di  Giunto  , e 
di  Lentolo  , che  la  fondazione  della  nominatiflima  Villa  di  ML 
T.  Cicerone , che  egli,  nfedefimo  definì  Accademia , ficcome  notere- 
mo in  avanti 

N O T Jl  LIX. 

(q)  Una  Villa  fondata  da  Pietro  di  Toledo  , ec-  A3  difotto 
Sei  noverato  Colle  nella  rupe  inverfo  Pozzuoli  vediamo  in  og- 
gi la  quafi  abbandonata  Villa  , che  con  ifpefa  grande  fondò  nel 
1540  Pietro  di  Toledc ■ , effendo  Vicario  dell’ Imperador  Carlo  V. 
nel  Regno  di  Napoli  . Gli  Orti  di  quefia  Villa  fi  difiefero  infi- 
no al  Mare,  laddove  eran  cinti  da  muro,  e indove  il  Fondato- 
re vi  fece  architettare  luoghi  belli  film  i di  fpafio  e di  alienazione 
morale,  affin  di  difiogtiere  i Pozzuolani  dalle  afflizioni  dolorofe, 
in  cui  viveano,  per  lo  incendio  caufale  del  Monte  nuovo  , fe* 
gui  to  nél  1534,  per  opera  di  una  orribile  rarefazione  fotterra- 
nea • la  quale  defolando  la  Regione  al  di  là  di  Pozzuoli  , avvol- 
fe  nella  rovina  quafi  tutto  il  Lago  Lucrino , gran  parte  del  Lago 
di  Averno  y e il  diflendimento  di  molti  poderi  degli  agiati  Cit- 
tadini * ficcome  il  leggiamo  nella  Scrizione  fiorica  , che  fa  ap- 
porta nella  Villa  medefima  . In  oggi  il  Podere  toledano  da’ Vol- 
gari dicefi  La  Starla,  ed  è così  difordinata,  fcaduta , e non  cur- 
iata che  tende  alla  integrale  rovina  : ma  leggiamo  la  Scrizione  : 

PE- 


(l)  Cicer.  ad  Attico , 
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petrvs  toletvs  marchio  villae  franchae 

CAROLI  V.  IMP.  IN  REGNO  NEAPOLIT.  VICAR1VS 
VT  PVTEOLANQS  OB  RECENTEM  AGRI  CONFLAGRATIONEM 
PALANTEIS  AD  PR1STINAS  SEDES-  REVOGARET 
HORTOS  PORTI  CVS  ET  FONTES  MARMOREOS 
EX  SPOLIIS  QVAE  GARSIAS  FlLlVS  PARTA  VICTORIA 
AFRICANA  REPORTAVERAT  OCIO  GENIOQ^.  DICAVIT 
AC  ANTIQVOaVM-  R E9T  A VRATO  PVRGATOQ.  DVCTV 
AQVAS  SITI  ENTI  BVS  CIV1BVS  SVA  IMPENNA 
RESTITVIT. 

AN.  A PARTV  VI  RG.  M.D.XL. 

TESTO. 

Num.  25  , 26  ,,  27,  28.  Spazio  in  dove  è fama  r 
che  un  tempo  vi  ftafsero  fondati  i Tennpj  de’  famofi 
Dei  Genio  (r) , Bacco  (s)  , Diana  (t),  ed  Ercole  (u) , con 
altre  Cappelle  di  minor  conto,  delle  quali  è fallita 
ogni  Memoria  Topografica. , e fol  dalla.  Storia  ne  abr 
biamo  quello,  che  qui'  notiamo» 

NOTA  IX. 

(r)  Dìo  Genio.  E‘  colante  per  tradizione,  conteflata  dalle 
Scrizioni  memorative  , e da’  detti  degli  Storici  di-  credito  , che 
tra  la  folla  degli  Dei  adorati,  in  Pozzuoli , vi  fotte  ancora  il  Dìo 
Genio , a cui  i Romani  aveano  addogato  l’Imperio  delle  forze 
umane  nelle  determinazioni  morali,  in  ogni  atto , e in  ogni  fac- 
cenda, laddove  concorrer.  potette  la  volontà  libera  dell’Uomo  , 
co’ modi  corrifpondenti  a confeguire.  un  da to  elfetto  già  premedita- 
to . A quello  perfonificato  Dio,  che  eiìflea  nella  fola  immagina- 
zione degli  Uomini,,  fondarono  i Pozzuolani . dentro  la  Città  un 
Tempio  aH’attorno  de’  fegnati  luoghi;  e può-  dirli  effettene  in- 
trodotto il  culto  ne’  tempi  che  trovolii  de  lotta-  in  Colonia  ro- 
mana , ficcome  è dim o (Irato  da.  una  delle  leguenti  Scrizioni . Nel- 
l’altra poi  rileggiamo , che  la  Religione  del  Dio  Gemo  avelie  rice- 
vuto, ne’  tempi  appretto  , gran  diftendimento  fulle  azioni  medelì- 
me  , operate  dall’  Uomo  nella  catena  univerfale  delle  cofe  della 
Natura  ; a cagion  che.  ne’  tempi;  di.  *At* gujìo  rileggiamo  eflerf)  e- 

ret- 
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retto  altro  Tempio  in  Pozzuoli  dedicato  a quello  Imperadore,  e 
facro  al  Genio  della  Città.  Ecco  le  Scrizioni  ritrovate  nello  fpa- 
zio  luogale  , che  noverammo,  le  quali  liccome  furono  rapporta- 
te da  diverfi  Scrittori  di  non  viziata  fede"  così  le  trafcrivemmo 
a dimoftrazione  del  fatto: 


Nella  prima  . 

CEN.  COL.  PVT.  P.  AG1L1VS 
HERMER-ON. 


Nella  feconda. 

AVGVSTO  . 'SACRVM 
ET  . GENIO  . CIVITAT.  PVTEOL. 


Ed  a quelle  deefi  aggiugnere  la  feguente,  ritrovata  in  altro  luogo: 

PRO  . SALVTE  . ET  . VICTOR.  AVGVSTORVM 
DEO  . IVI  A C NO  . GENIO  . COLONIAE  . P. 

ET  . PATR1AE  . S VA  EQVE 
AVRELIVS  . HERMODION.  SEVIR.  AVGVST. 

ET  CVRATOR  . EORVM  .... 

EX  TR  VX  I T . ET  . DON  VM  . DAT.  L.  D.  D.  D. 

Convien  notare  in  quello  luogo  , per  maggior  chiarezza  di 
quanto  fi  è detto  , che  gli  antichi  Romani  , ficcome  accennam- 
mo, attribuirono  al  Dìo  Genio  quel  potere  univerfale  , che  fen- 
tirono  efiere  corrifpondente  al  terminato  diflendimento  delle  for- 
ze  di  qualunque  determinazione  umana,  efercitata  con  volontà 
libera  infino  a quel  punto,  laddove  potean  giugnere  gli  arbitrj  * 
affin  di  confeguirne  un  tale  o tale  altro  effetto  , lempre  alla 
fuppofla  cagione  corrifpondente.  A quell’ obbietto  foventi  volte 
incontriamo  nelle  Scrizioni  di  ogni  portata  la  frafe  *•  Deo  Tute- 
lar. , come  per  efemplo  , al  Genio  della  Città  , della  Colonia  , del 
Munitipio , della  Centuria , del  Foro,  de’  Granari  , dell’  Efercito  , 
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delle  Clajji , de’  Lavacri  ^ de’  Teatri , degli  Anfiteatri  , e di  al- 
tre Opere  pubbliche  ancora.  Dippiù  è collante  efferfi  dirtelo  1’ 
Imperio  dell’ immaginato  Dio  Genio  fopra  1’  amor  proprio  , l’opra 
tutte  le  paflìoni  naturali  , l'opra  tutte  le  morali  y e a dirla  in 
una,  fopra  ogni  atto,  e fopra  ogni  faccenda  umana  di  qualun- 
que indole  ; mentre  il  troviamo  creduto-  di  gran  portanza  nella 
generazione  , nella  nutrizione  , e nello  Iviluppo  della  fpezie  urna* 
na  , come  di  ogni  altro  atto  , ec.  Quindi  ci  attefta  Aufonio , che 
tutte  le  diverfificate  Deità  forte  dall’  unico  Dìo  Gemo  riguardato 
in  varie  guife  , moltiplicarono  lo  rtuolo  de’  famofi  Dei  Parenti . 

Sia  per  elemplo  della  fpiegazione  , la  naturale  forza  d’in- 
clinazione dell’  Uomo  di  perpetuarne  il  genere  - Querta  forza  del- 
la Natura  univerfale  , ancorché  fconofciuta  , la  fentiamo  ineren- 
te all’  organizzamento  del  Corpo  umano  , e dalla  fperienza  fra- 
mo  accertati,,  che  fopra  di  erta  1’  Anima  ragionevole  ha  ben  pic- 
cola parte;  onde  per  lo  più  vediamo  quella  operare  lenza  de- 
terminazione di  querta.  Facciamo  un  altro  parto  nella  ragion  del- 
le cofe  , e accoppiamo  a querta  forza  di  Natura  , quella  che  mo- 
ralmente ci  determina  alle  obbligazioni,  contratte  colla  Patria  , 
e colla  Famiglia;,  e quindi  da  quelle  forze  unite  chiaramente 
vedremo  il  dirtendimento  dell’ imperici  addortato  al  Dio  Genio , e 
per  dirtinguerne  le  differenze  , quella  nroltiplicità  di  caratteri  di 
cui  veniva  caricato  , a prevenirne  1’  umano  intendimento  , onde 
colla  diverfità  della  cofa  a cui  era  riferita,  la  portanza  ne  rima- 
neva decifo  l’imperio  delle  azioni;  cioè  a dire,  alla  determina- 
zion  delle  Nozze,  Genio  Nuziale  ; all’ efercizio  di  erte  , Genio 
del  Genere  per  cui  il  letto  delle  Nozze  fi  diffe  Toro  geniale  ‘y  e 
così  delle  altre  per  lo  impregnamento,  per  la  vegetazione  , per 
lo  fviluppo,  per  la  educazione y e per  altre  ancora;  affinchè  coll’ 
opera  di  sì  gran  protettore  ne  feguiffe  la  procreazione  di  ben 
fatti  ed  ottimi  figliuoli  , non  meno  per  la  perpetuità  della  Fa- 
miglia, che  per  futilità  e confervazione  della  Patria  ; ricono- 
fcendo  ogni  focietà  le  fue  forze  applicate  a!  morale  intereffe  , 
dalla  quantità  degl’ Individui  y dalla  ben  intefa  educazione  , e 
dall'applicazione  di  erti  al  bene  pubblico  e privato.. 

A quelli  obbietti,,  prodotti  da’  Romani  molto  al  di  là  del 
fanatifmo  co’  loro  Dei  Parenti , il  dotto  Suida  ebbe  a dire,  non 
altro  doverfi  intendere  per  lo  divinizzato  e perfonificato  perno  , 
che  le  forze  facoltative  della  Mente  , e della  Ragione  , donate 
foltanto  al  comporto  umano  , onde  produrne  gli  effetti  a fecon- 
da 
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da  delle  Leggi  della  Natura  nel  temperamento  univerfale  ; ma 
infine  a un  dato  punto  poffibile  . Or  da  tali  e lìffutte  perfonifi. 
cazioni  caricate  di  caratteri  (piegativi  forfero  le  ingegnofe  ricer- 
che degli  Scultori,  e de’  Pictori  in  tanti  rilievi,  baftinlievi  , e 
pitture  diverfe  , che  per  ogni  dove  enerviamo.  Noi  crediamo 
però,  che,  per  lo  più,  non  furono  punto  fantafiiche  le  combi- 
nate  idee  delle  forme  diverte , in  cui  fi  rapprefentava  , e co’  ca- 
ratteri diverfi  fi  caricava  il  Dio  Gemo  nelle  fpiegazioni  di  pof« 
fanza  relativa’  ma  che  follerò  dirette  , come  fuol  addivenire  , 
dalle  penetrazioni  de’  prudenti  Politici,  per  confervare  il  buon 
ordine  nell’ interelfe  morale  delle  Società  , e per  i (fruire  colla  edu- 
cazione corri fpondente  gl’  Individui  • ed  ecco  ciocché  vi  medi- 
tiamo per  efemplo,  e fe  non  piacerà  al  dotto  Leggitore,  Io  (con- 
giuriamo a perdonarci  , e nell’  atto  medefimo  a fupplire  altro 
giudizio  migliore  per  iffruirci . 

Se  il  Dio  Genio  fu  rapprefentato  in  forma  di  un  Giovane 
con  vejìe  militare  ravvolta  tra  le  gambe;  quella  maniera  caratteri- 
dica  dichiarava  quella  .guerra  fuccelfxva  delle  palloni , quella  ca- 
tena di  velocilfimi  penfieri , e que’  duri  efercizj , a’  quali  1’  Uo- 
mo è foggetto  in  ogni  atto  e faccenda , durante  la  carriera  di 
iùa  vita  Tempre  inceppato  dalle  Leggi  della  Natura  , a non  po- 
ter liberamente  menare  all’  effetto  gli  ordinamenti  del  fentimen- 
to  interiore,  fe  non  fe  infino  a un  certo  punto  la  ove  la  Na- 
tura medefima  vi  ha  preferita  i determinati  confini  . In  oltre  , 
fe  gli  pofero  la  patera  in  una  mano  in  atto  di  facrificare  ; con 
tal  carattere  ricordar  fi  volle  l’Uomo,  che  in  ogni  atto  uma- 
no dovea  riguardare  la  poffunza  degl.  Dei  , la  dipendenza  dal  di 
lor  volere,  e la  lor  Previdenza  , onde  riconofcerli  in  tutto  con 
atti  di  Pietà  religiofa  , ringraziarli  e renderne  efemplare  tedi- 
monio.  Se  nell’altra  mano  gli  adattarono  il  corno  del f abbondarti 
ga  ; con  tal  carattere  fimbolico  additar  vollero  gli  abbondanti 
favori  , che  dal  compiacimento  gli  Dei  operavano  in  vantaggio 
de’  pietofi  credenti  di  lor  poffanza  e così  degli  altri.  Segui- 
va in  fine  della  rapprefentazione  l’epigrafe  relativo  alia  qualità 
della  cofa  addofiata  a fiffatto  Dio  quafi  univerfale  , per  cui  era 
difiinto  , e contraflegnato  • come  per  efemplo  : Gen.  Pop.  Rom.~ 
Gsn.  Pop.  Ptit.  — Gen,  Pop.  Neap.  — Gen.  Civit.  vz  Gen.  Fori  ~ 
Gen.  Loci  — Gen.  Claff.  — Gen.  Colon.  = Gen.  Nupt.  — Gen.  To- 
ri — e così  degli  altri  : ma  balìa , padiamo  a riguardare  il 
Dio  Bacco  » 

N 0 - 
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(s)  Dio  Bacco.  Fu  adorato  in  Pozzuoli  il  Dio  Bacco  , offra 
il  Padre  Libero  , ovvero  Dìonì/ìo  , Stbafto  f ec.  con  particolare  Re- 
ligione a feconda  della  difciplina  romana  , dedotta  da  quella  de’ 
Greci , i quali  avean  fvifata  la  tradizione  degli  Egizj  ; che  quefU 
avean  alterata  ne’  tempi  di  rtupidità  e d’ignoranza,  e che-quelli 
avean  diformata  colle  favolofe  vifìoni  fpiegative  di  tutto  ciò  che 
lignificava  Bacco;  pur  ciò  non  oflante  fortenevanfi  le  Tue  felle,  ed 
i fuoi  Milleri , come  un  punto  di  appoggio  degl’  intereffr  morali 
alla  Polizìa.  Quelli  mifleri , e quefte  folennità  feftive  fi  diflero  Or- 
già  , Baccanali  , Cortei , ec,  ; e noi  crediamo  doverne  dire  qual- 
che cofa  per  offervare  un  tantin  più  di  appreffo  , donde  venifle 
queflo  Dio  moltiplicato  fotto  tanti  nomi  ; chi  Egli  folfe  nella 
rua  origine;  e come  fi  diftefe  tra’  talenti  leggieri  l’immaginata 
fua  poffanza;  a qual  fine,  in  avanti,  colla  feorta  de’  più  accu- 
rati Mitologi  brevemente  il  noteremo , mentre  palliamo  a dar 
conto  del  famofo  Tempio  che  gli  fu  eretto  in  Pozzuoli  , fenza 
punto  dir  cofa  qualunque  full’  Architettura  dell’Edificio  , perchè 
nulla  ne  fappiamo  . 

Fanno  precifa  memoria  di  quello  Tempio  facro  a Bacco,  of- 
fa al  Padre  lìbero  due  Scrizioni  memorative  già  trovate  in  Poz- 
zuoli , le  quali  da’  più  ben  accreditati  Scrittori  furon  rapportate; 
e Noi  a dimortrarne  il  fatto,  qui  le  ripetiamo.  In  una  , che  fu 
ficoperta  nel  giardino  de’  Loffredi , porto  full’  alto  del  Colle  life- 
corale  leggiamo.: 

SANCTISSIMO  . BEO  . PATRI 
EX  . VOTO  . consvmmavit 
IVLIVS  . SECVNDVS  • FAOIVIVS. 

e nell’altra  diflbtterrata  nello  fpazio  noverato  , rileggiamo  noa 
meno  la  dedicazione  del  Tempio,  che  la  precifa  notizia  di  aver 
la  Religione  di  Bacco  offra  del  Padre  Libero  i fuoi  Sacerdoti  con 
un  Capo  che  gli  comandava  fotto  il  nome  di  Orgiofante  ; il  di 
cui  fignificato,  giurta  il  teftimonio  di  Eufebio  (i)  , ci  dimortrz 
un  Prefidente  de’  facri  mirteri  Baccanali.  Leggiamola: 

S Li- 


(i)  Eufeb,  Lib.l,  della  prepara^.  Evang , 


DESCRIZIONE 


138 

LIBERO  . VA  TRI  . SACRVM 
T.  T.  FLAV.  ELECTIANVS  . ET 
OLIMPI ANVS  . FI L.  EIVS  . SACERDOTES 

orgiofhantae  . 

Ma  da  tutto  ciò  nulla  intendiamo  della  forma  del  Tempio, del- 
la fua  grandezza,  e dell’  Architettura  . 

In  punto  poi  al  faggio  che  promettemmo  full’  immaginaria 
Deità  di  Bacco  r de’  tuoi  attributi , de’  mifteri  o delle  org'te  che 
fi  faceano  al  perfonificato  geroglifico;  ecco  in  breve  quanto  ne 
combinammo.  Le  azioni  turte  femplici  efercitate  dagli  Uomini 
nell’  otdine  delle  cofe  della  Natura,  ne’  primi  tempi  dopo  l’av- 
venimento univerfale,  in  cui  inclinò  l’ affé  del  Globo  terracqueo 
per  gradi  23  circa  nel  piano  della  lua  orbita  ; ebbero  per  iditu- 
to  caratteri  indicativi  e fpiegativi  infierne  , per  confervarne  non 
meno  la  memoria  tra’  Poderi  , che  per  erudirli  ancora  nella  fuc- 
ceflione  degli  atti  avvenire.  Col  tratto  de’  tempi,  già  il  dicem- 
mo e qui ’l  ripetiamo,  l’ignoranza  e la  dappochezza  del  Popolo 
egiziano  fi  unirono  alla  malizia  de’  Sacerdoti  cudodi fpiegatori 
ed  interpetri  di  fiffatte  memorie  ; ed  allora  fu  prodotta  la  perdi- 
ta delle  femplici  nozioni  e delle  prette  verità  indino  al  punto  di 
ignorarne  il  ■lignificato . I Greci  ne’  tempi  di  molto  appreffo  fi 
forprefero  in  vederne  gli  drani  cfercizj,  c volendo  leguitarli  lot- 
ti:'altri  apparati,  a lor  modo,  ne  fvifarono  le  pratiche  e le  fpie- 
gazioni  ; ammontando  favole  a favole,  fconcezze  a fconcezze,  e 
confufioni  a confufioni  . In  tale  dato  paffarono  i mifteri  di  Bac- 
co tra’  Romani,  fra’  quali  ricevettero  altre  ed  altre  modificazio- 
ni, che  più  e più  le  allontanavano  dal  vero  fignificato;  ed  in 
fine  così  fconvolte  fi  didefero  per  1’  Italia  , e fpecialmente  in 
Pozzuoli,  appedando  ogni  Nazione  ed  ogni  Popolo. 

Non.  è in  controverfia  il  fatto  tra  gli  Scrittori  della  Storia 
antica  dell’Egitto,  e non  è diverfamente  riportato  in  fodanza 
da’  più  fenditi  Mitologi  ; ficcome  noi  nelle  precedenti  Note  dimo- 
fìrammo  . Ne’  primi  tempi,  dopo  1’ avvenimento  univerfale,  gli 
effetti  dello  fcompiglio  da’  primi  abitatori  di  Meft , indi  Egitto , 
ben  furono  efpreffi  con  diverfi  caratteri  femplici  , ma  fimbolici  , 
i quali  forfi  con  una  fol  cifra  adattata  ad  ogni  effetto  , fpie- 
gavano  ciocché  neceffariamente  doveafi  confervare  nella  memo- 
ria umana,  a din  di  tramandarlo  alle  Età  future  in  conto  di  ve- 


DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA.  13? 

rità  collanti.  Quelli  femplici  filmi  caratteri  furori  prefi  dalla  Na- 
tura delle  cofe  comparate  a formarne  le  immagini  , le  quali  di- 
vennero gli  elementi  della  feri t tura  geroglifica  ; liccome  dimoftram- 
mo  in  piu  luoghi  della  prefente  Opera,  ed  anche  nella  Prefazio- 
ne delle  Iftituzioni  della  fcienza  delle  acque  (1)  . Quelle  cifre 
con  pochi  aumenti  divennero  fegni  fifici  fpiegativi  de'  fimboli 
adattati  ad  ogni  atto  , faccenda,  ed  effetto  della  Colonia  dedotta 
nella  Regione  di  Mefr . 

Noi  già  dicemmo,  che  le  perfonificazioni,  e le  divinizzazioni 
diedero  1’ ultima  mano  all’occultamento  del  vero,  dichiarato  dal- 
le prime  cifre  fimboliche  , e il  folo  aumento  de’  caratteri  dava 
luogo  all’intelligenza  del  perfonificato  Dio,  e del  fuo  creduto 
potere;  onde  l’ intendimento  umano  nell’orribile  confufione  di- 
ftingueffe,  ciocché  gli  conveniva  meditare,  rifo'l  ve  re  ed  operare; 
ma  torniamo  al  calo  nollro . Il  grande  Ricercatore  della  fcrittura 
geroglifica  fi  avvalfe  in  que’  primi  tempi  de’  più  femplici  ele- 
menti , che  il  dedotto  Popolo  confervava  per  ricordarfi  , ed 
erudirfi  delle  cofe  pallate , e di  quanto  dovea  fare  per  la  propria 
confervazione  . Quelli  confiftevano  in  tante  cifre  caratteriftiche  , 
una  delle  quali  chiamata  Homs  avvertiva  gl’  Individui  della  Po- 
polazione full’  induftria  , che  1’  Uomo  efercitar  dovea  nelle  cofe 
della  Natura  terreflre,  combinando  le  une  colle  altre  ; ma  allorché 
quella  femplice  lettera  acquiftò  divinità  , ed  indi  fu  perfonifica-ta 
in  un  Dio  potente,  fui  fatto  fu  dichiarato  effere  il  Dio  Oro  , e 
venne  predicato  da’  Sacerdoti , e creduto  dalla  fatuità  egiziana  figliuo- 
lo di  Ofnìde  , oifia  dèi  Sole  , e d’ Ifiae  , cioè  della  Natura  terreftre  ; 
i quali  riguardandoli  nella  Natura  univerfale  , fenza  perdere  dì 
veduta  le  prime  Nozioni  patrie,  furon  decifì  nella  catena  degli 
effetti , come  fratello  e forella , e come  marito  e moglie  , e in 
confeguenza  padre  e madre  del  comun  figliuolo  Oro . 

L’  immaginati  Dei  Ofirìde  ed  Iftde , cioè  il  Sole  , e la  Na » 
tura,  nella  femplicità  de5  primi  caratteri  Umilmente  furono  efptef- 
fi  con  due  altre  cifre  fimboliche  : la  prima  ad  avvertire  chiun- 
que full’  attività  del  Sole  nel  fuo  fiftema  , ne’  rapporti  colla  na- 
tura terreftre;  ed  a dimoftrare  colla  feconda  le  forze  della  Na- 
tura medefima  operante  nel  temperamento.  Dalla  miftura  de’quali, 
e dal  modo  di  avvalerfene,  a feconda  delle  lue  coftantiflime  leggi, 

Sa 


(1)  Carletti  IJìitu^ . di  %Architett.  Idraul.  Tom.  1, 
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dipendeva  Tinduflria  umana  , indicata  colla  cifra  del  Figliuolo 
Oro.  Con  quefH  ed  altri  fimili  caratteri  era  il  Popolo  iftruito,  e 
ricordato  a chi  dovea  le  fue  obbligazioni  , e come  doveafi  con- 
durre nelle  fue  faccende  : ma  gli  atti  umani  furono  , ficcome  fo- 
no, innumerabili;  adunque  i Sacerdoti  cuflodi  , iftruttori  e in- 
terpetri  delle  cofe  fiacre  diedero  un  nuovo  torno  alle  perfonifica» 
te  cifre;  e quindi  fi  videro  i divinizzati  perfonaggi  caricarli  di 
caratteri  fpiegativi  , e fingolarmente  il  Dio  Oro  , il  quale  mufa.- 
va  ad  ogni  palio  le  formole  fimboliche , e con  elle  per  lo  più 
il  femplice  primo  nome , follituendofene  altro  ben  alludente  a 
quegli  atti  per  cui  veniva  adoperato,  e da’ caratteri  fpiegato  . 

Ed  ecco  al  chiaro  , come  forfè  in  Egitto  altro  novero  di 
Dei)  o di  Eroi  divinizzati)  che  fi  difpalero  palfo  a paffo  coll’ope- 
ra de’  Fenici  , e de5  Greci  quafi  da  per  tutto  nella  Terra  allora 
conofciuta  , fotto  i nomi  corrifpondenti  a’  particolari  linguaggi 
delle  Nazioni , in  dove  furono  riabiliti . Ma  ritorniamo  Ja’  tem- 
pi antichi  (fimi  , cioè  a quelli  di  pochiffimo  appreffo  alla  Colo- 
nia dedotta  nell’alto  Egitto,  tempo  in  cui,  al  dir  di  Erodoto  (i), 
regnando  Menete  primo  Re  della  Provincia  non  avea  altro  di- 
flendimento  l’Egitto,  che  le  Regioni  di  Tebe  e di  Menfi  infino 
alle  Gatadupe  ; mentre  in  tutto  il  dippiù  inlino  al  mare  di  allora 
non  altro  vedeafi , che  una  eflerminata  baja  paludofa  per  cui  de- 
duce il  dotto  Iflorico,  che  tutto  l’Egitto  , dal  di  là  del  Lago 
di  Meris-  in  fi  no  al  Mare,  è un  fopravvenimento  di  terreno  por- 
tatovi dal  fiume  Nilo  . 

In  tali  tempi  era  recente  la  memoria  de’  difgraziati  fuccef- 
fi  dell’  Avvenimento  univerfale  , i quali  atterrivano  i fuperati  alla 
difgrazia.  Quella  memoria  fi  è fempre  confervata  prelfo  de’  Po- 
poli Orientali  , ficcome  leggiamo  nelle  loro  fiorie  , e fi  è confer- 
vata ancora  colle  fuperftiziofe  immagini  fifiche  fimboliche,  in  ogni 
tempo  cufìodite  ne’  religiofi  Ca(fet:ini , ollien  [acri  Caneftrì . Fratta 
cefco  Banchi  ni  (2)  ci  dà  conto  di  un  v.afo  di  terra  antichi  (lìmo  , 
ritrovato  in  luogo  profondo  tra  le  mine  di  un  monumento  ; in 
cui  dopo  alcuni  pezzetti  di  marmo  fegnati  con  cifre  geroglifiche 
deli5  antico  Egitto,  e dopo  più  fimboli  di  cofe  naturali  vi.  flava 


un 


fi)  Erod.  Lib.  2.  Cap.  r.  (2,)  Frane»  Bianchiti.  Stor.U - 
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un  Calettino  cilindrico,  in  cui  furon  ritrovate  molte  figurine  di 
bronzo  di  uomini  e di  beftie , tutte  in  atto  di  falvarfi  dall’ Uni- 
verfale  Cataclifmo . Quedo  monumento  antichiflfimo  è confervato  in 
Roma  predo  de’  Figuroni  , ed  è raro  ed  infìgne  . 

La  deflazione  irr  cui  fi  coftituì  il  nodro  Globo  ; la  diver- 
fità  del  Clima  che  avea  1’  Egitto  acquiftato  ; le  mutazioni  luo* 
gali  delle  parti»  della  Terra  e delle  acque  , che  feguirono  la  ca- 
gione di  efierfi  inclinato  il  Tuo  Afie  nel  piano  di  Tua  Orbita;  le 
follecitudini  dell’umana  fpezie  fuperata  all’eccidio  , comunicate 
a quelli  che  andavanfi  a gran  padì  moltiplicando;  e gli  edermi- 
nj  operati  dalla  moltitudine  delle  fiere , a difmifura  accrefciute  per 
ogni  dove,  fecero  riguardare  con  pena  di  cuore  a que’  primi  A- 
bitatori  gli  ederminj,  e i difagi  univerfali  e particolari  ; e quindi 
determinarono  confervarne  la  memoria  colla  feda  Baccbotb , in  do- 
ve vi  fi  ammiravano  i tre  importantidini  punti  , di  ciò  che  era 
addivenuto  nel  tempo  pattato;  cioè  di  riconofcere  l’infinita  Mi- 
fericordia  dell’unico  Ejfere  che  avea  falvata  la  fpezie  umana;  di 
idruire  i Popoli  per  l’avvenire  filile  dolorofe  efercitazioni  ; e di- 
ricordare  a tutti  le  durate  fatiche  per  confervarfi  nell’ordine  del- 
le cofe  diverfificate  dal  precedente  dato  civile». 

Queda  fu  1’  origine  della  gran  feda  memorativa  e idruttiva 
di  Bacco , e del  figliuolo  della  rapprefenta'fione  ; cioè  a dire  , di 
Ofuide , e di  Oro,  che  in  ogni  anno  terredre  al  finir  dell’Inver- 
no inviolabilmente,  e con  gran  Pompa  fi  efeguiva.  Fu  adunque 
tripartita  I3  gran  feda  giuda  l’ idituto  in  tre  principali  Pom- 
pe relative  a’  tre  oggetti  che  dicemmo  : in  una  fi  rapprefentava- 
la  memoria  della  difolazione  del  nodro  Globo  dall’  avvenimento 
univerfale;  cioè  a dire,  lo  dato  primitivo  in  cui  videro  , i fu- 
perati  alla  difgrazia  la  Terra  tutto  orrore  nella  nuova  forma  de’ 
luoghi,  che  fe  gli  prefentavano  fotto  la  vida  di  un  diverfo  Cie- 
lo  ; tutta  rovina  nelle  pofizioni  diverfificate  deile  terre  , e delio- 
acque  ; e tutto  in  fine  talmente  defolato  e fconvolto  , che  nori 
eravi  cofa  qualunque  nel  riguardamento , onde  non  (ì  dimodratte 
1’ univerfale  miferia  . Nella  feconda  divifiooe  rapprefentavali  lo  da- 
to della  Terra  di  poco  appretto  al  primo  , in  cui  gli  Uomini  tra 
dure  fariche  ed  amariflimi  denti  , guidati  dal  temperamento  , dal- 
l’educazione e dalla  fperienza  ricercarono  ne’  novelli  luoghi  , 
quelle  piu  adatte  pofizioni  relati  ve ,,  che  la  Natura  prefentavale  » 
e l’ intendimento  decidea  giovevoli  al  mantenimento  di  edì  . E 
finalmente  nella  terza  parte  terminava  la  rapprefentazione  con  di- 
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inoltrare  quafi  al  vivo  tutto  e quanto  av^n  operato  gli  Uomini 
radunati  ne’  luoghi  per  diftruggere  o allontanare  da  quelli  le  be- 
lile feroci  ■ le  quali  aumentate  a difmifura  divoravano  per  ogni 
dove  l’uomo  e l’induftriofa  fua  opera. 

Incamminavafi  la  Pompa  fediva  della  rapprefentazione  Baccbotb 
per  le  vie  deli’ Egitto,  e nella  prima  folenne  dividane  portavafi  il 
famofo  Calettino  de’  fegni  caratteridici  memorativi  ed  illruttivi 
del  primo  dato  che  dicemmo.  Fra  di  erti  era  confervato  , e 
prefentato  con  gran  Religione  il  Menes , odia  Hovus  , fotto  la  for- 
ma di  un  fanciullo  col  carattere  elementare  di  un  ferpente  , e 
un  membro  virile  di  caprifico  privo  di  fua  forza.  Quefta  imma- 
gine firn  boi  ica  così  caricata  di  caratteri  fu  nominata  Ben-femeleb> 
cioè  il  Figliuolo  Menes  Mufeo  , odia  il  Figliuolo  delia  rapprefen* 
fazione  confermata ; con  cui  il  Popolo  veniva  avvertito  dello  da- 
to fanciullefco  della  Terra,  della  procurata  indudria  individua- 
le , della  debolezza  della  fpezie  umana  , e della  decaduta  edu- 
cazione del  Genere.  Col  fimbolo  dell ' xA'va  , odia  del  ferpen- 
te venivano  idiuiti  i viventi  , che  la  vita  all’  Uomo  era  da- 
ta  falvata  e conlervata  dall’  Unico  Infinito  Edere  ; il  quale 
con  tal  carattere  geroglifico,  tra  gli  altri  fimbolicamente  il  di- 
modravano.. 

Precedeva  al  [acro  Calettino  , odia  al  religìofo  Caneflro  il 
fommo  Sacerdote  in  qualità  di  facro  banditore,  che  i Greci  dif* 
fero  Geyofante}t  quedi  era  adorno  de’ caratteri  (piegati  vi  Gnepb,  o 
Emepb , cioè  dell’Unica  intelligenza  Sovrana,  per  dimodrare  che  Egli 
foto  ha  creato  tutto  1’ Univerfo  dal  Nulla  ; che  Egli  (olo  vi  avea 
prefido  quel  fidema  di  leggi  necedarie  alla  condotta  del  tempe- 
ramento, che  diciatti  Natura  univerfale  * che  Egli  iolo  avea  ri- 
ferbato  alla  fua  volontà  libera  la  providenza  lui  le  concaule  ope- 
ranti , come  minidre  di  fua  Infinita  Grandezza  * e che  infine  Egli 
folo  avea  riferbato  a fe  l’annientamento  delle  cofe  tutte  create 
dal  Nulla,  per  ri’folverle  nel  Nulla. 

Veniva  accompagnato  il  Sacro  Minìdro  da  altri  , che  rap- 
prefentavano  il  fidema  fidare  foltanto  relativo  al  nodro  Globo  , 
e alla  Luna  fuo  Satellite;  ma  prima  di  dar  mano  alla  rappre- 
fentazione  di  tal  Feda  il  (acro  banditore  proferiva  al  Popolo 
adante  un  fenlato  e relrpiofo  difeorfo , indirizzandolo  al  dimodra- 

u , . . 

tor  dell’  indudria  umana  , come  un  portator  di  Regole  ; cioè  a 
dire,  al  Figliuolo  della  rapprefentazione  conferitala  } il  quale  da  Gre- 
ci fu  nominato  Temosforo  in  tal  poliziotte . 
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. Siam  tenuti  ad  Eufebio  (1)  , ed  a Clemente  Aleffandrino  (2) 
di  averci  confervato  il  gran  difcorfo  del  Sommo  Sacerdote  nel- 
l’atto  della  Feda  di -Bacco  ; ed  eccone  la  più  unifona  traduzio- 
ne , per  fodisfare  i Curiofi  . 

lo  mi  rivolgo  a quelli  , che  han  dritto  di  afcoltar- 
mi . Chiudete  bea  bene  le  porte  a tutf  i Profani . Voi 

0 Menes  Mufeo  figliuolo  del  Sole  afcoltate  le  mie  gìufe 
parole m.  O Uomini , che  temete  1'  unico  Efsere  Infinito , 

10  vi  dico  importanti  verità . Ponete  mente  , che  i vo- 
J tri  pregiudizi  , ed  i voftri  affetti  pafsati  non  vi  fac- 
ciano perdere  la  vita  felice  che  defiderate  . Rivolgete • 

1 vofìri  penfferi  inverfo  la  Natura  Divina  , e jiffatevi  in 
Lei  per  regolare  il  voftro  cuore , e il  fondo  de’  voftri 
/enti menti . Se  volete  incamminarvi  per  la  [icura  ft ra- 
da , penfate  fempre  che  i voftri  pafji  fono  ofservati  dal- 
V unico  Re  del  Mondo . Egli  b il  foto  Efsere  , che  fa 
per  fe  ftefso  efìftente . Tutte  le  Creature  debbono  a Lui 
ciò  che  fono  . Egli  penetra  tutto  . Ni  un  Mortale  lo  ve- 
de , e ninno  può  f ottrarfi  a'  fuoi  fguardi , ec.  Riflettia- 
mo a’  fentimenti  contenuti  in  quello  antichiffimo  di- 
fcorfo - 

Confervavanfi  nel  / acro  Calettino  y e prefentavanfi  al  Popolo 
altri  fegni  filici  memorativi  ed  i firutti vi  , a dimoftrar  le  fatiche 
durate  dagli  Uomini  ne’  primi  tempi  del  difgraziato  fucceffo  ,,  e 
ben  altri  ancora,  che  avvertivano  sii  Adanti  fulle  ricerche  fat- 

• O 

le  in  tante  cumulate  afflizioni  per  poterfi  alimentare  e fumflere* 
e qui  finiva  con  grande  accompagnamento  la  prima  divifione  del- 
la Pompa  fediva  : ma  convien  avvertire  T che  ne’  tempi  di  mol- 
to appreflb , allorché  pafsò  la  feda  di  Bacco  tra  Greci  , per  le 
tante  deformazioni  che  v’  introdud'ero  , o perchè  ignorarono  edì 

11  vero  lignificato  della  cofa  , o perchè  , fervendo  alla  loro  foli- 
ta  libertà,  fi  vollero  accreditare  autori  di  ricerche  , egualmente 
fantadiche  che  capricciofe  • la  denominarono  Pompa  de  Mijìeri 

Elea- 


(1)  Eufebio  Prepara X.  Evang.  (2)  Clemente  Aleflandr. 
vfriwion.  alle  Genti . 
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Elcufìnì  • e quindi  non  nveno  fvifarono  nella  Favola  i rapporti 
tutti  colla»  verità  della  primitiva  rapprefentazione , che  iti  oltre 
quel  hmbolo  già  perlomficato  del  Figliuolo  Ben-Semeleb  , fu  di 
botto  tradotto  e dimodrato  per  lo  figliuolo  dì  Semele  , a cui  noni 
mancarono  altri  di  ricercarvi,  e parenti  e difcendenti  con  ben 
lunghe  genealogìe  ^ gli  Autori  delle  quali , con  ogni  ferietà,  vol- 
lero pervaderne  i loro  credenti , e Greci  e Latini  in  conto  di 
veiiffime  Storie  . 

L’accennata  prima  divilìone  della  Feda  memorativa  • idrut- 
tiva  dell’antico  dato  del  Globo  dal  Cataclifmo  in  avanti  , in 
cui  fi  videro  non  meno  i fuperati  alla  difgrazia  , che  i loro  di- 
fcendenti , non  andava  fcompaginata  dalle  molte  forinole  efpredi- 
ve  il  dolore,  1’  anfietà  e la  noja  ; anzi  dalle  diverfe  maniere  di 
umilmente  , e con  ambafcia  gridare  all’  Eterno  Elfere  i vivifiimi 
fenfi  relativi  alla  medefima  intenzione  , dimodravano  il  fenti- 
mento  del  meritato  gadigo.  A qued’ obbietto  era  la  Pompa  ac- 
compagnata da  noverofo  Popolo  in  atto  di  duolo  e di  afflizione, 
il  quale  giuda  l’ infegnamenti  dell’ Autor  della  Storia  del  Cie- 
lo (i)  modo  dal  difcorfo  del  / acro  banditore  , alla  prefenza  de’ 
fegni  memorativi  prorompeva  in  lamentevoli  voci  all’ Edere  Ci- 
nico d’ infinita  Mifericordia  , dicendo  in  filo  dialetto  : Jo-Bac - 
Che  , Jo-Baccbotb  , bevoc  bacche , Jo-Triumpbè  , Jo-Paean  • e limili  , 
le  quali  poflono  efprimerfi,  gridiamo  al  Signore  Eterno  , Voi  flè- 
tè il  Forte  , Voi  fiete  /’  Nutor  della  Vita  , e degli  E feri  , V oì  ve- 
dete i nofìri  pianti  e il  no/ìro  dolore  , e fi  mi  li  : Jebov-nijJt  , fo- 
ni ffi  , .Hcvan  Hevoe  Eloacb  , e fumili  : Saboi  Dionifft  , e fimi- 
li,  le  quali  ben  acconciamente  pedono  efprimerfi,  Signore  Voi 
e fi  fiete  in  Voi  fiejfo  , Voi  fiete  per  me  un  Efercìto  , Eterno  Uno  , 
Voi  fiete  la  mia  guida,  la  falve^ja  mia  , e firmili  ■ ed  ecco  co- 
me quede  voci  di  pietà  religiofa  , gridate  dal  Popolo  nel- 
la Pompa  memorativa  , coll’  andar  de’  tempi  diedero  origine  a 
diverfe  perfonificazionà  , e in  fine  a molte  altre  Deità  imma- 
ginarie . 

Padava  il  Popolo  di  Egitto  da  quedi  atti  della  prima  divi- 
fione  alla  feconda , ed  allora,  diverfificando  foìtanto  le  attitudini, 
pronunciava  con  forti  grida  il  ringraziamento  inverfo  1'  Ente  In- 
creatOjChe  per  falvar  1’  Uraan  genere  avea  fatto  ufo  delTimmen» 

fa 


(t)  Contin.  dello  Spettac.  della  Natura  Tcm.y.  Lib.i* 
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fa  fui  Mifericordia  nell’  univerfale  defecazione  ; e quindi  fui  fat- 
to davafi  a ticonofcerlo  come  Padre  comune  degli  Efferi  , e lo 
ringraziava  di  aver  illuminato  l’intendimento  umano  nelle  ricer- 
che delle  indufrriofe  produzioni  , onde  farlo  lulfìRere  nel  fuo  ccm- 
poRo;  e finalmente  terminavano  tali  atti  con  umililìime  ma  fer- 
vide  preghiere,  domandando  a Dio  il  fuo  divino  ajuto  in  ogn’in- 
contro  , e fpezialmente  contra  le  beflie  feroci  a difmilura  au- 
mentate ; le  quali  dilfruggevan  tutto  per  ogni  dove  . 

A quelle  preghiere  feguiva  fui  fatto  f ultima  parte  della  Sa - 
era  Rapprefen  fanone  , la  quale  veniva  adempiuta  , col  presentare 
al  Popolo  una  fìnta  Caccia  eRerminatrice  delle  beRie  filveftri  * 
Quella  terza  divifione  principiava  con  incredibile  entufìafmo  di 
1 pi  rito  e di  furore  ; dappoiché  tutto  il  corteggio  della  Pompa,  e 
quafi  tutti  .gli  altri  divoti  Spettatori  di  ambidue  i felli  , imitan- 
do  i Sacerdoti  a ciò  dellinati,  davanfi  difordinatamente  a corre- 
re con  armi  alla  mano  per  gli  Monti  e per  gli  Bofchi  , e do- 
po efferfi  defatigati  in  quelle  carriere  da  matti  , nuovamente  lì 
prefentavano  al  Popolo  mafehi  e femine  alla  rinfufa  , tutti  afper- 
fi  di  fangue  , e caricati  di  polvere;  fingendo  aver  alfalite,  com- 
battute e trucidate  in  tale  atto  quantità  di  fiere,  che  avean  feo- 
vate  dalle  loro  tane.  Ricevevano  per  tali  operati  i pubblici  rin- 
graziamenti e gli  univerlali  applaufi  , co’ quali  terminava  la  Pom- 
pa feR-iva , e la  rapprefentazione  de’  miReri  di  Bacco  , che  , fic- 
come  dicemmo,  fi  rinnovava  al  finir  di  ogni  anno  terrefire  . 

Coll’ andar  de’  tempi,  ficcotne  gradatamente  fi  diverfificava- 
no  i coRumi , così  perdeanfi  le  pure  cognizioni  della  Scrittura 
geroglifica  , e in  confeguenza  il  femplice  lignificato  de’  fìmboli  , 
e de’  caratteri  fpiegativi  ; e quindi  è chiaro  , che  ficcome  au- 
mentavafi  in  Egitto  l’ignoranza  e la  ftupidezza  , così  minora- 
vafi  il  lentimento  delle  prime  verità  coRanti  , e davafi  luogo 
alle  fuperfiizioni . Andò  tanto  avanti  il  fanatifmo  , foRenuto  da’ 
facri  Interpetri  e Cuftodi , che  ficcome  non  permettevano  al  Po- 
polo il  parlarne  lotto  qualunque  afpetto  , così  riferbarono  al  lo- 
ro interefle  morale  qualunque  ipiegazione;  e allora  fu,  che  tut- 
te f efpreffioni  di  dolore  dell’Anima  ragionevole,  ogni  atto  di 
adorazione,  ogni  preghiera,  e in  fine  ogni  parte  delle  rapprefen- 
tazioni , dalla  malizia  facerdotale  fe  ne  formafiero  tanti  titoli  di 
onore,  e dappoi  diventaflero  altri  tanti  Dei  fecondar]  , i quali 
perfonificati  compofero  l’altra  parte  della  gran  folla  , che  nelle 
precedenti  Note  dicemmo  . 


T 


Ed 
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Ed  ecco  nel  cafo  in  cui  damo , come  le  voci  delle  gri- 
da al  Signore  Eterno  , e come  il  (imbolo  del  Menes  Ma. 
feo  olia  di  Oro  figliuolo  della  rapprefentazione  confervata  col 
correre  degli  anni  divennero  tanti  Dei  e Dee  , quante  furono 
Je  grida  , quanti  furono  i titoli  , e quanti  furono  gli  attribu- 
ti e gl’impieghi  che  1,’  addogarono . Eccone  le  pruove  co’  fatti. 
X-e  fpiegate  voci  di  Baccbos , Hevan , Evoe , Dionijjì  , Saboi  con 
altre  moltiffime  di  ugual  carato  furono  additate  colle  perfonifi- 
cazioni  tanti  Dei  diverfi,  i quali  i Greci  accreditarono  colle  fa- 
vole , ed  altri  Scrittori  [piegarono  con  altre  favole  in  conto  di 
ilorie  ; e quelli  fon  q.ue’  tanti  Dei  immaginari , che  fotto  nonai 
diverfi  fu  Bacco  adorato  in  varie  Regioni  della  Terra.  Quel- 
lo però  che  in  Grecia  e nell’Italia  più  degli  altri  fi  fodenne  fra 
le  vifioni  e le  doltezze  , fu  fotto  il  nome  di  Bacco  , del  Padre 
Libero,  o di  Dioniflo , ec„  ; e Noi  ammiriamo  con  forprefa  tali 
fatti  , in  rileggere  tante  follìe,  che  i fenfati  e giudiziali  imma- 
ginarono , e fcrif!ero  in  più  racconti  feonneffi , e in  tante  dice- 
rìe (lomachevoli  [òpra  tali  nomi  , i quali  o non  capirono  o non 
vollero  capire , overo  che  vollero  follenerne  1’  impoflura  , forfi 
rifeontrata  utile  al  di  loro  intereffe  morale.  Ma  la  vada  come  fi 
voglia  . 

Il  certo  fi  è , che  Bacco , Dioniflo  , il  Padre  libero  e tutti 
gli  altri  di  fimil  portata  , a feconda  della  lezione  di  Celio  Rodi- 
gino (i)  e di  altri  non  pochi,  non  furono  giammai  Ederi  reali  , 
si  è divini  , nè  Eroi  divinizzati  , ma  foltanto  precife  formole  , o 
figure  memorative  e idruttive  de’  Popoli*  e la  dimoflrazione  di 
quanto  dicemmo  ne  è lo  deffo  accompagnamento  della  Pompa  * 
©(ferviamolo  : 11  principal  (imbolo  caratteridico  della  feda  confi- 
deva  nella  naturalezza  di  rapprefentare  l’ antico  dato  della  Ter- 
ra, degli  Uomini,  e delle  forze  del  genere  col  perfonificato  ge- 
roglifico di  Horus  in  forma  di  fanciullo,  confervato  nel  facvoCaf- 
fettino  col  carattere  della  vita  falvata , della  debole^ga  della  prò - 
creazione,  dello  flato  agrefle  della  Terra , e delle  ricerche  fatte  dal  - 
Y umano  intendimento  per  fodenervifi  * adunque  quede  pure  mafehe- 
re  fimboliche  efpredìve  non  fenton  punto  di  Efferi  reali  , nè  fa- 
cri  , nè  di  Eroi  divinizzati , ma  foltanto  ci  additano  un  modo, 
o un  mezzo  adattato  a confervare  colle  fifiche  figure  nella  me- 
moria depli  Uomini,  ciocché  era  paffato. 

Gii 


(i)  Ludov.  Cai.  Rhodig.  Lecìion.  Antiquar. 
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Gli  addetti  al  corteggio  veftivanfi  di  pelli  di  animali  dome- 
Ilici , già  aggregati  in  focietà  cogli  Uomini  , onde  ricordare  agli 
Spettatori  lo  flato  milèrevole  de’  fuperati  allo  {convolgimento 
univerfale  ; e col  prefentarle  gli  oggetti  veri  di  quelle  cole,  delle 
quali  1’  Uomo  dovette  avvalerli  per  futtlttere  in  tante  miferie  , 
erano  avvertiti  de’  difagi  e delle  dure  fatiche  . Le  immagini  dì 
fiffatte  cole  furon  prefe  dalle  produzioni  naturali,  a dimoftrare  al 
Popolo  le  dolorofe  circottanze  degli  Uomini  , in  cui  furono  per 
alimentarli  di  ciocché  dava  la  Natura  nella  diverfità  de’  Climi  ; 
adunque  fiffatte  figure  caratteriftiche  tampoco  fentono  di  Efleri 
reali  nè  divini , nè  di  umani  divinizzati  , ma  foltanto  ci  ad- 
ditano un  modo  d’ ittruire  cogli  oggetti  reali,  ciocché  fi  era  fof- 
ferto  per  vìvere  dopo  il  difgraziato  avvenimento  . 

La  figurata  rapprefentazione  della  finta  caccia,  che  terminava 
la  fcfta  nominata  Bacche  o Bacchoth , di  Bacco  , ben  ricordava  il 
Popolo  di  Mefr  odi  Mefraim  delle  dure  fatiche  per  migliorare  la 
condizion  della  fpezie  • dappoiché  in  effa  gli  Attori  del  finto  fpet- 
tacolo  fi  lordavano  di  langue,  ed  armati  dì  armi  offenfive  da- 
vano ad  intendere  agli  Spettatori  i pericoli  fofferti  , le  ambafeie 
penofe  , e le  vittorie  ottenute  nell’  immaginata  caccia  'y  la  qua- 
le formando  l’ultimo  mittero  di  Bacco , niente  avea  che  vedere 
cogli  Etteri  reali , o Divini , o di  Uomini  divinizzati  ; per  cui 
ben  anche  tutto  quello  era  un  modo  figurato  dalla  realità  delle 
Perfone  per  dar  conto  dell’ eflerminate  o allontanate  fiere  mali- 
che . Ma  ne’  tempi  appreffo  , il  fanatifmo  fofienuto  dal  mal  co- 
Palme,  per  1’  irregolarità  delle  azioni  nell’  immaginaria  caccia  , 
operò  che  moiri  fcoflumati  malviventi  di  ogni  qualità  fi  aflociaf- 
fero  alla  Rompa  di  Bacco ; ed  allora  fu,  che  per  fodisfarfì  quefti 
nelle  sfrenatezze  con  più  agiatezza  , e per  foftenere  nell’atto  ttef- 
fo  il  ranco  della  fetta  , fi  tingeffero  le  mani  e il  vifo  non  già 
col  langue,  ma  colla  feccia  di  vino  , o col  fugo  di  more  , c 
quindi  ebbe  a dire  Virgilio  Marone  (1): 

Sanguinis  frontem  mcris , & tempora  pingit  • 

Ed  Orazio  (2)  : 

perunBi  fecibits  ora . 


T z Tut- 


(1)  Virg.  Mar,  Egloga  6.  (2)  Oraz.  Dell'  *4ue_  poetica. 
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Tutti  quelli  che  correggiavano  i mifteri  di  Bacco  , general- 
mente fi  ditterò  Baccanti,  cioè  a dire,  fecondo  l’antica  frafe  fpie- 
gativa,  Piagnitori  : ma  dappoi  degenerando  Tempre  più  l’indole  del- 
la fella  nel  peffimo  , lì  viziarono  i femplici  e puri  atti  cogli  ec- 
celli delle  pratiche  ' ed  allora  fi  videro  i Baccanti  di  ambidue  i 
felli  , e Ipezialmente  le  femine  , operare  a gara  , prorompere  in 
urli  fpaventevoli  e in  lamenti  di  orrore  fenza  fine  ; accompa- 
gnando a la  procurata  mattìa  molti  gelleggiamenti  firaordinarj  , 
moltiffime  fcompollezze  e molti  atti  non  ifceveri  d’  indecenza,  e 
di  fcandalo  . L’  efercizio  di  tante  sfrenatezze  delle  Piagnitncì  eb- 
be il  nome  di  Manìa,  che  in  avanti  diventò  una  polfente  Bea  » 
.Le  medelìme  Baccanti  erano  le  principali  della  terza  divihone 
che  difpargeanfi  per  le  Montagne,  per  gli  Bofchi  e per  le  Fo- 
refie  , mafeherate  da  cacciatrici  ; per  cui  anche  quell’ altro  atto  fi 
dille  Thyade  , cioè  il  vagare  con  tacertela  , e le  Attrici  medefi» 
me,  fi  eco  me  nella  prima  divifione  diceanfi  le  Piagnitncì , in  que- 
lla terza  fi  diceano  Tbyadi  , le  Vagabonde . A quelli  atti  di  Ma~ 
trìa  non  mancò  il  tempo,  in  cui  fi  celebravano,  a porci  qual- 
che cofa  del  fuo  : e perchè  cadevano  in  quelli  della  vendemmia, 
allorché  principiava  a beverfi  il  vin  mollo;  perciò  a tali  vaga- 
bonde le  gli  aggiunfe  il  nome  di  Baffiridt , le  Vendemmiatrici . E 
chi  mai  crederebbe,  che  da  quello  punto  in  avanti  Bacco  fu  ri- 
putato  un  folennifiimo  Ubbriacaccio  , e in  confeguenza  per  Io 
Dio  dell'  Ubbriache^gal  I Poeti  fui  fatto  telferono  le  più  llrava» 
ganti  favole  di  quella  Deità  in  conto  di  Storie  ; e i Pittori  e 
Scultori  tante  rapprefentanze  in  conto  di  verità  dimodrative  del- 
le flomachevoli  favole. 

Adunque  da  quanto  dicemmo  ne  fegue  , che  tutta  la  folla 
degli  Dei  di  ogni  ricerca  , vantata  dagli  antichi  , non  furon  mas. 
reali  fotta  qualunque  afpetto,  ma  lemplici  mafehere  e forinole  fi- 
gurative. di  rapprelentare  e confetvare  la  memoria  de!  pattato  la» 
grimevole  avvenimento  univerfale  , di  riconofcere  1’  Infinita  Mi- 
fericordia  dell’Ente  Unico,  e d’ itlruire  gli  Uomini  per  l’avveni- 
re  ; e non  già  per  formare  una  noverofa  corte  di  Dà  fecondar) 
all’  immaginata  divinità  di  Bacco  ; e quindi  balla  nel  calo  in 
cui  liamo  ricordarli,  che  tutti  etti,  ficcome  1’ immaginarono  gli 
Egizj,  così  paffarono  in,  Grecia  , in  dove  furono  indicibilmente 
aumentati.  Dalla  Grecia  ne’  notifiimi  due  tempi  di  Enea  , e di 
Ninna  pattarono  nel  Ln%jo,e  in  Roma',  in  dove  furon  moltiplica- 
ti ancora  più  e più  fotto  altre  forme  , ma  Tempre  a mifuita  degl 
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impieghi  che  gli  venivano  addottati  , gli  fi  adattarono  altri  no- 
mi fpiegativi  la  lor  immaginata  poffanza  ■ e quindi  le  pattate  Età 
videro  il  Dio  Genio  fotto  tanti  afpetti  ■ il  Dio  Datore  dell ’ alle . 
gregna  fotto  tante  figure"  il  Dio  della  Polizìa  Civile  fotto  il  no- 
me di  Arpocrate  ' e così  degli  altri  con  tanti  caratteri  diverti  , 
che  fan  vergogna  all’Umanità  nel  rammemorarli. 

Conviene  avvertire  finalmente,  che  la  fetta-  de’  Mitteri  di- 
Bacco , di  D toni  fio , del  Padre  libero , ec.  fi  ditte  tra’  Greci  1’ Or- 
già  , e tra  Romani  la  Fe/ia  de ’ Decreti  o de’  Regolamenti  , e 
in  tale  flato  pafsò  in  Pozzuoli  , indove  i Pozzuolani  fondaro- 
no nel  noverato  luogo  topografico  il  Tempio  di  Bacco  colle  abi- 
tazioni facerdotali  , e del  Capo  prefidente  Orgiofante . In  quello 
Tempio,  che  fi  vuole  dagl’intendenti  di  Dritto  Dorico , gli  Ara. 
bi  che  trafficavano  in  Poggioli  vi  ebbero  alcune  are  da  facrificj  ; 
dappoiché  non  fono  fcorfi  molti  anni,  che  alle  vicinanze  del  fi- 
to  inverfo  il  Mare  furon  ritrovate  difperfe  alcune  are  di  pietra 
coll’  Epigrafe  Dufart  facrum  ; e fappiamo  anche  Noi  , che  a fecon- 
da del  dialetto  arabico  il  nome  Dufar , o Dyfar  , ovvero  Difar - 
tes  , Divinità  pottente  fra  gli  Arabi  , non  altro  lignifica  che  Bac » 
co  o il  Padre  libero,  ovvero  Dionifto  o Seba/io  * nomi  tutti  che 
nella  fottanza  della  difinizione  fi  combinano  beniffimo  con  quan- 
to dicemmo.  Da  quelle  felle  coll’ andar  de’  tempi  ebbero  origi- 
ne gli  ttravizzi  baccanali , le  mafchere  deformatrici  , e le  licenziofe 
£c oncezze  che  vi  fi  fanno  ne’  noftri  Baccanali  , i quali  cadono  a- 
un  dipreffo  quafi  nel  tempo  medefimo  che  le  antichiffime  fette  , 
ma  lott’  altro  alpetto  . Batta  . . . . torniamo  alla  Delirizione  ». 

NOTA  LXII. 

(t)  Dea  Diana.  Fuvvi  in  Pozzuoli  al  di  là  del  Tempiodi 
Bacco , il  Tempio  di  Diana , in  cui  quel  Popolo,  infin  da’  più  ri- 
moti tempi , vi  efercitava  con  grande  ottervanza  gli  arti  di  una 
particolar  Religione».  Avea  il  Tempio  la  cafa  religiofa  de’ Sacer- 
doti da  una  parte  , e dall’  altra  delle  Sacer.loteiTe  : i primi  erari1 
detti  Caputati , perchè  eran  decorati  con  un  Globo  fui  capoinfegno- 
del  loro  ufizio  lacerdotale  nel  facrario  della  Dea"  ficcome  al  dir 
di  Plutarco  (r),  e di  Vaierto  Majf,  (1),  il  portavano  i lacerdoti 


Sa * 


(1)  Plutarco  Vita  di  Marcello.  (z)  Valerio  Maffim. 
Lib.  1.  C.  1. 
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Salteri , e gli  tdugujìali:  le  feconde  eran  nominate  Dianare , avean 
la  medelima  infegna  , e miniftravano  gli  atti  di  Religione  dovuti 
alla  Dea  in  tempo  di  notte*  dappoiché  non  era  lecito,  per  iftj. 
turo  , a tal  razza  facerdotale  far  facrificio  qualunque  a Diana  in 
tempo  di  giorno.  Quelli  notturni  atti  di  Religione  che  fi  facea- 
no  nel  facrario  di  Diana  dalle  Ninfe  dianare  , diedero  origine  al- 
la gran  favola  moderna  delle  Ninfe  maliarde  l’otto  il  volgar  nome 
di  Janare  , la  quale  è fiata  prodotta  dagl’ignoranti  con  tante  fcioc« 
chezze  , e da  non  pochi  grolfolani  vifionarj  con  tante  ferie  dice- 
rie , che  fanno  ftomaco  in  ripentirle  con  tanta  ferietà  * novella, 
per  altro  , da  recitarli  per  ilpauracchio  de’  fanciulli  impertinenti, 
quando  non  vogliono  far  la  nanna  . 

Manco  Salernitano  (i),  ci  fa  fapere,  aver  Egli  oflervato  in 
Pozzuoli  fra  le  rovine  luogali  del  noverato  fito  un  diftintiffimo 
avanzo  del  Simulacro  quafi  coloffale  di  Diana  , i cui  caratteri 
fimbolici  , dice  l’ Olfervatore , erano  un  Ltdne  nella  mano  delira, 
una  Faterà  nella  finifira  , e lui  capo  una  corona  torrifa  con  un 
glotxetto  per  cui  dìceali  capulata . Dippiù  il  Loffredo  ci  attefta 
efferfi  ritrovate  in  Pozzuoli  nel  luogo  volgarmente  detto  Pifaturo 
due  altre  ftatue  di  Diana  , una  in  atreggiamento  di  verfare  acqua 
fopra  Mtteone , e 1’  altra  con  corona  turrita  fui  capo  : ma  noi  non 
promettiamo  evizione  qualunque  di  quelle  notizie,  non  peranche 
ben  verificate,  ed  attendiamo  più  ficure  prove  per  deciderle  ve- 
riffime  . Che  poi  il  Simulacro  di  Diana  fi  caricale  di  varj  ca- 
ratteri geroglifici  , a dimoilrare  infin  dove  diffendeafi  la  creduta 
fua  polfanza  * baderà  ricordarfi  che  tal  Dea  era  la  fteffa  che  P I- 
fide  egiziana  * ma  vediamolo  più  da  vicino  , riandando  le  cofe 
che  dicemmo  nella  Nota  precedente. 

Se  i cambiamenti  di  forma  , di  atteggiamento  , di  caratteri 
fìmbolici  e di  nomi , per  io  più  , han  fatto  di  un  Dìo  o Dea 
immaginar) , un  Popolo  di  Dei  fuppofìi  • necefiariamente  la  di- 
verfità  de’  dialetti  delle  varie  Nazioni  , a mifura  dell’  interefie 
morale  degl’  Individui  ne  moltiplicarono  ancora  il  numero  infino 
all’indefinito.  Siamo  ammaefìrati  con  efficacia  da  Diodoro  da  Sì - 
tilia , che  Ifide  in  Egitto,  cioè  la  Natura  terreflre  riguardata  nel 
temperamento  univerfale  , dappoiché  fu  perfonificata  , ed  afcefe 
il  grande  onore  della  Divinità  , fu  dichiarata  forella  e moglie  di 

Ofi. 


(i)  Matt.  Salem,  al  dir  di  G.C*  Capaccio. 
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Ofìrtde  , cioè  del  Sole  nel  Tuo  fiftema  ; c in  confeguenza  madre 
di  Oro  , cioè  dell’  indurtela  umana  : e che  da’  Sacerdoti  Egizj  fi 
efponeva  caricata  di  caratteri  e (imboli , a mifura  delle  cole  che 
erti  volevano  notificare  al  pubblico  , come  per  efempio  , volen- 
doli dimortrare  la  Natura  terreftre , anzi  .la  Terra  medefima  ne* 
fuoi  sforzi  operativi  , come  madre  comune  de’  Viventi  organiz- 
zati * efponevano  in  fimbolo  un’  I fide  caricata  di  mammelle  , di 
terte  di  animali  diverfi , e di  altro  ancora  per  dimortrarlo.  Sap- 
piamo che  in  Siria , in  Caria,  in  Jonia , ed  altronde  tal  Dea  fu 
nominata  Dei  o Deio , ovvero  Deione  e Diana , quali  tutti  lignifi- 
cavano la  "Madre  dell'  abbondanza , oflìa  colei  che  fomminirtra  a’ 
Viventi  , ed  a tutt*  i Vegetanti  nutrimento  e vita;  e tali  furo* 
no  i nomi  che  gli  Afiatici  ed  i Greci  diedero  al  fimulacro  di 
Diana  tanto  venerata  nel  Tempio  di  Efefo . . 

Il  fimulacro  adunque  di  Diana  dedotto  dall’  I fide  di  Egitto, 
a mifura  dell’  impiego  addogatole  dimoftrar  dovea  la  fua  creduta 
portanza;  ed  eccolo  fornito  di  gran  cumolo  di  caratteri  fìmbolici  a 
manifertarla  . Gli  adattavano  fui  capo  una  corona  torrita  e capu- 
lata  di  un  Globo,  afifin  di  ammaertrare  gli  Uomini  ridotti  in 
focietà  civili  a ben  confervarfi  uniti  colla  forza  fociale  ; onde 
eletto  il  fito  vantaggiofo  alla  publica  utilità, ed  occupato  il  luo- 
go  corrifpondente  alla  radunata  politica  dovettero  cignerlo  di  vai- 
io  , affin  di  ftarvi  uniti  e difenderli  in  erto  colle  forze  comuni  , 
che  determinano  la  forza  della  Città.  Gli  adattarono  molte 
mammelle  dal  petto  alla  metà  del  bufto  , per  indicare  agli  Uo- 
mini il  fuo  gran  potere  falla  natura  delle  cofe  , che  come  Ma- 
dre comune  le  difpenfava  a’  Viventi  e Vegetanti  tutti  in  nu- 
trimento necertario , ed  agli  effetti  prodotti  da  quello  che  fono 
gli  fviluppi.  Le  pattate  Età  videro  firaulacri  di  lìmi!  fatta  cari- 
cati di  terte  di  varj  animali,  e di  alcune  erbe  per  ifpiegare  le 
cole  medefime,  ed  in  altri  vi  fi  ofiervarono  ancora  alcuni  fegni 
indicativi  le  cortellazioni  del  Zodiaco  ; forfi  a dinotare  i tempi 
dell’umano  efercizio  nella  coltivazione  delle  terre  al  vantaggio 
deli’  Uomo . 

Svanirono  dalla  memoria  degli  Uomini  i veri  lignificati  del- 
la Scrittura  fimbolica  , allorché  quel  carattere  che  capulava  la 
Corona  torrita,  in  luogo  d’ interpetrarlo  per  la  Terra,  s’immagi- 
narono fignificar  la  Luna  in  pieno  lume  ; e quindi  fui  fatto  il 
fimulacro  di  Diana  fu  interpetrato  e fpiegato  per  quello  della  Lu- 
Ma  » e in  confeguenza  de’  naturali  difetti  di  luce  fu  moltipli- 
ca» 


i 5 1 DESCRIZIONE 

caro  fotto  tre  forme  diverfe  co’  caratteri  corrifpondenti  , uno  a 
dimoflrare  il  tempo  del  primo  quadrato  dell’  accrefcimento  di 
luce,  altro  a dimoflrare  lo  flato  del  pieno  lume  , e Y altro  il 
quadrato  dello  fcemamento  ; mentre  tutto  il  tempo  che  que* 
fio  latelli te  terracqueo  del  noftro  Globo  , rimaneva  inviftbì* 
le  , perchè  immerfo  nell’ombra,  noi  vollero  dimoflrare  con  qua- 
lunque  carattere;  credendo  gli  ftupidi.  , che  Diana  andaffe  a fa- 
re un  giretto  nell’ inviabile  loggiorno  de’  Morti.  I Poeti  Gre- 
ci e Latini  fi  prevalfero  a tutto  potere  della  confufione  , e ri- 
cercando dall’ inefaufto  fondo  delle  ftravaganti  formule  e figure 
gli  flati  diverfi  de’  difetti  lunari  , fcriflero  quelle  tante  favole 
che  infin  oggi  rileggiamo.  Fu  fpeziaie  poi  la  fantafia  di  sì  de- 
cantati Scrittori  , in  dar  un  tantin  di  luogo  allo  flato  di  ofcu- 
rezza  con  una  ben-ordita  novelletta  , ed  immaginando  Diana  arni- 
ca della  folitudine  , raccontarono  infino  a fgozzarfi  , che  in  quel 
tempo  fi  tratteneva  la  Dea  a fue  faccende  tra  le  ofcurezze  , e le 
ombre  in  varj  luoghi  della  Terra;  ed  eccola  predicata  , da  una 
parte  gran  protettrice  de’  Bofchi  , delle  Selve  , della  Caccia  e 
della  Pefca,e  dall’altra  innamorata  infino  all’  indifcretezza  di 
*Atteone  , ec> 

N 0 T JI  LXIII. 

(u)  Dìo  Ercole.  La  religione  di  Ercole  fu  in  Pozzuoli  la  più  pregia- 
ta, ed  è fama  foflenuta  non  meno  dalla  collante  tradizione,  che  dalle 
Scrizioni  memorative  , che  il  Tempio  di  tal  Deità  ne  Piade  fondate 
quafi  full’ alto  del  Colle  litorale  dentro  la  Città  inverfo  il  Fo- 
ro di  Vulcano,  ma  ignoriamo  egualmente  la  forma  del  Tempio, 
la  fua  grandezza,  la  lua  Architettura,  e la  magnificenza  adope- 
ratavi nella  flruttura  delle  fue  membra,  quantunque  Noi  credia- 
mo, che  ei  folle  di  Dritto  Dorico.  Chi  poi  foffe  il  Dio  Ercole , 
e come  fi  diftefe  il  fuo  credito  quafi  per  ogni  dove  in  %A[ìa  , in 
» Africa  e in  Europa  ; ecco  la  fomma  di  ciocché  ne  Pappiamo  . 
Ne’  tempi  antichifìfimi  le  fconofciute  forze  della  Natura  univer- 
fale  vedendole  gli  Uomini  applicate  alle  cofe  terreftri , fenza  pun- 
to comprenderne  le  cagioni,  i modi  e gl’inefaufli  fondi  perpe- 
tui; le  definirono  dagli  effetti  coll’  univerfal  nome  di  Hercules  ; 
ma  la  loro  diverfità  di  applicazione  a caratterizzare  la  qualità 
degli  effetti  medefimi,  ben  diede  luogo  a un  gran  numero  di  firn- 
boli  e geroglifici  per  additarne  le  attività  e le  applicazioni.  L’i- 
gnoranza e la  l'uperftizione  ne’  tempi  appreffe  , ficco  me  altrove 
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dicemmo  , fe’  riguardare  i (imboli  ed  i geroglifici  come  cofe  di- 
vine , e la  Rapidezza  congionta  alla  malizia  de’  Gudodi  pafsò 
alla  perfonificazionc , indi  alle  deificazioni  di  edi  , e in  fine  ad 
averli  per  tanti  Dei  poffenti  . 

Divennero  adunque  le  forze  occulte  della  Natura  operante 
un  gran  Dio,  ed  ecco  in  campo  il  famofo  Ercole , che , al  dir  di 
Erodoto  (1),  fu  uno  de’  iz.  Dei  d'indeterminato  potere  fra  gli 
Egizj . Da  quefto  fatto  antichifìimo  col  tratto  de’  tempi  fu  dato 
il  nome  di  Ercole  a certi  famofi  Eroi,  che  avean  giovato  al  pub- 
blico interefie  , e al  bene  privato  delle  focietà.  politiche  ; ed  ec- 
co  in  campo  un  badante  novero  di  Ercoli  per  onorarne  la  me- 
moria, e tramandarla  a’  Poderi.  Quefti  ebbero  fimulacri  carica- 
ti de’  caratteri  relativi  alle  loro  fingolari  azioni  , e ne’  tempi  di 
molto  appretto  l’ Ignoranza  riguardolli  Eroi  divinizzati  ; il  nu- 
mero de’  quali  è fconofciuto.  Il  primo  Uomo  che  alcendeffe  a 
tanta  dignità  , fu  adottato  dagli  Egiziani  , e quedo  dagli  Storici 
fi  diffe  l’ antichiflimo , in  di verfità  del  fecondo  adottato  da’  Gre- 
ci, il  quale,  al  dir  dello  Scrittore  medefimo , fu  figliuolo  di  *Afi* 
fitricne  ed  %Akbemena  Egiziani.  Il  geroglifico  dell’ antichi  (Timo 
Ercole  già  perfonificato  e divinizzato , per  didinguerlo  nel  fuo 
ufizio  , venne  caricato  di  fimboli  relativi  a quella  tal  cofa  , che 
i Sacerdoti  volevano  dare  ad  intendere,  per  cui  venne  predicato 
moltiplice  a mifura  della  diverfità  delle  medefime  cofe  che  gli 
addoffavano  ; ed  ecco  il  perchè  troviamo  fcritto  l’ Ercole  della 
Natura  nel  temperamento  univerfale , 1’  Ercole  del  temperamento 
terredre , 1’  Ercole  del  fidema  folare  , e cosi  degli  altri,  per  cui 

lappiamo  da  Macrobio  (z)  che  dal  patteggio  della  Terra  per  gli 

iz.fegni  del  Zodiaco  ne  forfero  le  iz.  forze  Erculee,  che  poi  furo- 
no addogate  da’  Greci  al  fecondo  Ercole  , e da  Cicerone  (3)  ad 

un  fedo  Ercole  , ficcome  diremo  . In  avanti  colla  (letta  antichif- 

lima  Deità  furon  didinte  le  forze  occulte  di  vegetazione  , di  fvi- 
luppo , di  educazione,  e di  dittbluzione  ; e quindi  , applicate  al 
compodo  umano,  fi  diffe  /’  Ercole  degli  Stati } applicate  allo  fpi- 
rito  di  determinazione  per  gli  effetti,  fi  diffe  Gemo , e così  degli 
altri . 

V Gam. 


(i)  Erod.  Lib,  z.  Cap.  4.  (z)  Macrob.  Lib.l.  Saturi 1. 

C-ap.  zo.  (3)  Cicer.  Lib.  3.  Natur.  degli  Dei . 
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Campeggiò  con  maggior  lume  tra  le  tante  riguardate  forze 
della  Natura,  quella  dell’ Educazione  umana,  la  quale  come  una 
feconda  Natura  veniva  applicata  allo  fpirito  e al  corpo  della  Gio- 
ventù. Da  quefla,  mercè  lo  ftudio  delle  fcienze  e delle  difcipline  , 
e mercè  gli  efercizj  umani  riceveafene  quel  grande  utile  , e quel 
quafi  inconcepibile  vantaggio  che  gli  antichiffìmi  Popoli  deduf- 
lero  nelle  Azioni  civili  e nel  commercio.  Il  carattere  della  for- 
za di  educazione  che  arma  la  Gioventù  , onde  corrifponda  al 
complefib  de*  difegni  civili,  fu  anche  confiderato  cofa  divina, ed 
indi  perfonificato  come  gli  altri,  e dichiarato  un  Dio  Ercole  pof- 
fente  Tulle  regole  di  educazione  ; e da’  caratteri  fimbolici  di  cui  ve- 
niva adorno,  i Popoli  erano  iftruiti  del  vantaggio  morale  di  que- 
lla feconda  Natura  tanto  necelfaria  alle  focietà  . Dimoftra  infino 
all’  evidenza  quello  fatto , la  lezione  illorica  della  Colonia  de* 
Giovani  fenicj  dedotta  da  Sidone  in  Cadice , la  quale  , come  di  gen- 
te addetta  al  corfo  marinerefco  per  lo  commercio,  nello  ftabilir- 
li  nel  luogo  al  vantaggio  di  lor  Nazione  confervarono  le  Idi- 
tuzioni  patrie  , i caratteri  geroglifici  iflruttivi , e le  formole  uni- 
verfali  delle  lcienze  e delle  difcipline  nautiche  , per  cui  le  die- 
dero il  nome  di  Colonia  Erculea  fenicia , cioè  della  forza  di  Edu- 
cazione fenicia  . 

Non  vi  volle  troppo  ne’  tempi  di  fiupidità  e di  fuperfiizro- 
ne  , ne’  quali  eran  fuora  di  veduta  i veri  lignificati  de’  gerogli- 
fici , a forgere  un  Eroe  conditore  della  Colonia",  e per  gli  lira- 
grandi  meriti  il  nominarono  il  poffente  Dio  Ercole . Allora  fu  , 
che  le  fcienze  di  Affronomia  e di  Nautica  , che  la  Gioventù  fe- 
nicia ricevea  da  Sacerdoti  di  Sidone  , e gli  efercizj  marinerefchi 
in  cui  fi  addeftrava  per  le  necelfarie  pratiche , divenilfero  le  pre- 
dicate forze  dell’ incomparabile  Dio  immaginario  * e quindi  le  pc- 
mofe  efercitazioni  de’  Fenicj  nella  navigazione  di  que’  tempi  per 
mari , lidi  e colliere  fconofciute , congionte  a’  pericoli  che  vi  fof- 
ferirono  e fuperarono  , molto  bene  tornarono  al  conto  delle  fati- 
che durate  dal  divinizzato  Ercole  nello  llabilimento  della  Colo- 
nia . Da  quanto  dicemmo  vediamo  chiaramente  che  fe  ogni 
Nazione  colta  ne’  tempi  apprefio  vantava  fcienze  , arti  e valore 
in  grado  eminente,  in  confeguenza  fervendo  la  lor  vanità  alle 
introdotte  favole  dei  valorofiliìmo  Eroe  divinizzato  , ciafcuna  il 
volle  originario  della  propria  Città  * e quindi  non  è in  contro- 
verfia,  che  dall’ applicazion  del  nome  a molti  uomini  di  valore, 
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ré  feguifle  la  moltiplicazione  degli  Ercoli  , che  vengono  dinove- 
rati da  molti  famofi  Scrittori . 

Cicerone  medefimo  (i)  dà  conto  di  molti  di  fìffatti  Eroi  divi, 
rizzati  , e tra  gli  altri  del  Tebano  computato  nel  fello  luogo,  il 
quale  lo  dichiara  figliuolo  di  Giove  e di  JÌlche,mena  tebani , ed  è lo 
fteflb  che  al  dir  di  Erodoto  i Greci  il  riguardarono  in  fecondo  Er- 
cole ficcome  fopra  dicemmo  : ma  Noi  non  abbiam  che  vedere  co’ 
tanti  Ercoli  divinizzati,  i quali  fi  vogliono  originar;  di  tanti 
luoghi  diverfi  delia  Terra  allor  conofciuta  , di  quanto  diftendeafi 
la  vanirà  degl’individui;  e bada  al  cafo  nodro  faperfi  , che  dal- 
le tante  fantadiche  applicazioni  dcduflero  i Poeti  quelle  famofc 
favole  di  Ercole,  che  appedarono  molte  e molte  Nazioni. 

E'  codante  però  nella  Storia  , che  il  Dio  Ercole  , a norma 
del  fuo  vero  eu  antichifiimo  lignificato  , fu  creduto  d’  immcnfo 
potere  nella  Natura  delle  cofe  , e nella  Educazione  animale;  per- 
chè ne  efprimeva  le  occulte  forze.  A quedi  oggetti  gli  furono 
eretti  molti  magnifici  Tempj  fpefofiffimi  di  dritto  Dorico  dentro 
c fuori  delle  Città  più  conte,  ficcome  offervammo  in  Napoli  nel- 
la Regione  Termenfe,  in  Erodano  apprcffo  Ritena,  in  Ijlabìa  appref- 
fo  Varano^  in  Sorrento  di  poco  lungi  dal  Caflello  Minervio  j che  fu 
eretto  dal  celebre  Politone  , ficcome  notammo  nella  Topografia  di 
Napoli  ; in  Bauli  di  cui  parleremo  in  avanti  , in  Pozzuoli  nel 
noverato  luogo , e in  altri  ancora  della  Campagna  felice  e di 
altronde  . 

L’  efidenza  del  Tempio  del  Dio  Ercole  in  Pozzuoli  è pro- 
vata dalle  fcrizioni  , cioè  dalla  dorica  che  rapportammo  nella  No- 
ta XLVL  , e dalie  due  memorative  che  qui  trafcriviamo  : in 
quella  fi  rilegge,  che  avendo  V Imperador  Trajano  fatto  efeguire  il 
rifacimento  delle  Mura  di  Pozzuoli  ed  altri  Edificj  ancora  dai 
Cadello  portorio  in  avanti,  nello  dabilirfi  la  Porta  della  Città 
inverfo  il  Mare  , sì  perchè  il  luogo  non  era  lungi  di  molto  dal- 
la veduta  del  Tempio  di  Ercole , e sì  anche  perchè  era  grande  il 
credito,  in  cui  fodenevafì  la  podanza  di  tal  Deità,  decretol’lm- 
peradore  doverfi  nominare  Porta  Erculea.  Nelle  altre  due  memo- 
rative riman  dimodrato  il  Sacrario  di  Ercole  in  Pozzuoli  , e la 
riputanza  in  cui  era  tenuto  da’  vifionarj  fuoi  adoratori. 

V 2 Nel - 


(i)  Cicer.  Ltb.g.  Natur.  degli  Dei. 
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Nella  prima  : 

HERCVLI  . GILIO  . INVICTO  SANCTG 
SACRO  . VOTO  . SVSCEPTO 
L.  GRASSVS  . DE  . SVO  . 

Nella  feconda,  i 

SANCISSIMO  » HERCVLI  i INVICTO 
300  . . . . . L.  L.  ARGVRIVS  . LANARIVS 


TESTO . 

Num.  29.  Cajlello  Portorio  (a).  Ne’  primi  tempi 
della  Colonia  de’  Samj  fu  eretto  dal  mirto  Popolo Ca- 
rionico  un  piccolo  Cartello  deferivo  furto  Scoglio  an- 
tichiflimo  vicino  al  quale  fu  eretta  Dicearchìa . A piè 
di  efso  fuvvi  altra  Porta  dell’ antichiffima  Città  , in 
dove  pagava!!  un  dazio  , che  poi  da’  Romani  fi  difse 
Dazio  Portorio  (b)  in  di verfità  degli  altri  che  il  Popo- 
lo romano  efigeva  in  Pozzuoli . In  oggi  in  tutto  lo 
fpazio  dell’  antichiflimo  Scoglio  è porta  la  ben  piccola 
Città  di  Pozzuoli  (c)  ; e tutti  gli  Edificj  che  oltre 
lo  Scoglio  per  ogni  dove  fi  veggono  , compongono  , a 
modo  di  dire , un  Vico  della  Città  attuale  , con  di- 
verfe  piccole  Ville  all’  attorno;  mentre  tutto  il  rima- 
nente della  vecchia  Città  rimane  occupato , buona  par- 
te dal  Mare  attuale , e 1’  altra  da  più  Campi  albera- 
ti, da  molti  Orti,  @ da  non  pochi  Giardini  (d)  diva- 
lla portata  * 


NO. 
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nota  Lxiy. 

(a)  Cajìello  Portorio  ,ec.  Sopra  del  pencolato  Scoglio  in  do. 
Ve  terminava  l’ antichifiima  Città  di  Dìcearchia , fondata  , ficco» 
me  dicemmo  (i)  dalla  Colonia  de’ Samj  , fu  eretto  un  piccolo 
Cartello  difenfivo  della  Città  , in  dove  terminavano  le  mura  for- 
tificate alla  Greca  a feconda  del  firtema  di  que’  tempi  ; onde  con- 
fervare  e difendere  la  fondazione  dalle  forprefe  nimiche  colle  forze 
unite  de’  Cittadini.  Allora  il  Vallo,  e il  Cartello  fi  differo  di 
Dìcearchia  : ma  dappoiché  i Romani  ne  fecero  la  conquida  (2)  y 
e vi  deduffero  i primi  300  Coloni  per  confervarne  con  fomma 
politica  il  dominio;  il  Cartello  fi  difTe  de'  Romani  in  Dìcearchìa* 
Non  andò  guari  tempo  che  il  Popolo  romano  s’ impadronifle  del- 
ia Città,  eNoi  già  notammo  che  ertendofene  refo  dominatore, a 
toglierle  qualunque  idea  d’  indipendenza  originaria , dichiarolla 
Colonia  Romana , vf  ftabilì  altri  300.  Coloni  del  Popolo  medefi- 
rao  nell’  ingrandito  Cartello  , e mutandole  ancora  il  nome  definii- 
la  Pozzuoli . In  quefti  tempi  fi  afcriflero  i Romani  a lor  vantag- 
gio il  dazio,  che  fi  pagava  nell’ entrar  colle  merci  in  Città  ; e 
da  quelli  fatti  furon  dedotti  i nomi  di  Cajìello  Portorio  , e di  Da* 
tzjo  Portorio , che  in  più  gravi  Scrittori  rileggiamo  , e nelle  pre* 
cedenti  Note  dicemmo . 

NOTA  LXr. 

(b)  Sì  dijje  Da^io  Pcrtorio . Il  Da^io  Portorio  di  Pozzuoli  j 
giuda  il  tertimonio  di  Cicerone  (3),  fi  diftendea  foltanto  fulle  merci, 
che  fi  volevano  introdurre  nella  Città,  o che  provenilfero  di  altron- 
de nel  fàmofo  Mercato  di  Tripergole . Tal  dazio  fu  ben  poca  co- 
fa  a’  tempi  Dieearchici  ; ma  ne’  tempi  de’  Romani  formava  un 
riguardevole  articolo  di  rendita  a benefizio  del  Popolo  romano  . 
Quello  Da^ìo  Portorio  era  ben  diverfo  da  quello  delle  Decime  ini. 
polle  da’  Romani  fopra  de’  Campi  di  Pozzuoli  ; ed  era  diverfo- 
ancora  dal  Da^jo  della  Scrittura  , il  quale  fu  da’  Romani  impo- 
rto e diftefo  generalmente  fòpra  tutt’  i pafcoli  degli  armenti  per 
*tutto  il  territorio  erbofo  di  Pozzuoli . Quefti  furono  i tre  da. 
zj,  che  i Romani  efìgevano  in  Pozzuoli  e nel  fuo  territorio. 


NO* 


(1)  .Not.  XXXVI- ver (.  in  punto  poi . (2}  Not.XJfX.VIU. 
e Seguenti.  (3)  Cicer.  Ora %.  prò  L, Maràl. 
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N O T <A  LXVI. 

(c)  pìccola  Città  dì  Potinoli  ìec.  I Romani  ne’  tempi 

ottimi  deli’  Imperio  vedendo  Pozzuoli  di  molto  aumentato  diPo. 
polo  tra  i naturali  e gli  avventizj,  vedendolo  cumulato  di  ricchez- 
zc , e vedendo  il  gran  dtftendimento  degli  Edificj  per  ogni  attor- 
no (opra  de’  vicini  Colli  ; penfarono  fedamente  e con  fomma 
Polizia  a munire  il  Caftello  Portorio  , onde  mantenervi  una  for- 
te guarnigione,  a prevenire  ogni  ringraziato  fucceflo  . Occuparo- 
no a tale  oggetto  l’intero  Scoglio  , lo  fortificarono  a lor  modo  , 
e lo  riduttero  in  Cittadella  romana^  ciò  fatto  , vi  dilpofero  il  for- 
te Prefidio  di  9000  Soldati , e per  il  loro  mantenimento  gli  (la- 
bili rono  i corrifpondenti  ttipendj  * ficcarne  offerveremo  in  avan- 
ti . In  tal  tempo  diflendeafi  la  Città  di  Pozzuoli  col  fuo  ulti- 
mo ricinto  romano  per  circa  quattro  miglia  romane  in  giro*  cioè 
a dire,, dalla  Cittadella  per  la  montagna  al  di  là  del  Colle,  in 
ove  fu  eretta  da’  Samj  Dicearchìa  , infin  di  appretto  alla  Via 
Campana,  tladdove  girando  inverfo  il  Foro  di  Vulcano,  e fian- 
cheggiando 1’  afpetto  di  etto  difcendea  infino  al  Mare  antico, -al 
di  qua  del  Pontettrada  che  in  oggi  attraverfa  il  Vallone  , con- 
termine de’  Monti  Olibano  e Zolfatara  * e da  quel  luogo  contor- 
nando il  lido  del  Mare  antico  univafi  all’  altra  punta  della  Cit- 
tadella . 

La  Città  di  Pozzuoli  conteneva  in  tali  tempi  molto  Popo- 
lo di  diverfo  interefle  ; perchè  diverfe  erano  le  Nazioni  , le  qua- 
li per  opera  de’  Romani  vi  fi  ftabilirono  in  Società  civile  : 
ma  in  avanti  coll’ andar  degli  anni,  da  molti  ringraziati  fuccettì 
di  tremuoti , d’ invafioni  , di  (accheggi  e d’incendj*  rimafe  più 
volte  quali  diftrutta  e difabitata  . Nulla  però  di  meno  , in  ogni 
lagrimevole  -avvenimento  fu  Tempre  da  altri  circonvicini  Popoli 
in  parte  rifatta  e riabitata  ; a cagion  che  era  univerfalmente  di. 
moftrata  la  feracità  del  territorio,  e la  fquifitezza  de’  prodotti  . 
E fe  non  potette  giugner  mai  alla  quafi  vigefima  parte  della  po- 
polazione, che  vantava  ne’  tempi  dì  fua  floridità  , pure  ben  ve* 
diamo  efierfene  confervata  1’  immagine  e la  memoria  nel  lungo 
della  Cittadella  romana, fui  quale  in  oggi  efitte  tutta  la  Città  di 
Pozzuoli  : mentre  il  dippiù  che  vediamo  dalla  Porta  Erculea  alla 
Piaget , da  efla  al  Molo , e dal  Molo  per  lo  litorale  : più  dalla 
Porta  medefima  per  l’antico  Colle  in  dove  fi  oflervano  fondate 
Viverle  Ville  moderne,  ec.  ; tutto  quello  non  altro  può  dirli,  che  un 
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Borgo  contiguo  alla  Città,  ma. di  molto  maggiore  di  effa.  Nel- 
J’  attuale  Città  vi  fono  molti  Edifìcj  , e fra  etti  fi  oflervano  gli 
avanzi  rifpettabili  del  Tempio  di  Giove  C on ferva  dote  • in  oggi  ri- 
dotto in  Chiefa  de’  Criftiani . 

N O T LXVII. 

(d)  Tutto  il  rimanente  della  Vecchia  Città  rimane  occupato  y 
buona  parte  dal  Mare  attuale  , e /’  altra  da  piu  Campi  alberati , da 
molti  Orti  e da  non  pochi  Giardini.  Tutto  il  fito  che  fi  dittende 
dal  di  là  del  Pontejlrada  infino  alla  Città  di  Pògjuoli  , a pochi 
palmi  fotto  l’attuale  fuperficie  dai  Colle  litorale  infino  al  Mare, 
c per  gran  parte  nel  Mare  ifieflo,  non  altro  prefenta  alfO/Terva- 
tore  , che  prodigio!!  avanzi  d’  indefinito  numero  di  ruderi  degli 
fconofciuti  Edificj  antichi , i quali  formavano  la  più  bella  e po- 
polata parte  della  Città  in  tempo  di  fua  grandezza.  Gli  avanzi 
che  tuttavia  fi  veggono  fotto  le  acque  marine  per  non  piccolo 
diftendimento  , buona  parte  rimangono  fepolti  tra  le  rene  del  fon- 
do^ la  refiante  parte  fono  apparenti  fopra  di  etto,  a dimottrar- 
cene  l’ aflùnto.  Il  rimanente  poi  del  lido  attuale  infino  al  Colle 
rimane  interrito  con  tanto  di  terra  produttiva  , che  è capace  di 
ricevere  ogni  efercizio  di  Agricoltura  ; per  cui  dal  fopravveni- 
mento  vi  fi  fon  formati  molti  e diverfi  Poderi  campeftri  albe- 
rati con  vigne  pergole!!,  molti  frutteti  con  ifcelte  frutta  , più 
e più  Orti  e diverfi  Giardini,  che  dan  prodotti  di  gran  van- 
taggio^ perchè  anticipando  la  ftagione  folleticarlo  la  gola  de’  Po- 
poli convicini In  una  punta  del  terreno  attuale  vi  è fiato  eret- 
to un  piccolo  Convento  di  Frati  Cappuccini  , e fon  gli  tteflì  , 
che  convivono  in  un  dato  tempo  dell’ anno  nel  Monatterio  fon- 
dato  dalla  Città  di  Napoli  di  appretto  alla  Zolfatara  , nel  luogo' 
della  decollazione  di  San  Gennaro  e fuoi  Compagni  ; ficcome  (1) 
dicemmo  - 

Appretto  al  Convento,  e per  molto  tratto  in  avanti  inver» 
fo  Pozzuoli  i ruderi  di  fabbriche  laterizie  che  fi  veggono  d e nt Fo- 
le acque  marine  e lui  lido  è indicibile.  Il  difordinamento  in  cui 
fono  tali  monumenti  tra  il  diftefo  letto  di  rene  e di  altre  materie  ivi 
potte  dalle  procelle , non  dan  luogo  qualunque  di  giudicare  cioc- 
ché efli  coordinarono . Ma  dalla  collante  tradizione  e dalle  ofler- 

va- 


(1)  Ved.  Not.  XLIII, 
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vazioni  luogali  G ha  , che  in  tale  antico  luogo  vi  ilafìe  la  piaz- 
za co’  fondachi  degli  Orafi  ,,  degli  Argentieri  , de’  Gioiellieri  e 
de’  Fabbricanti  ftoffe  in  gran  numero,  i quali  aveano  accredita- 
to il  lor  mefiiere  nel  commercio  , con  rendere  i lavori  perfetti, f- 
fimi  ; per  cui  eran  defi derati  con  paffione  dagli  Stranieri.  Il  fat- 
to permanente  che  dimofira  -fiffatte  cofe  , fi  è , che  ne’  tempi  di 
tranquillità  di  quel  Mare  , dopo  di  effervi  fiata  qualche  medio- 
cre procella,  è immenfo  il  numero  de’  minuti  rottami  di  vetro 
coloriti  focto  diverfe  forme,  lavorate  come  le  gioje  di  que’ tem- 
pi., e tra  di  elfi  non  è piccolo  il  numero  delle  carneole  incife  , 
de’  cammei  in  gemme  diverfe  , e de’  molti  talifmani  caratterini- 
ci  , che  vi  fi  trovano  fra  quelle  litorali  rene  e depofiti  alili- 
vaiati  . 

Quelle  cofe  pregevoli  per  1’  antichità,  e (limabili  per  la  qua- 
lira  de’  lavori  , formano  un  mediocre  articolo  di  commercio  fra 
molti  Volgari  sfaccenati  di  Pozzuoli,  ma  ignoranti  infin  quafi 
al  baftone  ; e foltanto  ben  adatti  ad  alfarcinar  tutto  con  parole 
vacue  di  fenfo  qualunque,  non  fenza  tratti  ingannevoli.  E'  vero 
che  tali  galanterìe , qualche  avanzo  di  fcoltura  , ed  altro  anco- 
ra fi  trovano  in  ogni  attorno  della  Città  di  Pozzuoli  , ma  fono 
a’  dì  nofiri  un  poco  rari  in  que’  territori . Supplifce  però  alla  ra- 
rità delle  ricerche  l’impofiura  palliata  degli  pfeudoantiquarj  ne- 
goziatori; e Noi  {limiamo  paflar  di  fopra  a quello  punto  ; men- 
tre avvertiamo  a non  farfi  arretare  da  fiffatti  Venditori  , i qua- 
li per  lo  più,  fuppongono  quello  che  non  trovano,  o battezzano 
a difcrezione  tutt’ altro,  da  altronde  prefo. 

V E & T O. 

Num.  30.  In  quella  parte  dell'antica  Città  di  Poz* 
zuoli  furonvi  molti  Tcrnpj  , facri  a più  Dei  di  varia 
portate  ; ma  niente  ritroviamo  per  dimoftrare  la  loro 
fondazione , la  qualità  de’  Sacrarj  , e i nomi  precifi  di 
dii  ; a riferva  però  del  famofo  Tempio  facro  a Giano - 
ne  Pronuba  (e)  , tutto  riverito  , ed  ornato  di  bianchi 
marmi,  per  un  curiolò  e forfi  laro  accidente  « 
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NOTA  LXVIII. 

(e)  Tempio  J acro  a Giunone  Pronuba  . Non  è in  controver- 
sa , che  fra  le  Dee  adorate  in  Pozzuoli  vi  folle  ancora  Giunone , 
oflia  la  Regina  del  Cielo  e della  Terra  , la  quale  , come  creduta 
moglie  di  Giove , per  dritto  di  comunione  neceflaria  adoravafi  da’ 
Romani  con  tutt’  i titoli  dati  dalla  ftupidità  degli  Uomini  al  ma- 
rito. Già  dicemmo,  che  ne’  tempi  antichiflimi  dell’Egitto  con 
una  femplice  cifra  geroglifica  fi  dimofirava  Ofiride  , cioè  il  Sole 
nel  fuo  fiftema,  ed  Ifide  cioè  la  Natura  operante,  oflia  il  com. 
pleflo  delle  leggi  date  dall’unica  Intelligenza  Sovrana  alle  Crea- 
ture: ma  dappoiché  i caratteri  geroglifici  acquiflarono  natura  di- 
vina , ed  indi  fi  perfonificarono  , ficcome  Ofiride  divenne  un  Dio 
poflente  in  Cielo  e in  Terra  col  nome  di  Herus  tra’  Greci  , e 
di  Giove  tra’  Latini  , così  Ifide  divenne  una  Dea  incomparabile 
ne’  luoghi  medefimi  col  nome  di  Hera  tra’  Greci , e di  Giunone 
tra’  Latini,  predicandola  Madre  benefica  dell’abbondanza  ; e quin- 
di riguardandofi  come  Sorella  e Moglie  di  Ofiride  cioè  di  Gioveì 
in  confeguenza  aflunfe  tutti  gli  onori , impieghi  e nomi  che  nel- 
le varie  circoflanze  davanfi  al  Marito  e Fratello  inficme  , per 
cui  la  troviam  nominata  anche  ^immonia . Il  marito  Giove  a fe- 
conda de’  varj  linguaggi  fra  le  Nazioni  diverfe  ebbe  i nomi  dì 
Acad , Herus , Baal , Molob , Belfamen  , ed  altri  ancora;  adunque 
la  Moglie  Giunone  fui  fatto,  giuda  il  teftimonio  di  Macrobio  (i), 
fi  difle  Hera  , Hecate  , ec. , oflia  la  Signora;  e al  dir  di  Plutar- 
co (2),  fu  anche  nominata  Architi , Baaltì  , Baaleth  , Beltà  , ed 
altrimente  ancora, quali  tutti  ci  prevengono  l’ifteflb  lignificato,  e 
in  confeguenza  la  fola  Ifide  Egiziana  moltiplicata  , e Sotto  vai] 
caratteri  e nomi  definita , ma  Sempre  la  ftefla . 

Siccome  dobbiamo  a’  Greci  la  paftocchia  di  Sorella  , e Mo- 
glie di  Giove  , ed  il  nome  di  Hera  a Giunone  , così  a’  medefimi 
dobbiamo  le  tante  favolofe,  e flomachevoli  fcene  della  Sua  condot- 
ta nella  Regia  celefle  ; delle  quali  bubbole  fi  caricarono  Omero 
con  tutt’  il  Seguito  de’  Poeti , e ne  dedufiero  quelle  tante  non  di- 
gerite fcoftumatezze , che  fconvolfero  i talenti  di  molti  mal  pro- 
veduti Leggitori . In  Siffatte  Opere  leggiamo  Giunone  talvolta 

X piuc- 

(1)  Macrob,  Saturn,  Db.  1.  (z)  Plutarc.  De  Ifide , & 
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piucchè  benefica  Operatrice  di  portenti , producendola  anche  mol- 
to al  di  là  delle  leggi  della  Natura;  tale  altra  ci  fi  preferita 
piucchè  impertinentilfima  e fenza  rotfore  ; in  più  cafi  riffofa  , e 
fuperba  al)’ ecceflo  ; in  altri  riftucchevole  e gelofa;  e quindi  pet? 
tali  e fiffatfe  cofe  vollero  perfuaderci , che  fi  diportafle  tanto  ma- 
le nella  celefte  Cafa  del  Marito,  e Fratello  infieme,  che  dichia- 
rolla  infopportabile . Ecco  qual  fofie  immaginata  la  Gran  Dea 
Hera  de’  Greci  , o la  Giunone  de’  Latini  , alla  quale  addoffarono 
molte  faccende  celefii , e tutto  l’ imperio  delle  terreftri  , difiin- 
guendone  le  polTanze  co’  caratteri  diverfi  e co’  nomi  varj , a mi- 
fura  di  quello  lignificava , e che  vollero  lignificare  a fofienerne  !* 
Impoftura . 

I Credenti  vifionarj  difiefero  oltremodo  il  potere  univerfale 
di  Giunone  nella  natura  delie  cofe,  fenza  molto  allontanaci  dal 
primo  lignificato:  e perchè  ne’  tempi  antichi  praticavafi  generai- 
mente  di  fare  gli  atti  di  Religione  agli  Dei  celefii  fopra  de’  luo- 
ghi alti  , ne’  Bofchi  o nelle  Selve  , perciò  1’  Mera  de ’ Greci  , o 
Ja  Giunone  de ’ Latini  divenne  in  tali  luoghi  1’  obbietto  principale 
della  Religione  comune:  anzi  perchè  riputata  la  fola  Signora  del 
Cielo  e della  Terra;  perciò  la  credettero  unica  difpenfatrice  de’ 
beni  dell’  Uomo . A quefio  fine  gloriofo  difpofero  gli  Antichi  in 
più  bofchi  e in  felve  diverfe  il  perfonificato  fuo  fimulacro,  cari- 
candolo maifempre  di  caratteri  fimbolici , ma  corrifpondenti  alla 
qualità  dell’  efpreflione . Allora  Giunone  così  modificata  nomina- 
*vafi  indifferentemente  Regina  del  Cielo  , della  Terra , de’  Bofchi  , 
delle  Selve , ec.  dandole  que’  nomi  che  avean  dedotti  da  Herus  , 
Moloch  , Belfamcn , lArberoth  , ed  altri.  Tutto  quefio  fi  può  con- 
frontare col  pafib  ne’  Paralìp.  (i)  meditandone  gli  oggetti  . 

Da  fiffatti  nomi  ha  origine  il  greco  vocabolo  Lucus , bofco 
/ acro , da  cui  i Latini  fecero  Lucina,  cioè  la  prendente  delle  Sel- 
ve ; da*  Lucina  la  voce  Lux  , e da  fiffatto  intrico  ne  fu  dedotta 
l’impiego  di  Pronuba , addogando  a Giunone , giufta  il  teftimonio 
di  Terenzio : Juno  Lucina  fer  opera,  di  aflìfiere  alle  2Vo^e,di  pro- 
teggere la  generazione , e di  governare  i Parti  ; dappoiché  giudi- 
carono le  novelle  maritate , che  come  onnipotente  Regina  del 
Cielo  e della  Terra  dovefle  ingerirfi  , fempre  che  era  con  reli- 
gione invocata  , a far  perdere  la  verginità  alle  fpofate  , a prove- 

de- 
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dere  alla  generazione , ed  a far  venire  alla  luce  ben  formati  bam- 
bini in  accrefcimento  dell’umana  fpezie,  Noi  non  crediamo,  che 
fi  dieno  firavaganze  maggiori . 

Tale  era  la  Religione  di  Giunone  in  Pozzuoli  , e tale  era 
«ncora  la  ffupida  credenza  degli  adoratori  per  fiffatte  cofe  , allor. 
che  Silvia  Petronilla  moglie  di  Marco  ^Aurelio  Gianuario  <Augufìa. 
Is , avvalendofi  dell’ immaginato  potere  della  Dea,  fondò,  in  at- 
to di  ringraziamento,  attorno  al  noverato  luogo , e prima  di  ogni 
altro,  il  famofo Tempio  facro  a Giunone  Pronuba  , in  memoria  del- 
1’  afli(lenza  preffatale  nel  giorno  delle  Nozze  , in  cui  , dice  Effa, 
le  fu  tolta  la  verginità  dal  Marito -per  cui  ad  umiliare  alla  Dea 
la  dovuta  gratitudine  , e dimoftrare  al  Mondo  la  portent®fa  affi- 
(lenza  preffatale  nel  (ingoiare  atto,  fe’ ergerle  un  Tempio  di  bian- 
chi marmi  con  infigne  architettura,  nel  cui  fregio  fe’  difporvi  la 
feguente  Scrizione,  rapportataci  da  molti  Autori  di  credito  , a’ 
quali  ci  rimettiamo , per  non  averne  oflervato  cofa  qualunque. 

SIL.  PETRONILLA 
M.  ANT.  IANVAR.  CONIVX 
GRAVISS.  EX  . T.  T.  S.  S.  H.  H.  VT 
JVNONI  . PRONVBAE  . SVAE  . VIRG~ 

EREPTAE  . PR1M.  AEDES  . MAR. 

CONSTR. 

Di  queffi  Tempj  piu  non  fe  ne  fondano  ; nè  fe  ne  fonde^ 
ranno  nella  Terra  ; fe  è vero  il  fatto  . 

TESTO. 

Num.31.  Tempio  di  Giove  Confervadore  (f)  eret- 
to da’  Romani  nel  Gattello  Portorio;  in  oggi  formala 
Chieia  Cattedrale  di  Pozzuoli,  retta  da  un  Vefcovo. 

N O T *4  LX1X. 

(f)  Tempio  ài  Giove  Confervadore  . La  maggior  parte  delle 
Città  pili  conte  dell’Impero  romano,  ad  immagine  della  Do- 
minante, ebbero  il  lor  Capitolio,  corrifpondente  a’  loro  interefli, 
alla  poffzione  del  luogo , e al  numero  del  Popolo  che  vi  convi- 

X z vea 
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vea  . S detoni  o (?)  ce  lo  atterta  di  Benevento  e di  Capoa  ; ed  al- 
tri Scrittori  ce  1’  afficurano  di  altre  Città  ancora.  Nel  cafo  no- 
rtro  la  rtoria  di  alcuni  fatti  Pozzuolani  , le  Scrizioni  memorati- 
ve , e le  oflervazioni  topografiche  ci  dimortrano  lo  rteflo  di  Poz- 
zuoli. E’  vero,  che  il  nome  di  Capitolio  dato  da’  Romani  al- 
Colle  Tarpejo  nacque  in  Roma  ; allorché  fu  prima  degli  altri  dalla 
Colonia  de’ fuorufciti  occupato.  Nel  luogoTarpejo  gli  Occupatori, 
vi  fi  fortificarono , e per  difenderfi  da  qualunque  invafione  de’ Po- 
poli vicini  , vi  coftruflero  un  Cartello  difenfivo  , il  quale  ne’  te- 
mi apprerto  dal  dilatamento  della  Città  fopra  de’  fette  antichi f- 
fimi  Colli , che  determinavano  il  fito  eletto  ; il  Cartello  difenfi- 
vo , che  comprendeva  gli  antichiflìmi  Edincj  , e le  prime  Idee 
della  Città  di  Romolo  , fi  dille  la  Cittadella  Tarpeja  fui  Capitolio . 
La  Storia  ci  articura  , che  fui  Colle  Tarpejo  vi  fondarono  i Ro- 
mani il  famofo  Tempio  facro  a Giove  Confervadove  ; al  di  là  vi 
erefiero  il  celebre  Foro  romano  ; e in  fine  della  piazza  centrale  de- 
gli Edificj  vi  pofero  un  torzo  di  colonna  , che  fi  difie  la  pietra 
Militare;  dalla  quale  vollero,  che  fi  mifurafiero  ledirtanze  in  mi- 
glia romane  dalla  fondata  Città  per  altronde.  Le  miglia  roma- 
ne fi  computarono  di  mille  paffi  romani  in  lunghezza  ; ogni  paf- 
fo  di  cinque  piedi  antichi  di  Roma;  ed  ogni  piede  di  ii.  on- 
ce , o di  \6.  diti  degli  rtefli  tempi.  Noi  dimoftrammo  quelli 
fatti  nella  verfione  dal  Greco  della  tanto  celebre  Cortituzione 
dell’  Imperador  Zenone  , alla  quale  rimandiamo  il  felice  Leg- 
gitore . 

Siamo  irtruiti  da  Sidonio  Apollinare  (z) , che  tutt’  i Cartelli 
o Cittadelle  fondate  per  difefa  delle  Città  conte  dell’Impero  ro- 
mano, fi  difiero  per  eccellenza  Capitolj  ; e rileviamo  ancora  da 
molti  famofi  Scrittori , che  per  Irtituto  di  Polizìa  in  ogni  Ca- 
pitolio fuvvi  fondato  un  Tempio,  facro  alla  maggiore  tra  le  Dei- 
tà che  il  Popolo  adorava;  affinchè,  giurta  la  creduta  e forte- 
nata  Religione,  fofiero  gl’individui  confervati,  difefi  e protetti. 
Così  fattamente  oflerviamo  efierfi  efeguito  in  Pozzuoli  , allorché 
era  in  potere  de’  Romani , da’  quali  era  riguardata  fra  le  Città 
conte  delia  Regione  abbruciata  nel  luogo  già  definito  la  Piccola 

Ro- 


(i)  Sueton.  In  Galba . (2)  Sid.  Apoll.  Lib.  degl1  IlL 
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Roma.  Il  Caflello  Portorio,  adunque,  ne’  tempi  ottimi  di  Ro- 
ma divenne  riguardevole  non  meno  per  la  pofizione  luogale  , che 
per  lo  forte  prefidio  de’  gooo  Soldati  che  il  guerni'  ano  ; e quin- 
di è chiaro,  che  in  eflo  i Romani,  avendolo  come  il  Capitoliti 
di  Pozzuoli,  vi  ergertero  il  gran  Tempio  di  Giove  Coufervadore  , 
imitando  il  Hrtema  collantemente  ortervato  nella  Città  Dominan- 
te e nelle  altre  ancora  . 

Riman  decifo  il  fatto  colle  oflervazioni  luogali,e  colle  fcri- 
zioni  memorative  , che  fi  fon  confervate  ; dappoiché  fappiamo  , 
che  a'  tempi  dell’  Imperadore  .Augu fio  divenne  famofo  il  Cartel- 
lo Portorio  di  Pozzuoli  per  opera  di  L.  Calfurnio  Cavaliere  Ro- 
mano , prediletto  benemerito  di  Ottaviano  Augujìo  , il  quale  vo- 
lendo dimortrare  all’ Tmperadore  l’incomparabile  fua  obbligazione, 
con  folenne  atto  di  fomma  gratitudine , vi  fondò  a fue  fpefe  il 
famofo  Tempio  di  Giove  Confervadore  , e dedicollo  al  Benefatto- 
re Augujìo . Il  fito  dello  Scoglio  portorio,  la  riftrettezza  luoga- 
le, e il  novero  degli  Edificj  che  vi  erano , non  permifero  all’or, 
dinazione,  e difpofizione  architettoniche  una  di  quelle  forme,  che 
1’  Antichità  vide  in  Grecia  per  lo  Tempio  Ipetro  Ottajlile  fa- 
ero  a Giove  Olimpico^  defcrittoci  da  Vttruvio  Poli,  (i)  • ovvero  la 
forma  del  Panteone  eretto  da  Adriano  in  Atene  Attica  , defcritto- 
ci dal  Roy  (z)  : ma  pofero  a tortura  i talenti  dell’  Architetto  , 
onde  accomodarfi  al  luogo  con  quella  forma  , che  più  conveni- 
va alla  magnificenza,  alla  fodezza  e all’impegno  dell’Opera  ; per 
cui  con  ottimo  difeernimento  e retto  giudizio  prefeelfe  la  for- 
ma Pfeudoperittera-efa/hle  col  Pronao  vero  , e 1’  Architettura  di 
Dritto  Corintio , non  molto  diffimile  da  quella  del  Tempio  di 
Cajlore  e Polluce , creduti  figliuoli  di  Giove  , eretto  in  Napoli  da 
Pelagone  Procurator  del  medefimo  Imperadore  Augufto.  Su  que- 
llo articolo  topografico  potrà  leggerfì  la  Nota  corrifpondente  nel- 
la nortra  Topografia  univerfale  della  Città  di  Napoli  in  Campa- 
gna Felice. 

L’Icnografia  de!  Tempio  Pfeudoperittero  efaflile  avea  il  Pro* 
nao  reale,  in  cui  le  colonne  furono  di  un  pezzo  di  pietra  dì 
marmo  bianco,  le  mura  di  fabbricazione  laterizia,  e tutta  la  co- 
rtruzione  efterna  fu  riveftita  di  marmi  compagni , in  cui  pugna- 
va- 


(i)  Vhruv.  Poli.  Arcbitett . Jjb.  4,  (z)  Roy  Monum* 
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vano  con  perpetua  gara  l’Architettura,  e l’Arte  edificatoria  fali& 
Ordinazione,  Difpoft^ione  , Euritmìa  , Simmetrìa , e Decoro  fenza  mai 
dar  luogo  alla  Dijìnbuzime  per  la  fpefa  , la  quale  fu  ad  ogni  pat- 
to ben  eccedeste  alla  condizione  di  (? aìfumio  privato  cittadino. 
Gli  avanzi  di  tal  famofo  Tempio,  non  ottante  le  ingiurie  de* 
tempi  ed  i tanti  difgraziati  faccetti , rimangono  per  buona  parte 
interi  a forprendere  i Profeflori  di  Architettura,  ed  i Veneratori 
delle  cofe  antiche,  ma  ben  intefe;  e finalmente  dimottrafi  il  fat- 
to di  faa  fondazione  colla  feguente  Scrizione  memorativa  pofia 
eel  Fafìigio  Architettonico  del  Pronao . Leggiamola: 

L.  calfhvrnio  . l.  f. 

TEMFLVM  , AVGVSTO  . CVM 
ORNAMENTA  . D.  D. 

■e  .quella  , che  ci  dà  conto  dell’accorto  Architetto , eccola: 

t.  COCCE! VS  . L.  C.  FOSTVMI  . L» 

AVCTVS  . ARCHI  TECT* 

Al  prefente  il  d-efcritto  Tempio  di  Giove  Confervadore  colle  fue 
adiacenze  forma  la  Chiefa  Cattedrale  e l’Epifcopio  della  Città 
di  Pozzuoli  , 

Prima  di  terminar  la  prefente  Nota  , convien  avvertire  il 
compiacente  Leggitore , che  nella  Città  di  Pozzuoli  vi  furono 
ben  anche  più  Tempj , facri  alla  Deità  di  Giove  , ma  fatto  di- 
verfi  titoli  relativi  alle  qualità  della  creduta  poflanza  che  gli  ad- 
dogavano. Vi  fa  il  Tempio  di  Giove  Cujìode  della  Città,  eretto 
a pubbliche  fpefe  , ficcome  ci  vien  affettato  da  Fulvio  Oro/io  , il 
quale  dà  conto  della  feguente  Scrizione  memorativa  , ed  accerta 
etterfi  trovata  in  Pozzuoli , e di  averla  letta  . 

IOVI  . CVSTOBI  . SACRVM 
EX  • INDVLGENTIA  . DOMINORVM 
SVCCESSVS  • PVBLICVS  . £ER.  AEDEM 

Vi  fu  il  Tempio  facro  a Giove  Vincitore,  al  quale  vi  fondò  il 
Porticp  Trebonio  Gallo,  eccooe  fa  Scrizione; 
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iovr  . VICTORI 
TREBONIVS  . CALLVS  . COS. 

POR  T1GVM 
EX  . VOTO  . FECIT 
DEDICAVIT  . X.  K.  MAI  AS 
APPIO  . ANNIO  . M.  ATI  . . , . COS. 


E in  altro  luogo  della  Città  ideila  fi  legge  ancora  a’  dì  nodrì 
altra  Scrizione  memorativa  , dalla  quale  fi  può  dedurre  eflervi 
flato  altro  Tempio  facro  a Giove  Signore  del  Cielo  e della  Terra  g 
ma  non  men  di  quello  , che  degli  altri  ne  ignoriamo  i luoghi 
precifi , le  certe  forme,  e le  qualità  dell’  Architettura . Leggiamo 
la  Scrizione  : 


IOVI  • O.  M.  SACRVM 
CVM  . PORTICIBVS  .‘A  . SOLO 
SVA  . PEC.  FECIT. 

* « o • • «T  * • «r  ••  * 

Chi  poi  fofle  quello  Signor  Giove , valutato  Ottimo  Maffh* 
tno  , già  1’  accennammo  , ed  ora  ripetendone  la  fomma  , ne  di» 
damo  il  rimanente.  La  dupidità  di  Pozzuoli  e la  malizia  de’ Sa- 
cerdoti cudodi  de’  perfonificati  geroglifici  e de’  facri  carattesi 
imbolici  , non  contente  di  quanto  fi  era  fatto  tìficamente  col- 
la fcoltura  e dipintura  * paflarono  di  botto  a dar  mano-  alle  ri- 
cerche genealogiche’  e quindi  gli  lpiegatori  delle  Deità  predica- 
rono Giove  figliuolo  di  Saturno , e gli  diedero  , gratuitamente  , 
per  fratelli  Nettuno,  e Plutone.  Sappiamo,  che  gli  Antichi  aven- 
do perduto  di  villa  1’  Unico  vero  Edere  Infinito  , il  vero  Padre 
della  Natura  e della  vita,  llantc  le  introdotte  perfonificazioni  e 
divinizzazioni,  addolcarono-  al  creduto  Giove  l’impero  del  Cie- 
lo e della  Terra  , onorandolo  co’  titoli  di  Ottimo  Majftmo  * e in 
confeguenza  così  il  riguardarono  ne’  rapporti  colla  potenza  afio- 
luta  , ed  ecco  in.  campo  il  celebre  Nome  di  Jehov  dato  al  Si- 
gnor Giove  , ad  onta  del  vero  e fenza  riferve  , che  fignifica  il 
Padre  della  Vita  o l’Ente  fupremo.  I Greci  il  traduflero  Tbeos , 
che  nel  primo  lignificato  ci  prefigge  colui  che  vive.  I Romani  lo 
diiTero  Deus  , e Noi  il  diciamo  Dio . 

la 
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In  molti  incontri  la  Cupidità  vi  aggiunfe  il  nome  dì  Padre 
ed  ecco  quel  Dios-piler  , e quel  Jou-piter  degli  antichi  , quel  Ju. 
pìter  de’  Romani  , e quel  Giove  O.  M.  che  defcriviamo  . La  Re- 
ligion  di  Giove  , è vero,  per  ogni  dove  ricevette  delle  alterazio- 
ni ttragrandi  , allorché  gli  ftupidi  ed  i maligni  fi  videro  nella 
necettità  teologica  di  unirla  al  Sole  , cioè  all ' O [ìride  Egiziano,  da 
cui  era  (lato  .dedotto , e mercè  i caratteri  (imbolici  diverfificato  * 
ed  ecco  apparir  nuove  vifioni  per  (ottenerne  l’ interefle  . Predica- 
rono per  ogni  dove  eflere  (lato  Giove  un  Ente  divinizzalo  , e in 
confeguenza  potto  in  quell’  AJì/o , in  dove  perpetuamente  governa 
la  Natura  univerfale,  il  temperamento  delle  Tue  leggi,  e il  Ge- 
nere umano.  Quetta  ancorché  (connetta  e materiale  ricerca  eb- 
be non  pochi  feguaci , ed  allora  dalTaccefa  fantasìa  degl’intendi- 
menti guadi  fi  vide  ufcire  alla  luce  *Ammone  confufo  col  Lumi- 
nare , e in  conleguenza  confuto  col  Padre  della  Vita  , ed  ecco 
al  giorno  il  famoto  Jebou-Ammon , o Jupiter-t/ftnmon  y overo  Giove- 
Ammone  . Ma  a che  difenderci  in  fiffatti  racconti  , rifaputittimi 
da  ognuno  • i quali  ferifcono  infanabilmente  la  Ragione  uma- 
na- adunque  pattiamo  alle  defcrizioni  degli  Edifìcj  pubblici  di 
Pozzuoli . 

T E $ T O. 

Num.  32.  Luogo  in  dove  fi  vuole  fondato  il  Tea* 
irò  della  Città  di  Pozzuoli  colie  Regole  di  Architettu- 
ra Romana  (g) . Ci  accertarono  alcuni  diligenti  Ofser- 
vatori  averne  rìfcontrati  gli  avanzi  dimoftrativi  ; a fen- 
fo  noftro  però,  ciocché  vedemmo, e ci  fu  additato  nel 
luogo,  non  badia  a deciderlo  con  ficurezza  . Non  è pe- 
rò in  controverfìa  che  la  Città  di  Pozzuoli  avefse  ben 
intefo  Teatro  di  Architettura  Romana  (h),e  di  Jiiver- 
fa  coordinazione  dal  dritto  Greco , per  la  divertita  del- 
le peculiari  azioni , e de’  Giuochi  teatrali  ; ficcome  in 
oggi  è diverfo  il  Teatro  moderno  (i)  da  ambidue  gli 
additati . 
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NOTA  LXX. 

(g)  Teatro  di  Pozzuoli  colle  Regole  di  Architettura  Romana 
Prima  di  efporre  quali  foflero  le  Regole  del  Teatro  di  Architet- 
tura romana  eretto  in  Pozzuoli  ne’  tempi  di  Tua  floridità  e gran- 
dezza ; convien  ricordarli , che  quattro  fono , infino  al  dì  di  og- 
gi , le  ricerche  fatte  dagli  Uomini  per  la  forma  interna  de’Tea- 
tri , onde  avvalerftne  nelle  varie  azioni  pubbliche  , Tegolate  da* 
coftumi  diverfi  delle  Nazioni  ne’  varj  tempi  antichiffimi , antichi 
e moderni:  la  prima  ricerca  fu  per  lo  Teatro  Egiziano  • la  fe- 
conda per  lo  Teatro  Greco  * la  terza  per  lo  Teatro  Romano  ’ e la 
quarta  per  lo  Teatro  moderno.  L’ invenzion  del  Teatro  la  dob- 
biamo agli  Egizi  i e la  prima  ricerca  fu  ifiituita  dalla  malizia  e 
vigliaccherìa  de’  Sacerdoti  de’  Tempj  , per  rapprefentarvi  enig- 
maticamente alcuni  fatti  di  condotta , fenza  determinazion  di  ef- 
fetto in  taluni  avvenimenti  dubbj , i quali  eran  domandati  da’  fu- 
perftiziofi  fanatici  agli  Oracoli  delle  Deità  di  Egitto  ; onde  fo- 
ci isfare  , in  un  certo  modo,  l’accefa  fantasìa.  Quello  fu  il  mo- 
do con  cui  que’  fiacri  Impoftori  davano  ad  intendere  la  volontà 
degli  Dei  adorati  in  Eliopoli , in  Tebe  \ e in  Menfi  ; allorché  gli 
Egiziani  perdettero  di  veduta  1’  Unico  Ente  Eterno  , Creatore  e 
Confervadore  dell’  Univerfo  , per  feguitare  con  iflupidezza  le  Crea- 
ture . Da  quella  invenzione  derivarono  i materiali  delle  ricerche 
architettoniche  de’  Teatri  Greco,  Romano,  e Moderno,  che  in 
avanti  generalmente  defcriveremo . 

Dall’  Egitto  adunque  pafsò  l’ invenzion  del  Teatro  fra’  Gre- 
ci, e fott’ altri  rapporti  delle  azioni  co’  loro  coftumi  , co’  loro 
governi , e colle  loro  applicazioni  altrimenti  il  coordinarono  ‘ 
onde  ferviffe  non  già  alle  azioni  finte  divinatorie , ma  alle  rea- 
li rapprefentazioni  iftruttive,  affin  di  correggere  i viziofi  coftu- 
mi, e introdurre  per  la  via  tutta  facile  dell’educazione,  la  Pro- 
bità, la  Gloria,  la  Moderatezza  delle  paffioni,  e 1’  olfervanza  del- 
le Leggi.  Prima  che  i Poeti  aflaflinaffero  i Teatri,  tali  furono 
le  giufte  Idee  de’  Greci  ; ed  a quelli  oggetti  ricercarono  filila  in- 
venzione del  Teatri  Egiziano  le  più  elàtte  Regole  di  Architet- 
tura, e di  condotta  , colle  quali , al  dir  degli  Storici , fu  fondato 
il  primo  Teatro  di  fabbrica  in  Atene  Attica  confidandolo  alla 
Deità  di  Bacco  • a’  cui  mifteri  corrifpondeano  le  prime  rappre- 
fentazioni del  Teatro  Greco.  Il  Teatro  Greco  pafsò  in  apprelfo 
fra’  Romani , e quefti  per  le  ragioni  medefime  il  diverfificarono  , 

Y non 
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non  già  nell’  univerfale  coordinazione  architettonica,  ma  nelle 
parti  corrifpondenti  a’  loro  coftumi , e alle  azioni  che  vi  volle- 
ro  (ottenere . In  fine  pafsò  il  Teatro  fra’  Moderni  , i quali  per 
la  diverfità  de’  tempi,  de’  cottumi  e delle  applicazioni  de’ Popo- 
li tutt’ altrimente  fe  ne  avvallerò;  e può  dirli  , che  il  Teatro 
moderno  , in  un  certo  modo  , non  già  per  1’  Architettura  , ma 
per  la  condotta  delle  azioni  , e per  le  modificazioni  delle  rap- 
prefentazioni  fia  un  diformato  compotto  de’  Teatri  antichiflimo , 
ed  antico , in  cui  per  dritto  di  prevalenza  fi  appretta  di  molto 
all’invenzione  egiziana.  A quell’oggetto  dovettero  neceffaria- 
mente  i Moderni  ricercare  al  lor  Teatro  altra  forma  nella  coor- 
dinazione e difpofizione  architettonica  , ficcome  in  avanti  note- 
remo ; ma  facciamo  per  ora  un  patto  indietro  , e depriviamo  1* 
architettura  e le  azioni  degli  accennati  Teatri  . 

Il  Teatro  egiziano  fu  di  figura  quadrata  , divifà  in  due  pi» 
ralellogrammi  , un  di  etti  era  dettinato  per  gli  Spettatori , e l’al- 
tro per  gli  Attori  fra  alcune  poche  Pene  dipinte  , a dimo- 
ftrare  le  qualità  della  finzione  ; che  a feconda  de’  cafi  rapprefen- 
tava  in  enigma  una  quali  reale  condotta  di  quell’  avvenimento  , 
che  fi  era  domandato  all’Oracolo  degli  Dei  ; onde  ottenerne  la  ri- 
fpofta  colf  offervare  e meditare  le  parti  deli’  azione , già  dalla  vi- 
gliaccheria de’  Sacerdoti  premeditata.  Siffatte  rapprefentazioni  fi 
facean  di  notte , fotterra,  e in  ampie  Grotte  , le  quali  fi  aveano 
dagli  ttupidi  in  conto  di  luoghi  infernali  , ne’  quali  era  rilevata 
la  volontà  degli  Dei.  La  gran  quantità  de’ lumi  che  vi  fi  accen- 
devano dietro  le  fcene  dipinte;  alcuni  procurati  fuffumigj  adatti 
a sbalordire  gli  Alianti;  e il  lilenzio  inalterabile  che  vi  fi  ado- 
perava, ne  foftenevano  l’impottura.  I naPotti  lumi  , che  nella 
rapprefen fazione  erano  tutti  accefi  , in  terminarne  gli  atti  indeci- 
fi , fui  fatto  erano  ettinti;  da  tal  che  rimanendo  tutto  aflòrbito 
in  pronte  fpaventevoli  tenebre  , rendeano  f impottura  impenetra- 
bile, e la  credenza  negli  Oracoli  degli  Dei  al  più  poffibile  religio- 
sa . Allora  tra  lo  fpavento  , l’orrore  e lo  sbalordimento  era n me- 
nati fuora  del  luogo  gli  Alianti  a ripigliare  altrove  le  abbattute 
forze . 

Vaglia  il  vero  , il  Teatro  Greco  non  fu  ricercato  e fondato 
per  fiffatte  impofture:  e quantunque  l’invenzione  fotte  degli  Egì- 
tj  ; pur  ad  ogni  patto  le  ricerche  greche  furon  diverfe  per  la  di- 
verfità  delle  iftituite  azioni,  che  vi  fi  vollero  rapprefentare;  a ca- 
gion  che  tutt’  altro  era  il  fine  per  cui  fi  foftenevano . Vitruvio 

Polì. 
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Poli  (i)  ci  ammaertra  della  coordinazione  e forma  del  Teatro 
Greco,  dicendoci,  effere  fiata  femicircolare  unita  a un  paralello- 
grammo  ifcritto  nell’  altro  femicircolo  ; di  tal  che  tutta  la  forma 
rimafe  ifcritta  in  un  dato  circolo  . In  oltre  ci  accerta  , che  la 
parte  femicircolare  fu  affegnata  agli  Spettatori  , e la  paralellogram- 
ina  agli  Attori  per  rapprefentarvi  quelle  premeditate  azioni  di 
gloria  civile,  che  porte  al  confronto  delle  depravabili , ne  deter- 
minavano il  rifalto  al  vantaggio  dell’Uomo.  Tali  fìffatti,  fingo- 
lari  e ben  intefi,  oggetti  di  pubblica  educazione  , necertariamen- 
te  diedero  all’  Architettura  le  leggi  opportune  per  regolarne  la 
Ordinazione , e la  Dijpofizjone  ; ma  alle  parti  di  Simmetrìa  e di  Etf- 
vitmìa  la  cofa  medefima  , già  ricercata  , vi  aggiunfe  le  corrifpon- 
denze  dell’  Armonìa  muftca  • ficcome  il  Decoro  , e la  Dijlribuzjont 
non  preliberò  limiti  alle  fpefe  regolate  della  Religione. 

Chiaro  efemplo  del  Teatro  Greco  e delle  perfezioni  Archi-' 
tettoniche  di  tale  Edificio  pubblico  'fu  il  celebre  Teatro  Napoli- 
tano, eretto  nella  Fratria  della  Montagna;  cioè  a dire  in  quel- 
la Regione  della  Città  di  Napoli,  che  a’  tempi  ne5  quali  efifte- 
va  la  fola  Palepoli  fu  affegnata  alla  Colonia  C umana  ; la  quale 
obbligata  da  molti  difgraziati  fucceffì  a cambiar  le  patrie  fedi  9 
unì  i propri  inttrefli  a quelli  de’  Partenopei  ; quindi  unite  poi  for- 
marono le  due  famofe  Città  vecchia  e nuova , ed  indi  colla  unio- 
ne de’  Latini  T intera  Città  di  Napoli  . Noi  nella  Topografi* 
univerfale  di  tal  Città  dimoftrammo  più  cofe  del  Teatro  greco 
ivi  eretto  e decorofamente  ornato , per  cui  a quella  rimandiamo 
il  compiacente  Leggitore  ; mentre  in  querta  Nota  , e in  breve  , 
diremo  foltanto  quello  che  per  comparare  i due  Teatri  Greco  e 
Romano  qui  conviene  a dichiarare  la  bruttura  del  Teatro  in  Poz- 
zuoli coordinato  alla  Romana  . 

N O T JS  ixxr. 

(h)  Ben  intefo  Teatro  di  .Architettura  Romana . Non  igno- 
riamo , giuba  il  tertimonio  di  Vitruv.  Poli  (2)  , che  il  Teatro 
de’  Greci  fu  delineato  in  un  circolo  , in  cui  , ficcome  dicemmo, 
uno  de’  femicircoli  formava  Y Orcbefìra . Querta  piazza  fu  femi- 
circolare più  baffa  del  rimanente  in  dove  (lavano  i Mufici  , e 

Y a in 
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Lib.$.  Cap.  8, 
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in  dove  fi  Saltava  e ballava , per  trattenere  il  Popolo  e divertir- 
lo. Tal  piazza  Semicircolare  terminava  col  diametro  nel  Profce. 
nio  elevato  , e colla  circonferenza  ne’  gradi  in  giro  , gli  uni  So- 
pra  degli  altri  per  agiatamente  federvi  gli  Spettatori.  Sotto  di 
Siffatti  Sedili  vi  furoa  difpodi  i vafi  di  rame  armonio!!  ,.  ma  fra 
loro  attuonati  a feconda  della  fcala  armonica  ; cioè  a dire  , per 
le  consonanze  proporzionali  Semplici  e compolle  , le  quali  fi  dif- 
fero:  Diapafon  , oflia  Ottava  y la  cui  ragione  fi  è , come  r.  a z.  ; 
Diapente  odia  Quinta  come  2.  a 3.  ; Diateffaron  , odia  Quarta  , 
come  3.  a 4.  ; e quede  fono  le  confonanze  Semplici  e perfette 
della  Scala  armonica  . Le  altre  poi  anche  Semplici , ma  compofte 
delle  perfette  , fono  Dijdiapafon  , cioè  la  compolla  di  due  Diapam 
con  , odia  la  Decimaquinta  , come  I.  a 4.  \ Diapafondiapente  , of- 
fia  la  Duodecima,  come  I.  a 3.;  e la  Dìapafon-diateffaron , come  3. 
a 8.  Se  in  oltre  vi  furono  altri  vafi  Simili  attuonati  per  rilevare 
le  altre  confonanze  femplici  ma  imperfette,  noi  Sappiamo.  Que- 
lla difpofizione,  di  molto  ben  intefa  in  que’  tempi,  fu  adopera- 
ta in  tutt’  i Teatri  antichi  fatti  alla  Grecai  affin  di  farvi  riper- 
cuotere i fuoni  e le  voci  chiare , Soavi  e terminate  dalla  Scena 
all’Udienza,  e Senza  minima  offefa  delle  Leggi  dell’armonìa,  e 
del  vero.  Tra  gli  architettati  Sedili  , ad  ogni  dato  numero  de* 
gradi  in  giro,  vi  fi  difpofero  i ripofatoj  , in  ove  mettevan  capo  i 
vomitovi , odien  quelle  ufcite  dalle  Scale  interne,  col  mezzo  de* 
quali  gli  Spettatori  Senza  incomodo  de’ primi  occupavano  gli  Sca- 
lini in  giro.  E finalmente  al  termine  de’ giranti  Sedili  Seguiva  la 
Loggia  y che  per  lo  più  era  coperta,  terminata  da  muro  cieco  , 
col  quale  finiva  il  Teatro  dalla  parte  del l'OrcbeJìra  . 

L’altra  parte  del  Teatro  Greco  era  la  ParaleUogramma , ri- 
partita al  Profcenio  regolarmente  elevate  dall’  Orcheflm  * alla  Scena. 
I labile  * e al  P off  ceni  0 . Il  Profcenio  fu  di  figura  quadrilatera , rin- 
ierrato  per  tre  Iati  dalla  Scena  (labile,  la  quale  altro  non  era  , 
che  una  ben  intefa  coordinazione  architettonica  , tra  fimmetriate 
Colonne  di  Scelti  fpefofi  marmi  , e colle  neceffarie  porte  arric- 
chite di  maedofe  decorazioni  . Ne’  lati  brevi  della  figura  tra 
ben  intefi  Intercolunnj  vi  eran  polle  le  Scene  finte  , che  accom- 
pagnavano e Spiegavano  la  qualità  dell’azione  che  vi  fi  rappre- 
fentava  . Le  Scene  finte  altro  non  furono  , che  corpi  prifmanci 
triangolari,  per  codruzione  leggeriduni  , i quali  moveanfi  in  gi- 
ro fopra  due  perni  , affin  di  girarli  a mifura  che  la  rapprefenta- 
zione  l’efigea  , onde  dimodrare  la  qualità  dell’azione;  e perché  in 
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tali  tempi  le  azioni  teatrali  fofienevanfi  per  gli  tre  oggetti  Tra- 
gico , Comico  e Satirico  ; perciò  ad  effi  riferivanfi  le  facce  dipints 
de'  prifmi  verfatili , giufla  i modi  divelli. 

Sappiamo  da  Vitruv.  Poli.  (1),  che  per  la  Tragedia  la  dipin- 
tura di  una  delle  facce  dimollrava  Porticati  , Edificj. , Apparta- 
menti e cole  limili*  per  la  Comica  dimollrava  l’altra  facce  del 
prifrna  Villaggi  , Piazze  , Abitazioni  private  e cofe  limili  ; e 
per  la  Satirica  la  rimanente  facce  del  prifma  moftrava  Monti  al- 
pe Uri , Dirupi  orribili,  Bofchi  impenetrabili,  Spelonche  ed  altre 
cofe  limili;  a cagion  che  in  quella  fpecie  di  rapprefentazione  bat- 
tevanfx  con  mordaci  verli  i vizj , le  dilfolutezze  e le  fceleraggi» 
ni;  per  cui  la  Scena,  era  ben  neceffario,  dimoftraffe  la  vita  in- 
nocente menata  dagli  Uomini  nel  primo  flato  della  Terra  , 
ficcarne  fpiegavalì  ne’  milìeri  di  Bacco.  Al  termine  del  Pro/ce - 
nio  coll’  Orcbeftra  eravi  il  Pulpito , cioè  a dire  un  luogo  rilevato 
in  alto  dal  Prefcenio  , e ferviva,  al  dir  del  Moafocon  r agli  Strio» 
ni  per  afcenderlo  allorché  recitavano  una  tal  parte  della  rappre- 
fentazione , che  forfi  meritava  una  particolare  attenzione  degli; 
Spettatori 

Al  di  là  del  Profcenio  terminava  l’Edificio  pubblico  il  Pop - 
fcenio , cioè  a dire  , quel  compleffo  di  Luoghi  r che  conteneva 
molte  Membra  architettoniche,  addette  agii  Attori  e alle  mac- 
chine fceniche  ; come  furono  il  Veftibolo  , le  Camere  di  prepara » 
'gione , quelle  dì  comodo , ed  altre  ancora  per  altri  ufi-;  e al  di  fot» 
to  vi  furono  le  Grotte  , il  Carcere  e l’ Inferno  . E.'  da  notarli  in 
quefta  parte,  ciocché  rileggiamo  in  Sant'  1 fi  doro  (a).,  che  in  piìk 
Luoghi  degli  andamj  interni , e anche  accanto  de’  Vomitovi  vi  fi 
coflruivano  diverfe  camerette  per  comodo  delle  Meretrici , le  qua- 
li eran  fittate  da’  Lenoni  per  farvi  commercio  carnale , come  di 
femmine  addette  a’iibidinolì  efercizj  e al  pubblico  comodo.  Quin- 
di leggiamo  in  Papmio  (3)  defcrivendoci  le  parti  occulte  del; 
Teatro  napolitano: 

Huc  intrant  faciles  emi  Pttellae  .* 

Hic  agnofcitur  omne  , quod  T beatile  , 
vdut  forma  placet  , aut  probatur  arte  * 


Ta- 


fi)  Vitruv.  Poli.  Luog.cit.  (2)  S.  Ifid.  Lib.  18,  Cap.t^. 
(3)  Staz.  Pap.  Lib.  1.  Stivar . 
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Tali  femmine  da  partito  furon  foprannominate  le  quadran» 
tarie  , -come  rileggiamo  , al  dir  di  Celio  Rodigino  Leti.  %Anùq. 
dell’  Impudica  Clytemneftra  , che  fu  foprannominata  la  Quadrane 
tària . Quello  vocabolo  feinbra  ofcuro  appretto  Celio  , ma  colla 
Scorta  di  M.  T.  Cicerone  (r)  remiamo  accertati,  che  con  tal  voce 
fi  volle  dinotare  cofa  turpe  ed  infame  , praticata  fra  due  perfo- 
ne  ; ficcome  il  leggiamo  ancora  in  Giovenale  fulla  fentenza  me- 
dsfima  : 

Caedere  Salvano  porcum  ? quadrante  lavari . 

giacché  a quadranti  pagavafi  il  prezzo  della  proflituzione . Rileg- 
gi a ni  o in  Plutarco  la  Storia  dell5  origine  del  nome  Quadrante  ap- 
plicato alle  proflitute  (2),  in  occafione  che  un  Giovanotto  etten- 
rdofi  giaciuto  colla  Sorella  di  un  tal  Clodio  , in  luogo  di  pagare 
il  prezzo  convenuto  del  concubito  colle  monete  di  argento  , im- 
mife  nell’involto  egual  numero  di  quadranti  di  bronco  , e così  de  - 
lufe  la  fanciulla.  Il  rifentimento  di  quella  operò  , che  divolga- 
tafi  la  faccenda  , la  Giovanotta  acquifiaffe  il  foprannome  di  qua- 
drante , odia , la  Femmina  del  quarto  di  denaro, & comunemente  la 
Quartilla . Quello  foprannome  pafsò  di  botto  a tutte  le  altre  Me- 
retrici polle  in  guadagno  a proprio  conto  de’  Lenoni  corporati  , 
ficcome  additeremo  in  avanti;  e fiffatte  donne  da  partito  l’avea- 
no  come  nome  utile  del  lor  melliere , ficcome  potraffi  confronti 
tare  in  %A.  P .Tranquillo  (3). 

Teatro  Romano,  alla  cui  fimiglianza  fu  il  Teatro  di  Poz« 
zuoli  , fi  diverlìfìcava  dal  Greco  nell’  Ordinazione  e Dtfpoftziom 
Ichnografica  , e non  già  nella  forma  univerfale,  o nelle  Membra 
componenti , ovvero  nell5  Euritmìa  , Simmetrìa,  e Decoro , o ne’ rap- 
porti colle  azioni  , quantunque  altrimente  modificate  , che  vi  fi 
rapprefentavano  i.n  ilpettacoli  di  generi  diverfi  , dante  la  diverfi- 
tà  de’  collumi , le  difformi  influenze  de’  Governi , la  varia  edu- 
cazione , e le  applicazioni  del  Popolo  romano  ne’  diverfi  tempi 
della  Repubblica  e dell’ Imperio.  La  diverfità  Ichnografica  de* 
due  Teatri  ci  vien  attedata  da  Vitruvio  Poli.  (4),  dicendoci  che 

tra* 


X 


(1)  Cicer.  GraZ.  prò  Cardio.  (?.)  Plutarc.  Vita  di  M-T* 
Cicerone.  (3)  Petr.  Tranquil.  Satir . veri.:  Ego  futn  anelila 
quartille , &c.  (4)  Vitruv.  Poli.  Ltiog.cit . 
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tra*  Greci  la  parte  piu  rifpettabile  c più  ampia  del  lor  Teatro 
fu  l’ Orcheftra  in  rapporto  cogli  Spettatori;  da  tal  che,  ficcome 
la  delineazione  del  Teatro  greco  forgeva  dall*  ifcrizione  di  due 
quadrati  in  un  dato  Circolo,  determinato  dallo  fpazio  eletto,  a 
contener  la  bipartita  Opera  , il  cui  diametro  era  contermine  tra 
f Orcheftra  , e il  Profcenio  , così  la  delineazione  del  Teatro  ro» 
mano  forgeva  dall’ ifcrizione  di  due  Triangoli  equilateri  nel  me* 
defimo  cìrcolo  delineati , in  cui  il  contermine  dell’  Orcheftra  col 
Profcenio  fu  un  lato  del  triangolo  equilatero  , Ed  ecco  come  il 
Profcenio  greco  fu  ampio  e magnifico,  e 1’ Orcheftra  mediocre; 
e f Orcheftra  romana  fu  ampia  e magnifica  , e il  Profcenio  me- 
diocre e riftretto . Tutto  il  rimanente  poi  in  ambidue  i Teatri 
fu  efeguito  nel  modo  ifteflo,  meno  però  de’  Vafi  armonici  di  ra- 
me , coordinati  da’  Greci  colle  leggi  mufiche  fotto  i gradi  in 
giro  dell’  Orcheftra . 

Il  Teatro  eretto  in  Pozzuoli  fu  di  cóftruzkme  romana  ; 
ma  eccellentemente  bene  intefo,  e foprammodo  ricchiftimo  e fpe- 
fofo,  perchè  tutto  riveftito  di  bianchi  marmi  negli  afpetti  interiore 
ed  efteriore.  E*  fama  foftenuta  da  alcuni  frammenti  fiorici , che  il 
Teatro  di  Pozzuoli  folle  fiato  fondato  dal  Pubblico  a’  tempi  di 
•Augu/lo , che  erano,  forfi  , i più  floridi  dell’Architettura  . Cà 
atteflano  non  pochi  Scrittori  delle  nofire  cofe  , che  , molti  anni 
fono , eflTendofi  fcoperti  alcuni  avanzi  di  queft’  Edificio  nel  luogo 
topografico  che  dinoverammo  , tra  le  rovine  di  quei  ruderi , che 
furon  giudicati  parte  dell’  Orcheftra , per  efiervifi  oflèrvati  alcuni 
fpezzoni  de’  gradi  in  giro , e parti  degli  adiacenti  ponici , fuvvi 
ritrovato  uno  fpezzone  d’ Ifcrizione  : 


* . * . CEN.  THEAT.  A VG.  . » 

• * f * * . P.  P , 

A nói  non  è riufcito , per  quante  diligenze  abbiam  fatte  , offer» 
vare  tali  avanzi  o cofe  fimili  : ma  perchè  la  cofiante  Tradizio- 
ne e 1’  accordo  in  cui  fono  fu  quefio  articolo  gli  Scrittori  ci  con- 
vincono; perciò  fiamo  indotti  a credere  , che  in  Pozzuoli  vi  fol- 
fe  il  Teatro  eretto  alla  maniera  romana  , e ne*  tempi  ottimi 
dell*  Architettura  civile . Quindi  qual’  egli  foffe  il  Teatro  roma- 
no, e le  azioni  che  vi  fi  rapprefentavano  in  diverfità  del  greco; 
<£Ccone  la  fomma , onde  decidere  quello  che  efifteva  in  Pozzuoli  • 
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Il  Teatro  Romano  ne’  primi  Tuoi  tempi  , sii  dir  di  Pitta- 
vio  Poli,  (i),  non  ebbe  per  iftituto  i gradi  in  giro  , e T Orche- 
fcra  era  libera  infino  al  muro  della  loggia  per  tutti  gli  Spetta- 
tori ; i quali , per  educazione  , vi  doveano  (lare  in  piedi  , anzi 
ei  accerta  il  famofo  Scrittore  elfer  proibito  con  decreto  del  Se- 
nato , di  non  poterfi  nemmeno  portar  feggiole  nè  panche,  ovvero 
agiariì  in  modo  qualunque  ; acciocché  i Romani  anche  nelle  ri- 
creazioni morali  fi  avvezzatilo  a ftar  fermi , ritti  e quas'  immo- 
bili in  ogni  luogo.  Cicerone  (2)  , ci  dà  conto  dell5  introduzione 
de’  fedili  , ofiften  de’  gradi  in  giro  all’  Orchefira  nel  Teatro  ro- 
mano, a fimigiianza  del  Teatro  greco*  dappoiché  , dice  Egli  , 
a’  tempi  di  L.  Rofcio  Ottone  fu  fatta  la  famofa  legge  di  coflruir- 
fi  ne5  Teatri  quattordici  giri  di  gradini  l’un  fopra  dell’altro  , 
ne’  quali  potean  federe  que5  Cavalieri  romani , che  non  eran  de- 
cotti nel  lor  patrimonio.  Da  quelli  tempi  in  avanti  divennero  I 
gradi  in  giro  del f*  Orchefira  romàna  una  parte  del  Teatro  , e 
così  fu  efeguito  in  Pozzuoli  a’  tempi  di  .Augu/ìo . 

Rileggiamo  in  Cornei.  Nipote  (3) , che  predo  gli  Ateniefi,  e 
i Lacedemoni  non  era  ingiuriofo  a chiunque  il  recitare  che  che 
ci  foffe  in  Teatro,  ma  prelfo  de’  Romani,  e in, tutte  le  Città, 
che  da’  Romani  dipendevano  , tali  atti  erano  notati  d’ infamia  ; 
a quell’  obbietto  ebbe  a dire  il  favio  Laberio  Cavaliere  romano  , 
allorché  fu  da  Cefare  obbligato  a falire  fui  Profcenio  , per  farvi 
,da  Attore  : 

Equa  romamts  Lates  egréffus  meos 
Domura  revertor  Mimus . Nìmìum  ho:  Aie 
Uno  plus  vixi  mibi , quam  vivendum  fuit . 

‘ Giovenale  ci  accerta  (4)  , che  ben  di  raro  a taluni  Cavalieri  de- 
cotti concedeali  comparire  in  Teatro  a far  da  Attori , ficcome  fu 
accordato  a Damafippo  cavaliere  ma  decotto  alla  mazza , affin  di 
iucrarfi  con  che  vivere  nelle  fue  dimoftrate  indigenze  ; ma  però 
con  qualunque  permeilo  , pollo  a fronte  della  manifefla  miferia  , 
non  lafciava  l’atto  di  edere  vergognofo  e infame. 

A’  tem- 


(1)  Vitr.  Poli.  Lib.  2.  Cap.  1.  (2)  Cicer.  Ep.  2.  ad 

letico.  (3)  Corn.  Nip.  Efordio  JugC  Illuftri  Imperati.  (4)  Gio- 
svenai.  Sat.  g. 
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A’  tempi  di  i/fugtifìo  s’ introduce  nella  morale  romana  , in 
prima  il  correre  de’  Cavalieri  ne’  Giuochi  Circenfi  , e allora  fi 
videro  in  folla  combattere  colle  fiere  negli  Anfiteatri  , e far  da 
Attori  fenza  roffore  ne’  Teatri.  Quelli  difordini  giunfero  a tali 
ecceffi  , che  il  Senato  romano,  al  dir  di  Suetonio  (1),  con  feve- 
riflima  Legge  ne  proibì  ad  elfi  gli  Atti , permettendole  foltanto 
agire  ne*  Giuochi  Trojani  . Il  faltare  , il  geflicolare  e il  ballare 
nell’ Orche  firn  de’  Teatri  pubblici  , era  in  que’  tempi  cofa  difo- 
noratiffima;  così  ci  attelìano  Orario  (2),  e M.  Tullio  Cicer.  (3)  * 
anzi  Suetonio  (4)  ci  fa  fapere,  che  l’ Imperador  Dominano  tolfe 
la  Toga  a un  Queflore  romano  , a folo  obbietto  , perchè  diletta- 
vafi  molto  di  ballare.  (O  quanti  e quanti  a’ dì  noftri  meritereb- 
bero atti  compagni,  o almeno  effer  dichiarati  ben  degni  della  gab- 
bia de’  Matti  ) . Il  fuonare  e il  faltare  non  furono  giudicati  me- 
no indecenti  e vergognofi  preflo  i Savj  : e fe  da’  Greci  non  fu- 
rono per  tali  valutati  ; appreflb  de’  Romani  ne’  tempi  ottimi  , 
al  dir  di  Cornelio  Nipote  (5),  ben  furono  notati  di  fomma  inde- 
cenza , fpezialmente  in  pubblico  . Plutarco  ci  avverte  ( 6 ) , che  Fi- 
lippo il  Macedone  riprefe  il  fuo  Figliuolo  dleffandro  , perchè  di- 
lettavafi  di  cantare  molto  bene  ; ma  che  non  può  fagli  atti  mo- 
rali la  varietà  de’  collumi  e l’  educazione  ! 

In  punto  poi  alle  rapprefentazioni  freniche,  che  fi  faceano 
ne’  Teatri  greci  e romani  , quelle  furon  molte  di  diverfa  qua- 
lità , ne’  rapporti  colle  diverfe  azioni  che  fi  vollero  rapprefenta- 
re.  Le  principali  furono  le  Tragedie  , le  Comedie  , e le  Satire 
dedotte  come  formule  delle  antichiffime  fede  di  Bacco,  che  nel- 
le precedenti  Note  defcrivemmo  , ma  fotto  afpetti  diverfi  defor- 
mate, e foflenute  colle  favole  e colle  vifioni  poetiche . E'  collan- 
te, che  la  Tragedia  fu  introdotta  per  emendare  i difetti  de’ Prin- 
cipi tiranni  o imbecilli,  retti  fenza  freno  prudente  da  que’  Mi- 
mitri , caricati  di  ambizione  e di  vanità;  i quali  dando  opera  al 
Governo  pubblico  o alle  Magiftrature  non  altro  fi  avean  prefilfo 
per  univerfale  oggetto,  che  1’ amor  proprio.  La  Comedia  fu  in- 
trodotta per  avvertire  al  Popolo  i vizj  e le  indigenze  di  poco 

Z co- 


(1)  Sueton.  In  .Augufto  Cap.  43.  (2)  Oraz.  Lib.  2,  Sem . 

Sat.  1.  (3)  M.  T.  Gicer.  prò  Murena.  (4)  Sueton.  In 

Dom'tg.  Cap,  8*  (5)  Cor.  Nip.  Vita  di  Epaminonda  T eba- 
no . ( 6 ) Plutarc.  %/fpophth. 
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conofciute  dagli  Uomini  e dalle  Perfone;  ma  quefta  in  avanti  fa 
fvifata  e deformata  per  la  diverfità  de’  coftumi , effendofi  da’Poe- 
ti  divifa  e fuddivifa  in  altre  ben  Arane  modificazioni , non  men 
fra’  Greci  co’  nomi  di  ittica , Media , e Moderna,  che  fra’  Ro- 
mani co’  nomi  di  Preteftata  , Togata  , e Tavernaria  , ficcome 
Noi  dicemmo  nella  Topografia  univerfale  della  Città  di  Na- 
poli Not.  1Ó5.  La  Satirica,  in  fine,  fu  introdotta  per  riprende- 
re le  mancanze  e le  fceleratezze  di  talune  Perfone,  che  forfi  non 
poteanfi  nominare  con  precifione  ; ma  ben  fi  comprendeano  dal 
carattere  e dalla  malchera . In  quefta  però:  perchè  recifavanfi  de* 
Poemi  di.  fante  cole  tutte  mordaci  e pungenti , a lacerare  il  mal 
coftume  è la  pe filma  educazione  delle  Perfone  prefe  di  mira  ne!» 
l’azione;  in  confluenza.,  col  tratto  de’  tempi,  per  efier  cofa 
fommamente  buona,  andò  in  difufo. 

Da  quelle  principali  rapprefentanze  fceniche  ne  fotfero  altre 
con  altri  caratteri,  che- ufarono  i Romani,  e tra  di  effe  fi  vi- 
dero le  Burlette  rapprefentate  da’  Mimi  in  mafchera;  s’ introduf- 
fero  indi  ne’  Teairi  romani  gli  fpettacoli  degli  Pre/ligiatori  , of- 
fien  de’  Circolatori , i quali  con  giuochi  di  mano  ingannavano  gli 
Spettatori  , e gli  tenevano  a bada  ; fi  videro  i Ceraftt  , i quali 
col  maneggiare  le  B fce  , e dando  ad  intendere  di  farfi  mordere 
fenza  danno,  accreditavano  i loro  balfami , per  venderli  con  van- 
taggio a*  poco  accorti  ; furono  celebri  nel  Teatro  romano  i Fu~ 
nambuli , i quali  ballavano  fulla  corda,  e vi  faceano  forze  for- 
prendenti , per  cui  quelli  fpettacoli  fopra  tutti  gli  altri  eran  pili 
frequentati  dal  Popolo,  e cosi  in  avanti;  ma  palliamo  a dire 
gualche  cofa  del  Teatro  Moderno  * 

N OT  M LXXIL 
(i)  E*  diverfo  il  Teatro  Moderno . Dobbiamo  la  diverfità  del 
Teatro  Moderno  alla  diverfità  de’  coftumi  , alla  varietà  delle  ap- 
plicazioni de’  Popoli , e alle  politiche  influenze  de’  Governi.  La 
diverfità  è fondata  nelP  Educazione  umana  de’  tempi  moderni  ; 
nel  modo  di  penfare  , che  è lo  fviluppo  delTAnima  ragionevole; 
«■  nella,  qualità  delle  azioni  che  vi  fi  rapprefentano  , o che  vi  fi 
vogliono  rapprefentare  a feconda  delle  vanità  foftenute  dall’ amor 
proprio.  Da  fiffatte  cofe  ne  forfero  le  diverfità  dell’  Ordinazione  , 
della  Di [pozione , dell  'Euritmia,  e della  Simmetria  dell’  Edificio  . 
Le  azioni  nella  lor  qualità  e rapporti  riftrinfero  il  Decoro > alla 
fcena  finta,  e la  Diflribugionè  tra  i limiti  ben  angufti  degl’inte- 
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refìi  morali  de’  Fondatori.  Il  Teatro  Moderno  in  punto  all’Archi- 
tcttura  del  tutto  e delle  fue  membra  , dovea  feguitar  da  vicino 
le  cagioni  delle  diverfità  già  noverate  * adunque  non  potette  aver 
V ifteffo  obbietto  del  Teano  greco,  nè  del  romano:  e fe  in 
qualche  cofa  fi  voglia  apprettare  agli  antichi  Teatri  per  la  inven- 
zione ; la  loia  leena  e il  modo  di  prefentarla  in  ifpettacolo  pub- 
blico, piuttoflo , può  dirli  derivare  dal  Teatro  egizio  , € tutto 
il  dippiù  deefi  avere  come  ricerche  modificate  da’  Moderni,  alle 
quali  ficcome  non  polliamo  comparare  le  immagini  delle  cole  an- 
tiche ; cosi  non  polliamo  combinarne  le  Idee  per  le  noftre  cole. 

Le  azioni  teatrali  moderne  decidono  quello  gran  punto;  dap- 
poiché offerviamo  in  oggi  diftinguerfi  il  noftro  Teatro  in  Dram- 
matico e Comico  dal  complellò  delle  azioni  che  vi  fi  rapprefenta- 
no,  o che  vi  fi  vogliono  rapprefentare  . Le  azioni  drammatiche 
del  primo  non  altro  contengono  che  alcuni  antichi  memorandi 
fuccelfi  a Perfonaggi  riguardevoli  : le  quali  ancorché  fvifate  da’ 
Poeti  per  renderle  graziole;  deferivono  al  vivo  le  paffioni  uma- 
ne figliuole  dell’  amor  proprio , polle  al  confronto  colla  virtù , e 
col  vizio  . Quelle  compofizioni  fono  in  verfi  , fi  rapprefentano  in 
mufica  con  pochiffima  comica , e fon  governate  da  certe  rego- 
le , che  molti  valent’  Uomini  fcriffero  con  lode . Effe  fuppongo- 
no  un  fatto  dorico,  per  lo  più  hanno  per  principio  un  difordi- 
ne  di  qualunque  portata;  hanno  per  mezzo  la  condotta  dì  mol- 
t’ intrichi;  ed  hanno  per  fine  un  punto  di  alleg-ezza  efemplare  ; 
ma  in  fiffatte  coordinazioni  giuoca  molto  la  fantasìa  del  Poeta. 

Le  azioni  del  Teatro  Comico  non  altro  abbracciano  che  i 
fatti  de’  Cittadini  di  condizion  privata,  ehe  foglionfi  fcrivere  in 
profa  e in  non  pochi  cali  in  ver fo,  alcune  fui  torno  del  Dram- 
ma , ed  altre  in  verfi  fciolti.  Si  rapprefentano  in  tali  compo- 
fizioni  i fatti  privati , che  fogliono  accadere  tra  le  famiglie  di- 
verfe  ; e molti  Autori  delle  compofizioni  non  folo  fvifano  la  na- 
turalezza de’  fuppodi  avvenimenti,  ma  benanche  ne  alterano  tal- 
mente il  coordinamento,  che  vi  fan  dominare  nel  confronto  tra 
la  virtù  fociale  e il  vizio  , l’ indecenza  e lo  fcandalo  , non  che 
la  verità  naturale , e il  ben  vivere  con  moderazione  . Di  fiffatte 
azioni  il  principale  oggetto , per  quelle  in  profa  o in  verfo  fciol- 
to , è una  perfetta  comica  al  naturale , e per  altre  la  freddezza 
drammatica  ne  afforbifee  il  modo.  Tutte  però  fon  fondate  nel- 
l’intrico di  un  fuppollo  cafo  privato;  cominciano  da  atti  fem- 
pliciffimi , camminano  per  un  intralcio  di  cofe  fempre  interrar- 
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to  , e finifcono  in  un  punto  di  allegrezza  , come  premio  di  una 
fofienuta  paffione  morale  . 

Nel  Teatro  comico  loglionfi  rapprefentare  ancora  le  Trage » 
die  , in  cui  una  catena  di  fatti  politici  e morali  ne  foftengono 
r azione , e finifcono  colla  morte  di  quel  Perlonaggio  di  gran 
riputanza  nell’  intrico  ; e quindi  allorché  la  morte  fi  fuppone  , e 
non  fi  dimoflra  nel  finir  dell’azione,  fuol  dirfi  Tragicomedia.  E* 
vero  che  nel  Teatro  drammatico  fi  fogliono  rapprefentar  le  Tra - 
gicomedìe  lavorate  fu  1 lo  ftefio  torno;  ma  non  fono  molto  in  ufo. 
In  quello  Teatro  fi  fanno  diverfi  fpettacoli  Pantomimi  al  finir  de- 
gli Atti,  i quali  da’  Mimi  fi  rifolvono  in  balli  e falti , efercitàti 
da  elfi,  medefimi  a divertire  il  Pubblico  . Potrebbero  efeguirfi  tali 
cofe  ed  altre  limili  anche  fui  Teatro  Comico  , ma  in  oggi  non 
fono  in  ufo  per  non  dar  luogo  alle  fpefe  eccedenti  , che  la  raz- 
za de’  Mimi  apporta;  la  quale  a qualunque  prezzo  condotta  ne* 
Teatri  , Tempre  rimane  tra  la  baffezza  e l’ impertinenza  mal  fo- 
disfatta . 

La  diverfità  de’  cottami  ha  aggiunto  alle  rapprefentanze  tea- 
trali moderne  il  farfi  gli  fpettacoli  di  notte,  ed  a potervi  inter- 
venire Mafchi  e Femmine  di  ogni  qualità  ; ma  in  luoghi  diver- 
fi a godere  gli  fpettacoli  fcenici  . Alla  fomma  di  tanti  atti  di 
Polizìa  1’  ^Architettura  generale  ha  ricercato  il  corrifpondente  edi- 
ficio , affin  di  produrli  all’  effetto  a feconda  de’  variati  nottri 
coftumi  ; e allo  fieffo  fine  vi  ha  determinata  le  membra  e le  pò- 
fizioni  relative,  non  perdendo  di  veduta  il  fofienuto  intereffe  mo- 
rale de’  Popoli . Le  leggi  della  Proiettiva  han  date  le  regole  di 
vifione  alla  Scena  finta,  in  dove  agifeono  gli  Attori  mafchi  e feni- 
mine  in  certo  modo  notati  di  baffezza  e d’  infamia  ; e le  Leggi 
dell’Armonìa  mufica  han  fomminiftrato  le  regole  de’  fuoni  armo- 
nici per  gli  Spettatori  nella  Piazza  interna  e per  ogni  attorno 
ne’  Palchi,  onde  non  rimanga- offefo  il  vero. 

Offerviamo,  e per  poco,  le  univerfali  difpofizioni  dell*  Ar- 
chitettura, della  Profpettiva , e dell’Armonìa  per  definire  infino 
eli’  evidenza  le  fcritte  diverfità  del  Teatro  moderno  dell’  egizia- 
no , dal  greco,  e dal  romano.  L 'Ordinazione  e la  Difpofì%iione  del 
Teatro  moderno  è delineata  in  due  circoli  tangenti  , ma  eguali, 
ifcritti  in  un  paralellogrammo  , uno  in  luogo  della  Piazza  del 
Teatro  , e l’altro  in  luogo  del  Profcenio  ; in  confeguenza  la  Piaz- 
za non  è quadrata,  come  nel  Teatro  egiziano  , nè  femicircola- 
re,  come  ae’  Teatri  greco,  e romano,  ma  di  figura  miftili- 
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s * 
rèa,  avendo  per  un  de’  lati  la  bocca  in  dirittura  del  Profce- 
nio, porta  nel  circolo  che  determina  il.  bipartimento , ed  è ugua- 
le alla  baie  del  triangolo  equilatero  nel  medefimo  circolo  del  Pro. 
fcenio  in  cui  è ifcritto  , e per  l’altro  una  curva,  che  compren- 
de le  differenze  tra’  due  Circoli  tangenti  , e l’intero  circolo 
della  Piazza.  Quindi  è che  ficcome  le  notate  differenze  laterali 
tra  le  circonferenze  rimangono,  per  coftruzione , unite  alla  Piaz- 
za medefima  col  mezzo  delle  due  oblique  tangenti  quello  circo- 
lo , così  fono  interfecanti  l’ altro  nella  delineazione  della  boc- 
ca del  Profcenio:  ed  ecco  la  figura  della  piazza  del  Teatro  mo- 
derno in  forma  di  ovale  troncata  di  moltiffimo  piu  ampia  , e 
maertofa  dell’  Orcheftra  del  Teatro  romano  a cui  corrifponde  ; 
e il  Profcenio  moderno  più  ampio  e confacente  di  quello  del 
Teatro  greco. 

L’  Orchertra  degli  antichiflimi  Teatri  avea  per  cortruzione  t 
gradi  in  giro,  rilevati  gli  uni  fopra  gli  altri  per  gli  Spettatori, 
e tutto  il  rimanente  di  erta,  di  figura  fimile,  era  libero  per  gli 
fpettacoli  * ma  il  Teatro  moderno  ha  nella  piazza  ordini  di  le- 
dili di  legno  in  linee  paralelle  alla  bocca  del  Profcenio,  di  poco 
elevate  le  une  fu  1 le  altre  per  agiatamente  federvi  , le  quali  co- 
minciano di  appreffo  alla  bocca  dell’ Orchertra  riguardata  a pie- 
de del  Profcenio,  e finifcono  di  appreffo  alla  porta  del  Teatro, 
lafciandovi  nel  mezzo  degli  ordini  le  panche  , ed  a’  termini 
di  erte  tre  andamj  per  agiatamente  occuparle.  Al  piede  del  Pro- 
fcenio, nel  diftendimento  retto  della  bocca  , è fiffato  il  luogo 
per  gli  Mufici  fuonatori  , e quefto  dicefi  fra  noi  l’ Orchertra  , il 
quale  neceffariamente  , per  cortruzione,  è qui  foftenuto  dalle  re- 
gole deli’  Armonìa  mufica  , come  il  luogo  centrale  della  sfera  dì 
fua  attività.  A 11’ attorno  della  piazza  del  Teatro  moderno  l’Ar- 
chitettura vi  ha  difpofti  più  ordini  di  palchi  corti  urti-  di  legna- 
me gli  uni  perpendicolarmente  fu  gli  altri  ; e la  fcienza  della 
viftone  vi  ha  date  le  regole  delle  delineazioni  laterali  di  erti  col- 
le linee  prodotte  dal  centro  della  figura  del  Profcenio.  In  que- 
fti  palchi  fi  trasferifcono  per  coftume  le  Femmine,  in  ove  rtanno 
a godere  gli  fpettacoli  colle  Famiglie  ed  Amici  j mentre  nella 
Piazza  vi  leggono  fol tanto  i Mafchi  ► 

L’altra  parte  del  Teatro  moderno  è il  Profcenio  elevato 
per  quafi  un’  altezza  di-  Uomo  dalla  piazza  interna  , e quefto  prin- 
cipia dalla  fua  bocca  , e termina  comunemente  nel  fondo  del  pa- 
ra lei logranuno  già  dato,  in  cui  furono  ifcrkti  i due  uguali  cir- 
co- 
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coli  tangenti  . La  fcena  non  è fiabile  come  ne’  Teatri  gveco  fe 
romano,  ma  dipinta  in  tanti  pezzi  di  telati,  diretti  dalle  rego- 
le della  Proipettiva  , i quali  gradano  a feconda  delle  leggi  della 
vi  Clone  ; effi  li  dilpongono  Copra  di  un  piamo,  con  tegola-  ma  dol- 
cemente inclinato  , e lì  pongono  quali  paralelle  calla  bocca  . La 
Scena  moderna  non  ha  per  .fondamento  que’ prifmi  verta  tifi  . che 
Copra  notammo  ne’  lati  de’  Teatri  greco,  e romano,  ma  piut- 
toflo  a feconda  dell*  antichiffimo  Teatro  egiziano , .lì c.co me  dicem- 
mo  . E’  vero  , che  la  fcena  moderna  è necefiariamente  diretta  dal- 
le  leggi  della  vifione  , ma  quelle  anche  neceflaria mente  debbonfì 
porre  di  accordo  colle  Regole  dell’  Armonìa  mufica  ; onde  unite 
con  buon  fenfo , producano  gli  effetti  loro  a un  tal  punto  ben 
i.ntefo  , che  non  rimangano  ofFefi  i due  organi  principali  dell’ A- 
mima  ragionevole  ; cioè  a dire  , che  la  vifla  profpettica  Cembri 
vera  agli  occhi  degli  Spettatori  , ed  i fuoni  delle  voci , e della 
mufica  giungano  chiari,  difiinti  e fenza  confufione  alle  orecchie 
degli  Afcoltatori  in  ogni  luogo  del  Teatro,, 

A’  lati  della  Scena  moderna  , cioè  negli  fpazj  laterali  infi- 
mo a’  lati  ,del  paralellogiammo  vi  fono  le  camerette  di  prepara- 
zione e di  ripofo  per  gli  Attori;  al  di  là  vi  fono  fpazj  (uffi- 
cienti per  conlervare  le  feene  dipinte  ; al  di  lotto  del  piano  in- 
-«linato  vi  fono  altri  luoghi  per  lo  maneggio  delle  macchine  tea- 
trali ; e al  difopra  della  fcena  infino  al  coperto  , vi  fono  i luo- 
ghi adattati  per  le  macchine  corrifpondenti  a’  cieli  delle  Scene  , 
alle  azioni  , e ad  altro  ancora  che  può  efifere  opportuno  alle  di- 
verfe  rapprefentazioni  . Tali  Scene  dipinte  fon  diverfificate  a fe- 
conda della  qualità  delle  azioni,  e ne’  cafi  varj  o fon  lunghe,  o 
fon  brevi  : le  prime  han  fempre  luogo  nelle  rapprefentazioni  per  le 
.quali  cade  la  veduta  profpettiva  di  .molti  oggetti  proffimi  e re- 
moti di  qualunque  porta ra  ; e le  brevi  han  luogo  nelle  vedute 
afpettive  de'  foli  oggetti  proffimi  tra  le  loro  adiacenze  ; e quin- 
di la  varia  difpofizione  delle  parti  della  Scena  nel  commento 
della  ra p p refe ntaz ione  dicefi  Muta^ion  di  Scena . 

Gli  fpettacoli  teatrali  fi  dan  di  notte  al  Pubblico.,  e fi  pa- 
ga per  vederli  e Pentirli  ; effendo  effi  per  iftituzione  d’ interefie 
privato.  In  tempo  delle  rapprefentazioni  tutto  il  Profcenio  è il- 
luminato con  lumi  in  gran  quantità  agli  Spettatori  occulti;  e in 
quefia  parte  ficeome  il  Teatro  moderno  fi  diverfifìca  dal  greco  , 
e dal  remano,  così  fi  accorda  colf  antichiffimo  Teatro  di  Egit- 
to. Finalmente  a'  lati  della  Piazza  oltre  al  muro  che  rinferra  i 
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palchi  vi  fi  coordinano  dall’Architettura  gli  andamj  in  giro,  col- 
le porte  ne’  palchi  talmente  coftrutte  e formate,  che  non  difordi- 
nino  l’ Armonia  de’  fuoni  $ oltre  gli  andamj  vi  fi  formano  le 
competenti  fcale  per  afcendere  in  ogni  dove.  Noi  trattammo 
iftitutivamente  la  collazione  del  Teatro  moderno  nell’Architettu- 
ra Civile  Tom.I.  • adunque  a non  far  più  lunga  la  prefente  No- 
ta , ivi  rimandiamo  il  compiacente  Leggitore  , fe  voglia  faperne 
le  regole  e le  proporzioni.  Intanto  fe  il  dotto  Leggitore  fi  ay- 
valerà  di  tutt’  i materiali  che  infin  qui  dicemmo,  potrà  decidere 
ogni  fatto  del  Teatro  eretto  in  Pozzuoli  alla  maniera  romana  .. 

TESTO. 

Num.  33.  Anfiteatro  Pozzuolano  (k) . Quello  Edi- 
fìcio pubblico  fu  così  ben  intefo  in?  Architettura  , che 
gli  avanzi  (1)  dimoftrano  poter  rifpettivamente  conten- 
derne la  palma  al  Romano  e al  Campano , quantunque 
di  maggiori  ampiezze.  La  capacità  dell’Anfiteatro  di 
Pozzuoli  la  giudicammo  di  circa  venticinque  mille  Spet- 
tatori (m);  mentre  nella  Città  e nel  Contado,  in  tem- 
po di  fua  grandezza  , fi  fa  conto  vi  abitafsero  circa 
fefsanta  mille  Individui  di  più  Nazioni  (n)  , tra  Sa- 
cerdoti ,,  Letterati Nobili ,,  Militi . Collegiali  , e.  Pie- 

(°)  • 

N O T <4  LXXIII. 

(k.)  lAifiteatro  Po^uolano . Prima  di  deferivere  f Anfiteatri 
di  Poxzuoli  e la  fua  approflìmata  capacità  , fembraci  convenien- 
te, ricordare  all’umano  Leggitore  non  men  l’origine  , che  la 
portata  di  tali  magnificentiflimi  e fpefofiflìmi  Edificj  pubblici  , 
fondati  dall’  Antichità  romana  per  lo  divertimento  de’  Popoli  , 
e per  alienarli  dalle  azioni  di  Polizia  ; ficcome  ne’  tempi  appref- 
fo  imitando  altre  Città  conte  dell5  Imperio  la  medefima  vanità  , 
il  fecero  anclieffe  . La  prima  ricerca  dell  'Anfiteatro  la  dobbiamo 
a’  Romani  , i quali  naturalmente  e fenza  intereffarvi  lo  fpirito  , 
in  un  dato  fpazio  di  terreno  cinto  dalle  proprie  fpade  fi  eierci- 
tavano  con  alcuni  giuochi  ginnaflici . Durò  ben  poco  quella 'Stu- 
rale ricerca,,  dappoiché  comparando  le  immagini  tutte  femplici 
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di  efla  con  quelle  del  Teatro,  e coordinandone  le  Idee  per  le 
azioni  diverfe  , che  vi  affolveano;  in  confeguenza  dando  luogo 
alla  regolarità  delle  cole  e alla  naturale  pofizione  del  cinto  luo- 
go, decifero  la  forma  di  un  doppio  Teatro  alla  lor  maniera  • 
cioè  a dire,  prendendo  due  volte  l’Orchedra,  congiungendole  in- 
fìeme  nella  comune  linea  che  feparavano  i due  Profcenj , e pro- 
ducendo due  archi  tangenti  a’  delineati  circoli  , compofero  la  fi- 
gura icnografica  ellittica  del  ben  intefo  Edificio . 

Quindi  ne  addivenne,  che  fìccome  la  delineazione  del  Tea- 
tro 4 meno  il  Proscenio,  forgeva  dall’  ifcrizione  di  un  triangolo 
equilatero  in  un  dato  circolo  ; così  1’  Anfiteatro  forfè  dalla  ifcri- 
zione di  un  rombo  formato  da  due  triangoli  equilateri  in  una 
figurabile  eliiffi,  delineata  da  due  circoli  interfecatì  in  que’  pun- 
ti, in  dove  convenivano  in  un  fol  lato  gl’  ifcritti  triangoli  equi- 
lateri , i cui  termini  del  comune  lato  furono  i centri  degli  ar- 
chi tangenti,  che  ne  prefilfero  la  figura.  Da  quella  ben  intefa 
delineazione  architettonica,  computata  fopra  due  Orchefire  con- 
giunte, offia  di  un  doppio  Teatro,  meno  i Profcenj  , la  forma 
a equi  dò  il  nome  di  'Anfiteatro  ; cioè  a dire,  giuda  il  tedimonio 
di  Cajjìodoro  (i):  Qua  fi  in  unum  junEl.i  vi  fori  a , &c. 

La  prima  coordinazione  ichnograhca  dell’  Anfiteatro  fu  coni 
legnami  ; a queda  ricerca  l’ Architettura  vi  dabilì , a feconda 
delle  azioni  e de’  giuochi , alcune  regole  e diverie  corrifponden- 
ze.,  per  lo  allora  convenevoli,,  deducendole  dal  Teatro.  La  vani- 
tà romana  operò  , che  dal  legname  fi  pafTafTe  alla  fodezza  deli* 
opera  colle  fabbricazioni  • il  Fado  congionto  alla  Superbia  vi  da- 
bilirono  il  Decoro  interiore  ed  ederiore  j 1’  Emulazione  la  prò 
dufie  a un  l'ommo  grado  di  fplendidezza  ; l’Architettura  vi  pre- 
dile le  adattate  Regole  ‘ je  Arti  fu b a Iter ne  , la  perfezione  del 
tutto  e delle  parti  , e delle  parti  nel  tutto  • e finalmente  la  pra- 
vità de’  codumi , alterando  le  ricerche  , vi  aggiunfe  quell’  ammi- 
rabile  Difpofifione , e quella  Dìjìribu^itne  , che  videro  le  paffate- 
Eià  , e Noi  dagli  avanzi  prodigiofi  ammiriamo  ne’ luoghi  in  do- 
ve furono  eretti  . 


Il  primo  Anfiteatro  eretto  di  fabbrica  in  Roma  , e che  fer- 
vi di  modello  per  tutti  gli  altri , al  dir  di  Suetonio  (z)  ; fu  fon- 
da- 


fi)  Cafliod.  Lib.  5.  Epifi.  41.  (z)  Sueton.  nella  Vita  dì 

Jl Hgujlo  Gap.  %<p. 
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dato dall’Imperadore  Auguflo  tra  gli  anni  58.  che  ne  (ottenne  l’Im- 
perio. Ne  fa  1’  Architetto  ' Statìlio  Tauro  , uomo  di  valore  in  que’ 
famofi  tempi*  ma  per  lo  allora  fentiva  1’ Opera  infera  della  fem- 
plicirà  originale,  e fu  nominato  l 'Anfiteatro  Ca/ìrenfe  . Ne’  tempi 
appreflo  giuda  il  tedimonio  di  Suetonio  (1)  V Imperador  Flavio  Ve- 
fpafìano  , che  regnò  anni  io.  nel  Trono  di  Roma  , ne  fondò  il 
fecondo,  oltre  ogni  credenza  ampio  , magnifico  e fpefofo  ; ma 
effondo  dato  prevenuto  dalla  morte  , la  grande  Opera  non  fu  pro- 
dotta al  fuo  fine.  L’Imperador  Tito  Vefpaftano  figliuolo  di  Fla- 
vio Vefpaf.  , che  il  fuccedette , e regnò  in  Roma  anni  2.  per  le 
tracce  medefime  di  fuo  Padre,  gli  diede  l’ultima  mano  e dedi- 
collo  (a),  denominandolo  il  Coloffeo , dalla  Statua  coloffale  dell’ 
Imperador  Nerone , che  in  luogo  adatto  vi  fece  ergere  alla  memo- 
ria de’  Poderi . 

Quedo  Edificio  pubblico  fondato  quafi  nel  mezzo  della  Cit- 
tà di  Roma  forprefe  ogni  Spettatore  di  qualunque  Nazione;  per 
cui  M.  Val.  Maritale  ci  lafciò  fcritto  (3)  con  grande  entufiafmo 
poetico  : 

Barbara  pyramidum  fileat  miraatla  Menpbisj 
lAjsyrìus  jaflet  nec  Babylona  labor  • 

Nec  7 rtviae  tempio  moles  l audent ur  Jones  / 

Bifsimuletque  Deum  cornibus  ara  frequens  • 

»Aere  nec  vacuo  pendentia  Maufolea 

Laudibus  immodtcis  Cares  tn  ^f/ìra  ferant  • 

Omnis  Caefareo  cedat  labor  lAmpbtteatro , 

Unum  prò  cunftis  fama  loquatur  opus. 

In  °ggi  gran  parte  di  eflo  efide,  e gli  avanzi  del  dippiù  tri 
ederminati  monti  di  rovine  foprendono  chiunque  e decidono,  non 
eder  poffìbile  a darfene  altro  eguale  fulla  Terra  fra  tutte  le  Na- 
zioni conofciute . La  vanità  de’  Popoli  delle  più  conte  Città 
dell’  Impero  romano  , a (imiglianza  della  Dominante  , ereflero 
anch’ede  per  1’  Italia,  nelle  Gallie  e altronde  i loro  Anfiteatri; 
tra  quali  i più  riguardevoli  nel  Regno  di  Napoli  furono  il  Cam- 
bi a pa- 

(r)  Suet.  nella  Vita  di  Flav.  Vefpafiano  Cap.  g.  (2)  Suet. 
nella  V ita  di  Tito  Vefpa/ìaao  Gap,  7.  (3)  M.  V.  Marziale  Epi- 

gramma I. 
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pano  nella  Città  di  Capoa , defcrittoci  con  ogni  minuzia  dal  fa* 
mofo  Aiefsio  Simmaco  Malocchi  (r).  Il  Portolano  , in  oggi  par 
gran  parte  in  piedi , di  cui  qui  daremo  una  breve  defcrizione  j 
ed  altri  ancora,  ma  di  minor  conto,  de’ quali  ci  rimangono  po- 
che memorie,  come  1’  Amiternino , 1*  Alifano  , il  Beneventano  , il 
Nolano , l’  Atellano , il  Minturnino , ed  altri  ancora. 

L’  Anfiteatro  pogxpolano  quantunque  di  molto  più.  piccolo  del 
tapoano , ed  ancora  più  del  Coloffio  romano , conteneva  nell’Ora'/-. 
nazione  e nella  Difpofizione  ichnografica  quali  tutte  le  membra  de- 
gli altri,  ma  prettamente  limili  ^per  lo  detto  fine..  Neh’ Euritmìa, 
Simmetrìa  e Decoro  punto  non  la  cedeva  al  Romano  e al  Capua- 
no • ed,  eccone  un  abbreviato  faggio..  Il  primo  porticato  del  pe- 
rimetro ellittico  fu  coordinato  da  ifolati  fodegni  , mifti  di  femi* 
colonne  unite  a’  pilafiri , e tra  di  elfi  una  curva  catena  di  Archi 
perfetti  con  (ingoiar  codruzione  ne  terminavano  il  primo  giro  . 
Tutta  quella  prima  parte  fu  di  marmo  bianco  , con  ammirabile 
afte  connetta  ed  unita  con  pietre  di  gran  mole  , perfettamente1 
lavorate  e portate  al  più  gran  punto  deli’  arte  edificatoria  * per; 
cui  contendeva,  la  palmi  a’  già  nominati  Anfiteatri,. 

Al  primo  Porticato  feguiva  il  primo  Aidamo  libero - di  limile 
figura  , e apprettò  a quello  la.  feconda  difpofizione  folida  , che- 
comprendea  le  geminate  fiale,,  onde  afeendere  i piani  alti , in  do- 
ve sboccavano  i vomitovi,  e fra.  le  addirate  fcaie  ne’  luoghi  libe- 
ri, diretti  dalla  Simmetrìa  y furonvi  i pattaggi  nel  fecondo  and  a* 
m'o  parimente  libero  , fempre  in  giro  e in  confeguenza.  paralello 
al  primo  di  limile  figura,  A quello  feguiva  la  terza  difpofizione 
folida  , che  abbracciava  tutt’  i lodegni  tra  le  corrilpondenti  for. 
turi,  che  reggevano  i gradi  in  giro  per  federvi  gli  Spettatori,  e 
tra  di  fiffatti  Indegni  eran  le  Officine  tutte  ben  necettarie  agli  fpet- 
tacoli  di  ogni  fpecie  che  vi  fi  rapprefenravano , Terminava  que- 
lla difpofizione  folida  il  fedo  del  Poggio  in  giro  , il  quale  per 
coftruzìone  feparava  f Arena  , oflìa  quella  pianga  ellittica  centrale : 
dell' Edificio  , in  cui  fi  davano  i pubblici  Spettacoli.. 

A’  termini  de’  diametri  oblungo  e oblato , laddove  s’interfe- 
C.avano  le  figure  ellittiche  paralelle,  vi  furono,  per  difpofizione,. 
coordinati  gli  unìverfali  Ingrefii  porticati  % ciafcuno  con  tre  vefiim 

bo • 


(i)  A.,  So  Mazzocchi  ne5”  Coment»,  In  Mutilum  Camp.  Am*, 

fèit.  titulum  » 
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Ioli  per  lo  libero  paflaggio  del  Popolo  negli  <Ati£ètmj  in  giro;  af. 
finché  da  quelli  per  le  geminate  "leale  moltiplici  fi  afcendeffe  ne. 
gli  *Andamj  fuperiori , e da  quelli  ne  Vomitovi  formati  per  lo  paf. 
faggio  libero  a’  /edili  in  giro  dell ' 'Arena . Ne’  lati  de"  vomitori, 
per  ogni  dove,  vi  furono  architettate  e collrutte  piu  camerette 
a varj  ufi , e (penalmente  di  libertinaggio , nelle  quali  vi  fi  trat- 
tenevano , in  tempo  degli  fpettacoli  , molte  Meretrici , fotto  la  di- 
rezione de’  Lenoni  corporati , a fodisfare  mediante  prezzo  corrì- 
fpondente  alla  loro  veduta  e abilità  tutti  quelli,  che  ne  anelava- 
no il  commercio  libidinoi'o. 

La  Piazza  centrale  della  grande  Opera  diceafi  P Avèrta  , e la 
fua  figura  ellittica  era  la  prima  delineazione  della  forma  dell’An- 
fiteatro, la  quale  ferviva  all’Architettura  come  fondamento  della 
delineazione  icnografica,  e determinava  , à fe  paralelle  , tutte  le 
difpofizioni  fimili  dell’intero  Edificio,  non  men  vacue,  che  foli- 
de  . Suetonio  (1)  ci  ammaedra  , che  fu  nominata  tal  piazza  l’^re- 
tia , a cagion  che  in  efia  prima  di  darfi  mano  agli  fpettacoli,  ve- 
niva coperta  dì  Sabbione  , onde  i Gladiatori  agifiero  ne’  giuochi  , 
fenza  avvertirvi  il  fangue  fparfo  da’  feriti  nel  conflitto,  il  quale 
con  tal  pofizione  ben  rimaneva  intrifo  nel  Sabbione  lenza  dimo- 
ftrarlo  . Se  in  quello  calo  daremo  un  tantin  discredito  a B^nnr. 
do  Monfocone  (2),  rimarremo  fopraffatti  in  rileggervi  , che  l’  Im- 
perador  Capo  Caligola  vi  facea  fpargere  col  Sabbione  la  rena  di 
o>o  ; a cui  Nerone  vi  aggiunfe  il  Cinabro  macinato;  ma  Noi  con- 
feflìamo  ingenuamente  di  non  eflere  indotti  a crederlo  intera- 
mente » 

All’ attorno  dell’Arena  fotto  al  poggio  erano  le  porticine  , 
che  introducevano  ne’  C atabuli , ofiìen  al  dir  di  Cicerone  (3)  , in 
quelle  Cavee  la  ove  fi  cudodivano  le  Fiere  , e da  ove  faceanfi 
ufcire  per  gli  fpettacoli.  Sopra  di  fiffatte  porticine  girava  ì\  Pog- 
gio per  idarvi  , giuda  il  tedimonio  di  Giovenale  (4) , Y Imperadore, 
i Senatori  , il  Principe  del  giuoco , e le  Vergini  Vejìalì . Dietro  al 
poggio  , dopo  conveniente  fpazio  principiavano  i gradi  in  giro 
dell’  univerfal  figura  ellittica  , onde  ledeva  con  agiatezza  il  Po- 
polo ; quedi  gradi  afcendevano  infino  all’ alto  del  fecondo  piano, 

A a 2 e fra 


(1)  Suet.  nella  Vita  di  *AuguJlo . (2)  Bern.  Monfoe. 

Tom.  Pan.  z . Ref.  o4nt.  Rom.  (3)  Cicer.  Ltb,  2.  delle  Ug. 
gì . (4)  Gioven.  Sat.  2. 
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e fra  di  etti  eranvi  de’  ripofatoj  da  tratto  a tratto,ne’  quali  col 
mezzo  de’  vomitori  cottrutti  al  termine  delle  fcale,  gli  Spettato- 
ri pacavano  da  luogo  a luogo  per  comodamente  afcendere  i gra. 
di  , ufarli  in  Tedili , e vedervi  gli  l'pettacoli  . 

I Nobili  occupavano  i primi  gradi  più  baili  ; al  di  là  fede- 
vano  gli  agiati  Cittadini  , e in  fine  i più  alti  erano  occupati  dal- 
la Plebe.  Dopo  l’ultimo  più  alto  giro  de’  gradi  feguiva  la  Log. 
già  parimente  in  giro,  ficcome  dicemmo  del  Teatro  ; ma  quella 
nell’  .Anfiteatro  era  terminata  da  muro  aperto,  col  quale  finiva  1’ 
interna  difpofìzione  dell’Edificio.  Eranvi  Regole  fcritte  per  lari- 
partizione  de’  luoghi,  onde  non  feguiffe  confusone  qualunque  nel- 
l’occuparfi  i gradi  in  giro  del  Teatro- e dell*  Anfiteatro , e non  li 
dafle  luogo  a’  ditturbi  e alle  riìTp  ; dappoiché  con  Legge  genera- 
le rimanea  decretato  dal  Senato  Romano,  che  l’olfervanza  dita- 
li Regole  fotte- del  carico  del  Principe  del  Giuoco.  Quelli  per  lo 
dovuto  effetto  difponeva  in  varj  luoghi  de’  ripofatoj  frammetti 
tra  i fedili , non  meno  i Luogatori , che  i Difegnaton , il  cui  ufi- 
zio  fi  fu,  additare  ad  ognuno  il  proprio  luogo  , prefiggerlo  a 
mifura  della  qualità  di  cui  era  veftito  , ed  a mantenere  da  per 
tutto  la  pace  e la  quiete. 

I Senatori  aveano  fui  Poggio  la  Jedia  in  diftinzione  del  lo>r 
grado  e qualità  , e colla  fedia  il  eufemo  in  fegno  di  onore,  giu- 
da il  tellimonio  di  Cicerone  (f).  Qui  conviene  avvertire,  cioc- 
ché ci  dice  Ovidio  (2),  che  godeano  , per  abufo,  un  tal  vantag- 
gio anche  le  Innamorate  , alle  quali  gli  Amanti  coftumavano  ap- 
prettarcelo fu  de’  gradi  in  dove  ledevano  , affìn  di  adefcarle  la  va- 
nirà femminile,  e così  farfi  del  merito,  ed  avere  un  rantin  di  luo- 
go più  dittinfo  nel  dilor  compiacimento.  Tutte  le  infin  qui  ben 
intefe  leggi  di  Polizìa,  non  furono  offervate  nell’ Anfiteatro  Poz- 
zuolano  per  il  mal  collume  che  reggea  l’imperio  nell’educazione 
di  quel  Popolo;  e noteremo  di  poco  più  avanti  , come  la  feo- 
ftumatezza  degl’individui  di  diverfo  intereffe , motte  V Imperadore 
Augufto  a riformarne  gli  abufi  , con  una  feverittìma  Legge  . 

E'  Euritmìa  e la  Simmetrìa  etteriore  dell’Anfiteatro  di  Poz- 
zuoli era  di  tre  ordini  di  Architettura  1’  un  fopra  l’altro:  il  pri- 
mo compartito  da’  Softegni  e dagli  Archi  uguagliava  l’altezza  del 
primo  piano  , il  quale  corrifpondeva  alla  quali  metà  de’  Tedili  in 


(l)  Licer,  ad  Trebatìum  . (2)  Ovid,  Lib.  I.  De  arte  am. 
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giro;  il  fecondo  compartito  da  più  larghi  Softegni  e dagli  Archi 
meno  ampj , uguagliava  l’altezza  del  fecondo  piano  , in  ove  fi- 
nivano i gradi  in  giro*  e il  terzo  da  più  larghi  Softegni  tra  ben 
grandi  fineftre  uguagliava  la  fommirà  della  Loggia  , in  ove  ter- 
minava l’intero  Edificio.  Conviene  in  quefto  luogo  avvenire  , 
che  il  terzo  ordine  di  Architettura  non  aveva  il  loprornato  cor- 
rifpondente  all’Ordine  ivi  difpofto;  ma  corrifpondente  all’  al- 
tezza dell’intero  Edificio  a cui  era  proporzionale  in  unione  con 
quello  dell’ordine.  Nel  fregio  di  tal  foprornato  vi  fi  formarono 
molte  aperture  bislunghe  turt’  in  giro  della  grande  opera  • affin  di 
farvi  paffare  le  corde  de’  veli  , che  fi  difendevano  da  per  tutto 
1’  Anfireatio  tra  la  loggia  in  giro  , onde  liberarlo  dall’attività 
del  Sole,  e dalla  difordinanre  pioggia.  Coronava  l’Edificio  un 
diftefo  e non  interrotto  /Jcvotevio  , lui  quale  a piombo  della  li- 
nea di  direzione  de’  foftegni  inferiori  vi  fi  difpofero  i Simulacri 
pedeftri  degli  Dei,  che  in  Pozzuoli  adoravanfi  ; da  tal  che,  può 
dirli,  che  la  Mitologìa  Po^uolana  fu  univerfalqiente  ripartita  ali* 
attorno  della  fommità  d .Anfiteatro  di  Popoli  . 

NOTA  LXXIV. 

(1)  I f tot  avanzi , ec.  Dimoftrano  , infino  all’evidenza  gli 
avanzi  dell’ Anfiteatro  pnzzuolano,  quanto  fu  1’  Edificio  riguar- 
devole e ammirabile.  Reftano  tutt’  ora  in  piedi  alcuni  pochi  fpez- 
zoni  de’  foftegni  del  primo  giro  folido  porticato  , a prevenirci 
tra’  monti  di  rovine  il  precipitato  primo  Andamio  cogli  ordini 
di  Architettura,  che  determinavano  l’univerfale  efterno  Edificio 
infino  all’  Acroterio  . Si  veggono  in  piedi  molte  fcale  geminate 
della  feconda  difpofizione  folida  , ed  altre  molte  fono  in  rovina 
in  varj  luoghi  di  efta  . Si  offerva  quafi  intero  il  fecondo  Anda- 
mio in  giro’ e tutta  la  feguente  difpofizione  folida  infino  al  Pog- 
gio contermine  coll’  Arena.  Efiftono  tra’  foftegni  di  quefto  giro 
le  Cavee  colle  ulcire  nell’  Arena  , ed  efiftono  le  forme  univerfali 
de’  gradi  in  giro  infimo  a una  cert’ altezza  , tra  le  quali  ben  fo- 
no diftinti  i ripofatoj,  le  porte  de’  vomitori  , e gli  ipezzoni  de’ 
loro  andamenti  nelle  membra  interne  . Si  ammirano  tre  veftiboli 
de  principali  ingreffi  , ma*  già  dii’pofti  alla  rovina  ; fi  veggo- 
no grandi  Ipezzoni  delle  antiche  fornici  in  giro  , che  addimez- 
zavano  l’Edificio’  e molte  del  giro  lolido  inverfo  l’Arena  vi 
rimangono  in  piedi  ’ ma  parimente  già  incamminate  alla  rovina. 

Da 
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Da  tali  offervazicni  è chiaro  ciocché  manca  a sì  grande  t)- 
pera  ; manca  quafi  tutto  il  primo  giro  porticato*  mancano  tutti 
gli  ordini  di  Architettura  che  formavano  la  veduta  efterna,  e ne 
decoravano  l’Opera;  manca  la  Loggia*  e mancano  per  ogni  do- 
ve tutt’ i riveftimenrì  di  marmi,  e tutt’ altro  che  accompagnava 
la  piucchè  fpefola  diflribuzione  . Ma  non  è mancata  in  tanti  fe- 
coli  , che  fon  paflati  dalla  follruzione  e collazione  in  oggi  , la 
Dtf polìgone  Ichnografica , e la  Maniera  con  cui  fu  l’Edificio  me. 
nato  all’effetto.  Vediamo  la  fabbricazione  di  lavoro  reticolato  fra  gli 
firati  di  iatercult  ben  intefa  e diligentemente  efeguita  ; anzi  è offer- 
vabile,  che  di  lato  a tutt’  i vacui  di  corruzione  vi  furono  eret- 
ti gli  ftipiti  di  foli  latercoli  , i quali  determinarono  l’unione  del- 
le parti  nel  tutto  per  affodarvi  le  neceffarie  forze  refiflenti  al  pe- 
fo  proprio  e al  rifpettivo.  Quindi  pofìiam  dedurre  non  meno  il 
gran  valore  dell’  Architetto  .direttore  , che  la  lodevole  efercita- 
zione  degli  Artefici  efecutori . 

Riufcx  a Noi,  dopo  ben  dura  fatica,  rilevare  , per  quanto 
fu  poffibile  , che  1 '.Arena  ellittica  tra  il  Poggio  in  giro,  come  de- 
lineazione fondamentale  dell’  Ichnografia  del  delcritto  Edificio  , 
ebbe  di  diametro  maggiore  circa  palmi  Napolitani  231.  , e di 
diametro  minore  circa  pai.  i$i.,  cioè  come  32.  a 23.;  per  cui 
può  dirli , e fembra  a Noi  regolare  , che  la  proporzione  colla 
quale  fu  delineata  la  figura  della  piazza  centrale  , come  primo 
dato  della  figura  ichnografica,  forfè  dall’ approffimata  pofizione 
de’  diametri  oblungo  ed  oblato  come  4.  a 3.  , e in  confeguenza 
polle  le  dillribuzioni  ellittiche  delle  univerfali  membra  folide  e 
vacue  a quella  paralelle,  ma  delineate  fopra  de’  diametri  lleffi  , 
prolungati  infino  alla  Loggia*  ci  fembrò,  che  rettamente  corri, 
fpondefiero  in  ragione  , come  3.  a 2.  Quelle  proporzioni  ben  de- 
cidono una  perfetta  delineazione  ichnografica  , una  ben  corretta 
figura,  e una  ben  intefa  coordinazione  dell’  Anfiteatro  p olitola  no  ° 
e quindi  può  dirfi  ancora,  effer  riufcita  molto  giudiziofa  la  gra- 
dazione delle  vifuali  da’  luoghi  de’  ledili  a’  luoghi  degli  Spetta- 
celi nell’Arena. 

N O T Jf  LXXV. 

(m)  Circa  ventìciaquemille  Spettatori.  L’  Anfiteatro  di  Poz- 
zuoli fu  eretto  da  quel  Pubblico  per  folennizzarvi  non  meno  va- 
rj  Spettacoli,  che  i giuochi  in  onore  del  Dw  {Vulcano  dominatore 

del 
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del  vicino  Ignivomo,  a cui  I*  avean  confecrato  : a cagion  che 
credea  quel  Popolo  un  neceffirio  dovere  onorare  un  fìff.tto  Dio, 
di  cui  temevano  la  poffanza  in  quella  parte  della  Regione  ab- 
bruciata.  La  capacità,  adunque,  dell’Edificio  nella  pirte  inter- 
na de’  gradi  in  giro  fu  ben  coi nlpondente  a quella  parte  di  Po- 
polo , ed  a que’  Foreftieri  , che  v’intervenivano  e vi  poreano  in- 
tervenire . Quindi  da  un  approffimato  calcolo  dedotto  dalle  di- 
menlioni  deferine  , valutiamo  potervi!!  noverare,  a un  diprefio  , 
circa  25.  a 27.  gradi  in  giro  f un  lopra  l’altro  dal  Poggio  alla 
Loggia^  e dall’ affegnare  palmi  due  e mezzo  ad  ogni  pedona  Ce- 
duta ne*  gradi  e all’ impiedi  nella  Loggia  ne*  proprj  luoghi;  ri- 
mati dimofbara  la  lua  capacità  di  circa  venticinquemille  Spetta- 
tori di  ogni  condizione,  fefTo  ed  età  onde  trattenerli  con  agia- 
tezza. Èd  ecco  come  1*  Anfiteatro  Pozzuolano  fu  minore  del 
Campano,  che  potea  contenere  circa  6 5.  mila  perfone  , e piti 
minore  del  Cololfeo  Romano , che  potea  contenere  circa  90.  mi- 
la perfone . 

Ci  atfefla  Tueton'o  (1)  , che  ritrovandoli  quell’  Imperadore 
iteli*  Anfiteatro  Pozzuolano  , a vedere  gli  Spettacoli,  che  vi  fi  fa- 
ceano  in  onore  del  Dio  Vulcano  in  grazia  del  Principe;  quelli  vi 
olfervò  fra  quel  Popolo  Cpettafore  , sfrenatezza,  mal  cofiume,  ed 
atti  licenziolìlfuni  , tra  llucchevoli  tumulti  e confulioni  , Cenza  om- 
bra di  rilperto  e Cenza  diflinzione  alcuna  nè  di  Ceffo  nè  di  qua- 
lità di  Perfone  . Ford  1’  Imperadore  vi  avrebbe  paffato  di  Copra  , 
fe  non  fi  Coffe  incontrato  a vedere  l’infoiente  modo  e 1*  irrive- 
renza ufata  dagli  Spettatori  a un  Senarore  Romano , il  quale  erali 
trasferito  nell’  Anfiteatro'  per  offervarvi  i giuochi  dedicati  ad  Au- 
guro: dappoiché  tra  tante  migliaia  di  Perfone  fedenti  alla  rinfi- 
la ne’  gradi  in  giro;  non  trovoffene  una,  che  fi  degnaffe  darle 
un  tantin  di  luogo  per  federe  anche  con  incomodo. 

Noi  già  accennammo,  che  il  Senato  Romano  con  legge  ge- 
nerale avea  ordinafo  , che  in  rutti  gli  Edifuj  pubblici  da  Ipetra- 
coli  , i primi  lunghi  fi  lafciaffero  vacui  da’  Popoli  , e cufiodirfi 
per  gli  Senatori  : ma  quella  legge  fu  lopraffatta  in  Pozzuoli  dalla 
sfrenatezza  e dal  mal  cofiume  di  un  Popolo  , in  cui  gl’  indivi- 
dui ferivano  a diverti  interefiì  ; e perciò  leggiamo  , che  ^Ju^ufìo 
con  Imperiai  decreto  ne  correggeffe  il  diforaine  , e ne  raffi  enaf. 

fe 


(1)  Sueton.  Vita  di  Aagufìo  Cap.  43.  e 44. 
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fe  la  licenziofa  maniera,  ordinando  le  diflinzioni  deMuoghi  da  fé» 
dere  a milura  delle  qualità  delle  Perfone,  che  vi  fedeano.  Quindi 
aggi  linfe  al  lavio  decreto,  il  doverfi  praticare  rifpetto  e riveren- 
za a tutti  quelli  , che  a mifura  del  dilor  grado  e carattere  il  me- 
ritavano, A quell’ obbietto  difpofe  i primi  luoghi  a’  Senatori  , e 
non  voile  , che  gl’  Imbajciadori  Ejìeri  federerò  con  effi  * difegnò 
il  luogo  a«  Soldati  ■ prefitte  quello  de’  Plebei  ammogliati  • e fepa- 
rando  i Giovani  pretesati  dagli  altri,  volle  , che  appretto  vi  fe- 
de (fero  i Maejlri ; a degnò  alle  Femmine  la  parte  più  alta  de’ gradi, 
e foltanto  le  Vergini  Vefìah  ebbero  luogo  nel  primo  giro  dirim- 
petto a quello  del  Pretore.  Quella  Legge  fu  feveramente  foftenu- 
ta  in  Pozzuoli,  infino  alla  diluzione  dell’Anfiteatro  , e della 
Città  . 

Oltremodo  fu  grande  la  riputanza  dell’  Anfiteatro  Pozzuola- 
no  non  meno  per  la  magnificenza  dell’Edificio,  che  per  la  fplen- 
didezza  e decorofa  maniera  , con  cui  vi  li  facevano  i giuochi  . 
Leggiamo  in  Dione  (i)  , che  (landò  Nerone  in  Baj'a , ed  effendo 
ivi  venuto  Tiridate  Principe  di  Armenia  ad  ottequiarlo  ; volle  ri- 
ceverlo nell’  Anfiteatro  di  Po^guolt  per  ollentare  quivi  la  fua  gran- 
dezza , tra  la  riputanza  delle  forprendenti  azioni  anfiteatrali  . A 
quell’  obbietto  ordinò  a Patrobìo  fuo  liberto  farvifi  i Giuochi  Già - 
diatorj  col  più  e più  grande  apparato , che  il  fallo  e la  fuper- 
bia  romana  fapeva  e poteva  ricercarvi  • affinchè  da  tali  efierne 
cofe  , vedute  in  una  piccola  Città  dell’  Imperio  , argomentane 
il  barbaro  Principe  dell’  Imperio  , e di  Roma  . In  fatti  etten- 
do  tutto  alì’  ordine  , ivi  fu  condotto  1’  Armeno  Tiridate  , e nel 
luogo  più  alto  de’  gradi  in  giro  fu  pollo  a federe  ; onde  dopo 
dello  fpettacolo  folfe  a portata  di  adempiere  i fuoi  doveri  coll’Im- 
peradore . 

Ci  racconta  il  medefimo  Scrittore,  che  Tiridate  rimafe  for- 
prefo  dalla  magnificenza,  dal  decoro  e dalla  fplendidezza  ■ ma 
volendo  dimoftrare  anche  Egli  qualche  cola  dì  grande  colla 
fua  abilità,  llando  al  fuo  luogo,  ferì  con  un  colpo  folo  due  Fo- 
ri (lizziti,  ed  altre  bellie  uccife,  tant’  era  la  deflrezza  di  Tirida - 
te  in  maneggiare  l’arco.  Sappiamo  ancora,  che  N’rone  da  Poz- 
zuoli il  fe’ condurre  in  Roma,  in  ove  con  pubblico  fallo  gl’impo- 
fe  il  Diadema  riconofceudolo  in  Re  di  Armenia  . In  quell’  Anfi. 

tea- 


(e)  Dion.  Vita  di  Nerone. 
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teatro  pozzuolano  arrivò  quel  tanto  decantato  fatto  del  Santo  Ve- 
fcovo  di  Benevento  e de’  fuoi  Compagni  , allorché  Timoteo  Dra. 
pontino  , Luogotenente  degl’ Itti  peradori  Diocleziano  e Muffi  mi  ano  , 
condannandoli  alle  Bettie  , per  -effer  Criftiani  ; non  potette  con- 
feguirlo  . 
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tà  di  Pozzuoli  col  fuo  Contado  li  abitale  da  circa  60  mi- 
la Individui  fi  può  dedurre  dai  le  feguenti  dimottrazioni  , le 
quali  qui  1’  adduciamo  non  già  per  determinarlo  precifamen- 
te  , ma  foltanto  per  prefentare  al  giudiziofo  Leggitore , i mo- 
tivi , che  ci  hanno  indotto  a dire  un  tal  numero  contra  l’ o- 
penione  di  quelli  , che  gli  fecero  afcendere  a più  centinaja  di 
migliaja  colle  loro  femplici  affettive  vacue  di  combinazioni  ; af- 
finchè contentandofi  di  leggerle  e meditarle  decida  poi , alla  pre- 
fenza  di  tutte  le  circoftanze  , ciocché  Rimerà  più  corrifpondente 
al  cafo  per  cui  le  proponemmo;  ed  ecco  il  noftro  Raziocinio  . 
Qualunque  foffe  la  Popolazione  Dicearcbica  in  que’  primi  tempi , 
che  la  Colonia  Samia  con  altri  aggiunti  alla  Società  politica  vi 
abitaffero , egli  è certo,  che  fe  la  riguarderemo  di  poco  appref- 
fo  alla  fondazione  della  Città  , eretta  Copra  un  piccolo  Colle 
efpofto  al  Mare,  e rifletta  tra  mura  difenlìve , le  quali  cingeva- 
no un  angufto  fpazio  di  lunghezza  dallo  fcoglio  in  dove  fu  eret- 
to il  Gattello  , infino  alla  parte  più  alta  del  Colle  medefimo  , c 
di  larghezza  non  molto  al  di  là  dal  vertice  inverfo  Occidente  , 
e fot' li  infin  dove  giugneva  la  Valle,  che  il  feparava  dal  vicino 
Colle;  in  confeguenza  di  quanto  premettemmo  nel  Difcorfo  pre- 
liminare, e nelle  precedenti  Note  farem  neceffitati  a dedurre  , 
che  per  lo  allora  vi  fi  ttabiliffe  un  piccolo  Popolo  tutto  ofcuro, 
e in  certo  modo  quaft  avvilito  e oppreffo  dalla  difperazione  . 

In  oltre,  fe  nel  cafo  medefimo  in  cui  fiamo  , rifletteremo, 
che  la  fondata  Città  cadde  in  un  terreno  potto  tra  i diverfi  Vul- 
cani , tutto  abbruciato  , ifpirante  orrore  e rovine , per  cui  , for- 
fi , da’  Campani  per  tali  cagioni  .,  fi  riguardava  come  abban- 
donato alle  delolazioni  ; e fe  uniremo  a quette  comparate  imma- 
gini le  precedenti;  in  confeguenza  rettamente  giudicheremo,  che 
la  Popolazione  Dicearcbica , in  tali  tempi , non  poteva  oltrepaffare, 
tutt’ al  più  di  circa  due  in  tremila  Individui  viventi»  Ne’  tem- 
pi appretto  , e propriamente  allorché  fu  conquitta  de’  Romani,  fe 
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dobbiam  dire  di  efierfi  Dicearcbìa  accrefciuta  , tale  acerefcimento 
fu  di  poca  cofa  , a cagion  che  già  notammo  , che  folo  300.  Ro- 
mani fi  ftabilirono  nel  Cajlello  Dicearcbico  , fenza  impicciarli  in 
altro  nella  economìa  cittadina  . Di  poco  appreflo  fu  dedotta  in 
Colonia  Romana,  e in  tale  (iato  per  Polizìa,  o perchè  forfi  fu 
offervato  il  Popolo  in  aumento  , fu  anche  aumentato  il  Prefidio 
di  altri  300.  Romani,  i quali  uniti  a’  primi  difendevano  il  Camel- 
lo , e confervavano  al  Popolo  di  Roma  la  conquida  . In  tal  tem- 
po i Romani  s’ impofleflarono  del  da^io  Portorio  e dell’  economìa 
della  Città,  anzi  cambiandole  il  nome  in  quello  di  Pozzuoli,  ne 
ritennero  il  Sommo  Imperio*  ficcome  nelle  precedenti  Note  di- 
ftefamente  dicemmo  . Da  quello  punto  può  dirfi  eflfer  comin- 
ciato l’ingrandimento  luogale  di  Pozzuoli  e 1’ acerefcimento  del 
Popolo  con  unirvifi.  alla  focietà  molti  de’  Popoli  vicini  e di  E» 
fieri;  ancora  ». 

Colf  andar  de’  tempi  palio  a palio  elevoflì  Pozzuoli  al  maf- 
fimo  punto  di  fua  floridità  , grandezza  e ricchezza  per  opera  de1 
Romani , de’  Vicini  e degli  Efteri  : ma  ficcome  ricevea  incre- 
menti di  aumento  di  Popolo,  e di  agì  per  le  qualità  di  applica- 
zione , così  avanzavafi  col  mal  coftume, colla  fcelleratezza  e col- 
F' effeminatezza.  il  diflendimento  topografico  della  Città,  non  me- 
no all’attorno,  e al  di  là  del  Molo  , che  per  gli  Colli  vicini* 
da  tal  che  la  Polizìa  Romana  ,,  fempre  intenta  a confervarfi  le 
conquide  , che  poteano  apportar  ombra  all’Imperio,  riflettendo 
fu  1 la  portata  di  allora  della  Città  di  Pozzuoli  , alle  circoflanze 
di  pofizione , e a quelle  co’  Popoli  vicini;  vi  providde  quel  for- 
te Prelìdio  di  femila  Soldati  Romani , che  nella  precedente  Nota 
dicemmo.  Quello  fatto  a fenfo  noftro  chiaramente  pruova  nel  ca- 
lo in  cui  fiamo  , che  la  Città  di  Pozzuoli  fi  era  di  molto  , e 
molto  aumentatale  di  Edificj e d’  Individui  ; e le  a quello  fat- 
to aggiugneremo  le  oflervazioni  luogali  fulle  rovine  e fu  de'  mo- 
numenti e ruderi  che  anche  in  oggi  fi  vedono  fopra  de’  vicini 
Colli  dell’ antichiffima  Città,  e inverfo  il  Mare  al  di  là  del  Mo- 
lo , e di  qua  del  Caflello  Portorio;  in  confeguenza  farem  con- 
vinti dell’ acerefcimento  del  Popolo  e dell’ampiezza  della  Cit- 
tà ne’  fuoi  tempi  felici  . Ma  da  tutto  ciò  che  dicemmo  , non 
rilevarne  il  numero  de’  Pozzuolani  tra  Naturali  ed  Efleri  , nè 
alcun  Scrittore  di  fenno  ce  ne  fa  memoria  pofitiva;  adunque,  a 
dirne  qualche  cofa,  dobbiam  ricorrere  alle  difamine  de’  fatti,  e 
procurare  da  effe  una  più  veridica  approflìmazione  „ per  prefen- 
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tarla  all’umano  Leggitore,  non  ad  altro  obbietto,  fe  non  fe  ce 
ne  abbia  gradimento  . 

La  prima  difamina  di  fatto  fi  è f idea  della  capacità  dell* 
Anfiteatro  , comparata  con  quanto  dimortrammo  , cioè  di  poter 
contenere  ne’  gradi  in  giro  all"  Arena,  e nella  Loggia  circa  25. 
mille  Perfone  di  ogni  qualità  e feflb  ; e perchè  quefto  Edificio 
fu  quafi  Tempre  pieno  di  Popolo,  per  cui , forfi  , in  tal  calo  non 
eravi  luogo  non  occupato"  polla  la  confufione  e il  difordine  mo- 
derato da  xAuguflo  • perciò  all*  approfiimata  computazione  , che  ci 
proponemmo,  diciamo  premettere  due  importanti  cofe  per  dilucidarla. 
Primo  , che  non  tutto  il  Popolo  Pozzuolaao  vi  poteva  o doveva  in- 
tervenire , ma  quella  parte  sfaccennata  che  godeva  ne’  paflfatempi, 
che  gemeva  nell’ozio,  e che  profeflava  firavizzi  e vizj  fenza  no- 
vero, a’  quali  è da  unirvifi  i Forertieri  ed  i Soldati  . Secondo  , 
il  doverfi  neceflariamente  efcludere  quella  parte  del  Popolo  ( e fa- 
rà forfi  la  maggiore  ),  che*  non  potea  intervenirvi  , per  eflere  oc- 
cupata ad  altri  obbietti  pubblici  e privati  cosi  in  Città  come 
nel  Contado"  e con  erti' efcludere  ancora  tutt’  i figliuoli  colle  lo- 
ro nutrici,  i Vivandieri,  i Negoziatori,  i Tavernai  , i Prefa- 
tori , i Lenoni  ed  altri  co’  Poverelli , e co’  Lavoratori  delle  Ar- 
ti fervili . 

La  feconda  difamina  è fondata  nella  Storia  de’  fatti  antichi 
di  Pozzuoli,  ed  eccone  il  ragguaglio.  Il  dotto  Simmaco  (1)  ci 
•dà  conto  di  un  decreto  dell’  Impevador  Coflantino , fatto  a favore 
de’  Pozzuolani  , a’  quali  concedette  l’annona  di  150.  mila  ma. 
d)  di  fermento  al  bifogno  pubblico  del  Popolo  : e perchè  1’  Im~ 
perador  Collante  Collega  di  Cojìantino  l’ avea  minorata  con  bea 
poco  difeernimento;  queft’ atto  di  fcandalofa  novità  diede  luogo 
a’  rifentimenti , ed  a’  ricorfi  . Quindi  al  finir  del  Secolo  XI.  di 
Roma,  cioè  attorno  all’anno  34r.  della  Era  Criftiana  , effendofi 
difaminato  l’affare  nel  Configllo  provinciale  a fronte  del  bifogno 
popolare , fu  di  nuovo  con  decreto  di  Coflantino  ■A . rimetta  a 
Pozzuoli  la  fomma  prima  conceduta,  e fu  aumentata  di  altre  15 
mila,  forfi  per  l’annona  del  prefidio  de’  dooo.  foldati  , che  for- 
nivano il  Cartello  della  Città;  e quindi  porto ■> tal  fatto,  la  fiam- 
ma dell’  Annona  di  Pozzuoli  fu  in  175.  mila  modj  di  formento  , 
in  tali  tempi  confiderata  {ufficiente  all’  annuo  bifogno  popolare  e 
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al  prefidio  : ma  leggiamo  l’ Imperiai  decreto  , per  quanto  al  no- 
ftro  affiliato  conviene  : 

* • * • • « • « • • • • 

<.  . . fed  eccafione  ve  ferirti  cum  foia  XXX.  & Itili,  mo. 

dtorum  qua  horreis  aterna  Urbis  accefferant  provi  ncialium  recuperaffet 
alimonia  etiam  V.  M.  & DCC.  mod.  Puteolani  Minicipes  Terractnen- 
ftbus  abnuerunt . Cum  igitur  hac  caufa  in  judictum  provinciale  venif ’* 
fet  V.  C.  non  confìdevata  fumma  qua  Re [cripto  D.  P vinci ois  teneba • 
tur  indicattcne  generali  omnia  Puteolanis  veddenda  deevevit.  Ventm 
po/l  appellattonem  cognito  Auditori  s / 'acri  cum  illuni  frumenti  medium 
qui  Campanis  fuerat  veflitutus  a V.M.  & DCC.  mod.  quos  oh  necef- 
fitates  Urbis  esterna  Civitas  Teeracinenfts  judicio  Lupi  & Mamerti • 
ni  PrafeSli  confirmatione  capìebat 

• •••••«••«•• 
Da  quanto  premettemmo  fembra  a Noi  regolare  tra  tante 
ofeurezze  il  dire,  che  fe  riguardiamo  da  una  parte  la  capacità  del- 
F Anfiteatro , in  cui  intervenivano  i Foreffieri , i Soldati  , e po- 
co numero  di  Pozzuolani;  quella  capacità  non  altro  ci  addita  , 
che  appena  una  parte  di  Cittadini  potevano  edere  affidai  a’  giuo- 
chi anfiteatrali  . In  oltre  fe  riguardiamo  la  conceduta  annona  in 
575.  mila  modj  di  formento  al  Popolazzo  di  Pozzuoli , ed  a’ Sol- 
dati della  guarnigione;  quella  fomma  ben  potrebbe  decidere  qual- 
che cola  di  certo  femprechè  l’ intenderemo  per  le  fole  abbilo- 
gna  de’  Soldati,  della  Plebe  difagiata,  e de’  Foreli  del  riflretto 
Contado;  a cagion  che  tutt’  i Nobili,  e tutti  gli  agiati  Citta- 
dini, che  viveano  in  Città  e nelle  Ville  attorno,  colle  famiglie 
degli  Agricoltori  che  governavano  i Campi  , o guidavano  i lu- 
crofi  befliami  , fi  ammontavano  le  provilìoni  diffidenti  alle  a!>- 
bifogna  delle  famiglie,  le  quali  eran  così  foftenute , fenza  punto 
impicciarli  a giornalmente  trarre  dalla  pubblica  annona  il  ciba- 
rio  degl’ Individui  ; dappoiché  fiffatto  impiccio  neceffariamente 
porta  feco  quella  ben  rifaputa  eccedente  fpefa  , e neffuna  utilità, 
condannate  dall’ economìa  agraria  per  ogni  veri'o  ; e quindi  rego- 
larmente ne  fegue  poter  noi  ricavare  il  promefìb  faggio  dell’  ap- 
proffimata  Popolazione  di  Pozzuoli  e fuo  Contado  ne  tempi  del- 
la decantata  fu  a grandezza  . Ma  prima  pero  di  efpone  il  noffro 
fentimento  convien  dilucidare  la  qualità  e la  quantità  oel  P/Iodtot 
ficcome  fu  predo  gli  Antichi  Romani , e tutto  e quanto  pentiro- 
no effi  con  fiffatto  vocabolo  per  1 ufo  che  ne  fecero  , di  cui  in 
oggi  non  evvi  cofa  reale  per  deciderlo  con  certezza , e tutto  que;- 
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Io  che  ne  Tappiamo  (1  è,  che  il  Modio  foffe  una  mifura  di  ge- 
neri aridi  variabile  in  quantità  a feconda  de’  generi  medefimi,  e 
che  le  fuddivifioni  appropriatele  furon  prefe  ad  impreflito  dalle 
mifure  de’  liquidi  , onde  dal  fatto  divennero  comuni  ad  ambidue 
i generi  . Vediamolo  . 

Due  openioni  ci  fi  prefentano  nel  cafo  in  cui  fiamo  : la  pri- 
ma è fondata  fulla  lezione  de’  piu  famofi  Scrittori , che  inciden- 
temente differo  qualche  cofa  fopra  de’  pefi  e Tulle  mifure  degli 
Antichi;  e da  quelli  Tappiamo,  che  il  Modio  meccanico  non  fu  un 
vafo  reale  da  mifurare  le  cofe  aride,  ma  ben  un  modo  meccanico 
di  mifura  intellettuale  ftimativa  di  una  data  quantità  di  generi 
aridi , la  quale  intellettualmente  divideano  per  metà  , chiamandola 
Semimodio,  e più  abbreviatamente  Semidio;  dappoiché  leggiamo  , 
che  la  mifura  intellettuale  del  Modio  per  le  cofe  aride  variava 
in  quantità  ne’  dati  diverfi  , a feconda  delle  differenti  qualità  del- 
le biade  commerciate  tra  Popoli  a mifura  pofitiva  . Quello  com- 
mercio di  cofe  aride  necelfariamente  fi  dillendea  fra  tutti  gli  or- 
dini cittadini,  c in  confeguenza  ben  doveafi  avere  nell’ illituto 
modo  delle  mifure  , come  un  dato  certo  ne’  diverfi  articoli  di 
commercio,  ed  ecco  il  nome  modio  relativamente  al  doto . 

Non  baflò  alla  Polizìa  economica  tal  difpofizicme  del  dato 
intellettuale  dì  modio , e femodto  , le  quali  furono  riguardate  come 
mifure  prefe  alla  graffa  , in  confeguenza  non  eran  adattabili  al 
minuto  commercio  popolare  , e alle  fue  quotidiane  indigenze  ; e 
quindi  que’  famofi  loffenitori  della  pubblica  pace  adattarono  ali’ 
ideale  Modio  le  neceffarie  parti  minori  e minime,  che  i Popoli 
medefimi  ben  conofcevano , onde  il  commercio  foffe  univerfale 
per  ogni  ceto  di  Perfone,  non  efclufi  i Poverelli.  A quello  fine 
alle  mifure  primarie  intellettuali  accomunarono  diverfi  vafi  reali, 
i quali  erano  addetti  alle  mifure  pofitive  delle  cofe  liquide  ; per 
cui  le  forme  di  tali  vafi  divennero,  per  coflume  , ben  anche  mi- 
fure reali  delle  cofe  aride  all’  ufo  popolare  per  ambidue  i ge- 
neri , o comperati  o venduti  , ovvero  altamente  cambiati  , o 
(limati  . 

La  feconda  openione  fente  molto  del  moderno , cd  è fonda- 
ta fulle  immagini  fatte  del  Modio  antico  collo  Stajo  che  in  oggi 
molte  Nazioni  collumano,  per  mifurare  le  biade;  e perciò  par- 
lando per  fopra  a qualunque  memoria  antica  , anzi  dando  di  goz- 
zo a’  tempi  di  molto  appreffo,  differo  il  Modio  effere  flato  di  le- 
gno, e non  già  nè  di  creta  nè  di  metallo  , e che  in  tal  fatta 

1’  avef< 
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1’  averterò  realmente  gli  Antichi  . Luca  Peto  (i)  fu  di  quert a opi- 
nione v e ci  volle  peduadere  , che  gli  Antichi  averterò  il  mod'm 
e [emocito  non  già  di  opera  da  Vafajo  , ma  di  legname  , preferra- 
to in  fegno  perpetuo  della  determinata  mifura.  Crede  il  dotto 
Scrittore  dimortrarlo  con  quello  che  rileggiamo  in  M.  Catone  (2), 
in  dove  fiamo  avvertiti  efler  tali  rtrumenti  rurali  neceflarj  alla 
dote  della  Vigna,  lenza  punto  dircene  l’ufo  nè  la  materia  di 
cui  eran  formati . 

Noi  non  portiamo  acquietarci  al  fentimento  del  Peto , per- 
chè difaminato  per  ogni  verfo,il  rifeontriamo  porto  gratuito  nel 
calo  in  cui  fiamo;  mentre  può  dirli  che  per  dote  della  Vigna 
il  iupporto  vafo  erter  potea  anche  di  creta  o di  metallo  , fe  mai 
in  tali  tempi  , che  fcrivea  M.  Catone  forte  flato  in  eflere  reale  a 
un  qualche  particolare  ufo  di  data  cofa  * e può  dirli  ancora  che 
M.  Catone  ammaeftri  l’Agricoltore  fopra  dell’economìa  familiare, 
cioè  di  difpenfare  le  cibarie  alla  famiglia  in  una  data  mifura  rea- 
le , onae  efìer  ficuro  delle  quantità  corrifpondenti  alla  Coltiva- 
zione economica  delle  Vigne  , il  di  cui  principale  obbietto  fi  è 
il  fruttato  in  vino  , e non  già  fui  corrifpondente  a ’ campi  femi- 
natorj , il  cui  obbietto  fon  le  cofe  aride  , alle  quali  era  pofitiva- 
mente  prefitta  la  mifura  del  Modio  variabile  per  irtiruto  del  com- 
mercio. Sia  però  come  fi  vogliategli  fembra  regolare , che  il  va. 
fo  , fe  vi  fu,  potea  eflere  anche  di  creta  cotta  alla  fornace  , o di 
metallo  qualunque,  agli  orli  de’  quali  potevano  effervi  gl’  inca- 
rta preferrati,  ovvero  altri  legni  furali  porti  fu  gli  orli  a traver- 
fo , per  dinotare  la  perpetua  terminazione  di  fua  capacità  ; ma  di 
fiflatti  incarta  e fegni , e di  tali  preferrazioni  del  Peto  , nè  M. 
Catone , nè  altri  antichi  Scrittori  ce  ne  dan  contezza. 

Quello  che  fappiamo  di  certo  fi  è,  che  il  Modio  e il  Se. 
modio  furono  le  fole  mifure  degli  Antichi  per  le  cofe  aride,  e fe 
ne’  tempi  feonofeiuti  non  eran  vafi  reali,  ma  immagini  certe  del- 
le milure  intellettuali,  fortenute  alle  diverfe  fpezie  delle  biade  * 
ne’  tempi  appreffo  le  frodi  , e la  mala  fede  negli  arti  umani  die- 
dero luogo  alla  formazione  di  un  Modio  univerfale  di  materia 
metallica  per  togliere  gli  abufi  dal  commercio  delle  biade;  dap- 
poi- 


(1)  Luca  Pet.  Lìb.  3.  De  menf „ lì  quid.  & and.  (2)  Ca- 
fon.  Ve  re  ru/ìica  Cap.  ji. 
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poiché  rileggiamo  nel  Codice  Giuftinianeo  (i),  che  gl’  Tmperadori 
Falentiniano  , Teodofìo  e Arcad  o refenderò  a Cynegio  PP.  Modios 
eneos  cum  Jextar<eiis  , atque  ponderibus , &c.  ; e che  fi  confervafie- 
ro in  ogni  Città  dell’  Imperio  Romano  all’  ufo  univerfale  . In 
oltre  rileggiamo  nella  Novella  i 2,8-  di  Giuftimano (2)  , che  le  mi- 
fure  ed  i pefi  fofiero  confervati  a comune  certezza  nelle  fantifli- 
me  Chiefe  , onde  confrontarle  in  ogni  incontro  di  dubbiezza. 

In  punto  poi  alla  capacità  del  Modio  e Semodio  antichi  non 
altro  ne  fappiamo,  che  fu  comparato  a’  vafi  delle  mifure  de’  li- 
quidi, e giuda  il  tefiimonio  di  Fannio  (3),  eguagliava  la  terza 
parte  di  un  Anfora  offia  un  quadratitele . 

Hujus  dimìdium  fert  Urna , ut  & ipfd  medimni 
Ampbora  , terque  capii  modium  , fextarius  iftum , 

Sexdectes.  baunt  quod  folvitur  in  digìtos  pes . 

il  cui  folido  dedotto  dalla  capacità  , eguagliava  un  piede  cubo 
antico  di  Roma  } adunque  il  Semodio  ne  conteneva  la  fella  par* 
te.  Egli  è collante  al  dir  di  Fejìo  , che  gli  antichi  Romani  no- 
minavano Q^tadrantale  quel  vafo  reale  che  i Greci  diceano  An- 
fora *,  la  cui  metà  nominarono  Urna  • ed  eccone  i contefti  : Leg- 
giamo in  M.  Catone  (4):  Vtnum  fami  li  ,e , per  byemem  qui  litatut 
Muftì  > Quadrantalia  X.  &c.  ....  Aceti  acris  Quadrantalia  II.  9 

C ?c Nel  lib.  medefimo  (5)  : Qui  ager  ....  Muftì  Qua - 

drantalia  XX.,&c Nel  Gap.  106.  e in'.:  Vìnum 

Ubi  haufens  de  meri  Quadrantahbus  quinque  mìnus  , &c. . ..  In  Mar* 
(o  Fanone  { 6 ):  At  tntteum  cum  addane  circiter  mille  modium  , qua - 
drantal  amurca  , &c.  g ed  in  Plinio  (7)  avviliamo,  che  nell’anno 
67 $•  dalla  fondazion  di  Roma  , eflendo  Cenfori  P.  Licinio  Craf- 
fo  e L.  Giulio  Cefare  , fu  pubblicato  (everiflimo  bando  , contra  que 
Venditori  di  vin  Greco  ed  . Amineo  , che  lo  fpacciavar.o  a otto 
monete  di  rame  il  quadratale  • e cosà  in  altri  famofi  Scrittori  . 


(1)  Cod.  Lib.  X.Tit.yo,  Log.  g.  (2)  Giufiin.  De  pubi, 
trib.  Autbent..  Coll.  g.  Tit.  11.  Cap.  2.  De  Collatior.  (3)  Vedi 
L.  Peto  Lib.  3.  (4)  M.  Caton.  De  re  ruftica  Cap.  104.  (5)  M„ 

Caton.  Cap.  1 05.  (6)  M.  Varron.  Lib.  I.  de  re  ruftica  Capo 

IX'  (7)  Flin.  Lib.  14.  Cap.  14. 
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Il  Quadratale  offia  1’  Anfora  per  la  mifura  de”  liquidi  fu 
itianicato  ne’  lati  per  lo  comodo  ufo  di  folpenderlo  con  due  ma» 
ni  • dappoiché  rileggiamo  in  M.  Catone  (i):  Ut  vinum  ....  poft 
dies  XL.  dìfundito  in  Mmpboras  , nolito  implere  nimium  anfarum  infi - 
mavum  fini . Adunque  poffiam  ben  dire,  nel  calo  in  cui  fiamo  s 
che  fiffatto  vafe  non  lolo  ebbe  i nomi  di  fua  capacità  vacua  per 
la  quantità  di  ciocché  vi  lì  conteneva  , che  dalla  .forma  ellerna 
per  lo  comodo  meccanifmo  dell’ufo.  Quindi  fembra  ben  accori* 
damente,  che  quelle  lignificazioni  efprimenti  figura  determinata, 
e mifura  certa  dell’  Anfora  , i Giureconlulti  promifcuamente  l’in- 
tefero  e fcriffero  nel  corpo  del  Dritto  Romano  , per  cui  talvolta 
difiero  Vafe  anforale , e qui  intelero  la  forma  efterna  , cioè  il  Va- 
fe fifico  ; e tale  altra  Liquido  anforale  , e qui  intefero  la  quantità 
certa  delia  materia  liquida  contenuta  nel  Vafe  * e così  ii  leggia- 
mo ne’  Digefii  (2). 

Follo  adunque  il  Modio  antico  di  Roma  come  un  modo  da 
mifurare  in  un  vafe  certo  , quantità  certa  di  cofe  aride  , e pollo 
ancora  la  relazione  che  ha  coll  'Anfora  offia  col  Quadratale  come 
q.  a I.*  in  confeguenza  tutte  le  divifioni  minori  , e le  minime 
ricercate  all’  ^Anfora , fi  riferirono  ancora  al  Modio  ; ed  eccone  il 
faggio  a norma  della  lezione  degli  antichi  Scrittori  e del  Fan « 
nìo  nel  luogo  citato.  Le  divifioni  dell  ' i/l  n fora  offia  del  Quadra »- 
tale  furono  : primo  in  due  parti  eguali  , ed  ogni  metà  fi  difie 

Urna : fecondo  in  tre  parti  eguali,  ed  ogni  terza  parte  fi  difie 

Modio  : terzo  in  otto  parti  eguali  , ed  ogni  ottava  parte  fi  difie 

Concio  j e quelle  furono  le  divifioni  maggiori  del  Quadratale  ro- 

mano offia  deli’  ^Anfora  greca  , anche  così  nominata  , ai  dir  di  Fan. 
nìo  , negli  antichiffimi  tempi  di  Roma  . 

Le  parti  minori.,  e infin  le  minime  , forfero  dalla  divifio- 
rse  del  Concio:  e perchè  il  Concio  era  ragionevole  coll’  Anfora  co- 
me 8.  a 1.;  perciò  le  parti  minori  ricercate  al  Concio  , ben  ri- 
baltarono corrifpondenti  all’  Ma  fora . Da  tal  che  efiendofi  divifo 
il  Concio  in  fei  parti  eguali  , ogni  fefla  parte  fi  difie  Sefiario,  cor- 
rifpondente  alla  48.  parte  dell’  ^Anfora , Il  Sefìarìo  fu  divifo  per 

me- 


li) M.  Caton.  De  re  ruftica  Cap.  nq.  (l)  LL.z.  , q., 
£‘,13.,  1 6.  Dtg.  de  tri  ti  co  , vino,  & ole  0 legat.,Leg.  20(5.  D.  de 
verb,  Cf  ter.  fi  gai f.  &c. 


DELLA  REGIONE  ABBRUICATj!  . ^oi 

enetà  , ed  ogni  parte  fi  difle  Emina , la  quale  per  elfer  la  dodi, 
cefima  parte  del  Concio  corrifpofe  al  ['Anfora  come  i.  a gó . L'E- 
mina fu  anche  divifa  per  metà  , ed  ogni  parte  formò  il  Quarta- 
rio , il  quale  per  effere  al  Concio  come  I.  a 24.  in  confeguenza: 
corrifpofe  all  'Anfora  come  1,  a 192.;  e così  in  avanti  a torma, 
re  1’  Acetabolo , il  Ciato  e la  Ligola  , che  furono  le  minime  di 
tutto  il  compleffo  delle  dtvifioni. 

Da  tutto  ciò  ne  fegue , che  «{fendo  il  Modio  la  terza  parte 
del  Quadratale  offia  dell’  -Anfora  ; in  confeguenza  il  Modio  an- 
tico de’  Romani  conteneva  1 6.  Seflarj  , 32.  Emine  , 6 4.  Quarta- 
rj , 128.  * Acetaboli  , 192..  Ciati  } e 768.  Ligule  : ma  perchè  al 
dir  di  Fannio  (ij, 

Pes  longo  [patio  latoque  notetur  in  angulo , 

-Angui us  ut  par  fit  quem  claudit  linea  triple k , 

Qiiatuor  ex  quadris  medium  cingatur  inane  : 

« Amphora  fit  Cubus  : quam  ne  violare  liceret , 

Sacravere  Jovi  Tarpejo  in  monte  Quirites . 

Fu  adunque  la  mifura  dell’  Anfora  pedale  per  ogni  verfo  ; 
giuda  il  piede  antico  di  Roma  , il  quale  ragguagliato  al  noflro 
palmo  napolitano,  quello  vien  comporto  da  once  tredici, e mez« 
za  di  quefto  : da  tal  che  effendo  un  piede  cubo  antico  di  Roma 
diri  cubi  4<opó,  corrifpondenti  ad  once  cube  romane  1708  ; in 
confeguenza  del  calcolo  quelle  coordinano  once  cube  napolitano 
2460^:  e perchè  il  Medio  fu  la  terza  parte  dell’  -Anfora , cioè  di- 
ti cubi  13657  corrifpondenti  ad  once  cube  romane  $y6  per  la 
mifura  delle  cofe  aride;  perciò  il  Modio  formava  un  aggregato 
folido  di  once  cube  napolitane  820!^.  Ecco  al  chiaro  la  qualità, 
c la  quantità  del  Modio  antico  , per  governare  1’  aflunto  calcolo 
delia  Popolazione  di  Pozzuoli;  e quindi  con  tutti  quelli  mate, 
riali  torniamo  donde  partimmo  a continuarne  la  difamina. 

Il  primo  fatto  della  capacità  dell’  Anfiteatro  pozzuolano  J 
ficcome  1’ efponemmo  e dimoftrammo,  non  altro  campo  ci  apre 
alla  meditazione  , che  il  poterli  dire , che  una  gran  parte  del  Po- 
polo  della  Città,  e del  Contado  di  Pozzuoli  non  interveniva  nel- 
l’Edificio in  tempo  degli  Spettacoli  e degli  giuochi  , e che  ri.' 

C c guar* 


(1)  Fann.  nel  luog.eit . 
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guardato  generalmente  il  Popolo,  era  egli  nutnerofo.  Ma  il  fe» 
condo  poi  che  riguarda  la  quantità  dell’  Annona  conceduta  alla 
Plebe  , agli  abitatori  del  Contado  , e al  Prelìdio  in  175  mila 
Modj  di  formento-,  ci  apre  un  ragionevole  adito  al  raziocinio  , 
e lenza  perder  di  veduta  il  primo  fatto,  dedurne  V approlììmato 
calcolo  di  que’ tali  del  Popolo, che  do^eano  disfruttare  la  pubblica 
Annona:  a’  quali  fe  aggiugneremo  gli"  altri  , che-  per  economìa 
regolata  della  ragione  non  doveano  , e non  volevano  avvalerfene, 
sì  perchè  aveano  il  baftevole  tra’  prodotti  da’  loro  poderi  , e sì 
anche  perchè  avean  poffanza  morale  di  poterfene  provedere  a tem- 
po proprio  ; in  confeguenza  avremo  la  quantità  che  fi  ricerca  di 
molto  approffimafa  alla  vera  , per  la  Popolazione  pozzuolana  del- 
ia Città  e Contado  ne’  tempi  di  fua  grandezza.  Vediamolo: 

Egli  è collante  che  preflfo  gliAntichi  al  dir  di  Terenzio  (1)  , 
e di  altri  ancora,  davafì  in  cibaria  a’  Servi  in  Città  la  quanti- 
tà di  quattro  Modj  di  formento  : ma  quello  palla  del  farnofo  Poe- 
ta farebbe  oleuro  , fe  M,  Catone  (2)  non  P avelie  chiarito  inlino 
all’evidenza  colla  diverfità  de’  tempi,  ne’  quali  davanfi  le  ciba- 
rie alla  famiglia  agraria  , eccone  le  parole  : Familia  cibaria  ubi 
opus  facìent  per  hyemem  , tritici  modios  II II p per  JEJìatem  modios 
IUI  [emis  ; e nel  Cap,  58.  Oleum  in  menfes  dato  unicuìque  fcxta - 
vi um  I ; [ali s unicuìque  in  anno  rnod'tum  fatis  _efì  „ In  punto  poi  al- 
la durata  de’  tempi  d’inverno,  e di  Eflà,  il  cofìume  degli  an- 
tichi Romani  ci  vien.  dimoftrato  da  Ulpiano  (q)  : JEjlatem  inci - 
pere  , fxc  pentìores  tradiderunt , ab  cequincBio  verno  , & finivi  aqut - 
noBio  autumnali & ita  fenis  menftbus-  (sjlas  dìvidilur  atque  hyems  „ 
Quindi  fappiamo  adunque,  che  l’anno  degli  antichi  Romani  era 
legalmente  riguardato  contener  due  fole  fìagioni  , cioè  mefi  fe* 
di  Ella,  ed  altrettanti  d’inverno. 

Or  ciò  pofto , due  divifori  ci  prèfenta  la  lezione  degli  An- 
tichi Scrittori  per  combinarli  nel  calcolo  : il  primo  della  quan- 
tità di  cibaria  alla  famiglia  de’  lavoratori  campeflri  in  Modj  or- 
to e mezzo  in  ogni  anno;  e il  fecondo  • della  quantità  che  da- 
¥afi  a’  Servi  urbani  in  Modj  otto  in  ogni  anno  } a cagion  che 

i pri- 


(1)  Terenz.  in  Phoxm.  Jl.  1.  Scen „ 1.  (2)  M.  Catone 

De  re  mjì „ Cap.  <6.  Fam.  cibaria  , e nel  Cap.  58.  Plumenta • 
tium  . (3)  Leg.  1,  JEfiaUm  . D.  de  • equa  quot.  & a fi, 
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ì primi  vìveano  col  folo  pane,  olio,  e fale  ; ( fìccome  anche  in 
oggi  fi  pratica  nella  Puglia  , nelle  Calabrie  , e negli  Abni^gi  del 
Regnò  di  Napoli  ) ed  i fecondi  viveano  accoppiando  il  pane  al 
companatico  Cittadino,  a mifura  delle  proprie  forze.  La  Plebe 
pozzuolana  , e gli  abitatori  del  Contado  cornponeanlì  di  Arti- 
giani corporati  co’  loro  garzoni,  di  Venditori  a minuto  , di  Tra- 
fportatori  e di  altri  moltiffimi  tra  Oziofi  , Poverelli  e di  po- 
ca riputanza  del  Popolaccio,  e componevafi  de’  Forefi  del  Con- 
tado; adunque  per  le  cole  dimoftrate  è da  crederfi  , che  per  que- 
lla Plebe  colle  loro  famiglie  , per  lo  Prefidio  de’  6 000  Saldati 
romani  , e per  gli  Contadini  fervilfe  la  proveduta  Annona  de’ 
I75  mila  Modj  di  fermento. 

In  oltre  convlen  riflettere,  che  nelle  famiglie  plebee  e de’ 
Contadini  vi  era  gran  numero  di  figliuolini  , i quali  non  dif- 
ettavano della  pubblica  annona  infino  a ^una  data  Età  : cioè  a 
dire,  que’  figliuolini  che  trovavanfi  vivi  attorno  al  terzo  anno 
dalla  lor  nafeita,  ì quali  vivendo  infino  allo  fviluppo  naturale  , 
non  confumavano  1’  uguale  quantità  , che  dobbiam  confiderare  al- 
l’ impubere,  al  giovane  , al  virile.  A fidar  qualche  cofa  di  certo 
approtfimato  al  vero  fu  quello  aflunto.configliammo  le  tavole  generali, 
della  .vita  umana,  già  combinate  in  Londra,  in  Parigi , e da  Noi 
in  Napoli  ; i numeri  delle  quali  ragguagliati  a una  data  quanti- 
tà , per  ifperienza  , tornano  ad  effere  quali  gli  fteffi  al  fettennio, 
o al  decennio;  ed  abbiam  ritrovato,  poter  giugnere  il  numero 
de’ nati  in  ogni  anno  terrefire  attorno  alla  trigelìma  parte  di  tutto 
il  Popolo  che  potea  comprendere  la  Città  e il  Contado  : ma  perchè 
in  quella  lomma  è facile  che  vi  reflalfe  in  vita  la  feda  parte  nel 
terzo  anno,  t la  decima  parte  nell’anno  fettimo;  perciò  tra  il 
fuccederli  gli  uni  agli  altri  in  ogni  tempo,  il  riprodurli  ne’  tem- 
pi , e il  finir  di  vivere  in  ogni  Età,  guidati  dalla  ragione  uma- 
na, e dall’  approffimato  calcolo  avventuriamo  il  noflxo  fentimen- 
to  con  dire,  che  la  Plebe  pozzuolana , gli  Abitatori  del  Conta. 
* do , ed  i <5ooo  Soldati  romani  non  oltrepalfavano  di  molto  il 
novero  di  venti  in  ventidue  mila  Individui  di  ogni  Età,  e Sef- 
fo , i quali  disfruttavano  la  pubblica  Annona  conceduta  loro 
dall’  Imperador  C ojì  ariti  no  , 

Al  combinato  numero  fembracì  regolare  il  doverfi  aggiunge* 
re  quafi  due  volte  altrettanto,  non  meno  per  le  cofe  già  dette  , 
che  per  gli  feguenti  motivi  fondati  fulla  fperienza  , fulla  ragio- 
ne , e fui  coftume . Il  primo  fi  è,  che  ogni  Popolo  componen. 

C c z te 


*04  DE  SC  RI  Z IONE 

te  una  tal  Città  e fuo  Contado  è precifo  riguardarlo  fotto  tre 
afpetti  politici  , che  vi  forman  gli  Ordini  Civili , cioè  i Nobi- 
li , gli  agiati  Cittadini,  e la  Plebe:  il  fecondo  fi  è,  che  fra* 
Nobili  dobbiam  computare  i Miniftri  della  Religione  , i Cava-- 
fieri , i Soldati , i Letterati , e i Profeffori  tutti  delle  Scienze  • 
e fra  gli  agiati  Cittadini  dobbiam  computare  i Profeffori  delle 
Arti  nobili,  quelli  che  vivono  co’  loro  patrimoni,  e tutt’i  Mer- 
catanti che  negoziano  all*  ingroflo  : e finalmente  il  terzo  fi  è , 
che  nella  Plebe  computiamo  tutt’  i Negoziatori  corporati  , tutti 
gli  Artieri  fervili  con  tutt’  il  dippiù  della  Città  e del  Contado  . 
Da  fiffatte  meditazioni  e dimoftrazioni  ci  fiam  determinati  a di- 
re , che  gl’  Individui  della  prima  e feconda  diftinzione  faceano  le 
loro  provifioni  cibarie  indipendentemente  dalla  pubblica  annona  , 
a firn  di  procedere  con  prudenza  familiare  all*  economìa  della  pri- 
vata focietà  , per  così  allontanare  que’  tali  fva n raggi  , che  por- 
tan  fecoeffi  i tempi  invernili  coll’  alterazione  de’  prezzi  alle  der- 
rate , e quelle  ingiuriofe  pratiche  operate  per  ifiituto  da’  Vendi- 
tori di  qualunque  portata  , ficcome  in  ogni  tempo  Umilmente  fi 
è operato  preffo  tutte  le  Nazioni  colte  ; e quindi  ne  fegue  , che 
i foli  Plebei,  Contadini,  e Soldati  fi  avvalevano  univerfalmente 
della  pubblica  Annona  , come  fpogliati  de’  modi  di  provederfi  , 
e confervarfi  le  provifioni  cibarie  per  un  intero  anno. 

Quello  fentimento , in  un  certo  modo,  riguardato'  con  pre« 
cifione  in  rapporto  col  ‘numero  de*  Plebei,  Contadini,  e Soldati 
par  che  venga  foflenuto  dalle  ordinazioni  del  Senato  e Popolo 
Romano , e da  alcuni  decreti  Imperiali  ; imperciocché  leggiamo 
alcune  determinazioni  date  in  confeguenza  di  eflerfi  reto  tributa- 
rio 1’  Egitto  , colle  quali  fu  ordinato  , che  le  Navi  Onerarle  pro- 
venienti da  quel  Regno  nel  Molo  di  Pozzuoli  ,doveffero  portarli 
co’  carichi  il  pieno  del  frumento  al  bifogno  de’  navigatori  op- 
portuno , affin  di  non  difturbare  nelle  (fazioni , e nelle  provile 
per  lo  ritorno  l’Annona  de’  Pozzuolani  . Lo  fieffo  leggiamo  aver 
comandato  %Augujlo  agli  ^Aleffandrlnì  , allorché  ridufle  l’Egitto  in 
Provincia  \ e così  parimente  il  ritroviamo  decretato  da  più  Im- 
pera do  ri  che  fuccederono  ad  ^fuguflo  nell’Imperio  di  Roma.  Da 
quanto  infin  qui  dicemmo  e combinammo  fembraci  regolare, che 
attorno  all’anno  ior?Z.  di  Roma  , corrifpondenti  all’anno  341. 
dell’  Era  comune  de’  Criftiani  , tempo  forfi  della  maggior  gran- 
dezza di  Pozzuoli , il  Popolo  non  potea  oltrepaffare  il  numero 
di  circa  fiffantacinqHe  mila  Individui  Cittadini  e Forefi  di  ogni 

qua- 
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qualità,  feflo  ed  età;  e non  già  que*  ducentomila  e piu  , che  al- 
cuni vifionarj  Scrittori  moderni  ci  vollero  dare  ad  intendere. 

N O T <A  LXXVII. 

(o)  Collegiali  e Plebe.  Ebbero  gran  credito  i numerofi 
Colegj  plebei  delle  arti  e de’  meftieri  fervili  , che  profeffa- 
vanfi  con  vantaggio  nella  Città  di  Pozzuoli  , col  mezzo  de’  qua- 
li è fama  confettata  dalla  Storia  , che  fi  loftenefie  in  quella  ripa- 
tanza  di  Emporio  univerfale  con  fom  mo  credito  , e di  piccola 
Roma  che  nelle  precedenti  Note  dicemmo.  De’  Coilegj  corpo- 
rati di  Pozzuoli  ne  abbiamo  molte  e varie  memorie  , nelle  qua- 
li fi  rileggono  noverati  i Fabri  degli  Edific)  di  ogni  fpezie  , e 
di  qualunque  arte;  fi  leggono  i Letticarj  , i Clavicarj , i Quadra « 
far) , i Doratori,  gli  ^Albini , gl*  Orafi,  i Fufovj , i Pellettieri  , 
ed  altri  molti , ficcome  avvifiamo  in  un  Rifcritto  dell’  Imperador 
Coftantino  a MaJJimo , in  dove  vi  fi  veggono  aggiunti  gli  Urina - 
#y , che  raccoglievano,  e menavan  via  le  urine  cumulate  ne’ luo- 
ghi pubblici;  ed  i Lu  panar) , che  a proprio  conto  producevano 
Con  ifcaltrezza  il  carnai  commercio  delle  quadrantille  o quartil- 
le.  In  oltre  Lambridio  (i)  ci  attefta  eflervi  nel  numero  de’ Cor- 
porati i Caligar)  ; e Simmaco  vi  unifce  i Pecorari  , i Bubuki  , i 
Porcari , i Tavevnari  , i Panettieri,  gli  Oliarari , ed  altri  di  fiffat- 
te  qualità , che  alla  focietà  pubblica  recano  utile  , comodo  e 
vantaggio  : e tutti  quetti  , Egli  il  Simmaco  ben  li  denomina 
Negoziatori  corporati  plebei . 

A fiff'atti  Coilegj  di  negoziatori  corporati  vi  troviamo  an- 
cora aggiunti  i Purpurar)  , ed  i Piftori  di  Biade . Plinio  ci  am- 
maettra  ( 2 ) , che  l’arte  di  comporre  e di  tingere  la  Porpora  in 
Pozzuoli  era  di  tanto  perfetta  ed  eccellente  pretto  tutte  le  Na- 
zioni culte  , di  quanto  fuperava  in  bontà  e fingolarità  le  più  pre- 
ziofe  di  Tiro  , e di  Getulia . Per  gli  Piftori  di  Biade  poi  leggia» 
mo  in  una  fcrizione  di  Pozzuoli  » 


COL» 

TiiTm 


(i)  Lambrid.  Lib.  5.  Cap.  13.  (2)  Plin.  Lib.$$.  Cap,  6. 
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descrizione 


COLLEGI VM  . PISTOR  VM 
PATRONO  . PI  ENTISSiMO 


Oltre  a quelli  ve  ne  furono  altri  parimente  corporati  , cioè  ì 
Dentrofqvi  , i Cl  afflar] , i Coflitutori  delle  (acre  cofe , i Sele(ìrici1  ed. 
altri  molti  , che  in  avanti  diremo.  In  punto  a’  Dentrofori  vi 
è quella  famofa  memoria  in  un  marmo  ritrovato  in  Fazzuoli  , 
in  cui  fi  legge  ; 

ex  . s.  c. 

DENTROPHORI  . CREATI 
QVI  . SVNT  . SVB  . CVR A . XV.  VIR.  S T. 

PATRON.  L.  AMPIVS  . STEPHANVS  . SAC. 

M.  D.  Q.  Q..  DEND.  D EDI  CATIONI 
HV1VS 

FANEM  » VINVM  . ET  . SPORTVLAS 

dedit  . 

Qui  feguono  i nomi  de’  Dentro  fori  corporativi  quali  pereffermol- 
filfimi , tralafciamo  trafcriverli . In  fine  poi  della  Memoria  fi 
.legge  : 


DEDICATA  VII.  ID.  O.CT.  III.  ET 

SEMEL  . COS.  ^ 

Al  corpo  de’  D.enUofori  era  addolcata  la  cura  di  provedere  t 
condurre  i Carichi  delle  legna  agli  ufi  de’ Bagni  pubblici  , a’ qua- 
li gl’  Imperadori  Romani  avean  dedicato  le  lei  ve  e i bofchi  , per 
cui  annoveravafi  a gran  delitto  il  farle  mancare  per  negligenza  . 
A dimoftrare  quello  fatto  bada  riandare  i tempi  dell’ Impcrador 
Dedio  Giuliano  , che  fu  f autor  della  morte  di  Pertinace  , e che 
regnò  nell’anno  701.  di  Roma  per  mefi  due  e giorni  cinque  , 
ne’  quali  efìfendo  Prefetti  della  Campagna  Lupo  e Mamertino  : 
perchè  i Dentrofori  po^zuolani  mancarono  di  affifiere  i Bagni  pub- 
blici colle  necefiarie  legna  , al  cui  bifogno  fupplirono  que  di 
Terracini- perciò  i Prefetti  decretarono  coglierli  una- parte  deil’an* 
-nona  pubblica  alla  Plebe  popolana,  e accrefcerfi  a’  Temici  ne  fi  . 

Noi 
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Noi  dicemmo  quello  fatto  nelle  Note  precedenti  , allorché  tra- 
fcrivemmo  il  decreto  di  Oóflàritino  falla  rifiituzione  dì  tal  parte 
alla  Plebe  di  Pozzuoli  . Non  mancano  altre  m morie  in  divede 
Città,  dalle  quali  rileviamo  i Dentrofori  accoppiati  in  Colle- 
gio corporato  co’  Fabri , co’  Centonarj  , co  Tignar)  , e con  altri 
ancora.  Evvi  un  Marmo  di  Statina  in  dove  li  legge  Un  annuo 
legato  di  feimille  fefterzj  di  olio  a’  Dentrofori , Fabri  ,e  Cemona- 
rj  , affin  di  unirfi  tutti  in  comune  ricreamejato  , per  folennizzare 
il  giorno  del  Natale  del  Tefiatore. 

Il  Manuzio  ci  dà  conto  di  un  altro  marmo  ritrovato  di  ap- 
preso al  Fiume  Liris , in  Abruzzo  ulteriore  , in- dove  fi  tratta  la 
fioria  di  una  Schiava  refa  libera  da  un  tal  £>.  Giunto  S avertano  , 
Quefiore  della  Repubblica  Ajcolana , ( che  fi  fcrive  Patrono  del  - 
Collegio  de’  Dentrofori  e Centonarj  ) la  quale  a quello  buon  Pa- 
drone la  grata  donna  erelfe,  e dedicò  una-  Statua  a memoria  eter- 
na di  averla  refa  libera*  e che  ne!  giorno  della  dedicazione  da- 
to avefie  una  lauta  cena  a’  Decurioni  della  Città  , di  videndo  nel- 
l’atto medefimo  molto  denaro  al  Popolo  dì  Afe  oli  ( o gratitudi- 
ne poco  al  dì  di  oggi  conolciuta!  ).  In  altra  Scrizione  tlorica  „ 
che  ci  ricordiamo  confervarfi  in  Roma  , rileggemmo  anche  Noi 
ciocché  altri  feri  fiero , cioè , che  un  tal  Tiberio  Claudio  Cre/ìmo  , 
ad  onore  della  quinquennalità  dona  al  Collegio  de  Dentrofori  die- 
ci m i 1 1 e fefierzj  , affin  di  dar  conforto  e riftoro  in  comune  ricrea- 
mento  alle  dure  fatiche  di  tali  Individui  : dappoiché  lappiamo  , 
che  era  lecito,  per  decreto  del  Collegio  medefimo,  unirfi  tutti 
in  dati  tempi  dell’anno  a fiffatti  alleggiamenti  : ma  fappiamoan- 
cora  , che  il  legato  non  fu  menato  all’ effetto  per  Polizìa  dista- 
to, mentre  ci  avvertono  gli  Storici , che  efiendo  fiato  fatto  a’tem- 
pi  di  AUffandro  Severo  , allorché  eran  Confoli  Albinio^ed  Emilia « 
no  negli  anni  di  Roma  p7p  ’ la  gelosìa  e il  mal  'coftume  opera- 
rono la.  commutazione  della  volontà  del  Tefiatore  y ónde  fu  de- 
cretato dall’Imperadore  dividerli  il  denaro  al  Popolo  Romana. 

In  punto  poi  a’  Ciaffarj  corporati  di  Pozzuoli  , non  altro 
De  fappiamo,  che  elfi  furono  propriamente  que’ Soldati  delle  ciaf- 
fi  dinoverati  in  Collegio,  i quali  avendo  dimoftVato  valore  , at- 
tività e fedeltà  , meritavano  ftipendj  ftraordinarj  ; così  ce  lo  ac- 
certa Cefare  (1)  y e cel  dimoftra.  Suetonio  in  Galba  Gli  altri  Col- 
le- 


(1)  Cefar,  De  Bell,  civil.  Lib.  3. 
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legiati  che  fi  dinoveravano  in  Pozzuoli  , furono  i Co/litutori  de® 
battimenti  facri  , il  cui  ufizio  fu  di  batterli  fra  di  loro  me’  facci 
giuochi  dedicati  agli  Dei . I Sela/iici  , offien  i facitori  di  quegli 
accreditati  colori  che  in  Pozzuoli,  al  dir  di  Plinio  (i),  fi  com- 
ponevano,  e fi  trafficavano  in  Oriente  con  grande  fpaccio , ripu- 
tanza  e lucro;  ficcome  fu  fopra  tutti  gli  altri  il  color  porporino , 
che  lo  fleffo  Scrittore  (zj  ci  afficura  elfere  fiato  il  più  perfetto, 
allora  foftenuto  dall’eccedente  lufio , perchè  qfcurava  la  gloria  di 
Tiro  , di  G stuli  a , e di  Laconia . Finalmente  tra  corporati  in  Poz- 
zuoli furonvi  ancora  i Socj  popolari  , i Littori , ed  i Denunciato - 
vi  ; e quefii  furono  il  più  peffimo  avanzo  della  Plebe..  Leggia- 
moli nella  feguente  Scrizione  memorativa . 

IMP.  CAESART 

DIVI  . TR  AIA  N I . PARTH'CI  . NEPOTI 
DIVI  . NERVAE  . PRONEPOT. 

AELIO  . ADRIANO  . ANTONINO  . AVG. 

PIO  . PONT.  MAX.  TRIS.  POT.  V. 

IMP.  II.  P.  P. 

CONSTITVTORI  . SACRI  . CERTAMINIS  . SELASTIGf 

SOCII  . POPVLARES  . LICTORES  . DENVNCI ATORES 
rVTEOLANI  « 

Non  poffiamo  difpenfarci  di  dire  qualche  cofa  fopra  i Co- 
stitutori delle  fiacre  cofe  , che  fi  faceano  ne’  Teatri  , negli  %An • 
fiteatri , ne*  Circhi , e nelle  Naumachìe } ed  ancorché  i primi  giuo- 
chi romani  foflero  dedotti  da’  Greci , pur  altrimente  fi  trattaro- 
no in  Roma,  in  Pozzuoli,  ed  altrove  per  lo  Imperio.  Niuno 
ignora,  che  le  facre  contefe  appreflb  de’  Greci  furono  i Giuochi 
Olimpici  , i Pithii  , gl’  I/lmici , ed  i Nemei , i quali  per  lo  allora 
fi  riguardavano  gloriofiffimi  tra  Popoli  di  molte  Nazioni  Gre- 
che; perchè  prefiggevano  marca  di  onore  per  quelli  che  1’  eferci- 
tavano.  Abbiamo  il  conto  de’  prem}  ricevuti  da’  Vincitori  de* 
fiacri  abbattimenti , e ftupiamo  in  rileggerne  le  onorate  maniere  , 
e le  femplici  qualità  in  Pindaro , e in  tirchio , ambidue  Poeti  di 
gran  nome  nell’antica  Repubblica  delle  lettere  greche.  Quelli  fa- 
mofi  Scrittori  ci  atteftano , che  ne’  Giuochi  Olimpici , celebrati  in 

Olirai- 


(e)  Pìln.  Lih.  ii,  Csp.  13.  (2)  Plin.  Lib*i 4*  Capr[* 
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Olimpia  Città  della  Elìde  in  onor  di  Giove  Olimpico,  in  ogni  cin- 
que anni  fi  dava  al  vincitore  in  fegno  di  trionfo  una  corona  di 
Olia/lro , e non  altro.  Ne’  Pitb)  o delfici , che  eran  facri  ad  Apollo 
memoria  del  favolofo  ferpente  uccifo  da  Apollinea  fi  dava  al  vin- 
citore una  corona  di  lauro - Negl 'Ijlmici , celebrati  nell ' IJlmo  Pelo - 
ponnenfiaco  dt  Moria  in  onore  di  Paianone , fi  dava  in  pregio  al  vincitore 
una  corona  di  Pino.  E finalmente  ne’  Nemei  celebrati  nella  Selva 
Nemea  in  memoria  di  Arcbemidoro  figliuolo  di  Licurgo  , fi  dava 
al  vincitore  una  corona  di  Petrofemolo : ma  tutt’  i premiati  veni- 
vano diflinti  e nominati  nelle  Scriiioni  memorative  , che  fi  po- 
nevano al  pubblico  per  onorarli,  e per  imitarli.  Alcune  di  que- 
fle  Scrizioni  ci  lono  fiate  trafcritte  dal  Le  Roy  nell*  infigne  Ope- 
ra delle  Rovine  de’  più  belli  monumenti  della  Grecia  Parte  L 
in  fine  . 

Pretto  de’  Romani  i giuochi  pubblici  non  furono  talmente 
onorati  e gloriofi  ; mentre  l’influenza  del  Governo,  e la  diverfi- 
tà  de’  cofiumi  ficcome  tolfero  di  mezzo  dalle  virtuofe  pratiche 
de’  Sacri  Coflitutori  il  punto  di  onore,  così  dalle  paflioni  mo- 
rali fuvvi  foftiturto  l’intcrefle  e la  vigliaccherìa  ; e in  confe- 
guenza  a fittimi  efercizj  non  era  piti  il  premio  pubblico  , ma  la 
mercede , e l’ ozio  che  gli  facea  operare . Ecco  al  chiaro  quella 
gran  folla  di  Goftitutori  corporati  in  Collegio  per  fcrvire  a’gitio- 
chi  teatrali , che  eran  fiacri  al  Dio  Libero , cioè  a Bacco  * a’  giuo- 
chi Anfitcattali , che  eran  facri  a Saturno  figurato  Padre  di  Già* 
ve  ; a’  giuochi  Circen/ì  , che  eran  facri  a Giove  j e finalmente  a* 
giuochi  Naumacbi , che  eran  facri  a Nettuno , i quali  formavano 
in  Pozzuoli  un  Corpo  rifipettabile  « 

T E S T ' O. 

Num.  34.  Conferve  dell'  acqua  pubblica  per  la  be- 
vanda del  Popolo  di  Pozzuoli , le  quali  per  efser  mol- 
tilììme  in  un  folo  Edificio  , e tutte  comunicanti  coi 
mezzo  di  piccole  aperture  , fi  nomina  da’  Volgari  il 
La  beri  ìlio  [p]  . 

N O T A LXXVIIl. 

[p]  Il  Labirinto . Alle  vicinanze  dell’Anfiteatro  della  Cit- 
tà di  Pozzuoli  fi  oflervano  gli  avanzi  di  un  ben  grande  Edifi- 
cio, foftrutto  all’antico  piano  della  Città,  in  ogni  tempo  de- 
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cantato  come  maravigliofo  . 11  filo  coordinamento  confitte  in  un 
prodigìolo  novero  di  feparate  cifterne  , onde  confervarvi  l’ acqua 
per  la  bevanda  del  Popolo  , e de’  Forettieri  . Infino  a’  dì  noflri 
lì  veggono  molte  di  fiffatte  camerette,  mentre  le  altre  o vi  riman- 
gono rovinate,  o vi  Ranno  interrite.  Gli  avanzi  quali  interi  che 
vi  rimangono  a rendercene  chiaro  teftimonio,ci  dimottrano  Par. 
tificiofo  intrigo  della  Difpoftzjone  architettonica  , in  cui  le  after - 
ne  fon  comunicanti  col  mezzo  di  certe  aperture  in  forma  di  por- 
ticine, per  le  quali  fi  patta  da  una  in  altra  con  fommo  incomo- 
do. In  quelle  conferve  riteneafi  l’acqua,  da  altrove  condótta  , in 
tante  citterne  feparatamente  , affin  di  confervarla  Tempre  di  buona 
qualità,  chiara,  purificata  e utilmente  comoda-  ' all’  attignimento 
in  ogni  tempo  , e da  più  bocche  . 

Il  moltiplice  novero  delle  conferve , e l’architettura  dell’ ar« 
tificiolo  intralcio  ichnografico  dell’  Edificio  nelle  fu  e parti  , 
fé’  darle.il  nome  di  Laberinto  da’  meno  intefi  e groflolani  del 
Volge*.  Per  .vederne  qualche  colà  del  coordinamento,  onde  deci- 
derne  la  Difpofttftbne  fenza  fmarrirfi  , ben  conviene  far  ufo  della 
Cordicina  di  ^Arianna  data  a Tefeo  in  Creta  , ed  affiggerla  a;  un 
chiodo  nella  prima  entrata  del  fotterraneo  , ed  a quello  racco- 
mandandola menarli  con  fommo  incomodo  , e non  fenza  peri- 
colo da  fpazio  in  ifpazio  vacuo,  attraverlando  molte  bade  aper- 
ture, ed  indi  a feconda  della  Cordicina  medefìma  , già  diftefa  per 
ogni  dove  oflervabile,  ritornare  al,  primo  luogo.  Ma  preveniamo 
1*  umano  Leggitore  , che  fenza  impicciarfi  intanto,  egli  è cer- 
to , che  Edificj  fi  mi  li  fott’ altre  portate  , e forfi  anche  più  mara- 
vigliofi  , fe  ne  veggono  avanzi  forprendenti  per  tutto  il  terri- 
torio Pozzuolano  , ed  altrove  , i quali  più  comodamente  fi  pollo- 
no  oflervare  e meditare. 

- ^ "■  .■  " ' 

*Ì  U T E S T O.  ' ' u • 


Num,  35,  Molo  antìchijjìmo  della  Città  dì  Pozsucft 
3i  [q]  architettato  , fondato  , e coft  ruttò  con  molta 
fcienza  Idraulica  tra  le  difformi  , e perjcoJofie  circo- 
ftanze  [r]  di  pofizione  , non  meno  dell’incerto  fondo 
di  quel  Mare  ? che  delle  acque  dalla  pioggia  accrefciu- 
te  in  torbida  ;cle  quali  difcendendo  da’ circonvicini  Col- 
li , alla  pfefeuza  dell’  impedimento  luogale  delle  foftru- 
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z-ioni  l’avrebbero  interrito.  L’Ordinazione,  e la  Difpo- 
fizione  del  ben  intefo  Edificio  pubblico  fu  di  venti- 
cinque ben  graffi  follegni  [s]  frammezzati  da  Archi  , 
che  formavano  un  Muro  aperto  tutto  in  dirittura  dal- 
la punta  dello  Scoglio  dicearchico  in  avanti,  opponen- 
doli al  terreno  Trifpoto  in  dove  pafso  a pafso  fu  poi 
fondata  Trìpergole  (t).  L’ultimo  pilaftro  fa  eretto  più 
ampio  degli  altri,  lui  quale  nella  competente  Piazza 
vi  erefsero  il  Faro  (u).  C.  Canicola  in  continuazion 
di  quello  Molo  fé’  cofiruire  il  celebre  ponte  di  bar- 
che (x)  dalla  piazza  del  Faro  infino  a Baja  , per  efer- 
ci tarli  nelle  fue  pazzìe  e sfrenatezze . In  oggi  fi  of- 
fervano  tredici  pilastri  degli  antichiflìmi  XXV.  (z)  nel 
luogo  medefimo  in  dove  furono  fondati  , ma  fcaduti 
infìno  alla  rovina  , e gli  archi  già  rovinati  . 

N O T *A  LXXIX. 

(q)  Molo  amìchijjìmo  della  Città  di  Po^uoli..  E’  an fichi fli- 
ma  , fenza  dubbio  , la  coflruzione  dell’  Opera  pubblica  del  Molo 
di  Politoli,  fondata  con  grande  lcienza  ed  arte  inlin  da’  tempi 
che  Dicearchia  fu  convenevolmente  (labilità  da’  Samj  , e da  elfi 
foflenuta  in  lodevole  commercio  co’  Vicini  e cogli  E Beri  ; e non 
già  a’  tempi  dell’  Impeyadore  xAugufìo , ficcome  diverfi  Scrittori  fi 
immaginarono  perfuadercene  fenza  pruove  di  fatto,  e forfi  per  al- 
tri motivi . A Noi  , dalle  feguenti  conteflazioni  , fembra  poterfi 
accertare  , che  la  foffruzione  e la  coflruzione  del  Molo  Dicearchi - 
co  feg  biffe  di  non  molto  appreffo  alla  prima  fondazione  della  Cit- 
tà , ma  di  molto  prima  de’  tempi  di  Augu/ìo , allorché  miglio- 
rando quel  Popolo  Sanilo  la  fua  condizione  coll’ Agricoltura  , e coL 
Commercio,  divenne  riguardevole  appreffo  de’  Citmani  , de’  Campa, 
ni,  e di  altri  ancora;  e quindi  in  tali  tempi,  e ne’  tempi  ap- 
preffo, il  coflrutto  Molo  per  la  pofizion  luogale  , e per  la  ficura 
{fazione  delle  Navi  onerarie  fi  accreditò  talmente , che  fi  ebbe 
per  1’  Emporio  della  navigazione  e det  commercio  co’  Pozzuola- 
ni , co’  Cumani , co’  Popoli  vicini  e con  i lontani  ; ficcome  no- 
teremo in  avanti. 
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N O T *A  LXXX. 

(r)  T e a le  difformi  e pericolofe  circofìan^e  , ec.  Furono  perì- 
eolofiffime  le  difformi  circoflanze  , che  fi  prefentarono  alla  Colo, 
ma  de'  Samj  in  ogni  attorno  alla  fondata  Città  per  iftabilirvi  un 
buon  Molo  al  pubblico,  e al  privato  vantaggio.  Non  eravi  nel 
rifletto  Tifo  di  quel'a  fenuofa  rada  un  qualche  luogo  apparente» 
mente  ficuro  » onde  formarvi  coll’arte  regolata  dalla  ragione 
un  mediocre  Porto.  Neceflirava  al  Popolo  dicearcbico , nafcente  nel 
Commercio,  aver  ficuro  ricovero  alla  dazione  delle  Navi  onera- 
rie , affin  di  produrlo  a un  Angolare  credito  fra  le  Nazioni  : ma 
nell’  atto  medefimo  vedendo  que'  prudenti  Giudici  Principi  non 
effervi  feno  qualunque  all’ attorno  della  fondata  Città  , per  iftabi- 
lirlo  a un  comodo  Porto  • ricorfero  all’ Architettura  Idraulica  per 
aver  da’  fuoi  fondi  inefaufti  la  coftruzione  di  un  corrifpondente 
Molo.  Al  premeditato  obbietto  non  incontrando  effi  altro  luogo 
più  adattato,  fe  non  fe  quello  che  diftendeali  come  un  piccolo 
feno  dallo  Scoglio  dicearchico  alla  terra  ferma  di  Trifpoto in  que- 
llo riftrinfero  1’  elezione  del  luogo:  ma  perchè  l’eletto  luogo 
era  determinato  dal  lido  della  terra  ferma,  e dallo  fcoglio  , fra 
quali  era  molto  riflretta  feflenfione  della  Conca;  perciò  decifero 
doverfi  dilatare  con  ben  intefa  Mole  di  fabbricazione  , onde  fi 
coftituiffe  in  atto  un  fumo  Molo  al  premeditato  fine  . 

Opponevanfi  alla  ricerca  diverfe  pericolofc  circoffanze  di  po- 
lmone, e di  operati  dalle  leggi  di  Natura  contra  le  foftruzioni, 
e coftruzioni  della  futura  Opera  manofatta,  le  quali  dimoftrava- 
no  al  favio  ricercatore  le  difficoltà  quafi  inoperabili  ; cioè  a di- 
re , che  il  Mare  in  quel  luogo  era  per  lo  allora  di  profondità 
eccedente,  che  il  fondo  di  rena  vi  era  incerto  alla  fondazion«  , 
che  il  feno  conterminato  dalla  terraferma  di  Trifpoto  era  un  di- 
ftendimento  di  lido  renofo  e fdrucciolevole , e che  da’  vicini 
Colli  tutti  coperti  di  terreni  fopravvenuti  di  materie  inconneffe» 
un  tempo  infocate  ed  allora  raffreddate  } le  acque  dalla  pioggia 
accrefeiute  in  torrenti,  fra  di  effi,  dilavando  ogni  attorno , e per- 
correndo  per  ogni  dove  con  gradi  diverfi  di  velocità  ftimative  , 
farebbero  giunte  nel  futuro  Molo  ben  cariche  di  torbidezze  e di 
groffumi  terrefiri , le  quali  alla  prefenza  della  Mole  refluente  al 
libero  commento , avrebbero  in  breve  tempo  riempiuta  la  Conca, 
c rsfo  Inutile  il  Molo . 
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Quefte  furono  li  principali  circodanze  , di  ior  natura  pe- 
ricolofe , le  quali  anche  in  oggi  ogni  non  indolente  Idratili» 
co  al  folo  afpetto  del  fito  e del  luogo  così  le  rifcontra  , e le 
decide.  Ad  evirarle,  o almeno  renderle  non  molto  attive , rifol- 
vettero  i Samj  la  ricerca  di  un  gran  muro  aperto  alle  pericolofe 
direzioni  circolanti  ; e quindi  nel  luogo  eletto  alla  gran  Mole 
di  fabbrica,  fondarono  con  ben  intela  architettura  un  primo  lo* 
do  di  Muro  cieco  ben  aqjpio,  lungo  in  dirittura, e ben  lodo  dallo 
Scoglio  in  avanti  , opponendolo  allo  flato  del  terreno  Trifpoto  ; e 
quindi  murandolo  di  grandi  pietre  di  Tufo , il  fodruirono  infino 
alla  fuperficie  del  fondo  renofo  di  allora.  Quello  fatto  è di» 
inoltrato  dalle  olfervazioni  luogali  più  e più  volte  ripetute  , e 
dal  collante  detto  de’  Marinari  pefcatori  , che  tutto  giorno  vi 
danno  ali’attorno  per  gli  loro  elèrcizj  a procurarfi  la  vita. 

Sopra  di  liffatta  foflruzione  in  primo  fodo  dell*  Opera  , tut- 
to fepolto  nel  fondo  di  rena,  erelfero  con  pietre  di  Tufo  rego- 
lari la  fabbricazione  del  ricercato  Muro  aperto , raflremandolo  fui 
primo  fodo,  e coordinandolo  di  gran  Pilajirt  concatenati  da  Ar~ 
tbi\  fopra  de’  quali  vi  llabilirono  la  piazza  del  Molo  con  ogni» 
comodo  corrifpondente  a ritener  le  navi  , che  nella  Conca  fi  ag- 
gruppavano raccomandate  alle  farti.  Alla  teda  del  Muro  full’ ul- 
timo pilaftro  fatto  di  maggior  mole  degli  altri  in  riga,  affin  di 
difporlo  non  meno  colla  ragionevole  forza  refluente  all’Opera  , 
che  opporlo  con  ifcienza  a’  flutti  delle  procelle  , le  quali  ancor- 
ché di  rifaiita  dalla  coda  del  Promontorio  di  Mìfeno , c in  un 
certo  modo  difpale  nel  fer.o  Bajano  pur , per  leg‘>e  di  Natura  9 
vi  «avrebbero  operato  col  tratto  de’tempi  la  rovina.  Niuno  igno- 
ra , che  fe  le  forze  incorrenti  delle  acque  in  moto  fodengonfi  Tor- 
to certe  naturali  uniformità  fucceflive  a feconda  delle  leggi  delle 
acque  correnti  ; e fe  le  forze  refidenti  contrappode  ad  effe  , fce» 
mano,  per  le  leggi  dell’Ordine,  gradatamente  e infenfibilmenrc 
alla  prefenza  de’ continui  e fucceflfivi  incommenti  j in  confluen- 
za le  forze  refidenti  delle  fabbricazioni  in  tali  e limili  cafi  li  di- 
flruggono  in  ragion  diretta  de’  tempi  che  quelle  percorrono  ; e 
in  ragion  contraria  degli  fpazj  intermedi . Sopra  di  quedo  corpo 
di  fabbrica  refidente  al  pefo  proprio  , e alle  circodanze  perpetue 
degl  incorrimenti  del  Mare,  e temporali  de’ Torrenti  che  difcor- 
reano  da’  luoghi  della  terra  ferma,  è fama  contedata  dalla  Sto- 
ria , che  vi  folte  eretto  il  Faro  dicearcbico  . E tutto  quedo  è ben 
anche  dimoftrato  dagli  avanzi  che  vi  fon  rimafti  nei  luogo  di  sì 
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famofo  Molo , e che  fi  oflervano  a5  dì  nottri  • ficcome  in  avanti 
diremo.  ..i<  . . . 


NOTA  IX  XXL 

(s)  Fu  di  XXV . ben  grojji  fojìegni  , ec.  Dimoflrano  il  fatto 
di  tal  coliamone  del  Muro  aperto  da  25  archi  tra  25  Pilaflri  o 
Solleoni  , le  ottervazioni  luogali , gli  avanzi  elìflenri  , e la  Scri- 
zione memorativa  del  rifacimento  di  alcuni  di  etti  , che  nella 
precedente  Not.  trafcrivemmo  , nella  quale  rileggiamo  : Ptlarum 
Vtg.  V.  allorché  Pozzuoli  fu  dedotta  in  Colonia  Flavia  dall'  Impe - 
vador  Vefpafiano  , ficcome  nel  proprio  luogo  dicemmo.  Ma  che 
la  foftruzione  e la  coflruzione  primiera  dell»  infigne  Opera  fotte 
aatichiflima  , e non  già  di  Auguflo  , ficcome  alcuni  gravi  Scrit- 
tori per  punto  di  vanità  incidentemente  ci  dittero  ; eccone  le  dot- 
trine , e le  combinazioni  (loriche.  Tito  Livio  (1)  ci  accenna,  che 
nell’anno  5 7 5 di  Roma,  eflendo  Confoli  M.  Giunto  Bruto  , e 
M.  Alt.  Voljo , giuda  il  calcolo  Aloandtico  (2)  , nel  Molo  di 
Pozzuoli  cadde  un  fulmine  , e diftrutte  due  navi  onerarie  , racco- 
mandate alle  farti  . Allora  Pozzuoli  trovavafi  dedotta  in  Colonia 
Romana,  ficcome  fopra  notammo;  e quindi  in  primo  luogo  è 
chiaro  , che  eflendo  elevato  all’  Imperio  Ottaviano  Augnilo  attor- 
no all’anno  711.  di  Roma;  in.  confeguenza  il  fatto  affettatoci 
da  T.  Livio  accadde  135.  anni  prima,  che  Auguflo  attuato  fotte 
all’  Imperio  , tempo  in  cui  il  Molo  di  Po^uoh  elideva  nel  Iuo. 
go  medefimo , e nella  fletta  forma  della  fua  antichi  dima  fon- 
dazione* 

Abbiamo  da  Seneca  (3),  che  a’  fuoi  tempi  efiendo  egli  »in 
Pozzuoli,  giunfero  quelle  navi  aleflandrine , che  eran  folite  pre- 
cedere le  Armate  , e diceanfì  navi  tabellarie  , per  annunciare  ai 
Popolo  di  Pozzuoli  , ed  a’  Popoli  convicìni  il  prottimo  arrivo 
della  Flotta  alefiandrina . Vennero  di  poco  appretto  le  navi  cari-, 
che  di  merci  orientali,  e fu,  talmente  grata  la  venuta  degli  A- 
leffandrini , che  il  Popolo  di  Pozzuoli  accorfe  in  folla  fulle  pile 
del  Molo  per  offervarne  lo  I pentacolo  : Hodte  nobis  Alexandrìnce  na • 
ves  apparuerunt  , qua  pramittì  Jolent  , & mraciare  f 'ecutur re  clajjis  ad - 
ventum  .*  tabeljarias  vocant  . Gratus  iUarum  ■ Campania  afpeftu  efì  . 

■ M - . Omnis 


. (?,)  T.  Liv.  Dee.  IV.  ec.  (2)  Aloand.  Annor , jam  inde 
ejett.  Reg.  (3)  Senec.  Epift.  77. 
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OtYinis  in  Pilis  Puteolanmtm  turba  confi  flit , Quindi  è chiaro 
da  queRo  fecondò.  fatto  , che  molto  prima  che  ^Tugu/io  ordinaflc 
la  flotta  delle.  Navi  .aleflandrine  ,,  la  quale  dovea  trafportare  in 
ogni  anno  le  biade  in  cui  era-  obbligato  l’Egitto  refo  tributario, 
affifleva  tra  gli  Egizj  e Pozzuolanì  l* introdotto  commercio,  e 
nel  luogo  che.  dicemmo  il  Porto  per  la  ficura  Razione  delle  na- 
vi • e che  ne’  tempi  di  jfuguflo  fu  foltanto  ordinato  il  trafporto 
del  tributo  colle  navi  aleflandrine,  che  era  il  gran  fuRidio  dell’an- 
nona romana . u- . i . 

Suetomo  .(i)  ci  attefla  , che  ]’  Imperadore  Ottaviano  %Augufle 
dopo  di  eflerfi  alScurato  dell’Impero  di  Roma,  per  riflorarfi  dal- 
le fue  piucchè  .ferie  e penofe  applicazioni  , fi  portò  in  Pozzuoli 
a divertirli  , e che  nell’arto  Pavane  a ric'rearfi  in  quel  Mare  a 
viRa  del  Molo,  giunfe  una  nave  aleffandrina  carica  di  merci 
orientali.  I Navigatori  accortifi  che  l’imperadore  attentamente  gli 
offervava , per  renderfelo  benefico  r e darle  nel  genio  , fi  veRiro- 
no  di  veRi  bianche,,  fi  ornarono  con  corone  di  fiori  , e facrifica- 
rono  incenfi  alla  fua  gloria  , cantando!  inni  di  gioja  in  lode  di 
-Auguflo , e ripetendo  Tempre  ad  ogni  Ranza  : Signore  gli  Egi^j 
per  te  vivono  , per  te  navigano  fumi  , e per  te‘  pojfeggono  roba  , li- 
bertà e vantaggio  colle  i flit  atte  flotte  , e col  protetto  ccmrrlercio . Si 
compiacque  Auguflb  talmente  di  quella  .colpo  di  adulazione,  che 
donò  ad  ogni  Navigatore  40.  feudi  di  oro  (fomma  uguale  372. 
(locati  napolitani  ) v e volle  che  prometteflero  con  giuramentò  , 
non  ifpendere  in  altro  quel;  denaro , fé-"  non  fe  in  mercatanzie 
aleflandrine  per  trafficarle  in  Pozzuoli:  ma  non  ce'fsò  qui  il  com- 
piacimento dell’ Imperadore , mentre  dilatando  Tempre  più  la  fua 
alta  munificenza,  pafsò  ne’  giorni  appreflo  a diflribuire  ad  alcu- 
ni Toghe  e P allj , e ad  altri  diede  vejli  ornate  a!tà  romana  e al- 
la greca , ordinando  a tutti,  efler  lecito  da  quel  punto  in  avanti 
& Romani  veflire  ancora  al  modo  de’  Greci  , e parlarne  il  lin- 
guaggio. Da  tutto  ciò  ne  fegue  in  fine , che  il  t Molo  di  Pozzuo- 
li elìfleva  infin  da  tempi  antichiflìmi  , ficcome  dicemmo  ; e in 
conleguenza  non  fu  Opera  fondata  dall’  Imperadore  AuguRo,  ma 
dal  Popolo  dicearchico  , di  molto  e molto  prima  che  Ottaviano 
yeniffe  al  Mondo.  : 
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N O T *4  LXXXII. 

(t)  In  dove  paffo  a paffo  fu  fondata  T ri  pergole  . Dalla  coltra- 

zionc  del  Muro  aperto  da’  Archi  tra’  15.  Softegni  fi  venne 
a prefiggere  il  Molo  di  Pozzuoli  , in  quel  Mare  per  lo  allora 
ben  fufficiente  e ficuro  alla  navigazione  di  que*  tempi . Dalla  co* 
•{trazione  rimafe  la  bocca  della  Conca  tra  Ponente  e Mezzogior- 
no; il  lato  della  mole  rimafe  efpofto  tra  Levante  e Mezzogior- 
no; il  terzo  lato  fu  il  fondo  del  piccolo  feno  apprefio  alla  Cit- 
tà; e l’ultimo  lato  tutto  fenuofo  fu  quel  gran  lido  del  Mare  di 
allora,  che'l  conterminava  colla  terra  ferma  di  Trifpoto.  Quello 
fpazio  di  terraferma  dittendeafi  in  larghezza  tutta  acclive  infi- 
mo ad  unirfi  co’  vicini  Colli  , e per  la  lunghezza  infino  ad 
una  rifalita  di  materia  tufacea  pietrificata , la  quale  fervi  ben  ac- 
conciamente a formarvi  d’altra  tetta  del  Molo,  quafi  dirimpetto 
all’ultimo  fottegno  di  refiftenza  del  Muro  aperto.  Nei  diftefo  li- 
do , e nel  falfo  piano  , infino  alla  tetta  di  Trifpoto  vi  furono 
eretti  più  magazini  e diverfi  Edificj  a comodo  de’  Navigatori  , e 
Negoziatori;  e nell’altra  "tetta  del  Molo  iftetto  al  finir  de’  fotte- 
gni , e propriamente  full’  ultimo , vi  fu  eretto  il  Faro  ; rimanen- 
do così  le  cole  tutte  per  molto  tempo . 

Siccome  in  avanti  accrefcevafi  -fempre  prò  il  commercio  , e 
gli  agi  in  Pozzuoli , così  accrefcevanfi  ancora  Edificj  ad  Edificj 
fui  terreno  di  Trifpoto , per  cui  rimafe  occupato  molto  del  fuo 
dittendimento  fui  femipiano,  fui  piccolo  Colle,  ed  indi  infino 
alla  Città  di  Pozzuoli  ; e quindi  divenne  il  fatto  un  vico  della 
Città  iltefla,  che  nominarono  Tripergole.  Per  ogni  attorno  di  fif- 
•fatto  Borgo  , a’  tempi  de’  Romani , e della  floridità  e grandez- 
za di  Pozzuoli  , fi  diftefero  fabbriche  indicibili , e vi  fi  ergettero 
quafi  innumerabili  Edificj  Sacri  , Pubblici  e Privati  ; anzi  qui  fu 
quella  ben  intefa  Terme  al  comodo  univerfale  de’ Popoli  che  fu  am- 
mirata e frequentata  in  ogni  tempo . Colla  rovina  della  Città  di 
Pozzuoli  rimafe  anche  Tripergole  con  ogni  attorno  disfatto  , e 
terminato  ' ma  vi  rimafero  però  innumerabili  forprendenti  avan- 
zi delia  numerofa  quantità  degli  Edificj , a confettarne  la  magni- 
ficenza , lo  fplendore  e la  rovina  . Stiedero  quelli  avanzi  ne’  luo- 
ghi infino  al  1538.  di  nottra  Era,  tempo  in  cui  gli  avanzi  eie 
rovine  con  tutto  l’ attorno  infino  al  Lago  Lucrino  rimafe  affor- 
bito  dalla  memoranda  rarefazione  fotterranea  , la  quale  di  tutti 
quelli  luoghi  formò  una  nuova  Montagna  , occupando  lo  fpazio 

in- 
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intero  tra  il  Monte  Gauro  e la  Città  di  Pozzuoli  J e-  quello  in 
oggi  fi  denomina  il  Monte  nuovo  . 

NOTA  LXXXIIL 
fu)  Vi  ereffero  il  Faro  . E*  collante  dalla  Storia  , ed  è di» 
moffrato  dalle  offervazioni  luogali , che  nella  Tejìa  del  Molo,  for- 
mata  al  finir  del  Muro  aperto  , fuvvi  eretto  il  Faro  di  Po^uoli  , 
offia  la  torre  da  lume  per  dimoftrare  a’  Navigatori  in  tempo  di 
notte  i guadi  della  terra  ferma  , e la  bocca  del  Molo.  Plinio  Pre - 
/ etto  delle  Clafft  romane  ce  lo  attefla  , dicendoci  : Ufus  Phari  no- 
tturno navium  curfui  ìgneo  ojìcndere  ad  pranuncianda  vada  , portufve 
intvoitum  , ficuti  compì unbus  loca  flagrant  ut  Puteolis  & Ravenna. 
Da  molti  fag^i  ed  offervazioni  fatte  in  quel  Mare  , in  continua- 
zione de’  Pilaftri  ed  Archi  antichi  in  tempo  di  Mar  tranquillo, 
fiamo  afficurati,  che  dirimpetto  alla  rifalita  della  Terra  ferma  , 
là  ove  terminava  il  Vico  Tripergole , h oflerva  di  molto  fott’acqua 
un  gran  maffò  di  fabbricazione  antichiflìma  , di  lunga  mano  più 
effefa  della  groflezza  di  foftruzione  del  primo  fodo  cieco,  fui  qua- 
le furono  eretti  i Pilaftri  e gli  Archi  del  gran  muro  aperto  : fé 
ella  è così  , ficcome  cel  contefìarono  ancora  molti  Marinari  pe- 
ccatori ; in  confeguenza  polliamo  ben  dire  con  Plinio,  che  fiffat- 
to  ammalio  garantiva  la  teda  del  Molo , Culla  quale  eravi  la  Piaz- 
za  in  gito,  e in  mezzo  la  nominata  torre  da  lume,  offia  il  Fa « 
to  di  Pozzetti  • ma  in  oggi  in  tal  luogo  non  altro  fi  vede  , che 
acqua,  e fatto  di  efia  rovine  indicibili^ 

N 0 T A LXXXIV. 

• (x)  Il  celebre  ponte  di  barche  , ec.  L*  Imperador  C.  Caligo - 
la  allorché  volle  dar  tutto  il  luogo  alle  fue  sfrenatezze  , al- 
ie  pazzie , e alle  ubbriaehezze  fece  coftruire  un  ponte  di  bar- 
che dalla  piazza  del  Moto  di  Pozzuoli , tutto  in  dirittura  , infitto 
a Baja\  ed  ecco  un  faggio -della  coftruzione , e la  fomma  delle 
fcoftumatezze  operate  da  quell’ orgogliofo , non  men  , che  tiranno 
Principe.  Convengono  tutti  gli  Scrittori  di  grave  autorità  , e fra 
cffi  Suetomo  nella  Vita  di  Caligola  : Giufeppe  Ebreo  ( 1) , Dione  (2), 

E e ed 


(1)  Giufepp.  Ebr.  Antichità  Giudaiche  Lib.ip.  (2)  Diom 
Sscr.  Rom,  Lib . 5^. 
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ed  altri  non  pochi  , che  fopraffatta  la  fantasia  di  quell’  imbecii* 
Js  Imperadore  ugualmente  empio  e fciocco  , che  pazzo  e fcoftu- 
rnafo  di  voler  dimoftrare  all’  Univerfo  terrelìre  , effer  di  poco  mo- 
mento a un  Imperadore  Romano  quel  trasferirli  trionfante  fui 
carro , o accavallo  per  terra  , dopo  qualunque  vittoria  riportata 
iopra  i Mimici  dell’Impero;  deliberò  ed  efeguì  far  lo  delio  per 
Mare , onde  fi  dichiarane  predò  le  Nazioni  tutte  , efier  egli  il 
fola  imitatore  de’  più  famofi  Principi  antichi , il  folo  grande  fo- 
pra,  a’  fuoi  Predeceifori , e il  folo  terrore  de’  Nimici  dell’  Impe- 
ro romano. 

A quell’  infanabile  , ma  pofitiva  pazzia  apri  ' Caligola  la 
grande  fcena  , onde  vedervi  e farvi  vedere  gli  oggetti  non  enfien- 
ti, come  reali  e prefenti  ; e per  fiffatte  idee,  combinate  colle 
paffioni  , e non  colle  ragioni  , ordinò  la  formazione  del  famofo 
ponte  di  barche  nel  Golfo  bajano  tra  la  piazza  del  Molo  di  Poz- 
zuoli r in  dove  era  il  Faro,  infino  a Baja . Ci  aflìcurano  Pao- 
lo Diacono , e più  precifamente  Suetonio'  , che  tale  fconfiglia- 
ta  Opera  fu  di  lunghezza  miglia  tre  e palfi  feicento  romani; 
e da  ciò  lappiamo,  che  il  coflrutto  ponte  di  barche  fu  lungo 
3600  palli  di  cinque  piedi  l’uno,  i quali  compongono  palli  na- 
politani 3Ò4 7 e palmi  53  ; e in  cor.feguenza  miglia  geometriche 
due  , e palli  892,  circa  ; imperciocché  ogni  palio  antico  di  Ro- 
ma fu  di  cinque  piedi  romani  , ogni  piede  fu  un’  oncia  e mez- 
za più  lungo  del  nollro  attuai  palmo  napolitano  ; ed  ogni  miglio 
fu  per  ogni  dove  mille  palli  di  qualunque  portata  . Sappiamo  in 
oltre  dal  citato  Paolo  Diacono  ° in  [patio  trium  millium  quod  in  fi- 
mi Puteolano  intra  molent  jacet , duplici  ordine  naves  contexens  , &cv 
e da  altri  ancora  che  fu  coflrutto  il  Ponte  con  doppio  ordine  di 
Navi  onerarie,  ben  congiunte  ed  ancorate  onde  poteflero  folte- 
nere  oltre  al  pefo  delle  travature  e delle  alle  , un  laflricamento 
di  terra  talmente  formato  ed  allodato  ,,  che  rapprefentalfe  la  Via 
i^ppia,  fintile  alla  vera  fondata  da  Appio  Claudio  il  Cieco;  dap- 
poiché quel  braccio  che  attraverlava  Trìpergol'e  inverfo  Pozzuoli  , 
e per  Baja  e Cuma  fi  riuniva  alla  mentovata  Via,  fu  opera  di 
F.  Domiziano  ; ficcome  nelle  Noi.  preced.  dicemmo  . 

Dovettero  venire  nel  Golfo  di  Baja  per  l’ordine  di  Calìgo- 
I*  quante  Navi  onerarie  fi  giudicarono  fufficienti  al  bi fogno  del- 
Pecceffivo  diflendimento , e alla  doppia  d i fpofizi one  , le  quali  fu- 
rono tirannicamente  tolte  al  commercio  di  molte  Nazioni  ; e 
«quindi  a tal  mancanza  ben  tollo  feguì  F univerfale.  carellìa  in 
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Roma  , e da  per  tutto  nell*  Italia , gemendo  con  fervidi  fofpiri  i 
Popoli  in  tanto  difordine  . Terminata  che  fu  la  fconfigliata  Ope- 
ra , il  pazzo  Imperadore  diede  principio  alla  premeditata  fcena  di 
andare  e venire  per  due  giorni  continui  da  Baja  a Pogguoli  , e 
da  Politoli  a Baja  con  diverfi  caratteri,  ora  di  ±4j[alitore , ora.  ài 
Trionfatore , ed  ora  di  fcofttmato  ; infino  a che  terrainolla  tra  le 
diffolutezze,  e le  fcclleraggini  non  fenza  lagrime  e lutto  degli 
Spettatori . 

Dione  (i)  e Suetonio  ( 2)  con  altri  Scrittori  ci  dicono,  che  il  pri- 
mo giorno  Caligola  veftito  con  corata  , confi  Egli  dicea  , di  %A- 
leffandro  , ornato  con  Clamide  di  leta  porporina  fregiata  di  oro  è 
di  gemme,  cinfc  la  fpada  , imbracciò  lo  feudo,  e fi  coronò  di 
quercia  ; indi  dopo  aver  facrificato  le  corrifpondenti  vittime  a 
Nettuno , a Mercurio , a Venere  , e al  Livore  montò  a cavallo  fuo- 
ri mifura  adornato;  e tutto  fopraffatto  dall’ amor  proprio  , entrò 
nell’  artificiofo  ponte  dalla  parte  di  Baja  . Appena  entrato  fi  ar- 
rofsò,  e tutto  furore  diedefi  celeremente  a correrlo  infino  a Poz- 
zuoli , come  le  gito  ei  folle  contra  oftinatiifimi  Nimici  già  po- 
lli in  Scompiglio  ; quefia  fu  la  prima  parte  della  fcena  ridicola. 

Giunto  Caligola  in  Pozzuoli  , fingendo  efiere  fianco  dal  com- 
battere e dal  vincete,  riposò  tra  gli  applaufi  degli  adulatori  , e 
tra  le  diffolutezze  de’  fuoi  l'enfi  infino  al  feguente  giorno . All’ap. 
parir  del  fecondo  giorno  aprì  fi  imbecille  Principe  la  feconda  fce- 
na del  Trionfo  per  1’  immaginata  vittoria:  ma  da  Pazzo  bea 
volle  deformarne  la  primiera  maeflà  . Suetonio  nella  Vita  di  Ca- 
ligola ci  attefia , che  fi  vedi  da  Quadncario  , dirigendo  Egli  me- 
defimo  la  generala  biga  della  carretta,  e che  in  tal  modo  attra- 
versò la  via  medefima  da  Pozzuoli  a Baja.  Sulla  Piazza  del  Mo- 
lo fu  eretto  il  folito  Tribunale , acciò  1’  rmperadore  1’ afeendeffe 
per  la  Conclone  che  far  dovea  , come  Trionfatore  , a’  Soldati  , 
e al  Popolo.  In  fatti  fi  efeguì  Caligola  con  fallo,  e con  fuper- 
bia  indicibile:  ma  nell’ orgogliofo  parlamentare  , prima  lodò  fe 
{fello  , raccontando  aver  operato  cole  maravigliofe  in  quella  im- 
maginata battaglia;  indi  lodò  i Soldati,  che  avean  {offerto  que’ 
non  veduti  nè  fi  0 muti  graviflfimi  pericoli;  efagerò  il  lor  corag- 
gio, e l’intrepidezza  in  vincere  gl’ immaginati  nimici;  ripigliò 
la  dicerìa  delle  proprie  lodi,  e infin  al  finir  del  fermane  le  prò. 

E e 2 duf- 


^1)  Dion.  Lib,  19.  (2)  Suet.  in  Caligola, 
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dulie,  non  feti  za  (Ionico  de  > li  LJ  litori  , fuor  di  modo  all*  i nere*; 
difille.  Pafsò  a magnificar  l’ anione  di  aver  camminato  a piedi 
fui  Mare,  e di  averlo’  attraverso  a cavallo  y e lui  veicolo  • giu- 
dicando tali  cofe  , effer  la  gialla  e fola  gloria  di  un  Imperadore 
romano  ; e qui  ripigliando  le  proprie  lodi  terminò  tra  indicibil 
novero  d.i  (cannelli orsa  la  preparata  Conclone. 

Stando  fui  Tribunale  fece  venire  avanti  di  fe  i doni  , che 
foleano  d i I peni  are  i Trionfatori  alle  foldatefche  , e nell'  atto 
mede  (imo  li  divife.  Indi  al  termine  di  quell’  altra  (cena  fermoffi 
tutto  gonfio,  e quafi  fuor  di  fe  a riguardare  per  ogni  attorno  l* 
innumerabile  calca  de’  Popoli,  che  erano  accorlì  allo-  fpettacolo, 
e cosi  finalmente  ritiroflS.  in  Baja  . Spele  Caligola  tutto  il  rima- 
nente del  giorno  e della  notte,  in  allegrie  , flravizzi  , pranzi,  fico- 
fiumarezz.e  e libidini  di  lunga  mano  maggiori  di  quelle  che  fi 
elercitavano  in  Baja;  ma  tra  le  fcelleraogini  vi  fu  quella, che  , 
aflorto  dal  vino,  diede  fine  alla  feda  con  far  precipitare  molti 
de*  fuoi  piu  cari  dal  Ponte  in  Mare  , e fece  fommergere  anco- 
ra diverfe  Navi  caricate  di  Spettatoli  , per  efferfi  accorto  , che 
taluni  il  diridevano  alle  tante  operate  manìe.  Dopo  quelli  atti 
di  empietà  proruppe  con  alte  voci  a gloriarli  di  aver  atterrito  il 
Dio  Nettuno , di  aver  fchernito  Serfe , e Danto  , di  aver  ofeurat* 
le  lodi  di  Mleffandro  e di  ogni  altro  Principe  . Ma  lafciamo  le 
pazzìe  al  Pazzo  , e feguitiamo  la  nofìra  Defcrizione . 

N 0 T LXXXV. 

(z)  In  oggi  fi  ofjervano  iq  P'tlaflvt  degli  antichi  [fimi  XXV.  » 
se.  Coll*  andar  de’  tempi  il  rifiatato  dalle  _concaufe  na’urali  ; cioè 
a dire,  gli  opcraraenti  non  meno  delle  rovine  luogali  di  que- 
lla parte  della  Regione  abbruciata  per  1’  attività  de’  fuochi  iot- 
terranei,  e per  quelle  prodotte  dagl’  incommenti  e riialite  delle 
Procelle  , che  dall’abbandono  del  Molo  per  più  fecoli  , e dalle 
deflazioni  efegujte*  da’  Barbari  in  Pozzuoli  , Baja  , Mifeno,  e 
Cuma,  paffo  a palfo  rimafero  i z%.  Pi  ladri  , e gli  Archi  prima 
(caduti  , ed  indi  parte  di  efii  totalmente  rovinati  • per  cui  non 
altro  vi  refia  deirantichiffimo  Edificio  Idraulico  , che  13..  Pila- 
fili  di  molto  avanzati  alla  rovina  , ed  i fegni  degli  archi  precipi- 
tati . Ne’  tempi  de’  Romani  le  concaufe  mede  fi  me  gradatamente  vi 
operavano  gli  effetti  fìmili  : ma  con  giudiziofi  ripari  adoperati  m 
tempo,  ben  fi  afiiflevano  le  parti  della  grande  Opera  per  allonta- 
narne in  ogni  ftagione  i difgraziati  fucceffi.  Leggiamo,  che  ad 
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tempi  di  Antonino  Pio  fi  fecero  alla  Mole  rifarcimenti  quali  in- 
tegrali , e che  indi  e (Tendo  li  rovinati  fei  Ptlajln  , furon  intera» 
mente  rifatti  . Ci  atteftano  tal  fatto  due  Scriiioni  memorative  , 
che  traftrivemmo  neLle  Note  precedenti  : una  nella  Nota  XL. 
in  cui  fu  ferino  : Opus  Pilarum  Vig.  V.  ‘ e l’altra  nella  Nota 
XLV I.  in  dove  fi  legge  : Opus  . pilarum  . VI.  Mans  . conlapfum 
a . Divo  . Patre  . Juo  . P.  promiffum  . Reflituit  ^ e queft’  ultima 
Scrizione  dappoiché  fu  cacciata  dal  Mare  nel  luogo  medefimodel 
Molo  nel  1 5 7*7 . di  nofira  Era,  fu  dal  Popolo  di  Pozzuoli  collo- 
cata fulla  porta  attuale  della  Città,  laddove  T oflervammo . 

TESTO. 

Num.  36.  Monte  Gauro  (a)  un  tempo  fntnofo  per 
gli  rinomati  Vini  gaurani  che  produceva  (b)  ; in  oggi 
è quafi  per  gran  parte  Aerile , per  cui  da’  Volgari  viea 
denominato  il  Monte  Barbaro  (cj . 

. * • ’ "'lì  W.  < ' v ' 

NOTA  L XXXVI. 

(a)  Monte  Gauro.  Negli  anrichiffimi  tempi  terminava  il 
Monte  Gauro  il  rifiretto  territorio  Dieearchico,  ed  indi  Pozzuo- 
Jano  . Quello  Monte  diflendea  la  lua  baie  infino  alle  vicinanze 
del  Lago  di  Aorno  olfia  .Averno  , in  dove  conterminava  il  terri- 
torio Cumano  • per  altro  lato  dillendeafi  infino  al  Lago  Cocito  ofi> 
fia  Lucrino  , leparando  pc‘r  tal  parte  il  territorio  Po^^uolano  dal 
Rapano  • per  altro  lato  giugneva  infin  di  appreflo  alla  Via  Campa, 
na  ; e tutto  il  rimanente  dilatavafi  in  difiefilTime  irregolari  colline, 
olire  alle  quali  formava  quel  femipiano.in  dove  fu  eretto  il  Vico 
T ripergole , che  nelle  Note  precedenti  deferivemmof  convien  però 
avvertire  .‘  che  il  Monte  Gauro  di  Pozzuoli  fu  ben  diverfo  per  polì  - 
zione  topografica  dagli,  altri  due  dinoverati  nella  Campagna  Peli- 
ce;cioè  da  quello  tra  Miniarne  e Suejja  rài  cui  ci  dà  corto  C/Ve» 
rone  (1),  dall’ altro  ciré  foprafta  Gragnano  e $tabia' , difendendoli 
da  una  parte  inverfo  Nocera  infino  al  monte  Maffico  , e dall’  al- 
tra inverlo  Sorrento , nominandofi  pur  anche  i Gaurani.  Tito  Li « 
vw  (r)  ci  fa  fapere  , che  i due  Confoli  M.  Valeria  Corvino  , e 

C cr- 


ii) Cicer.  trattando  deila  legge  Agraria. 

Lib.  7.  D.  1. 


( 2.)  To  Liv. 
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Cornelio  deftinatì  dal  Senato  per  la  guerra  co’  Sanniti;  il  primo 
fi  accampò  alle  radici  del  Monte  Gauro  in  Campagna,  e l’altro 
al  Gauro  di  Satricola  nel  Sannio;  e quelli  due  Gauri  furon  in- 
iìeme  congiunti  dallo  Stadio  (i)  in  defcriverceli  : 

t,uyA  i i ; iti.»  ' > t . 'A  m.«i  '■  » i'  ' 1 : lì 

Gaurus  , MaJJicus , uniferxremittìt . 

'Molti  Scrittori  ci  dicono,  che  perchè  tutti  e tre  produceano  uve 
delicatiffime , e vini  ottimi  e generofi  ; perciò  tutti  e tre  così 
fi  denominaflero  . Del  Monte  Ga>/^s  di  Pozzuoli  ce  ne  dà  conto 
Lucano  (zj: 

. vel  fi  convulfo  vertice  Gaurus 
Decidat  in  fundum  penitus  Jìagnantis  >Avevm , 

e Giovenale  (3): 

\ 

Sufpe&uinque  jugum  Cumis , & Gaurus  inanis „ 

" . ;;  x,  T C \- 

Ciocchè  poffiatn  dire  fi  è , che  dal  più  alto  afcendibile  in 'fi- 
no al  vertice  il  Gauro  pozzuolano  fu  Tempre  arido  , inuti- 
le, alpeftre  e dirupato,  ficcome  in  oggi  fi  offerva;  e per  quanto 
prefenta  agli  occhi  de’  Riguardanti.,  ben  dimoftra  un  grande  am- 
malio di  materie  abbruciate,  e di  raffreddati  faffi  ivi  fopravve- 
nuti  a ftabilirvi  l’apparente  Mole.  Tutto  ciò  che  il  Monte  con 
ogni  attorno  di  elfo  prefenta  alla  penetrazione  umana  , certamen- 
te  fa  decidere  eflere  una  produzione  delle  rarefazioni  fotterrànee  , 
operata  ne’  tempi  da  Noi  lontanifiìmi  e del  pari  fconofciutiffimi  ; 
e può  dirfi  , a fimiglianza  di  altro  fimile  fopravvenuto  fulla  ftef- 
fa  bafe  nell’anno  1538.  di  noftra  Era,  il  quale  in  oggi  fi  de- 
nomina il  Monte  nuovo  ; ficcome  diremo  in  avanti  . 

N o T JT  LXXXVI1. 

(b)  Rinomati  rini  Gaurani  , che  produceva.  Di  fiffatto  Mon- 
te , già  fopravvenuto  nel  luogo  c-he  defcriviamo  , ne  abbiamo  an- 
tichilìime  memorie  da  più  famofi  Scrittori,  i quali  mentre  ci 

at- 


(1)  Staz.  Lib.  4.  Silv.  (2)  Lucan.  Lib.  2.  (3)  Gio- 

ven,  Sst.  1 io 
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affettano  lo  ftratipevole  , e 1’  afprezza  delle  parti  fuperiori  , ci  di- 
cono in  feguito  la  famofa  fertilità  del  terreno  delle  parti  infe. 
riori,  oflìen  delle  falde  efpotte  al  profpetto  di  Politoli , e di  Ba- 
ja , e non  già  delle  altre  rivolte  a Cuma  , e al  territorio  Cam . 
pano  • le  quali  furon  Tempre  alpeftri , dirupate  e inutili  all’Agri- 
coltura. Le  parti  fertili  del  Monte  Gauro  eran  caricate  a difmi- 
fura  di  viti,  che  producevano  uve  faporitittìme  , dalle  quali  ri- 
traevafi  fquifito  e piacevole  vino  di  molto  pregiato  da’  Ro- 
mani : dappoiché  rileggiamo  in  Plinio  (i)  i vini  gaurani  di  Poz- 
zuoli contender  l’eccellenza  a’  Setini , a’  Falerni,  ed  agli  Albani  • 
ed  eccone  le  fue  parole:  C ertane , aque , ex  Monte  Gauro  Puteolos ? 
Bajafque  pro/peQantia , &c,  ; e Giovenale  (2)  ci  dice: 

Te  Trifolinus  ager  facundis  viti  bus:  implet , 

Sufpeftumque  jugum  Cumis  , e Gaurus  inanis  «, 

ih  . ,b“  ' * 

Lo  fletto  Scrittore  lodando  il  fapore  delle  Ottriche  Lucrine  : per- 
chè il  Monte  Gauro  coltivabile  diftendevsft  infino  a conterminare 
col  Lago  Lucrino;  ci  fa  fentire  : 

v . _ 1 

Ccenet  licei  Olire#  centum  Gaurana . 

E Si donio  Apollinare  anche  egli  ce  ne  dà.  conto  : 

Inter  deli ciar  mollisene  corposa  Baja  , 

Et  [e  Lucrmus  qua  vevgit  Gaurus  in  undas  „• 

. ,<{  01.'  i • ~ 'iti.  ' Q t . ; 'i  l l«-  330  t t-r.L-D  u 

Del  vino  gaurano  di  Pozzuoli  ne  fa  particola?  memoria  Gq* 
leno  (3)  : Secus  aquofìs  accidie  Sabino , Abano,  Gaurano 
Futeolanorum  Colle  nafeitur  ’ e nel  trattato  del  modo  di  conofce- 
re,  e di  avvalerli  de’  cibi  e delle  bevande  buone  ed  ottime,  co- 
manda con  ifpezialità  il  vino  gaurano  di  Pozzuoli  . Sarebbe  lun- 
ga e nojofa  dicerra  il  qui  traferivere  quanto  ne  dittero  non  po- 
chi altri  ugualmente  famofì  Scrittori  ; onde  l’umano  Leggitore 
volendo  accertarfene  potrà  rileggerlo  nello  Stazjo  (4)  , in  Luca - 

no 


(0  Pii n.  Lib.  i^ì.  Cap.  6.  (2)  Giovenal.  Sat.  y.  {3)  Ga- 
len.  Antidatar.  Cap.  3.  (4)  Stazio  Pap.  Lib.  g . 
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m (i),  in  Lue.  Floro  (a),  in  Gtov . Fontano  (3)  ~ e Jn 
ancora , 

N O T *A  L XX  XVIII. 

(e)  Da'  Volgari  vien  denominato  il  Monte  Barbavo . Fu  Tem- 
pre inutile  quella  gran  parte  del  Monte  Gauro  dal  vertice  a’iuo- 
ghi  afeendibi li  , ma  per  molto  del  rimanente  all’ attorno  di  que- 
lli , che  era  in  un  certo  modo  coltivabile  ne’  primi  tempi  , di- 
venne col  tratto  de’  fecoli  fterile  ed  inutile  ancor  elTa  , per  ope- 
ra delle  occulte  rarefazioni  fotterranee  , e per  la  vicinanza  del 
P-irofilaceo  elicente  nella  Regione  abbruciata  • e Te  non  siunfe  ad 
uguagliare  la  fterrhtà  , e 1 aridezza  delle  parti  alte  del  Monte  , 
ben  di  poco  diverlificavafi  negli  andati  tempi,  per  cui  i Volgari 
coltivatori  di  Pozzuoli  , al  lor  modo  di  dire , il  nominarono 
Monte  Barbaro  , perchè  vedeano  palio  a paffo  l’ ingratitudine  luo- 
gale  infenfibilmente  fopravvanzarlì  , ed  i terreni  renderfi  inadatti 
alle  dure  loro  fatiche  agrarie  . Dimollra  tutto  e quanto  dicem- 
mo il  feguente  avvenimento  di  diftruzion  luogale  v in  cui  vi  fo- 
pravvenne  nel  fecolo  decimofeflo  il  Monte  nuovo  , il  quale  oc- 
cupò tutte  le  falde  , e quafi  tutt’  i femipiani  del  Gauro  inverfo 
Politoli  e Baja . Eccone  il  fatto . 

TESTO. 

Num.  3 7.  Monte  nuovo  (d)  fopravvenuto  in  que- 
fto  fito  per  opera  di  orribile  rarefazione  fotterranea  , 
il  quale  occupò  le  falde  e il  diftendimento  colli nofo 
del  Monte  Gauro . Avvenne  il  lagrimevole  fucceffo  a 
29.  di  Settembre  del  1538.  di  noftra  Era  (e).  Fu  di- 
ffrutto  in  poco  tempo  ogni  attorno  ; e i danni  opera- 
ti in  tanta  difgrazia  furono  indicibili.  Quello  fatto  fu 
fcritto  con  ogni  diftinzione  da’  famolì  Porzio  , e Bor* 
gio  (f)  Autori  contemporanei . 

NO - 

(1)  Lucan.  Lib. 2.  (z)  Lue,  Fior.  Lib.  1.  Cap.ió.  (3)  Giov. 

Poptan.  nella  Partenza  . 
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NOTA  LXXXIX. 

(d)  Monte  nuovo.  Prima  che  il  Monte  nuovo  (opra  vvemffe 
in  quello  luogo  della  Regione  abbruciata  , tra  il  Monte  Gauro  , 
e il  Colle  di  Po^uoli  * tutto  quel  diftendimento  de’  terreni  femi- 
piani  e collinofi , che  erano  occupati  dal  Vico  Trìpergole  , e da’ 
poderi  di  molti  agiati  Cittadini  , per  ogni  attorno  del  Monte 
gaurano  infino  alla  Via  campana  , e al  Lago  lucrino  , furono 
delizioli  e fertiliffimi  Campi,  coltivati  con  lodevole  agricoltura, 
la  quale  ben  compenfava  con  molta  ufura  la  diligenza  del  Colti- 
vatore . Tutto  quello  diftendimento  , e tutto  1’  induflriofo  eferci- 
zio  in  una  fola  notte,  e in  un  lol  giorno  fu  diftrutto  e defola- 
to  da  una  rarefazione  fotterranea,  la  quale  fconvolfe  ogni  luogo, 
ed  afforbì  quanto  il  giorno  dietro  credeafi  perdurare  per  lunghif- 
lìmo  tempo  avvenire.  Oh  cafo  lagrimevole  , in  cui  tutto  in  po- 
chi flauti  difps-rve  dalla  prefenza  fìfica  dell’Uomo,  rendendo  mi- 
feri i Pofleditori,  e pezzenti  i Coltivatori.  Adunque  la  Monta- 
gna  che  in  oggi  vediamo  col  nome  del  Monte  nuovo  vi  foprav- 
venne  in  quella  parte,  come  le  altre  della  Regione  abbruciata  , 
che  fopra  dicemmo  ; e quindi  dalle  vomitazioni  d’  incredibile 
quantità  di  materie  aride  e infocate  polle  fuora  da  una  nuova 
bocca  vulcanica , che  poi  dalia  mancanza  di  attività  del  fuoco 
fotterraneo  , e dal  raffreddamento  delle  eruttate  materie  rimafe 
luogalmente  otturata,  avendo  elevato  il  Monte  a quali  pareggia- 
re il  vicino  Gauro.  Siffatto  nuovo  ammaffo  fi  diftefe , da  un  la- 
to infino  ad  alforbire  quali  tutto  il  Lago  Lucrino  • di  poco  più 
avanti  entrò  per  non  piccolo  tratto  in  Mare  • da  altro  lato  giun- 
fe  infin  dentro  il  Lago  di  Averno , non  celfando  di  avanzarli  di 
molto  al  di  là  della  Via  Campana  ; e dall’altro  lato  fi  unì  col 
Monte  Barbaro  , follevando  a difmifura  per  ogni  dove  l’antica  fu- 
perfkie . 

NOTA  XC. 

(e)  Avvenne  il  lagrimevole  fucceffo  a zg.  di  Settembri  del 
1538.  Nel  mefe  di  Settembre  dell’anno  1538.  dopo  molti  di- 
verfi  orribili  tremuoti  e gran  fragori  , che  fentironfi  da  per  tut- 
to il  territorio  Pozzuolano  e fue  vicinanze,  fi  alterò  con  ifpa- 
ventevole  fracalfamento  il  terreno  di  Tripergole  , e in  fine  vi  fi 
aprì  attorno  alle  ore  due  della  notte  una  bocca  vulcanica,  dalla 
quale  divampando  indicibile  fuoco  , v omitaronfi  faffi  infocati,  ed 

F f al- 
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altre  materie  aridifiime  con  tanta  celerità  ,,  attività  e fpavento  „ 
che  coll’  andar  di  fole  ore  trentafei  y rimafero  ivi  ammontate  a 
formarne  tutto  il  volume  del  Monte  nuovo  * talmente  diftefo  per 
ogni  attorno  , e fopra  de*  luoghi  nella  precedente  Nota  additati, 
che  con  forprendimento  fi  offervano.  Furono  gli  effetti  di  que. 
Ili  operati  dalle  leggi  della  Natura  per  noi  lagrimevoli  ; dap. 
poiché  fi  diftefero  all*  intera  didruzione  degli  avanzi  dell’  antica, 
Tripergole,  all’  afforbimento  del  terreno  antichiffimo  , di  molti 
Edificj  moderni,  e di  quafi  tutti  gli  antichi  monumenti  del  fa- 
llo e della  grandezza  romana  . In  quello  difgraziato  avvenimen- 
to rimafero  fepolti  diverfi  avanzi  famolì  di  molti  Tempj , e gran 
numero  di  Opere  pubbliche  e private  * e fra  di  quelli  e quelle  i 
famofi  Bag*ri  naturali,  la  gran  Terme  avtificiofa , parte  del  Lago  dì 
lAverno , quafi  tutto  il  Lago  Lucrino,  e buona  parte  del  Mare,  che 
formava  il  Molo  antichiffimo  di  Pozzuoli  dalla  parte  di  Tri f poto  y 
ed  ecco  come  in  pochi  danti  tutti  quelli  luoghi  rimafero  feon- 
volti  e didrutti  tra  lo  fpavento  e l’orrore:  ma  leggiamo  la  fona» 
ma  delle  cofe  feri t te  dagli  Autori  contemporanei 

N O T jt  XCL 

(f)  Porzio  , e Borgio . I famofi  Autori  contemporanei  , che  fenderò- 
Favvenimento  del  Monte  nuovo , furono  il  Filofofo  Stmone  Porzio  , e il 
Poeta  Girolamo  Borgio  , ambidue  di  qualche  nome  ne!  Catalogo  de- 
gli Eruditi  di  quel  tempo'  ed  eccone  il  rialfunto  della  lor  fedele 
relazione  : Nell  anno  1535.  fu  travagliato  Pozzuoli  ed  il  fuo  terri - 
torio  da  orribìliffmì  tremuoti , che  fempre  eran  preceduti  da  fpavents - 
voli  fragori  • i quali  non  celarono  dì  fcuotere  ogni  dove  per  il  corri « 
mento  di  anni  due.  .Alla  fine  di  queflì , cioè  nel  1 5 3 S.  a 2 p.  di 
Settembre , attorno  alle  ore  due  italiane  feoppiò  la  rarefazione  nel  ter- 
reno  dì  Tri  per  gole , in  ove  fi  aprì  una  gvandtfftma  voragine , e fui 
fatto  medefìmo  dalf  orrìbile  bocca  vulcanica  ne  ufi  tanto  fuoco , tan- 
te pietre , tanta  cenere  e tante  pomici  , che  nel  corto  giro  di  ore  3 6 «. 
formarono  un  gran  monte  , il  quale  fempre  piu  accrefcendof  , e dila «- 
tandofì  per  ogni  attorno  r atterrò-  tutti  gli  Ediftcf  amichi  e moderni  9 
che  vi  e fifevano ■_ 

Furono  coufumati  nei  lagrimevole  avvenimento  gran  quantità  dt 
B fi  ante  , tutti  gli  ^Alberi  e la  Vendemmia . Le  vomitate  e gittate 
materie  infocate , fccome  accrefcevaf  il  nuovo  Monte  , cost  effe  f di - 
tatavano  fdrucciolando  per  ogni  attorno  infine  a giugnere  per-  una  par- 
te nel  Lago  di  Muerno , per  altra  a riempire  quafi  tutto  il  Lago  Lu- 
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crino , e per  f altra  nel  Mare  al  dì  là  del  preferite  Molo  ; an^i  fu. 
notato  , che  il  Mare  in  tal  luogo  tornò  in  dietro  per  più  di  zoo.  paf. 
ft , lafaando  in  fecco  gran  copia  di  pefci  fui  lido  , e manifefìando  tra 
le  rene  dell'  apparito  fondo  multi  momentanei  zampilli  di  acqua  dolce. 

Fu  sì  terribile  tal  lagrimevole  fuccejfo  , e tanto  fpavento  produf- 
Je  agli  Abitatori  di  Po^uoli  , che  fuggirono  a truppe  indìfiinte  , co - 
me  forfennati , nella  Città  di  Napoli , affa  di  falvarfì  e di  ottenere 
un  qualche  foccorfo  alle  loro  msferie . L'Ordine  economico  e il  Popolo 
Napolitano , a vi/ìa  dello  fpettacolo , providde  alla  conjer variane  di 
que 1 Miferi , fe'  darli  ricoveri  opportuni , e cibarie  abbondanti  p in  fine 
terminata  la  difgra^ja  gli  fece  fomminiflrare  corri] pendenti  fuffidj  ^ otb* 
de  ritornaffero  contenti  nella  defolata  Patria  . 

T E S T O. 

Num.  38.  Avanzo  dell’ antico  Lago  Lucrino  , un 
tempo  nominato  il  Lago  Codio  (g)  . Fu  abbondantìllì- 
mo  di  ottimi  e faporiti  pefci  , e fpezialmeme  delle  O- 
rate  e delle  Oft riche  . A’  tempi  de’  Romani  formò  un 
corpo  di  rendita  rifpettabile  di  quel  Popolo  , tanto  era 
diipafo  il  credito  delle  fue  golofe  produzioni  (h).  Que- 
llo Lago  naturale  a’  tempi  di  G.  Cejarc  fu  perfetta- 
mente accomodato  (i),  e ridotto  a dare  un  maggior 
vantaggio  alla  Repubblica  Romana . A’  tempi  di  Au~ 
gujìo  fu  architettato  in  ficuro  Porto  da  M.  Agnppa  len- 
za offe  fa  della  lucrofa  pefea  (k) . E finalmente  emen- 
do flato  abbandonato  per  varie  cagioni dopo  il  cor- 
rimento  di  non  pochi  fecoli  , ritornò  nel  l'eno  della 
Natura  , infine  che  fu  quafi  annientato  dalla  rarefa- 
zione fotterranea  del  1538. 

NOTA  XC1I. 

(g)  Lago  Lucrino  un  tempo  nominato  il  Lago  Cocito . Priaia 
che  i Romani  dattero  il  nome  di  Lucrino  al  Lago  naturale , che 
deferiviamo  nel  territorio  di  Pozzuoli,  ci  attefta  Silio  Italico  (1), 

F f z che 

1 n 11  un  1 nini  ■!  ■■■■■■  — nmiTiMmiTmri » 


(1)  Sii.  Italie.  Lib.  11 . 
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che  nominavafi  infin  da  tempi  antichiffimi  il  Cocìto  , ed  eccone 
le  proprie  parole  : %A[ì  bic  Lucrino  manfijfe  vocabula  quondam  Co- 
cytt  memorai,  medioque  in  gurgite  ponti.  Quello  Lago  naturale  fe- 
paravafi  dal  Mare  contiguo  con  un  grande  ed  irregolare  banco  di 
rena  , luogalmente  formato  dalle  alluvioni  di  fconofciute  materie, 
ivi  ammontate  dalie  ri  fa  1 ite  delle  Procelle  dopo  gl’  incorrimenti 
fui  Piomontorio  Mifeno  inverfo  Raja  , e in  avanti  ancora  infmo 
al  luogo  degl’incrementi  nafcoffi  * i quali  rimanendovi  mal  ficuri 
a refiflere  non  meno  l’attività  delle  acque  addenfate  in  lago  , che 
gli  urti  fucceflfivi  e continui  degl’  incorrimenti  variavano  ia  loc 
figura  e la  porzione  , aprendo  , e rinferrando  le  naturali  bocche 
con  danno  della  ifìituita  pelea  . La  conca  codia  ne’  tempi  della 
floiidirà  di  Dicearchìa  fu  abbondante  di  pelei,  che  vi  entravano 
dal  Mare;  ma  per  lo  allora  non  ebbero  i Cuoi  prodotti  quel  ere» 
dito  , che  acquiftaron  in  tempo  de’  Romani  colle  famofe  Orale  , 
e colle  fapo.rofe  Ojlrìcbe  „ 

N ' O T Jl  XCIIl. 

(h)  Tanto  era  difpafo  il  credito  delle  J uè  golofe  produzioni  . I 
Romani  dopo  la  conquida  della  Città  di  Dicearchìa  , e dopo  aver- 
la dedotta  in  Colonia  romana  col  nome  di  Pozzuoli  , defcrilfero 
tra  le  pubbliche  rendite  il  dazio  de’  lucrofi  prodotti  del  Codio  • 
e quindi  avendolo  fperimentato  di  lomma  utilità  e di  gran  van- 
taggio del  pubblico  Erario  , al  dir  di  Sefìo  Pompeo  (i)  , e di 
Gio : Boccaccio  (i)  , il  denominarono  col  famofo  nome  di  Lago  Lu- 
crino: e ficcome  a quella  determinazione  operò  la  ftrabocchevole 
rendita,  che  i Romani  ne  ritraevano;  così  l’Economia  pubblica 
operò  che  il  Popolo  romano  il  riguardale  con  preferenza  fopra 
tutte  le  altre  rendite  della  Repubblica.  Quindi  fu,  che  nel  dare 
in  fitto  le  Gabelle  del  pubblico  Erario  a’  Pubiicani  , prima  di 
ogni  altro  ponevano  all’incanto  il  fitto  del  Lago  Lucrino  come 
più  e più  fpeziofo  . 

Il  credito  delle  produzioni  Lucrine  era  fondato  Culla  fquifi- 
tezza  de’  pelei  che  vi  fi  nutrivano,  e fpezialmente  delle  Orate , 
e delle  Ojìncbe  per  cui  leggiamo  da  Vanone  infin  dove  gìunle  la 
Gola  t i]  Luffa  e lo  Scialo  di  tali  pefei  ; dappoiché  non  diceafi  be- 


£3  S 


(l)  Sello  Pompeo.  Vocab. 
Lib.  9.  Gap.  g. 


(i)  Gio:  Boccaccio  Itinerar * 
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ne  onorata  e trattata  una  Menfa  Nuzziale,  fe  non  veniva  fervi - 
ta  co’  pefci  Lucrini  , che  in  tal  Angolare  incontro  fi  davano  a1 
Convitati. 

Nunc  nuptics  vìdebant  Ojlreas  Lucrinas . 

Marciale  fi)  forprende  i Leggitori  in  dar  conto  della  delicatezza 
de’  pefci  Lucrini,  ed  eccone  i fuoi  fentimenti  : 

Non  omnis  laudem  pretiumque  aurata  meretur , 

Sed  cui  folus  erlt  concita  Incrina  cibus  „ 

In  altro  luogo  (z)t 

Ebria  Bufano  veni  modo  concila  lucrino 
Nobile  nunc  fitto  luxuriofa  garum . 

Quello  dotto  Scrittore  volle  dare  anche  luogo  af  comune 
compiacimento,  e all’ univerfal  gola  in  lodare  tali  pefci  del  La» 
go  Lucrino,  e quindi  foprammodo  efagerò  le  famofe  Oftriche  , 
dimoftrandone  la  fquifitezza  col  paragone  dell’ ecceffo  di  gola  di 
un  fuo  amico  (3)  : 

Cum  vocer  ad  Cornarti  non  jam  venalis  , ut  ante , 

Cur  mibi  non  eadem  , qius  ubi , Caena  datur  ? 

O/lrea  tu  fumis  Stagno  faturata  lucrino . 

Sugitur  imìfo  mytilus  ore  nubi . 

Ma  non  fu  contento  di  que(V  efpreflioni  a chiarirne  la  delicatez» 
za  * dappoiché  (4)  palla  più  oltre  a farne  il  paragone  colla  pia» 
cevole  Venere  della  Zitella  di  un  tal  Erario: 

Pitella  fembus  dulcior  mibi  Cycnìs  , 

%Agna  Gal  a fi  mollior  Pbalantiniì 
Concba  Lucani  dtlicatior  fìaqni  , 

Cui  nec  Laptlios  pr<eferas  Erytbrisoi  » 


(1)  Marzial.  Db.  13.  Epi^r.  85.  , e in  altri  luoghi  anco, 
ra.  (a)  Marzia!.  Db.  13.  Ep.yy.  (3)  Marzia!.  Ltb.  3.  Ep. 
60.  (4)  Marzial.  Lib.  5.  Ep.  47, 
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DESCRIZIONE 


Anzi  altrove  nominò  il  Lago  Lucrino,  Stagno  dì  lafcivìa 
delicatezza  de’  ben  nutriti  Pelei  : 


per  la 


Dum  nos  blanda  tenst  lafcìvì  [lagna  Lucrìnì . 

Noi  però  non  dobbiamo  pallai'  più  oltre  fu  quello  aflùnto. 

N 0 T^f  xcir. 

(i)  Da  G.  Cefare  fu  perfettamente  accomodato  , ec.  La  (piegata 
pofizione  naturale  del  Lago  Lucrino,  ed  i banchi  di  rene  allu- 
dati, che  il  conterminavano  colle  acque  marine,  operarono  , tra 
i diiordinati  fucceffi  , danni  grandiflimi  alla  pelea  de*  pefci  che 
vi  fi  introduceano  , e vi  fi  nutrivano*  per  cui  gli  Appaldatori 
della  gabella  ne  portarono  le  lagnanze  al  Senato,  onde  eiferne  ri- 
fatti . Furono  difaminate  le  querele  nel  Senato  , e furono  ritro- 
vate fufiiftenti  a legno  , che  le  le  cole  dedotte  fi  fodero  lalciate 
in  abbandono,  avrebbero  prodotto  gran  minorazione  nella  lucro- 
fa  rendita  , e in  fine  la  quali  diluzione  della  pelea  . A ripara- 
re un  tanto  dilordine  , provide  il  Senato  , che  efiendo  allora  G. 
Cefare  Queftore  della  Repubblica  , fi  trasferire  in  Pozzuoli  , ed 
operaffe  nel  Lago  Lucrino  gli  opportuni  ripari  alla  conlervazio- 
ne  del  Lago  e della  pelea.  Ci  attefia  Servio  (r)  fiffatta  commel» 
fa  , e ci  dà  conto  , aver  Egli  il  Qjiefìore  rinarravo  con  mole  di 
ben  intela  Opera  architettonicoidraulica  il  contermine  del  Lago 
col  Mare  nel  luogo  (beffo  de’  depofìti  alluviati . 

L’  Opera  fatta  efeguire  da  G.  Cefare , al  dir  di  Strabane  (2)  t 
fu  infigne,  ma  Ipelola  ; imperciocché  l’argine  idraulico  fondato 
nel  luogo  de’  banchi  di  rene  fu  lungo  Vili.  Stadj , olila  un  mi- 
glio antico  di  Roma , e fu  di  tanta  larghezza  , di  quanto  como- 
damente andar  vi  potea  il  Carro,  rimanendovi  lufHciente  fpazio 
per  ogni  parte  all’  ufo  de’  pedoni  . Nella  fondazione  del  CLu- 
Ibro  rinferrò  il  Commeffario  del  Senato  ogni  naturale  comunica- 
zione del  Mare  col  Lago  inverfo  Pozzuoli  , e ne  prefitte^  una  lo- 
ia, ma  con  grande  artificio  inverfo  Baja  ; affinchè  liberandoli  il 
Lago  degrinterrimenti  e delle  rovine  operate  dalle  rifleffioni  del- 
le acque  rilalite,  poteffero  i pelei  liberamente  entrare  in  ecce- 
dente quantità  per  lo  ricercato  luogo  di  comunicazione  ; in  do- 
ve 


( l'j  Serv,  Lìb.6.  dell’ Eneide.  (2)  Strab.  Lib.  5.  Geograf. 
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ve  nè  flutti  nè  le  procelle  vi  operavano  danni  alla  Jucrofa  pefca  ; 
ed  il  pefee  una  volta  entrato  nello  ftagno  non  potefle  per  gli  ar- 
chitettati intrichi  liberamente  ulcirne , fe  non  le  preda  del  Pe- 
satore. Così  ftiede  il  Lago  Lucrino  con  fomma  gloria  diC.Ce- 
fare  infino  all*  Impero  di  Augufìo  - 

nota  xcr. 

(k.)  Fu  architettato  in  ficuro  -porto  da  M.  Agrippa  , fen^a  of- 
fefa  della  lucrofa  pefea . Seguito  1’ alfalfinio  del  Dittatore  perpetuo 
G.  Cejare  fu  occupato  1’  Impero  di  Roma  da  Ottaviano  Augujìo  , 
il  quale  prima  di  dar  mano  alla  Guerra  di  Sicilia  contra  Sefìo 
Pompeo  , determinò,  al  dir  di  Suetonio  (i)  , farfi  una  nuova  ar- 
mata navale  , a cui  condannò  per  lo  remo  ventimila  fervi  ma* 
nomefli  : ma  prima  di  menarne  all’effetto  la  coftruzione,  ben  con- 
veniva alla  nuova  leva  de’  navilj  e delle  dalli  aver  ftazioni  co- 
mode e ficure  nelle  contingenze  poflxbil i de"  difgraziati  baccelli  . 
A quello  fine  leggiamo  in  Dione  Cajfio  (2)  , e in  Vellejo  Paterco- 
lo  (3),  averne  Tlmperadore  dato  l’ incarico  per  la  follecita  efe- 
cuzione  al  fuo  genero  Marco  Agrippa  , allora  Prefetto  delle  clajjì  , 
Efeguì  il  Prefetto  l’alto  comando,  con  ridurre  in  ottima  forma 
i contigui  Laghi  di  Averno  e Lucrino  col  mezzo  di  ben  intefo 
canale  di  navigazione,  e nel  modo  ftefib  uni  Ili  col  Porto  di  Cu - 
tna  , in  oggi  il  Lago  del  Fufaro , formando  fotto  un  fol  punto 
di  veduta  politica  tre  gran  Porti  comunicanti  al  premeditato  fi- 
ne • e tra  di  dii  negli  fpazj  campefiri  lunghefib  i canali , eferci" 
larvi  quotidianamente  i Soldati  ed  i Remiganti. 

11  Lago  Lucrino  fu  ridotto  da  Agrippa  a utile  Porto  con 
pochifiima  fua  i nduRria  , e fenza  punto  offendere  la  lucrofa  pe- 
lea , flante  le  gloriofe  ma  dure  fatiche  di  Giulio  Cefare  , per  cui 
in  memoria  del  fatto  e dei  parentaggio  Ottaviano  Augufìo  voì’le  , 
che  in  avanti  fi  nominaffe  Porto  Giulio  . Quella  è 1' openione  pm 
fìcura  di  tal  nome,  dato  in  que’  tempi  al  Lago  Lucrino  ridot- 
to in  Porto  tra  Baja  e Pozzuoli , e fu  ancora  il  primo  fra  i tre 
formati  dal  Prefetto  delle  Gialli , efeguendo  gli  ordini  dell’  Im« 
peradore  * Dopo  di  quella  diede  mano  Agrippa  a ilabiiire  il  La . 

g° 


(i)  Suet.  in  Augufìo.  (z)  Dione  Caffi  Ltb.  48.  (3)  Vel- 

iero Patere*  Lib.  42. 
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go  Sverno  in  fecondo  Porto  , rendendolo  comunicante  col  Porte 
Giulio  col  mezzo  di  un  famofo  canale  di  Navigazione  ; ed  indi 
ridufle  il  Porto  Cumano  anche  comunicante  coll’  Sverno  , con  al 
tro  non  men  magnifico  canale  navigabile.  Nell’atto  che  tali  ope- 
re fi  andavan  formando  , diede  mano  il  Prefetto  alla  coflruzion 
delle  navi  rollrate;  per  le  quali  già  avea  fatto  abbattere  i vicini 
Bafchi  de  Ciwimzrj  ( che  in  avanti  noteremo  ) , e ad  efercitare 
i foldati  e la  marinerìa  negli  Ipazj  liberi  ed  aperti  de’  terreni  , 
lunghetto  i canali  navigabili*  affinchè  tutto  foffe  allerti  to  e pron- 
to , nel  tempo  medefimo , alla  volontà  del  Principe.  Da  tali  fat- 
ti , egli  è certo,  Agrippa  principioffi  a titolare  Prefetto  delle  Boc* 
eie  Marittime,  e delle  Clafft  fìccome  il  rifcontriamo  in  una  Me- 
daglia di  forma  grande,  in  cui  in  una  faccia  fi  offerva  Nettuno  coi 
Tridente  alla  delira  , e un  Delfino  alla  finifira^  e nell’  altra  fac- 
cia vi  fi  legge  1'  Epigrafe  : 

M.  AGRI  PPA  . L.  T. 

PRAE£.  ORAE  . MAR1T  . ET  • CLAS3IS 

Conviene  qui  avvertire  che  le  navi  roftrate  degli  Antichi  ci  fon 
definite  co’  nomi  di  triremi  , quadriremi , quinqueremi  , ec.  ; e 
con  tali  definizioni  non  altro  dobbiam  fentire  che  ordini  d’uomi- 
ni podi  a’  remi  delle  navi*  cioè  a dire,  che  la  trireme  aveatre 
uomini  a remo,  la  quadrireme,  quattro,  e la  quinquereme  cin- 
que, quali  uomini  polli  in  riga  nelle  loro  panche  formavano  gli 
ordini  adattati  agli  efercizj  di  remare  , e di  operare  le  azioni  di 
guerra.  Niuno  ignora  che  per  ordine  intendiamo  quell’antecede- 
re  e fuccedere  delle  tali  o tali  altre  cofe  uniformi,  adunque  quella 
regolare  difpofizione  de’  rematori  in  fila  facean  vedere  dalla  corfìa  i 
dimoftrati  ordini  di  uomini  applicati  a un  fol  remo  ; e non  già 
ordini  di  remi  applicati  alla  Nave.  Quello  è il  regolare  del  fat- 
to antico,  e non  quello  che  la  fantasìa  alterata  degli  Scrittori 
de’  tempi  appretto  ci  vollero  dare  ad  intendere  . Noi  efciudiamo 
da  lla  dimottrazione  la  definizione  Quinquaginta  vemes  , e le -altre 
a quello  torno  fe  vi  fono  tra  gli  antichi  Scrittori , che  rettamen- 
te decidono  il  numero  de’  remi  applicati  ad  ogni  lato  delle  Na- 
vi lunghe  , le  quali  per  la  lor  portata  non  eran  di  molto  maneg- 
giabili, e folo  può  dirli  efier  confecrate  al  fatto:  ma  ognun  cre- 
da quello  che  piu  torna  al  fuo  conto  . 
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Sappiamo  da  Vellejo  Patercolo  (i_),  da  Dione  CaJJto  (2),  e da 
altri  non  pochi  , che  la  nuova  armata  navale  di  Augujìo  diede 
fìcura  ne’  combinati  Porti,  fervendo  quel  di  mezzo  , cioè  l’Aver- 
ho,  come  ben  intefa  Darfena  nel  coordinamento  , e che  poi  fi 
pofe  in  marchia.  Sappiamo,  che  felicemente  ufcì  da’  Porti  per 
le  bocche  Cumana  e Giulia  , affin  di  girne  alla  guerra  di  Sicilia. 
E Tappiamo  infine,  che  sì  famofa  Armata  non  ritornò  ne’formati 
Porti,  a c3gion  che  efiendo  rimafia  battuta  da  orrenda  procella, 
naufragò  a vifta  del  Promontorio  di  Palimiro  ; e quefta  fu  la  ve- 
ra cagione,  che  rimanendo  i Porti  di  Cuma , Averno  , e Giulio 
inoffiziofi  , col  tratto  de’  tempi  l’abbandono  da  una  parte,  e gli 
operati  dalla  Natura  dall’  altra  li  ridufiero  a’  primi  loro  fiati  * 
cioè  a dire  , in  Laghi  naturali  , riacquifiando  i primi  nomi  di 
Curnano , di  Averno,  e di  Lucrino , che  in  oggi  fi  fofiengono  ad 
onta  degli  operati  dell’  uomo  , e delle  diverfità  delle  primiere  for- 
me; fpezialmente  del  Lago  Lucrino  , di  cui  appena  può  dirfi  ef. 
fervene  rimafih  l’immagine  dalla  rarefazione  fotterranea  del  1 538  , 
die  fopra  deferivemmo  0 

TESTO. 

Num.  39.  Antichiffima  Città  di  Curm  fondata  da’ 
Greci  Attici  di  Cdcide  e di  Cuma  (1)  fulla  cima  di 
un  Colle  litorale  del  Mar  Tirreno  . La  mifta  Colonia 
occupò  un  non  molto  diftefo  territorio  tra’  Vulcani  , 
che  vi  efilievano  (m) . L’eretta  Città  fa  ripiena  di  E- 
dificj  Sacri,  Pubblici,  e Privati , e fu  da  pertutto  mu- 
rata con  Vallo  alla  Gre^a;  per  cui  rimafe  rinferra- 
ta  e cuftodita  per  ogni  dove  fra’  vicini  Colli  (n)  . Si 
governò  la  popolazione  per  gran  tempo  in  'Repubbli- 
ca (0)  , e divenne  potente  , ricca  e florida  col  commer- 
cio . Indi  fu  afflitta  da’  Popoli  vicini , e foggiacque  per 
poco  tempo  alla  Tirannia  (p) . Si  rimife  in  un  medio- 
ere  fiato  , ma  poco  dappoi  fu  nuovamente  lcompiglia- 
ta  da  fuoi  antichi  rimici  , per  cui  molti  del  Popolo 

G g cu» 


(1)  Vellejo  Patere.  Db.  1, 


(2)  Dione  Caffi  Lib.  4^. 
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eumano  rifolvettero  abbandonar  la  Patria  , e fondare 
]a  Colonia  di  Napoli  full’ alto  della  Montagnardi  po- 
co al  di  là  di  Partenope  (q) . Fu  Cuma  conquifta  de*' 
Romani  (r);  e finalmente  p affando-  da  difgrazìa  in  dis- 
grazia fu  rovinata  e difirutta  da’  Barbari  (s) , non  ri- 
manendovi altro  nel  luogo,  che  immenfe,  rovine  a con- 
tefiarcene  i fatti ». 

N & T Jl  XCVt 
(1)  Fondata  da  Greci  attici  di  Calcide  e di  Cuma , ee.  Dob- 
biamo, per  poco,  riandare  i tempi  dell’eccidio  di  Troja,  per  ri- 
levar dagli  Storici  ciocché  conviene  al  cafo  noftro  ; onde  ofTervar 
un  poco  più  da  vicino  la  fondazion  di,  Cuma  nella  Regione  ab- 
bruciata. Egli  è collante,  che  dopo  la  rovina  di  Troja , femmai 
fu  vera  fìccome  la  delcrilfe  Omero , o pur  più  verifimile  , ficco- 
me  la  dififero  altri  v i difordinati  Popoli  della  Grecia  fuggendo  le 
Iconvolte  Patrie  , dedulfero  varie  Colonie  ne’  lidi  dell5  Italia  , e 
fpezialmente  in  quella  parte  che  fi  dille.  Magna  Grecia  , la  quale 
generalmente  diflendeafi  infimo  al  di  là,  del  Promontorio  ^eveo^  che 
poi  fi  dille  di  Mifeno  I Coloni,  dedotti  , al  dir  de’  più  veridi- 
ci e giudiziofi  Storici  , dipendevano  dall’  ittica  , e nominavanfì 
dalle  Popolazioni , daddov.e:  uficirono  a ricercar  nuove  fedi  , cioè 
■a  dire,  %/Ircadi ,,  Eritree/ì\  Euboìci , Calcìde/ì , e così;  degli  altri  ° 
ma  per  divenire  alla  pofitiva.  fondazione  di  Cuma  piccola  Città 
itala  greca  della  Regione  che  defcriviamo  , convien  ricordarfi  di 
quanto  ci  avverte  ydlejo  Patercolo  ed  Eujebio , cioè,  che  qualche 
tempo  dopo  la  rovina  della  fa  mola  Troja  , una  Colonia  di  Greci 
(aitici  vi  pofero  le  prime  fedi., 

Suetonio  (i)  ci  dà  conto  di  tal  fatto,  dicendoci  , che  gli 
tenìefi  ne5  tempi  di  lor  floridità  polfedevano,  tra  molte  altre , tre 
nomatiffime  Città  Calcide Eritrea  e Cuma  nell5  Ifola  Eubea  , e 
che  , per  dritto  di  Polizìa  , da  quelle  Città  in  più  tempi  furono 
fiaccati  queJ  malcontenti , oziofi  ed  amici  delle  novità,  co5  qua- 
li fi  fondarono  più  Città  , e fpezialmente  Cuma  nella  Regione 
abbruciata.  Ci  amnaaellra,  il.  dotto.  Geografo  , che  furon.  condot- 
ti» 


(s);  Sueto  Lì b>  4,  e 7.  Geografa 
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'ti  i Coloni  nel  nuovo  ftabilimento  da  due  Capi  dì  buona  inten- 
zione , cioè  Megaflene  il  calcidefe  , e Ippocle  il  cutnano  ; e che 
tali  Condottieri  dopo  qualche  litigio  , foftenuto  dall’  ambizione  , 
convennero  che  dovunque  fi  farebbero  fituati  colla  rnifia  Colonia, 
un  di  efifi  avrebbe  dato  il  nome  alla  Città,  e l’altro  alla  Popo» 
lazione  che  vi  dovea  convivere  . In  fatti  , i Coloni  avendo  oc- 
cupato un  piccolo  diftendimento  di  terreno  nella  Regione  abbru- 
ciata tra’  formidabili  Ignivomi  che  vi  rifeontrarono-,  fopra  dì 
un  fol  Colle  litorale  al  Tirreno  fondarono  concordemente  la  pre- 
meditata Citta  ; e fui  fatto  i Capi  Conditori  adempiendo  il  pat- 
to cotivenufo  da  Megaflene  catòdico  il  radunato  Popolo  fi  dille 
de’  Calcidefi^  e da  Ippocle  cimano  la  fondata  Città  fi  dilfe  Cuma. 

Tito  Livio  ci  contefia  le  cofe  medefime,  anzi  ci  avverte  , 
che  la  mifia  Colonia  de’  Calcidefi  fondatori  di  Clima  italagreca , 
prima  di  approdare  nel  litorale  Campano  , sbarcò  nell’  Ifda  Ena - 
ria , in  oggi  Ifcbia , in  ove  non  avendo  ritrovato  , in  quel  pri- 
mo afpetto , il  terreno  adatto  alle  loro  determinazioni  per  gli 
premeditati  vantaggi  : perchè  ’l  videro  per  ogni  dove  fierile  , ed 
i^oltivabile,  tutto  ricoperto  di  materie  abbruciate  , già  eruttate 
da  un  vicino  Volcano  che  in  atto  divampava  , fenza  punto  ri- 
flettere ad  altro,  e fenza  impegnarli  in  ricerche  full’ [fola  mede- 
ma,  tutti  atterriti  dalle  immagini  di  diflruzìone , velocemente  fi 
rimbarcarono,  e palfando  lui  contiguo  Continente,  fi  ftabilirono 
fui  Colle  litorale,  che  dominava  il  Mare;  in  dove  non  avendo 
offervato  immagini  pronte  di  diflruzìone  , fondarono  la  Città  di 
Cuma.  Quella  fondazione  al  dir  di  Emmio  (1),  e concordemente 
di  tutti  gli  Scrittori  di  buon  fenfo,  vien  dimoflrata  di  molto  e 
molto  prima , che  Romolo  veniffe  al  Mondo  , e fondafle  la  fu& 
Roma  ; ficcome  noteremo  in  avanti  - 

nota  xeni. 

(m)  Non  molto  diflefo  territorio  tra ’ Volcani  , che  vi  efìflevH* 
no.  Ben  piccolo  efier  dovea  quel  territorio  , che  i Calcidefi  oc- 
cuparono in  quella  parte  della  Regione  abbruciata  , dappoiché  fe 
combineremo  il  detto  degli  Storici  antichi  , colla  pofizion  luoga- 
3e  de  contigui  Laghi  naturali , delle  Palude  Acberufia  e Linterna , 
'degl’  Ignivomi  non  molto  lontani  dall’  Unicolle  cumano  , e dei 

<ìg  2.  Ter- 


(1)  Emmio  Lib.8.  dell’antica  Grecia. 
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Territorio  de’  Tufci  di  poco  appreffo  ; Sembra  chiaro  non  poterli 
contendere  , che  il  diftendimento  di  allora  non  oltrepaffava  di 
molto  la  Palude  *Acbemfìa , in  oggi  il  Lago  di  Coluccia  inverfa 
Mifeno}  dalla  parte  di  Pozzuoli  non  oltrepaffava  molto  al  di  là 
del  Lago  adorno  , in  oggi  di  Sverno  * dall’  altra  parte  giugneva 
infin  di  appreffo  a’  Colli  campani  • e finalmente  l’ ultimo  lato  fi 
dille  ndea  infmo  alle  vicinanze  del  Fiume  Clanìo  al  di  là  della  Pa- 
lude Lanterna  , in  oggi  il  Lago  di  Patria.  In  quello  riffretto  fi 
fituarono  i Calcidefi , mentre  fopra  1’  Unicolle  fondarono  la  ioe 
Città  di  Cuma  , ficcome  dicemmo» 

NOTA  XCFin. 

(n)  Rinarrata  e cujìodita  per  ogni  dove  fra'  vicini  Colli . C' i re- 
terò i Calcidefi  la  lor  piccola  Città  di  Cuma  con  Vallo  greco  » 
edificandovi  il  muro  con  piccole  torri  quadre  difenfive  , a nor- 
ma della  Scienza  di  fortificazione  di  que’  tempi  , ne’  quali  la  for- 
za difenfiva  quafi  pareggiava  l’offenfiva;  per  non  effervi  allora 
in  Europa  la  polvere  di  efplofione  , nè  le  macchine  adattate  a 
Sperimentarne  più  pronti  effetti  diftruggitori  . Il  diftendimento 
Vallo  dalla  parte  del  Mare,  per  pofizione  del  terreno  , ri  fultò  for- 
tificato più  dalla  natura  del  Colle,  che  dall’arte;  imperciocché  » 
effendo  il  luogo  A ra  ri  pe  voi  e , dirupofo  ed  affollato  di  Scogli , ve- 
niva difefo  dalla  Natura:  dappoiché  le  onde  tirrene  rompendoli 
fra  di  effi  dalle  ri  fai  i te  full’  I fola  Enaria , ed  obbligate  dalle  refi- 
ftenze  degf  inconcepibili  piani  a ritornare  per  ogni  dove,  fotta 
gli  angoli  medefimi  delle  incidenze  luogali,  irrverfo  le  fuccedenti 
dall’  {fola  full’  Unicolle  cumano  ; in  confeguenza  rendeano  nel 
conflitto  , tra  orribili  fragori , quegl’  inrmenfi  pericoli  che  affici!» 
ravano  la  difefa  naturale  della  Città,  in  occafione  di  attacco  ni- 
mico dalla  parte  del  Mare.  L’  occupato  territorio  all’attorno  del- 
la fondazione  era  cinto  da  molti  Colli,  che  ben  anche  le  forma- 
vano una  convenevole  difefa  dalla  parte  di  terra  ; ed  a riaferrar 
poi  l’antica  Valle  inverfo  Ponente,  per  la  quale  fi  entrava  nel 
territorio  , fondarono  i Calcidefi  , tra  le  due  rupi  che  ne  conte- 
nevano la  comoda  apertura,  una  ben  intefa  fabbrica  in  arco  affin 
di  farlo  fèrvire  come  magnifica  Porta,  (£mpre  difefa  e cuftodita 
da’  Cumanr,  per  cui  divenne  la  prima  entrata',  diciam  così»nel 
Pomerio  cumano  ; e poco  di  appreffo  delia  Città  , anzi  , può  dirli 
ancora  , la  Porta  del  primo  ricinro  naturale  formato  da’  cir- 
condanti Colli  infine  al  Mare.  Gli  avanzi  qua*’ interi  di  tal’O- 
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pera  fono  impiedi  fra  le  antichiffime  rupi  , ed  in  oggi  fi  deno- 
mina Arcofelice.  Del  Vallo  greco  poi , che  cingeva  la  prima  Cit- 
tà , fe  ne  offervano  tanti  avanzi  di  Opera  reticolata  , che  non 
ottante  i molti  fecali  già  percorfi  , vi  rimangono  , tra  monti  di 
rovine,  a forprendere  gli  Spettatori  . 

L’eletto  luogo  per  la  Città  di  Cuma  , tra  poco-  tempo  fu 
da’  Calcidefi  riempiuto  di  Edificj  fiacri  , pubblici  e privati  tra  co- 
mode Vie  pubbliche  alla  maniera  de’  Greci  , e nel  centro  della 
ripartizione  full’ alta  del  Colle,  vi  fondarono  il  famolo  Tempio  di 
•Apollo  Dio  patri»,  che  elfi  portarono  con'  ogni  rito  religiofio  dalla 
Grecia*  e quindi  riguardando  la  facilità  de’  tagli  della  pietra  tu- 
fo del  Colle,  di  cui  fi  avvalfiero  nelle  fabbricazioni  reticolate  del 
Vallo  ed  infèrte  degli  Edificj  , formarono  quelle  immenfe  Grotto 
e quegli  ofcuri  penetrali-,  che  ben  acconciamente  fervirono  ali' 
impofiura-  patria,  di  ttabilirvi  1’  an-tichifiìmo  e celebre  Oracolo  di 
» Apolhne  cumano  italo-greco  ; ad  imitazione  dell’altro  che  avean  la- 
nciato in  Grecia  . Quelli  fono  quegli  Antri  orribili  in  avanti  mol- 
tiplicati a difmifura,  e diretti  dalla  malizia  facerdotale  de’ -Cu- 
flodi  per  luoghi  occulti,  e quali  impenetrabili;  i quali  fervirono 
alle  Sibille  cumea  e c umana , ed  indi  furono  il  gran  foftegno  del- 
le rifpofte  fibilliniche  dell ' Apollo,  cumano  ,. 

N 0 T A XCIX. 

fo)  Si1  governò  gran  tempo  in  Repubblica  . Siccome  non  è in 
quìttione  , che  accrefcendofi  il  Popolo  e gli  agi  in  Cuma  italìt* 
greca  fi  difendettero  gli  Edificj  di  ogni  portata  fuori  del  rittret- 
to  Vallo,  ma  non  fuori  del  Pomerio*  così  del  pari  non  è in 
quiftione , che  infin  da’  tempi  di  fua  fondazione  per  più  fecoli 
fi  governaflero  gl’  Individui  in  Repubblica  Arittocratica  . Il  pri- 
mo fatto  è foflenuto  dalle  offervazioni  luogali  , e il  fecondo  dal- 
la Storia;  dappoiché,  egli  è certo,  che  la  mitta  Colonia  de’Cal- 
cidefi  portò  dalle  Patrie  daddove  ufcì  la  Religione  , i Riti  , le 
coftumanze,  e la  forma  del  Governo  Calcidefe  , fotto  del  qua- 
le avean  ricevuto  l’educazione.  Ci  afficura  T.  Livio  (1)  , che  i 
Cumani  della  Campagna  Felice,  dopo  di  efFerfi  fhbiliti  nell’ ad- 
ditato luogo,  dopo  di  aver  fortificata  la  lor  Città,  e dopo  aver 
difpofto  il  territorio  all’Agricoltura;  fondarono  di  poco  apprefTo 

al 
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al  Colle  un  ficuro  e ben  intefo  Porto  in  un  Lago  che  la  Naturi 
vi  avea  formato  , e che  efli  riduffero  comunicante  col  Mare  Tir- 
reno ; onde  riulciffs  una  ficura  Conca  allo  sfogo  delle  loro  indù- 
ftriofe  fatiche  , e al  premeditato  commercio  co’  Popoli  vicini  e 
lontani  . Riuffì  la  grande  Opera  , e in  breve  tempo  divennero  i 
Calci  de/i  di  Cuma  itala. greca  ftraricchi , nominatiflìmi  e potenti 
per  Mare,  e per  Terra. 

In  quello  flato  forfi  fi  dilatò  la  Città  antica  anche  inverfo 
del  Porto,  riempiendo  ogni  dove  di  famofi  Edifici  di  ogni  fpezie, 
e portata;  de’  quali,  come  degli  altri  eretti  infino  alla  Porta  del 
Pomerio,  non  vi  è rimada  memoria  definibile  , ma  foltanto  mon- 
ti di  ruderi  immenfi  fotto  gli  attuali  territorj  ridotti  a coltura  , 
c indicibili  rovine  ben  magnifiche  per  ogni  luogo  vilìbili . Il  fa- 
mofo  Porto  cumino  di  quella  Regione  col  tratto  de’  fecoli  pafifo 
a paffo  rimafe  abbandonato , ed  i difgraziati  fucceflì , che  in  avan- 
ti diremo, il  ritornarono  nell’antico  flato  di  Lago  naturale,  ficco- 
rae  l’oflerviamo  .al  di  là  delle  rovine  di  Cuma  e nel  fuo  riflretto  ; 
€ quindi  in  oggi  comunemente  denominafi  il  Lago  di  Follicole  , 
per  la  prodigiofa  quantità  degli  Uccelli  Follicbe  che  vi  fi  veggono 
convivere  nella  Conca  , e che  forti  mi  mitrano  una  abbondanti®- 
ma  caccia  al  divertimento  degli  sfaccendati , 

•NO  T JI  _ C. 

(p)  Per  poco  tempo  alla  Tirannìa  . La  grandezza  , la  fiori - 
dità  e il  credito  di  Cuma  ttala-greca  unite  alla  riputanza  che  'il 
Popolo  aveafi  acquiftato  fra  le  Nazioni  edere , ingelofirono  i Ttt. 
fa,  che  gli  davano  di  appreffo  inverfo  Settentrione;  i quali,  al 
dir  di  Dionìg.  ^Alicarnaffeo  (i),  dimoiati  dalla  macerante  Invidia, 
fi  determinarono  uniti  ad  abbaflarla  e dominarla.  Unirono  a ta- 
le effetto  altri  vicini  Popoli,  e tutt’infieme  affalirono  per  Terra 
il  ridretto  e la  Città  di  Cuma  ; ma  i Calcidefi  eran  prevenuti 
dell’  attentato , onde  fi  prepararono  alla  difefa  . In  fatti  in  un  ge- 
nerale conflitto  rimafero  i Tu/ci  co’  loro  Jlufil'tarj  vinti  , e dis- 
fatti , ritornando  que’  che  fopravviflero  all’  ederminio  miferi  , e 
nudi  nelle  Patrie  loro . 

Non  fi  quietarono  i Nimici  di  Cuma  a vida  di  fiffatto  la- 
grìmevole  avvenimento,  ma  xifcaldati  fempre  più  dall’odio  e dal- 
la 
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la  vendetta  fi  accinfero  a batterla  per  Mare,  facendo  grandi  pre- 
parativi , e collegandoG  co’  Cartagmeft  per  la  premeditata  diftru- 
zione.  Nell’anno  275.  di  Roma  effendo  Confoli  Cefone  Fabio 
Vibolano  III.  e T.  Virginio  Rutilo  riaffalirono  i Calcideft  : ma 
quelli  fi  eran  ben  anche  preparati  con  chieder  foccorfi  al  lor 
confederato  Jerone  Re  de'  Siracufant  , il  quale  avendole  inviato 
navi,  foldati , e provifioni  da  guerra , e da  bocca  formorono  co’ 
Cumani  una  potente  Armata  ; e quindi  effendofi  data  la  battaglia 
a villa  della  Città  di  Cuma  , rimafero  per  la  feconda  volta  le 
dadi  Tufce  interamente  disfatte  , colla  perdita  di  molte  Navi 
cartaginefi  , parte  affondate  e parte  rimafte  preda  de’  Calcideft  e 
Siracufant  . 

Ritorniamo  un  palio  indietro . Nella  Battaglia  terreftre  tra  i 
Cumani  e Tufci  fi  diflinfe  fuormifura  un  tale  Atiflodemo  ì.  uomo 
plebeo,  ma  di  gran  valore,  il  quale  uccife  nel  conflitto  il  Ge- 
nerale de’  Tufci;  mentre  il  pefo  della  diretta  battaglia  fu  folle- 
nuro  da  Ippomedonte  uomo  nobile,  maeflro  della  Cavalleria  Cu- 
inana,  e che  vinle  la  funzione.  Al  ritorno  in  Città  fu  contefa 
tra  gli  Ottimati  e la  Plebe,  a chi  doveflefi  attribuire  la  vitto- 
ria: i primi  favorivano  il  giulfo  e non  il  rifchio  , per  cui  incli- 
navano a darne  il  pregio  al  Generale  ^ ma  i fecondi  valutando  il 
rifchio  e non  il  giuflo  , come  è.  folito  deciderli  dagl’ignoranti 
plebei,  fi  determinarono  con  arroganza,  e tumulto  a favore  del 
lor  compagno  %/Trifìodemo  Il  Senato  e il  Generale  , per  non  di- 
venire ad  atri  irretrattabili , configliando  il  bene  della  Patria , ce- 
dettero alle  flravaganti  determinazioni  della  Plebe,  e riferbarono 
al  tempo;  1’  offela  . La  Plebe  ri  malìa  vincente  decife  il  pregio  ad 
Arijìodemo , e dichiarollo  Capo  del  Popolo  e protettore  della  Ple- 
be, La  maniera  colla  quale  fi  diportò  il  Plebeo  col  Popolaccio, 
fe’  conciliarle  grande  ftima.  prelfo  de’  pochi  accorti  Individui  del 
fuo  carato-,  ma-  nell’atto  medefimo  fvegliò  la  diffidenza;  nel  Se- 
nato-, e ingigantì  l’odio  antico.  Gli  Ottimati  ben  vedeano  in- 
fin  dove  tendea  la,  condottai  di  ^rfn/ìodemo  , cioè  di  farli  Tiranno » 
dì-  Cuma  ; ma  non  potevano  ripararne  il  modo  ; adunque  tutti  at- 
tenti ne  rimifero  agl’incontri  e alle  circoftanze  la  ne<.tflaiia  rifoa- 
luzione . 

Non  andò  guari  lontano,  che  Porfena  Re  de’  Tufci  mandò 
idrundé  con  gente  armata  lugli  Uncini , affin  di  occuparne  il  do- 
minio ; e quelli  vedendo  la  propria  debolezza  ,,  cbiefero  foccorio 
sH  Cumani,  loro?  amici,  contra  T Ulurpatore  » In  tale-  incontro  vi- 
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de  il  Senato  dì  Curaa  la  più  favorevole  occafione  per  toglierli  di 
avanti  o4 rijì o demo , ma  non  vide  1’ obbietto  per  tutt’  r lati  t onde 
formarne  il  giudizio  retto  . Quindi  avendo  accordato  il  foccorfo 
agli  ^frictni  di  duemila  foldati  , vi  deftinò  in  Comandante  l’odia- 
to Plebeo  ; credendo  dover  quelli  perire  nelle  azioni,  valutate  perico- 
lofiflìme  dalle  paffioni  morali.  Jlriftodemo  penetrò  l’occulto  difegno 
della  fconvenevole  commetta,  ma  per  lo  allora  non  diede  luogo 
a’  rifentimenti  ; anzi  fingendo  gradimento  e confidenza  in  tal  com- 
rnelìa , fcelle  i più  valoroli  foldati  Tuoi  dipendenti , che  aveano 
combattuto  co’  T-ufci  altre  fiate,  e che  gli  avean  vinti;  e quindi 
adoperando  tutte  le  fue  forze  di  fagacità  e fcàltrezza , feppe  così 
bene  dìportarfi , che  in  un  conflitto  generale  rimale  co’  fuoi  vin- 
cente , e falvò  gli  Aricini  ; da’  quali  ebbe  grandi  doni  , che  di- 
vi fe  fra  i gloriofi  foldati  da  etto  condotti  e diretti  nella  perico- 
lofa  intraprefa  . 

Ritornato  xAriflodemo  in  Cuma  tutto  pieno  di  cattivo  talen- 
to per  vendicai  , fotto  varj  pretefti  fece  attaflinare  , con  ingan- 
no, da’  fuoi  fidi  l’intero  Senato  cantano,  ed  aggiugnendo  a quel- 
li molti  Fuorufciti  diede  addoffo  a’  più  principali  Perfonaggi  del- 
la Città,  facendoli  vergognofamente  trucidare.  Sul  fatto  pafsò  a 
liberare  i condannati  dal  carcere;  propofe  al  Popolaccio  la  divi- 
fione  del  territorio  Cumano;  pagò  i debiti  de’  miferi;  e parla- 
mentando allo  fcompigliato  Popolo  foggiunfe,  che  il  fuo  operato 
tendea  a doverli  ftabilire  il  Governo  Democratico  per  abbattere  la 
flacchevole  fuperbia  e potenza  degli  Ottimati  e de’  Nobili;  ma 
die  intanto  tutti  portaflero  le  armi  ne’  facri  Tempj  degli  Dei  per 
riprendetele  nelle  occorrenze  . L’ incorrigibile  e cieco  Popolo , 
correndo  lenza  freno,  efeguì  l’ordine  di  o4 rimoderno  ; ma  quelli 
fui  fatto  unendo  a fe  i più  pettinai  sfaccennati  , gli  fchiavi  che 
avean  trucidati  i Padroni  , ed  i 2000.  foldati  fuoi  aderenti  fe- 
cefi  Tiranno  di  Cuma  , e pafsò  a premiare  tutta  la  Tedierà ta  gen- 
te che  avea  menata  a fine  T imprefa.  Divife  fra  etti  i beni  de- 
gli uccifi  ; diede  agli  fchiavi  le  mogli  de’  trucidati  Padroni  ; e 
in  fine  fcacciò  dalla  Città  e dal  territorio  di  Cuma  i figliuoli 
tutti  degli  uccifi  Cittadini  . 

Non  finì  in  quello  punto  l’ empietà  del  Plebeo  , già  ftabilt* 
to  in  Tiranno  alla  defolazione  di  Cuma  ; dappoiché  -efercitando 
ifriflodemo  la  qualità  intera  di  Defpota  , riempiette  la  Città  di 
feoftumatezze  , di  libidini  e di  altri  fozzumi  fopra  ogni  credere. 
ToJfe  l’autorità  alle  leggi  patrie;  proibì  gli  efercizj  di  educa- 
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5-ìone  e delle  fcienze  negli  Efebei  e ne’  Ginnas)  ; sfrattò  i Ret- 
tori con  ignominia  ; e volle  che  i Giovani  velliffero  , e .fi  ornaf- 
ì'ero  da  Fedirne,  e le  Fenaine  dovefiero  veflirfi  da  Uomini.  Vif- 
fe  il  Tiranno  foli  anni  14.  nella  Tirannìa  , alla  fin  de*  quali 
( togliendo  di  mezzo  la  favola  di  ‘S emerita , creduta  da’  Vifiona- 
rj  in  conto  di  ftcria  ) i figliuoli  degli  uccifi  Cittadini  che  fi 
eran  ricoverati  in  Capoa , fi  unirono  co’  figliuoli  di  Ippomedontt^ 
c tutti  quelli  cogli  amici  e pochi  faldati  , che  potettero  raduna- 
re  , di  notte  tempo  alla  fproweduta  diedero  fapra  al  Tiranno 
mentre  ne  flava  a fiotto  dalle  difiblutezze  , ed  avendolo  forprefo 
ì’ ucci  fero  . Così  e non  altamente  ritornò  Cam  a nell’antico  Go- 
•verno  Anflocratico  ,-e  fra  non  molto  tempo  in  avanti  fi  rrmife  per 
gran  parte  nella  Tua  riputanza  , fionditi  e ricchezze  . 

Conviene  in  quello  luogo  avvertire  due  punti  riguardevoli 
della  Storia  antica:  il  primo  fi  è,  che  attorno  a quelli  tempi  fe* 
guì  la  fondazione  di  Dicearchìa  fatta  dalla  Colonia  Samia  , mi- 
ila  di  Carj  , e Jonici  dell’  Afiaminore  ; ficcome  nella  Nota 
XXXV.  dimofirammo:  c il  fecondo  fi  è,  che  prima  di  termina- 
re la  Tirannìa  di  Ariftodemo  attorno  all’anno  247  in  248  dì 
Roma  1’  e fu  le  Tarquinia  Superbo  ultimo  Re  de’  Romani  , colla  fua 
famiglia  e aderenti  fi  ridufie  a vivere  in  G urna  all’ombra  del 
Tiranno;  in  dove  giuda  il  tefiimonio  di  T.  Livio  (i),e  del  Pe. 
trarca  (2),  effendo  Confoli  .Appio  Claudio  Sabino , e P.  Servio  PrL 
feo  Strutto  ,-finì  la  carriera  de’  fuoi  giorni  infelici  tra  la  rabia , e 
Ja  (lizza  . 

N O T .A  CI. 

(q)  Di  poco  al  di  là  di  Partenope  , ec.  I gloriofi  fuccefìfi 
fii  Cuma  fopra  de’  Tufci  durarono  ben  poco  : imperciocché  invi- 
diando i Campani  la  felicità  del  Popolo  Cnlcidefe,Q  mifurando  le 
proprie  forze  nel  vederfi  oltremodo  poffenti  dalla  conquida  di 
Capoa  tolta  a’  Tufct  ; nell’anno  fecondo  dell’Olimpiade  88  , ef- 
fendo Confoli  di  Roma  T.  Quinzio  Peno  Cincinnato , e A.Cornelio , 
anno  corrifpondente  al  326  di  Roma,  e al  425  avanti  la  noftra 
Era,  direffero  i Campani  il  loro  Efercito  contra  i Cumani.  In 
quella  Guerra,  che  durò  anni  otto,  ci  atteftano  Strabone  (3)  , e 

H h Dio - 


(1)  T.Liv.  D.  1.  Db.  2.  (2)  Petrarc.  Itinerario  ann. 

259.  di  Roma , (3)  Strab.  Lib.^. 
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Dio  doro  da  Sicilia  (i)  , che  i Cumani  furono  foverchiatì  e vinti» 
la  lor  Città  fu  prefa  e data  al  facco  * molti  Edificj  furono  ab- 
battuti ; il  territorio  fu  defolato;  molte  famiglie  nobili  furon  ri- 
dotte in  fervaggio;  le  figliuole  de’ Cittadini  furono  efpofte  a Of- 
ferire piu  di  cento  e mille  obbrobrj  ; e le  mogli  piu  onefte  di 
quel  lagnmante  e difperato,  Popolo  furono  eoa  indicibili  violen- 
ze abufate  da’  Vincitori,. 

Quc’  Cittadini  di.  Cuma  , che  fuggendo  l’unìverfale  ffrage, 
potettero  falvarfi,  nafcondendoli  tra’  dirupi  delle  vicine  Monta- 
gne Ohbana  ed  Ermea  , nell’anno  334  di  Roma  , in  cui  furono 
eletti  ne’  Comizj  L.  ([htingto  Cincinnato , $rflo  Furio  Medulliao^M. 
Manlio  Capitolino  , ed  Sempronio  Aretino  Tribuni  Militari  con 
potelìà  conlolare  , fi  pa  rarono  in  Partenope , affla  di  ricoverarli 
tra  Parfnopei  , e convivervi  in  pace:  ma  come  che  i Fuggitivi 
eran  numerofi  relativamente , e la  Città  di  Partenope  angufta  ; 
perciò  i Partenopei  con  animo  pieno  di  pietà  umana  , e di  rico- 
nofeenza  originale  per  f antica  comune  p ofapia,  gli  adeguarono 
luogo  lui  Colle  al  di  là  del'a  Città.  ( che  in  oggi  fi  nomina  la 
Regione  di  Montagna  ),  in  dove  i Cumani  ereflero  una  nuova 
Città  cinta  di  muro  difinfivo  , fra  il  famofo  Sepolcro  ài  Parteno- 
pe y e lo  [parlo  che  lì  volle  fiammella  tra  le  due  Città  • e quin- 
di per  diverlìficarle  nelle  denominazioni,  la  nuova  fondazione  lì 
dille  Ncapoliton , e Partenope  differo  Palepoliton  ^ cioè  a dire  , la 
Città  nuova  t e la  Città  vecchia  „ Convennero  i due  Popoli  acco- 
munare i loro  interdir , come  una  focietà  dipendente  da  una  fo- 
la antica  Nazione  • e dopo  aver  tutto  menato  all’  effetto  , ivi  i 
Cumani  agiatamente  ftiedero  , fenza  faperfene  altro.  Adunque  ben 
giufiamenre  T Livio  ragionando  di  quelle  due  Città  , allora  di 
pochiflimo  lontane  1’ una  dall’altra,  le  fcrifie  abitate  da  un  foL 
Popolo  proveniente  dall’Attica,. 

N O T Jl  CU. 

(r)  Cuma  conquida  de  Romani.  Rimafe  la  difolafa  Cuma 
itala  greca  quafi  priva  di  Abitatori,  e que’  pochi  , che  dopo  la  fa- 
tai rovina  vi  ritornarono,  uniti  a que’  miferi  che  vi  eran  ri  ma- 
lli , non  fudaron  poco  a rimetterli  in  un  comportabile  flato  per 
convivervi;,  ma.  giammai  riufeì  poffibile  riordinarla  in  un  medio- 


cre 


(i)  Diodor,  da  Sicih  Ltb.180 
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ere  Rato  . Pattarono  80  anni  fenza  averne  notizia  qualunque  de‘ 
loro  progredì  , alla  fin  de’  quali  ci  dice  T.  Livio  ([),  che  i Cu. 
mani  riprincipiarono  a far  fentire  il  lor  debole  nome  * dappoiché 
rileggiamo  aver  efiì  giovato  al  Popolo  romano  nella  Guerra  Mar. 
fica  . Non  guari  tempo  pafsò,  che  il  Popolo  romano  fe  ne  impa- 
droniffe  , mentre  leggiamo  nell’ Autor  medefimo  , che  il  Senato 
nell’anno  415  di  Roma,  effendo  Confoli  T.Etlio  Mamertino  , e 
J Q.  Publio  Filo  , decretò  che  i Cumini  e que*  di  J 'ueffola  fi  riguar- 
dattero  di  condizion  compagna  a’  Capoani . Ed  ecco  Cuma  dichia- 
rata Municìpio.  Oltre  al  detto  di  Livio  l’ otterviamo  ancora  in 
un  Marmo  antichiffimo,  già  ritrovato  in  Cuma  , che  molti  Scrit- 
tori il  traferivettero , e Noi  il  riportiamo: 

PILI VN.  SANCTISSIMO  . GENIO 
MVNICIP.  S A CR  VIVI 

P.  IVBENTIVS  . ACHARIVS  . II.  VlR. 

Si  mantenne  Cuma  in  fiffatto  umile  fiato  fiotto  l’ Impero  di 
Roma  , infino  a che  fu  dichiarata  Colonia  Militare  da  xAuguflo  * 
ma  prima  di  tal  dichiarazione  è collante  nella  Storia  , che  al  fi- 
nir della  Guerra  tra  Pompeo  il  Grande  , e Cefare  il  Dittatore  Per - 
petuo  , a villa  di  Cuma  feguiffe  la  finale  battaglia,  che  decife  le 
invidiofe  contefe  di  ettoloro  . Sappiamo  che  in  quello  attacco  del- 
le contrarie  armate  morì  Mecenate  Capitano  de’  Pompejani  , i 
quali  erano  nella  Città  di  Cuma,  e fui  fatto  l’abbandonarono  , 
prendendo  la  volta  della  Sicilia;  mentre  i Cefariani  vincitori  col 
Capitano  Calvi/to  Sabino  fenza  oppofizion  qualunque  1’  occuparono. 
Riman  dimofirato  infimo  all’evidenza  il  grado  di  fedeltà  de’  Cu- 
mani  inverfo  l’Impero  di  Roma  dal  feguente  fatto:  I Capoani 
eran  fempre  intenti  a ricercare  ogni  incontro,  per  poterli  vendi- 
care de’  Cumani  , non  meno  per  dar  luogo  agli  odj  antichi,  che 
per  averli  veduti  fempre  aderenti  agl’  interefii  del  Popolo  roma* 
no;  e quindi  penfarono,  al  dir  di  T.  Livio  (2,),  produrre  un  ina 
gannevole  ftrattagemma  per  arretarli  nell’  ira  del  Senato  e del 
Popolo  di  Roma,  e così  operare  la  vendetta  colle  mani  altrui, 
e trucidarne  la  maggior  parte  colle  proprie  mani  per  ridurre  il 
rimanente  in  fervaggio  » 

Hh  2 Era 


(1)  T.Liv.  D.  3.  Lib.  2.  (2)  T.  Liv.  D.  3*  Lib.  3. 


Z4$  DE  SC  RIZ10NE 

Era  antico  eoflume  de’  Campani  in  ogni  anno  unirti  nella 
Selva  ^Ant  ,.  polla  circa  miglia  tre  lungi  da  Cuma  inverfo  Linter* 
vo\  parte  della  quale  dappoi  fi  difle  la  Gali  maria , ed  in  oggi  la 
Paneta  di  Patria -,  , ad  un  comune  atto  di  antica  Religione  , in 
ove  interveniva  la  fola  Nazione  campana  , ed  erano  efclufi  per 
confuetudine  tutt’  i Popoli  di  origine  diverfa:  ma  come  che  a 
quella  reltgiofa  fefìa  campana  , che  durava  tre  interi  giorni  da 
mezzanotte  a mezzanotte  , interveniva  il  Senato  Capoano  con  gen- 
te. armata  per  dirigerla  e foflenerla  quello  coll’ intelligenza  del- 
l’intera Nazione  invitò  amichevolmente  il  Senato  di  Cuma se  gli 
agiati  Cittadini  ad  intervenirvi  ancor  effi  ; affinchè  con  fiffatto 
fpediente  , diceano  i Campani , potefTero  difaminare  i due  Senati 
il  comune  intereffe,  in  rapporto  collo  flato  in  cui  eran  le  cofe 
di  Roma  co’  Cartaginefi  j e fé  conveniva  avere  il  Popolo  Roma- 
no per  amico  o per  nimico,  effendo  Annibale  vincitore  de’  Ro- 
mani colla  battaglia  di  Canne . Quello  fu  lo  flrattagemma  de’G?- 
poani , incamminato  coir  intelligenza  di  Annibaie  • ma  altrimenti 
pafsò  la  co  Fa  . 

I,’ ingannevole  ricerca,  per  altro  di  ben  grotte  pelo  , da  (e 
manifeflodi  a’  Cumani  ; ma  quefli  fervironfi  delle  armi  medefime 
per  deluderli.  Quindi  nell’atto  che  anche  amichevolmente  ne  ac- 
cettarono l’invito,  mandarono  con  fecretezza  a prevenir  tutto  al, 
Confole  Sempronio  Gracco  , che  coll’  Efercito  Confidare  {lavane  ac- 
campato a Lintemo  , affin  di  re  filiere  ad  Annibale , die  ritrovava!! 
in  Capoa  , tenendo  accampato  l’Efercito  Cartaginefe  alle  falde  del 
Monte  Tifata.  Sappiamo,  che  il  Confale  Gracco  lodò  i Cumani 
e gl’  impofe  che  fui  punto  iflefìo  riduceflero*  nella  lor  Città 
quanto  era  pofiibi le  trasportare  dal  Contado  con  ogni  diligenza, 
che  flaffero  vigilanti  in  effa  ì e che  non  fi  foffero  moffi  a fare 
cofa  qualunque  fenza-  fuo  ordine  . Indi  fott’  altro  preteflo  bilan- 
ciando il  tempo  colla  cofa  , andoffi  appreffando  con  accorgimen- 
to e fecretezza  a Cuma  , e fi  pofe  in  agguato-  nella  più  vantag- 
giofa  vicinanza  della  Selva  Ami. 

Fu  così  ben  maneggiata  l’ intraprefa  , che  Annibaie  , ed  I 
Capanni  nulla  penetrarono  dell’operato  da’  Cumani  ■ per  cui  i pri- 
mi prefiffero  col  Cartaginefe  la  diffrazione  di  Ciana  . I Capaani 
adunque  col  preteflo  della  Fcfla  fecero  disfidare  alla  fordina  ua 
corpo  di  truppa,  e con  ette  coordinarono  nella  felva  medefima 
up’  imbofeata  , credendo  a man  falva  trucidare  il  Senato , e gran 
parte  del  Popolo  evitano , che  vi  farebbe  intervenuto;  ma  rimate- 
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to  ingannati  : imperciocché  effendo  fiati  condotti  i Capoani  nel- 
la Selva  dal  fupremo  lor  Magiffrato  Mario  Alfio  Prefetto  della 
Città,  e qiiefti  a feconda  del  Polito  avendo  dato  principio  agli 
ufati  notturni  facrificj  del  primo  giorno-;  il  giudiziofo  Conjols 
Gracco  al  finir  della  notte  diede  addoflo  agli  Iproweduti  Mimici , 
e con  filenzdo  avendoli  colti  in  trafcuraggrne  tra  gli  flravizzi,  e il 
fon  no  , ne  trucidò  più  di  icoo  con  Alfio  Prefetto;  mentre  glral- 
tai  lopraffatti  dal  terrore  e dallo  fpavento  fuggirono  difordinata- 
jnente  , abbandonando  nel  luogo  quanto  vi  avean  portato  per  la 
fefla  , e per  mettere  in  catene  i Curvarli , che  fi  lulì rigarono  po- 
ter renderli  fchiavi . Il  Confole  romano  non  inleguì  i Capoani  , 
nè  fi  trattenne  nel  luogo;  ma  ritiroffi  faggiamente  in  Clima  , e 
forni  di  foldatefehe  le  mura. 

Percorfe  con  quafi  indicibile  celerità  la  novella  della  disfat- 
ta, della  morte  del  Magiflrato  , e della  vergognofa  fuga  de’  Ca- 
poani ad  ■Anni  bai  e , il  quale  vedendo  delufe  le  fperanze  di  occo 
par  Cuma  , per  ivi  avere  a fuoi  difbgni  una  Città  marittima  con 
ottimo  Porto,  e credendo  ancora  ritrovare  i Romani  nel  Cam- 
po di  battaglia  allo  fpoglio,  e la  Città  fprovveduta  di  accorgi- 
mento , immediatamente  portoli!  col  corpo  della  Cavalleria  A- 
fricana  ingroppata  nel  Territorio  cumano;  ma  videfi  dèlufo  dall’ 
avvedutezza  del  Confole , per  cui  di  concerto-  co’  Capoarrr  pofe 
in  afledio  la  Città  , credendo  poterla  prendere  a fame- , o colla 
forza.  Furono  allefrite  le- macchine  offenfive,  e fi  diede  principio 
all’  attacco:  ma  nell’atto  che  fi’ adoperavano  dagli  Aggreflori  car- 
taginefi-  contra  le  mura  ; riulcì  agli  A (Tediati  di  darle  al  fuo- 
co. Il  Confole  Gracco  direttore  e fpetta-tore  prevalendofi  del  tem- 
po dell’incendio  , e dello  sbigottimento  in  cui  erano  i Cartaginefi 
© i Capoani,  con  ben  diretta- fortita  diede  addoffo-  a’  Mimici,  molti 
de’quali  rimafero  vittime  dell’attacco , ed  altri  moltiffimi  fi  diede- 
ro in  precipitofa  fuga;  per  cui , al  dir  di  T.  Livio  (j)  , i vinti 
abbandonarono  l’ afledio,  il  campo  e il  bagaglio  con  fomma  glo* 
ria  del  Comandante  romano  e delle  foldatefehe.  Da  quello  fatto 
rimafe  Cuma  in  una  apparente  felicità  , infino  a che  fu  dichiara* 
la  da  Augufìo  Colonia  Militare ». 


NO- 
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N O T s/I  CIII. 

(s)  Fu  rovinata  e diflrutta  da  Barbavi . Dui  defcritfo  awe« 
mmento  tra  il  Conjole  Gracco  e il  Capitano  Annibale,  iniinoa’  tempi  dì 
■jlugujlo,  non  apparirono  fatti  ponderabili  de’ Cumini  ' e foitanto 
ci  fa  fapere  L.  Floro  (1),  e Uberto  Golzio  ( z),  che  a veduta  di  Cuma 
fi  batterono  le  armate  marittime  di  Ottaviano  e di  Sefto  Pompeo  , 
figliuolo  di  Pompeo  il  grande  , e che  finì  la  battaglia  colla  rotta 
di  quella  di  Ottaviano  • ma  fappiamo  ancora  , che  indi  a poco 
avendo  Ottaviano  occupato  l’Impero,  con  invidiabile  Polizìa  re- 
fiiruì  la  pace  uni-ver-fale  al  Mondo  romano.  Allora  fu,  al  dir  di 
Suetonio  (3),  e di  G.  Frontino  (4),  che  ./ fugujìo  dichiarò  28.  Co- 
lonie Militari  o ydugujlalt , e fra  di  quelle  vi  fu  Cuma.  Dobbia- 
mo qui  avvertire , che  in  Cuma  fi  fon  ritrovate  alcune  medaglie, 
in  cui  da  una  parte  è rapprefentata  la  Fama  bicorporata  per  la 
metà  fuperiore  in  forma  umana  alata  fonante  una  tibia  , e per 
l’altra  metà  in  forma  di  gallinaccio,  e nel  rovefcio  l’epigrafe: 

PETRONIO  » TRIVMV1RO  . C.  A. 

Altro  non  fappiamo  dì  quello  Petronio  Triumviro  di  Cuma 
‘Colonia  sAuguilale , fe  non  fe  quello  che  ci  avverte  Tacito  (5)  , 
| fe  mai  è lo  fielfo  di  quello  che  uefcriviamo  ) che  folle  quel 
familiare  dell'  Imperador  Nerone,  il  quale  fu  fdtto  trucidare,  per 
la  grande  invidia,  che  gli  avea  Tigellino : ma  fia  come  ei  fi  vo- 
glia , egli  è certo , che  fcrivendo  Fulvio  Orofio  le  gefla  della  Fa- 
miglia Petronia , ci  dice  , che  fiffatta  medaglia  fu  fiampata  in 
Cuma  nel  tempo  che  era  Colonia  ^uguflale  . Noi  però  palliamo 
per  lopra  alla  ìpiega  della  Fama  bicorporata  , e a tutt’  altro  * af- 
finchè con  diamo  anche  Noi  nel  vifionarìo. 

Non  evvi  altro  da  dire,  che  Noi  -fappiamo,  fu  de’ fatti  fio- 
rici di  Cuma , dacché  fu  dichiarata  in  Colonia  Auguftale  infino 
alla  venuta  di  Totila  Re  de’  Goti  in  Italia  • e quindi  può  dirli, 
che  per  tutto  quello  tempo  la  Città  di  Cuma  fi  foftenefle  in  uno 
flato  ben  mediocre , ma  lempre  foggetta  all’  Impero  di  Roma  . 

Pro» 

(1)  Lucio  Fior.  Db.  129.  (2)  Uberto  Golz.  Magna  Gre» 
eia . (3)  Suer.  Lib.  4.  (4)  G.  Frontin.  Delle  Colonie.  (5)  Ta- 
cito Ltb.  16.  delle  Storie . 


♦ 


* 
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Procopio  (1)  ci  fa  Capere  ; che,  dappoiché  Totila  s’ impadron'i  del- 
la Città  di  Napoli , pafsò  ad  impoflefl’arlì  del  Cajlello  di  Cuma  , 
e in  confeguenza  della  fua  gran  perizia  nell’  Arte  della  Guerra 
di  allora  , fi  refe  Signore  afiolufo  di  tutta  la  Campagna  felice , del 
Sannio , della  Lucania , della  Brucia  , della  Puglia  , e delle  Cala - 
byte , a riferva  di  Otranto  , che  fi  fortenne  collantemente  unito  agli 
interefìi  dell’Impero  romano,  allora  governato  da’  Greci.  Conti- 
nuò la  guerra  in  Italia  infino  alla  venuta  di  Narfete  Capitano 
dell’  Imperador  Giufliniano , il  quale  avendo  dato  battaglia  a Toti - 
la  Cotto  la  Città  di  Pavia  nell’anno  533  di  noflra  Era  , corri- 
fpondente  agli  anni  di  Roma  1285».  rimafe  il  Principe  Goto  vina- 
to e uccifo- 

Sappiamo  che  i Goti  alla  morte  del  loro  Capitano  elevaro- 
no Teja  in  Re  della  Nazione:  ma  Narfete  effendofi  informato 
dalla  Concubina  del  morto  Re  , che  i tefori  raccolti  da  Totila 
per  l’Italia  eran  riporti  per  gran  parte  in  Cuma , in  dove  eran. 
ben  curtoditi  ; pensò-  non  meno  di  acquiftarli  all’ Imperadore  , che 
togliere  a’  Goti  i mezzi  opportuni  alla  loro  fuffirtenza  . In  fatti 
fpedx  Gio : Pttelliano  con  grolla  dirtaccamento  in  Cuma-  ad  efe» 
guirne  l’imprefa..  11  Generale  Pnelliano  giunfe  in  Cuma,  ed  aven- 
dola riconosciuta.  ben  fortificata,  e difefa  da  numerofa  guarnigione 
gota  , per  non.  dar  tempo  al  tempo,  diede  pronto  dito  all’ im- 
prefa  collo  rtratta-gemma  di  una  mina  che  fe’  difporre  fiotto  un- 
muro  della  Città,  il  qual  ripofava  full’  Antro  dell’  Oracolo  di  A* 
polline , offia  lui  1 a Grotta  della  S 'bilia  • e con  tale  fpediente,  trat- 
to dal  fondo  dell'Arte  della  Guerra  di  allora,  prefe.  la  Città,  ac- 
quirtò  i tefori  de!  Goto  Re  all’  Imperador  Giufliniano  , e tolfe- 
a’  Goti  nimici  il  modo  di  furtìrtére  per  lungo  tempo.  Teja,  all’ 
oppofto  per  [occorrere  il  Prelìdio  di  Cuma  , e falvare  i refori  di 
Totila  fi  sforzò- di  accorrervi,  ma  non  gli  riufcì- potervi  ghigne- 
re  in  tempo  ;;  perchè  i Romani  per  dar  tempo  al  tempo  neceiTa» 
rio  all’ imprelà  li  confortavano  ogni  paffo , li  formavano  impe- 
dimenti in  ogni  dove  , e il  divertivano  dalla  marchia  in  ogn? 
procurato  incontro*  da  tal  che  appena  arrivato  Teja  fulla  fpon» 
da  del  Fiume  Sarno , feppe  la  prefa  di  Cuma  , e la  perdita  de° 
curtoditi  tefori  o. 

iVir- 


(1)  Procop.  Lib.  3>  Gap,  g0.  delle  Guen,  de  Goti0 


440  descrizione 

Narfete  giammai  perdè  di  villa  il  Principe  Goto  col  Tuo  E- 
fercito,  e vedendolo  accampato  lungheflo  la  fponda  del  Fiume 
Sarno  , nell’altra  fi  accampò  coll’ Efercito  romano  . Stiedero  le 
Annate  per  lunga  pezza  in  offervazione  , le  Scaramucce  eran  con. 
tinue , e i vantaggi  or  per  l’ una  ed  cr  per  l’altra  parte  non 
eran  confiderabili  ; ma  alla  fine  i Goti  Tempre  più  Tiretti  da’Llo- 
mani  e dal  bifogno , con  univerfale  battaglia  decifiva  reftituiro- 
no  T Impero  d’ Italia  a!  dominio  romano  . Ancorché  Teja  Re  de* 
Goti  fi  decantale  per  bellicofiflimo  , e al  Tommo  perito  dell’Ar- 
te della  guerra  di  allora,  pure  in  quello  conflitto  vi  fu  trucida- 
to ; e colla  lua  morte  terminò  il  Regno  de’  Goti  in  Italia  , pep 
cui  Cuma  ritornò  ad  effer  governata  da’  Romani . 

Lo  fiato  di  Clima  da  liffatti  tempi  in  avanti  andò  infenfi- 
bilmente  peggiorando,  la  mancanza  degli  abitatori  , l’abbandono 
dell’ agricoltura  uoiverlale,  la  non  curanza  di  dar  sfogo  alle  ac- 
que , che  per  ogni  attorno  vi  fi  riftagnavano , ed  i vapori  c le 
delazioni  velenofe .,  che  fi  elevavano  per  ogni  dove,  refe  più,  e 
più  attive  dagli  sforzi  e dalla  vicinanza  dei  fuoco  fotterraneo,  e 
che  rammuchiavanfi  in  quel  mezzo , alterarono  talmente  l’Atmos- 
fera  circofiante  , che  al  folo  refpirarla  ne  feguiva  infermità  mor- 
tale . Tali  dolorofe  circofianze  operarono  la  fomma  decadenza  dì 
Cuma  , per  cui  fi  riduffe  al  fegno  di  tali  pochi  riguardi  , che  La 
troviamo  data  alla  Sede  Apofiolic-a,  come  cofa  di  poco  momen- 
to. Ci  dicono  alcuni  Scrittori,  per  altro  fofpetti , che  Cuma  fu 
pofleduta  dalla  Sede  Apoftolica  infino  che  i Longobardi  a’  tempi 
di  Gregorio  PP.  IT.  gliela  tolfero . Ci  dicono  ancora  altri  , che 
per  riaverla  il  Papa , s’impegnarono  i Napolitani  col  loro  Duce 
Giovanni  al  ricupero  dalle  mani  de’  Longobardi;  ed  infatti  ci 
cttefiano,  che  coll’opera  di  quelli  fu  Cuma  refiituita  alla  Sede 
^poflolka  : ma  di  quefii  fatti  non  rifeontriamo  altronde  pruove 
dimoftrative  , nè  verificazioni  collanti  che  Noi  fappiamo. 

Quello  che  fembra  indubitabile  fi  è,  che  a’  tempi  de’  Lon° 
gobardt  l’incamminata  decadenza  di  Cuma  divenne  fuormifura 
fenfibile , e corifervando  Tempre  l’ i fi  e fio  pafiò  nell’  infelice  carrie- 
ra , dopo  non  molto  tempo  , quegli  sfortunati  avanzi  di  Cuma 
furon  preda  de’  Sabatini , i quali  dopo  averli  Taccheggiati , difirug- 
gendo  que’  miferi  che  vi  trovarono,  come  cofa  inutile  l’incendia» 
-fono  e difiruffero , fenza  rimanervi  altro  di  sì  fa  moia  Città,  che 
le  fole  rovine  a tefiimoniarci  ? con  forprefa , effer  efll  gli  avan« 

zi 
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%\  infelici  della  Città  di  Cuma  , un  tempo  di  tanto  florida  e 
magnifica  , di  quanto  potente  e ricca . In  oggi  il  luogo  della 
Città  è abitato  da  non  pochi  ferpenti  velenofi  ; il  territorio  per 
gran  parte  incolto  e felvofo  ; il  rimanente  fi  governa,  ma  con 
pcilima  e male  intefa  agricoltura;  le  acque  fon  peftifere  ; e l'A- 
ria circoflante  per  ogni  attorno  è grave , velenofa  e mortifera. 

TESTO, 

Num.  40.  Luogo  nella  Città  di  Cuma  in  dove  i 
Greci  calcitici  fondarono  il  Tempio  di  Apollo  Sana- 
tore  (t)  Dio  patrio  della  Colonia.  In  quello  facro  Edi- 
fìcio vi  fu  polla  da’  Cumani  la  tanto  famofa  Statua  di 
Apollo,  che  pìanfe  in  più  difgraziati  fucceffi  (u).Aldi 
lotto  del  Tempio  vi  fìabilirono  il  celebre  Oracolo  dell ' 
A 'polline  Cumano  , in  un  Antro  fcavato  nella  Monta- 
gna medefima  (x)  . In  quella  Grotta  orribile  e fpa- 
vent^vole  (y)  rendettero  gli  Oracoli  di  Apollo  Cuma- 
no le  famofe  Sibille  Cumea  e Cumana  (z) , giammai  ca- 
piti da’  Vifionarj  fuperfìiziofì  che  gli  domandavano,  fe 
non  le  dopo  i fucceffi  , per  gli  quali  allora  fe  le  dava 
quella  interpetrazione , che  li  volea . 

NOTA  C1V. 

(t)  Tempio  dì  Apollo  Sanatore.  Dappoiché  i Cumani  fi  af- 
fodarono  fui  Colle  litorale,  che  notammo  , diedero  luogo  in  pri- 
ma alla  Religione,  che  fecoeffi  dalle  Patrie  avean  portata.  Il 
Dio  patrio  che  dall’  Attica  deduffero  in  Cuma  fu  Apollo  Sanato - 
re,  il  quale  non  altro  conteneva  nel  fuo  occulto  lignificato,  che 
l’attività  folare  nel  temperamento  della  Natura  terreflre  , offia  il 
Sole  nel  fuo  liftema  perfonificato  e caratterizzato  colla  qualità  di 
Sanatore  ; cioè  a dire,  giufla  il  teflimonio  di  Everardo  Fe^to(  i), 
il  Polente  curatore  de  mali  mondani,  e:  il  benefico  proveditore  ne  dtf- 
gradati  fucceffi  de'  Mortali  ; decretandole  a tale  obbietto , al  dir 

I i di 


(1)  Everardo  Fez.  Homericar,  antiquit.  Làb.  z.  Gap.  a» 
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di  Berardo  Mmfocone  ( i ) , in  vittima  il  Toro  colle  corna  dorate  „ 
Dimoftrano  tutto  quello  le  medaglie  ritrovate  in  Cuma  tra  quel» 
le  flupende  rovine  , nelle  quali  da  una  parte  evvi  lcolpita  la  te. 
{la  di  Apollo ,,  cioè  del  Sale  per  foni ficator  e dall’altra  un  Toro  bar* 
tato  , con  una  civetta  al  dilopra  ( carattere  fimbolico  dell’  Atti- 
ca ),  e coll'Epigrafe  in  caratteri  greci  --  De  Cumani . 

A quella  immaginata  Deita  , prefa  di  polzo  dalle  leggi  del- 
la Natura,  fondarono  i Cumani  itali  greci  un  magnifico  Tempio 
nella  fommità  del  Colle,  conte  nel  centro  dell’ eretta  Città  * la 
cui  coordinazione  architettonica  , e la  qualità  del  facro  Edifì- 
cio fon  del  pa  i feonofeiure  t ma  fe  vogliali  giudicare  il  fatto  da 
tJ  1 u i fpezzom  di  quelle  rovine  ,,  che  parte  fepolte  e parte  fuori- 
terra  vi  rimangono  nel  luogo  e attorno  di  effo  ; in  talcafo,  con- 
figliando  I Architettura  Cieca  di  que'  tempi  che  la  Colonia  de1 
CalcideG  fondò  la  Città  e gli  Edifìcj  , potrebbefi  avventurare  la 
forma  del  Tempio  Efallila  Penttera , e l’ Architettura  di  dritto 
D > rico  co’  caratteri , forfi , della  feconda  Età.  Queflo  punto  ri- 
manga tra  1’  ofeurezza  in  dove  fi  ritrova,  inlìno  a che  altri  ac- 
curati Ofifervatori  il  decideranno  ,.fe  farà  pofìfibile . InqueiloTem- 
pio  Virgilio  Mirone  fe’  giugnere  il  fuo  pietofo  Enea  a farvi  gli 
atti  di  Religione,,  prima  di  prefentarfi  al  famofa  Oracolo  di  A*, 
polline  , che  per  ordinamento  del  Padre  Ancbife  dovea  ricevere 
ne’  lotterranei  del  facro  Edificio  , col  mezzo  della  Sibilla  * afta 
d’incamminarfi  nel  La<f°  per  adempiere  le  fue  determinazioni  ». 

N O T A CV. 

(u)  P'anfe  in  più  diffrantati  fuc ceffi . Nella  Cella  del  Terni'» 
pio  collocarono  i Calcidelì  di  Cuma  la  Statua  di  Apollo  Sanato « 
ve  Dio  patrio  , la  quale  fu  famofa  e celebre,  perchè,  ci  dico- 
no gli  Storici , pianfe  fenipre  che  vollero  prefagiffe  a’  creden- 
ti sforniti  di  raziocinio  alcun  difgraziato  fu.cceffo  . Silfatti  piagni- 
fieri  dell’  A poi  line  cumano.  i talo  greco  , fe  veri,  fe  fai  fi  , fon  rap- 
portati con  fomma  ferie tà  da  T.  Livio,  e da.  S.Agoftino  (2)  ; e 
da.  quelli  leggiamo  che  la.  Statua  di  Apollo  in  Cuma  li  offervò. 

pia- 


fi)  Berardo  Monfoc.  Tom.  3.  Part.  ll.  Lib.'g.  Cap,  7,. 
(2.)  Se  A goti  in.  La  Città  di  Dio  Li  fa  3.  C<tp.  II. 
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piagnere  per  giorni  quattro  , allorché  i Romani  facean  la  guerra 
agli  ./febei , il  cui  Re  era  *ArtJìonico . E'  perfuafo  l’ultimo  infi- 
gne  Scrittore  dei  fatto,  mentre  ci  dà  conto  , che  i Sacerdoti  mi. 
rifiri  del  Tempio  fi  atterrirono  al  prodigiofo  fpettaeolo  , e noft 
avendo  altro  ne’  magazini  di  credulità , con  che  calmare  il  Po- 
polo  lagrimante , fui  fatto  decifero,  che  fi  gittaffe  la  Statua  iti 
Mare-  Si  oppofe  al  facro  decreto  il  Senato  di  Cuma  , a cagioti 
che  da’  pubblici  regifirì  appariva  , non  effor  nuovo  il  Prodigio  , 
mentre  leggevano  in  fiffatte  memorie  , che  nell’  anno  di  Roma 
585  , effondo  Conloli  j Q.  Marcio  Filippo  , e Q_.  Servilio  Copione  , 
feguì  lo  fieffo  per  tre  interi  giorni  , tempo  in  cui  trattavafi  la 
Guerra  tra’  Remani , ^Antioco  ed  i Perfiam : e perchè  al  dir  di  Ti- 
to Livio  i rifultati  della  Guerra  furon  favorevoli  a’  Romani’  per- 
ciò quelli  con  Decreto  del  SC.  inviarono  forprendenti  doni  a! 
piagnente  apollo  di  Cuma  ìtala. greca  . 

Sofpelo  in  tal  modo  il  facro  decreto  in  quello  fecondo  in- 
contro tutto  limile  al  primo,  dubitarono  gli  Ottimati  e la  Ple- 
be cumana  della  capacità  e lcienza  de’  loro  Sacerdoti , ed  aven- 
doli  come  ignoranti,  rifolvettero  invitare  ì Sacerdoti  latini  a di- 
ci fe  rare  il  prodigiolo  lucceffo  ’ creduti  efpertiffimi  f'acrincatori,  e 
al  fommo  intelligenti  del  linguaggio  degli  Dei . Quelli  avendo 
difaminato  il  fatto,  e configliando  il  loro  1 (li  tufo  rifpofero  : che 
le  lagrime  di  apollo  Cumano  lignificavano  buono  augurio  a Romani 
lontra  de ’ Gì  eci  , a motivo  , che  offendo  Cuma  Colonia  greca  , le  la - 
grime  prevenivano  pronta  difgra^ja  nella  Grecia , daddove  la  Colonia 
de'  Calctdefi  era  fiata  dedotta  . In  fatti  ci  afficurano  gli  Scrittori, 
tfforfi  avverata  col  fucceffo  la  rii'pofta  data  da’  Sacerdoti  latini  ; 
imperciocché  di  poco  appreffo  al  piagniflero  dì  apollo  cimano  , fi 
ebbe  la  certa  novella  della  disfatta  dell’  Efercita  de  Greci , e della 
fchiavitù  di  odrifionico . Ma  tali  fiffatti  prodigi  , ancorché  decan- 
tati e creduti  per  veri  , han  per  contraddittore  la  Natura  delie  « 
cofe  , e le  immutabili  fue  leggi:  balla  , ognun  creda  quello  che 
più  torna  al  fuo  conto, 

NOTA1  CVL 
(x)  .Antro  [cavato  nella  Montagna  mede/ima.  Al  difetto  dei 
Tempio  nello  fcavato  Antro  riceveafi  il  famofo  Oracolo  dì  *4poU 
line,  col  mezzo  delle  rifpofte  date  dalla  Sibilla , che  gli  Scritto- 
ri quafi  contemporanei  di  fommo  giudizio  ci  difforo , effere  fiate 
due  fole  in  tempi  diverfi } la  Cumea  di  Grecia  e la  Cumana  di 

li  a Cu* 
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Cuma  itala-greca;  e non  già  quella  folla  di  tali  Profetefie  , che 
in  più  Autori  rileggiamo  . Quella  dillinzione  fembra  a Noi  piuc- 
chè  necefiaria  a farli  per  quello  che  diremo  in  avanti  • e per  quel- 
lo che  ci  dice  Plinto  ( i ) , di  efiervi  Hate  le  Statue  di  quelle  due 
fole  Sibille  nel  Foro  romano,  ivi  confecrate  , e polle  dall  '^Augure 
M.  Valerio  Muffala,  [n  punto  a’  nomi  proprj  di  tali  due  Sibille % 
onde  dillinguerle  con  certezza  per  gli  tempi  diverfs  , e per  le  pa- 
trie non  è di  altrettanto  ficuro , come  il  lor  numero*  dappoiché 
il  nome  di  Sibilla  è addetto  al  lignificato  de!  facro  minillerio, 
e dinota  proferire  f?nten^a  divina.  Le  voci  poi  di  Carnea  , e di 
Cumana  indicano  quelle  precile  Città  in  dove  ebbero  origine,  ed 
i Luoghi  là  ove  profetarono  l’illituto  del  lor  minillerio;  cioè  a 
dire,  la  prima  nata  in  Cuma  di  Grecia  , la  quale  vaticinò  in  Del « 
fa  , ed  indi  in  Cuma  della  Ragione  abbruciata  ; e la  feconda  nata, 
in  Cuma  itala-greca,  e che  vaticinò  in  efia. 

E'  collante  prefica  gli  antichi  Scrittori  , che  la  Sibilla  tu • 
mea  fofie  di  Eubea , che  nafeefle  in  Cuma  Città  di  quell’ I fola  9 
e che  fiorifle  attorno  a’ tempi  della  rovina  di  Tro}a . Epoca  che  9 
forfi  , ci  conduce  infino  all’anno  H75  avanti  la  noflra  Era,  che 
è io  Hello  a dire,  che  29<5t  indietro  de’  dì  noli  ri  . Si  vuole  da' 
gravi  Scrittori,  che  la  Sibilla  cumea  vedendo  il  difordinament© 
in  cui  vide  l’Attica  in  tal  tempo,  abandonafle  V (fola , e la  Pa° 
tria  , e lì  trasferì  fife  in  Cuma  d’  Italia  allora  allora  fondata  da* 
Calcidefi  compatriotti  , affin  di  efercitarvi  fra  fuoi  con  quiete  c 
pace  il  facro  minillerio  di  rendere  gli  Oracoli  di  Apollo  luo  Dia 
Patrio  „ A'iflotile  (2)  ce  ne  dà  conto,  e nell’atto  medefimo  ci 
accerta  che  la  Sibilla  cumea  chiamava!!  Melacrena  , ci  dice  di  aver 
avuto  origine  in  Eritrea  Città  polla  di  apprefio  a Cuma  nell’lfo» 
la  Euhea  , e che  vaticinato  avelfe  in  Delfo , per  cui  differì  anche 
la  Delfica.  Seguita  i!  gran  Filofofo  a narrarci  , che  fi  portò  ira 
Cuma  italica  , che  vi  (Te  vergine  , che  per  lungo  tempo  quivi  refe 
gli  Oracoli  di  xAiollìm  nel  fotterraneo  del  Tempio,  e che  fu  det- 
ta anche  la  Cumea . Quelle  tante  denominazioni  diedero  origine 
alla  moltiplicazione  delle  Sibille,  che  i poco  avveduti  moderni 
ne’  loro  fcrittà  in  conto  di  iloria  » 

La 


(1)  Plin.  Lib.3,  Cab.  13.  (z)  Ari  Hot.  Traet,  de  «dm* 

trand»  *4uàhiona 
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La  Cumea  adunque  farebbe  la  prima  Sibilla  di  cui  parla 
VngiHo  Mar.  (1),  delcriyendola  figliu  >la  di  Glauco  facerdote  ed 
Indovino  di  apollo  e di  Diana  , di  cui  fu  padre  Antedone  ama* 
no  della  Città  di  Cuma  in  Htibea  • daddove  venne  Ippocle  , uno 
de’  Capi  della  mifla  Colonia  calctdefe , che  diede  il  nome  alla 
Città  di  Cuma  itala-greca  nella  Regione  abbruciata  * e di  quella 
Sibilla  ne  fan  memoria  Mirrale  (a)  • Nvio  (f)  L.  Pijone  Cen- 
[orino  (4)/  Giufìino  Mirtire  • ed  Onofrio  Panvino . Egli  è da  av- 
vertirli, che  quell’  ultimo  Scrittore  pacando  di  foverchio  più  ol- 
tre del  vero  , volle  , con  poca  fortuna  , perfuadere  i Leggitori  , 
di  doverli  nominare  tal  Sibilla  la  Cimmeria  e non  già  la  Cumea , 
avendo  per  nulla , da  una  parte  , che  le  Sibille  ebbero  fempre 
per  aggettivo  la  Città  , o il  luogo  in  dove  era  il  Tempio  facro 
a quel  Dio,  di  cui  rendeano  le  fervenze  divine',  e non  già  dagli 
Antri  in  cui  le  rendevano  \ dall’  altra  parte,  non  ebbe  prefente  il 
dotto  Scrittore  che  a’  tempi  della  Sibilla  cumea  non  eranvi  ai 
Mondo  nè  Cimmerj  nè  le  loro»  fpelonche  nella  Regione  abbru- 
ciata* e Noi  il  vedremo  in  avanti.  Ciocché  leggiamo  in  Paufama 
coll’autorità  d’  Ipparco , Scrittore  anrichilììmo  ui  Cuma  in  Italia , 
ci  accerta  di  due  fatti  : il  primo  fi  è , che  la  Sibilla  cumea 
fini  di  vivere  in  Cuma  della  Regione  abbruciata  : e il  fe- 
condo che  nel  Tempio  fe  ne  confervaffero  le  ceneri  * impercioc- 
ché il  Popolo  di  Cumi  italica  decantava  a’  Foreftieri  con  gran 
Religione,  l’efferfene  confervate  le  ceneri  in  una  piccola  urna  , 
cke  moftravano  i Sacerdoti  nel  Tempio , & diceano  elfere  della 
Sibilla  cumea  Melacrena , 

La  feconda.  Sibilla  fu  pofleriore  alla  prima  di  circa  55 1. an- 
ni , la  quale  fi  diffe  la  C umana , perchè  nacque  , e vaticinò  in 
Cuma  itala-greca . Il  iuo  nome  proprio  al  dir  di  Suida  fu  %Amal- 
tea , altri  Scrittori  la  diìfero  Liofile,  ed  altri  Demofile  ; è fama 
cke  moriffe  in  Sicilia , e Solino  ci  arreda  , che  ne’ iuoi  tempi  ve* 
deafene  ivi  il  fuo  fepolcro . E’  collante  nella  Storia,  che  quella 
feconda  Sibilla  maltea , comunemente  detta  la  Camma  , fiorilTe 
nell’ Olimpiade  50.  corrifpondente  all-’ anno  173.  dì  Roma,  e che 


(l)  Virg;  Mar.  Eneide  Lib.  6.  (2)  Marzia!.  Lib. 4.  Epigr. 

gO.  (q)  Nev.  Lib . della  prima  guerra  Punica.  (4)  Lue.  Pilo- 
ne Cenforin,  ninnali* 
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fu  ben  quella,  giutta  il  tettimonio  di  Solino , e di  altri  non  p®* 
chi  Scrittori,  che  offerì  i Libri  degli  Oracoli  a Tarquimo  Ptifco 
Re  de’  Romani , de’  quali  avendone  la  Fatidica  abbruciati  alcu- 
ni,  volea  degli  altri  il  prezzo  medefimo  , che  domandato  avea  di 
tutti.  Ci  dicono,  che  i libri  rimarti,  furono  acquirtati  da  Tar - 
quinto  per  lo  domandato  prezzo  , e al  dir  di  Varrone  , e di  Sui- 
da  furono  con  gran  Religione  confervati  nel  Capitolio.  E’  fama, 
che  in  tali  Libri  lì  leggeffero  fil  filo  i fatti  della  romana  Gran- 
dezza, ed  i fani  configli  per  [ottenerla  . Quelli  fono  quegli  Ora- 
coli tanto  famofi  di  Roma  , che  a’  tempi  di  Siila  fi  abbruciaro- 
no col  Capitolio:  ma  per  ragion  di  Stato  , fupplendo  favole  a 
favole  , fe  ne  confervò  per  molto  e molto  tempo  l’ impoftura. 

N O T CVll. 

(y)  Grotta  orribile  e [paventevole . Il  Tempio  architettato  dì 
ìevigatiflimi  marmi  ; la  preparazion  cerimoniale  della  Sibilla,  per 
girne  a rendere  gli  Oracoli  ; e la  forma  dell’  Antro  di  Apollo  Sa- 
natore in  Cuma  Italica  ci  vengono  quafi  precifamente  dcfcritte  da 
Gniflino  , in  parlando  di  fiffatti  Oracoli.  Egli  il  dotto  Scrittore 
ne  vide  a Tuoi  tempi  il  coordinamento,  ne’  quali  non  peranche 
eran  le  parti  componenti  di  tanto  rovinate  , di  quanto  li  videro 
poi,  e fi  veggono  in  oggi.  Allora  vi  fi  offervava  il  Tempio 
quafi  intero  ; allora  era  recente  la  memoria  de’  modi  preparato- 
ri ; ed  allora  vedeanfi  con  più  ficurezza  e più  diftintamente  non 
meno  la  polizion  luogale  dell’Antro,  che  le  diverte  diramazioni 
per  gli  luoghi  convicini  ; ed  ecco  ciocché  ne  dice: 

„ „ . „ in  quandam  partem  Campania  ■„  » Ubi  in  Ur- 

be cui  nomea  Cumis  oracula  cecinit , qua  f ex  paffuti m mllibus  diflat 
a Bajis  . Quo  in  loco  cali  da  Balata  frequentante . Vidimus  ipfi  cum 
in  Urbe  fuijfemus  , locum  , ubi  maxima  con flrufl a erat  baftlica  , ex 
uno  lapide  perpolita  , Opus  quidem  maximum  , & omni  dignum  ad - 
miratione , tilt  e e am  Gracula  fuiffe  a /fiumani  , qui  hac  a majonbus 
fuis  veluti  patria  fufceperunt.  O fende  bant  autem  Nobis  in  medio  Bit- 
fili c a vafa  tria , ex  eodem  lapide  fabrefafìa  , qmbus  aqua  sepie tis  la- 
•varetur , & accepta  fola  in  penitijjimam  ejufdem  Baftlica  partem  eo- 
dem perpolita  lapide  edificatami  procederet  ì & mde  redderet  Oracu- 
la , &c. 

Parta  indi  lo  Scrittore  a dar  conto  del  dittendimento  dell® 
Antro  , de’  varj  penetrali  che  il  componevano  , e di  un  piccolo 
tempietto  che  ttava  eretto  nella  principal  Grotta  , in  dove  , dice 

Giu « 
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G'ufìtno , giunta  la  ftolata  Sibilla  fedeva  in  un  Tripode,  dal  qua- 
le, dopo  qualche  tempo,  tutta  fopraffatta  , convulfa  e fudante 
pronunciava  le  umane  Torti  o in  iteri tto  , o a voce;  ficcome 
di  poco  appreflb  noteremo,  Agatia  , lodevole  Scrittore  delle  Guer- 
re de’  Goti,  ci  racconta  le  cofe  medefime,  e vi  aggiugne  , che 
l’Antro  con  ogni  Tua  diramazione  in  tanti  penetrali  ofeuri  , e 
fpaventevoli , dirteli  per  lo  attorno  in  quel  luogo  , erano  fcavati 
nella  Montagna,  ed  erano  talmente  formati,  che  arrecavano  or- 
rore a quelli  che  tentavano  introdurvi!! . A tutto  querto,  che  in- 
fin qui  dicemmo,  {limiamo  aggiungere  una  fommaria  definizione 
dello  flato  attuale  di  queft’ Antro,  ficcome  l’abbiam  Noi  orter- 
vato  , e non  fenza  incomodo  fi  può  offervare  da  chiunque  , nomi- 
nandoli comunemente  la  Grotta  della  Sibilla ... 

Infìno  a’  dì  nortri  fi  è confervato  gran  parre  dell’  Antro  di 
Apollo  Sanatore  in  Clima  Italica,  laddove  vaticinarono  le  notate 
due  Sibille;  e fe  non  abbiam  traveduto,  ci  fembrò  , che  dal  luo- 
go in  ove  fu  il  Tempio,  difendendo  per  ofeuro  penetrale,  tutto 
incomodo  e nojofo  attraverfammo  buon  tratto  del  Monte  , fui 
quale  fuvvì  eretta  la  Città.  Vedemmo  tra  quelle  rovine  la  for- 
ma dell’ ingrtlfo  nell5  Antro  efporta  ad  Oriente  , giufta  il  primier 
taglio;  ma.  fpogliata  di  ogni  architettura.  Sun  nel  luogo,  e per 
ogni  attorno,  avanzi-,  ruderi  e rovine  ammontate  ,,  a dimortrarci 
che  il  Tempio,  e J’irgreffo  nell’ Antro  furono  un  tempo  adorni 
di  marmo  bianco  con  bea  intefa  Architettura,  al  modo  de’Gre- 
ci  coordinati  e perfettamente  cofirutti  con  ilquifsto  lavoro.  Tut- 
to 1'  Antro  con  i funi  immenfi  penetrali  fi  veggono  fcavati  nel 
Monte  dì  tufo  che  il  compone;  per  erti  non  ifcorgefi  ufata  nè 
gradevole  regolarità  nè  piacevole  proporzione  , ma  ben  fi  ofierva, 
da  per  tutto,  un  volere  diretto  dell’ impoflura  , onde  imprimere 
il  terrore  , la  noja  e lo  fpavento  a3  fu  perfii  zi  off  Vifionarj , che  vi 
fi  trasferivano  per  ottener  dalla  Fatidica  le  rifpofìe  alle  loro  do- 
manda. Virgilio  Marone  ce  ne  dà  conto  nell' Eneide  ( £ ),  dicendoci , 
con  poetico  afflato,,  che  l5  Antro  immenfo  di  Cuma  , poflo  aldi 
flotto  de!  Tempio,  era  incavato  nell’Euboica  rupe,  cioè  a dire, 
nella  Monragna  de2  conglutinati'  tufi  che  irregolarmente  fi  dirten- 
de  per  la  Regione  abbruciata  , dal  dicui  ingreflo  per  cento  anda- 
rti) , e cento  porte  ufeivano  rimbombando  altrettante  voci  delle. 
Kifporte.  date,  dalla.  Sibilla  ; ed  eccone  le  parole 
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Exctfum  Eaboica  latus  ingens  rup’S  in  antmm  * 

Q}*°  lati  ciuciint  ailiius  centttm  , ojlia  centum  • 

Unite  tunnt  totidem  voce*  , rejponfa  flbylhs . 

QfTervammo  in  quell’  Antro,  per  quanto  ci  fu  poffibile, due 
penetrali,  uno  all’altro  fu  peri  ore,  non  già  verticalmente,  ma  di 
alquanto  di ( cofli  . Del  luperiore  , che  lì  comunicava  col  Tempio, 
fe  ne  vede  l’-ettenlione  di  circa  zòo  patti , rutto  oleato  e rovino- 
f o • infin  del  quale  lì  discende  nel  fecondo  penetrale , che  fetnbra 
continuarli  infino  al  Lago  di  Sverno*  ma  per  efferne  rovinato  , 
e interrotto  l’andamento,  non  fu  poffibile  il  verificarlo  per  que- 
lla parte.  Nel  quali  mezzo  della  Grotta  fuperiore  fi  vede  una 
porta,  e da  effa  una  d 1 Ice  fa  con  gradini  ben  incomodi,  formata 
in  irregolar  figura  curva  ■ dopo  della  quale  fi  giugne  fui  piano 
della  Grotta  inferiore  che  fopra  dicemmo  . In  quello  tenebrofb 
penetrale  inferno  vedemmo  tre  camere  e molti  cunicoli  minori 
per  ogni  attorno,  comunicanti  colle  camere  in  diverfe  maniere  : 
la  prima  camera  è a finittra  della  difcefa  curvilinea  la  quale 
col  mezzo  dì  altri  brevi  penetrali  fi  comunica  colla  Grotta  infe- 
riore : la  feconda  è ben  ampia  , e per  quanto  ottervammo  ci 
fembrò  che  un  tempo  fotte  tutta  adornata  di  lavoro  a mofaico  ; 
c qui  era  il  Tempietto  in  cui  fui  Tripode  la  Sibilla  rendeva  gli 
oracoli  vocali  di  cipolline  cumano . 

Al  lato  di  quella  camera  fi  vede  una  comunicazione  colla 
terza,  la  quale  attraverfa  la  Grotta  fupeiiore  , e fi  diftende  in 
dirittura  per  buon  tratto  ; dopo  Olfatto  difendimento  principia 
altro  penetrale  tutto  angutto  od  orrorofo , ma  dove  quello  diri- 
geafi  col  fuo  andamento , e che  vi  folfe  al  di  là  di  elfo , non  fu 
poffibile  difaminarlo:  accagionchè , dopo  non  breve  andamento 
tutto  afcendente,  il  penetrale  principia  ad  effiere  interrito  , ed  in- 
di rovinato  e otturato  ; anzi  quel  poco  che  avrebbe!!  potuto'  of» 
fervare  , non  ottante  l’interrimento,  il  vedemmo  sì  perìcolofo,  e 
mal  ficuro,  che  Tettammo  di  andarlo  più  oltre.  Varie  diramazio- 
ni fi  fcuoprono  in  quello  penetrale,  ma  per  dove  s incamminai- 
fero  , non  è più  poffibile  verificarlo  ; perchè  non  è più  poffibile 
penetrarvi  lenza  cimentarli  colla  dilgrazia. 

Ne’  penetrali  della  Grotta  inferiore  , e propriamente  nelle 
Camere  comunicanti  con  diverfi  cuniculi , e in  ogni  attorno  di 
effi  s vi  fentimmo  un  caldo  indicibile , che  dimofeava  fpirarvifi 
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&n  profumo  fuoco  fotterraneo  podo  in  attività  ; col  quale  fi  man- 
tiene 1’  Atmosfera  luogale  rarefatta  infino  a un  grado  maflìmo  : 
ma  nella  feconda  gran  Camera  , in  dove  fuvvi  il  tempietto  per 
l’Oracolo  , vi  fentimmo  , oltre  alla  forza  ecceffiva  del  caldo,  l’A- 
rìa  circodante  caricata  d’ infoffribili  , difgudevoli  ed  alteranti 
cfalazioni  ; le  cui  fconofciute  molecole  caricate  di  attiviffimo  fpi- 
rito  ardente  perturbano  la  Memoria,  opprimono  il  Senforio attac- 
cando i nervi,  e producono  rilafciatezza  all’ organizzamento  uma- 
no , per  cui  in  breve  tempo  fegue  alla  rilafciatezza  una  confufio. 
ne  d’ immagini , ed  a quella  un  allontanamento  delle  Idee  com- 
binabili . Non  conveniva,  nè  conviene,  darvi  molto  in  quei  pe- 
ricolofi  penetrali  , per  non  efporfi  a un  qualche  deliquio  lenza  fa- 
perfene  il  fine;  per  cui  al  più  predo  poflìbile  ufcimmo  dall’An- 
tro , ma  non  fenza  qualche  timore  , non  avendo  potuto  sfuggire 
Io  dordimento  del  capo  , ed  un  indicibile  copia  di  fudore  , che 
ufcz  dal  noflro  corpo  già  difordinato - 

Tali  effetti  e filmili  ancora,  fi  fiperimentano  fempre  dagli  Ofi- 
fervatori  in  tali  Antri , a mifiura  del  loro  complelfo  organico  , 
e delle  forze  pafiive  che  poffonfi  più  o meno  contrapporre  alle  at- 
tive del  luogo.  Quindi  Noi  collantemente  crediamo,  che  in  ogni 
tempo  tali  effetti  fieno  flati  più  o meno  corrifipondenti  a quelli  , 
che  vi  fi  fiperimentano  in  oggi;  per  cui  fembra  giudo  il  dire  , 
feguitando  gl’  infiegnamenti  di  Giamblico  in  Porfirio  (1),  che  la 
forza  fiempre  attiva  di  fiffatte  efalazioni  pedifere  , menate  fuora 
da’  proprj  luoghi  delle  concaufe,  col  mezzo  del  proffimo  fuoco 
fotterraneo  , applicate  all’  involucro  del  cervello  della  Fatidica  , 
già  affuefatta  in  un  certo  modo  a tali  effetti  , foffero  la  precifa 
cagione  de’  creduti  pronunciamenti  profetici  delle  Sibille  , i qua- 
li, ancorché  vacui  di  fenfio,  dalla  fola  impodura  de’ fiodenitori  de- 
gli Oracoli,  e della  credulità  de’  Vifionarj,  già  afforbiti  dalla 
luperdizione , fe  le  dava  quell’apparato  , quella  fpiegazione  , e 
quel  mendicato  credito,  che  tra  gli  Scrittori  rileggiamo.  Que- 
llo è il  nodro  giudizio,  a vida  delle  Leggi  della  Natura  ope- 
rante nel  temperamento  univerfale  ; ma  ci  rimettiamo  alla  più 
certa  fentenza , che  forfi  da  altri  farà  più  prettamente  , e con 
evidenti  ragioni  dimodrata  altamente  . 

K k Mo!- 


(1)  Giambi,  in  Porf,  D$  Ninpb.  antro , 
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Molte  altre  grotte  meno  pcricolofe  e piu  facili  fi  offervano 
molto  al  di  là  del  defcritto  Antro,  e fe  comunicanfi  tra  di  ef- 
fe, e colle  Grotte  dell  Antro  di  Apolline  cornano  , non  è piu 
olfervabile  per  deciderlo  Una  di  quede  fi  dirige  inverfo  il  La- 
go Lucrino,  ed  è nominata  da’  volgari  Coltivatori  de’ campi  at- 
torno la  Grotta  di  Pietro  di  Pace  • ma  quella  non  la  crediamo 
parte  dell  antro:,  altra  quali  di  ugual  portata  è quella,  che  fi  of« 
lerva  di  lato  al  Lago  di  Averne  , la  quale  fenza  dubbio  è parte 
dell  Antro  già  delcritto  ; a cagionchè.  il  fuo  andamento  oflerva» 
bile  afcendenfe  dalla  bocca  averna  , fi  dirige  inverfo  la  Grotta 
fuperiore  dell  Antro,  e forle  in  quel  luogo  che  accennammo,  per 
cui  da’- Volgari  fi  nomina  la  Grotta  della.  Sibilla.  Altra  Grotta 
non  diliimiìe  ci  lembró.  unirli  , ben  anche  , coll’  inferiore  deli* 
Antro,  e quella  fi  dillende  inverlo  Baja  ; e finalmente  ne  vederti- 
mo  ancora  altra  quali  fintile,  frammelfa  tra  i Laphi  di  od ver  no , 
e Lucrino , fcavata  nel  Colle  che  i due  Laghi  fepara ..  Noi  pe- 
rò riguardando  le  cofe  colle  pofizioni  luogali , ben  lontani  dalle 
fville  de’  Vifionarj  , crediamo,  che  non  tutte  quelle  Grotte  ferv 
viffero  a fodener  1’  impofture  fibilliniche , bensì  le  prime  che  de- 
fcrivemmo  al  di  fiotto  deL  Tempio  di  Apollo;  e quelle  comu- 
nicanti, una  col  Lago  di  Sverno , e l’altra  diretta  inverfo  Baja,, 
la  quale,  è da  crederfi  , ficcome  in  avanti  vedremo  , che  finilfe 
inverlo  la  Palude  Acherufìa  Sembra  adunque  regolariffimo  cioc- 
ché ci  atrefla  Strabane , che  quali  tutte  le  altre  ferviffero  al  comodo 
ufo  di  vie  pubbliche  fotterranee  , comunicanti  i luoghi  circonvi- 
ni per  un  maggior  vantaggio  de’  Popoli  ; imperciocché  non  igno- 
riamo. il  collume  de’  Greci  in  quelle  Regioni  , di  fare,  in  ogni 
dove  l’opportunità  efigea  tagli  di  grotte  ne’  monti  di  tufo  , on- 
de non  elTere  obbligati  afcenderli  e difenderli  , overo  far  lun- 
ghiffimi  giri  per  trasferirfi  da  luogo  a luogo.  Balla  , vada  la  co», 
la.  come  fi  voglia;  quello  Noi  offervamme  .. 

N 0)  r Jl  CVIIL 
(z)  Le  famofe  Sibille  Cmnea  e Cumana  Leggiamo  in  Porfi» 
rio'  (i),  giuda  1’ infegnamenti  di  Gì  ambii  co  , che  le  Sibille  in  due 
foli  un  iverfali  modi  profetalfero  fui  le  forti  umane:  o alla  bocca 
del  Penetrale , che  comunicava,  colla  camera  del  Tempietto  ; e 
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quivi  da  un  tenue  fpirito  procurato  eran  fop"aflatce  a dire  cofe 
tali,  che  non  intendevano:  o nel  fondo  del  Penetrale  fedendo  fui 
Trìpode ; daddove  rendeano  coll’intero  fpirito  già  fo  praffatto  le  ri - 
Apode  impenetrabili  e forfè  vacue  del  vero  feni'o  . Noi  non  in- 
contriamo ragioni  che  ci  pervadano  al  contrario,  di  edere  fìffat- 
ti  Oracoli  folenniflime  impoflure  ■ e ciocché  ne  diflero  alcuni 
creduli  di  portenti  , in  termini  generali  , fentono  molto  di  mal 
penetrata  caufa  finale,  e non  ragionevolmente  effettrice,  A fchia- 
rirne  il  vero,  riflettiamo  fui  dire  di  Clemente  xAleffandrinc  (r) 
coll’  autorità  di  Eraclio  , che  le  Sibille  proferivano  le  forti  non  urna- 
riamente  • e fin  qui  pare  che  vada  bene,  fe  vogliam  combinarvi  i 
rapporti  col  temperamento  della  Natura  univerfale  nella  Natura 
delle  cofe  terre  Ari  • ma  con  qualche  eflern a ifpira^ione  fuperiore  ; o 
qui  va  molto  male,  fe  fi  voglian  combinare  i rapporti  del  com- 
porto umano  col  molo  di  vaticinare» 

Scorriamo  un  poco  piu  oltre,  e per  quanto  comporta  alca» 
fo  nortro  riflettiamo  fui  detto  di  Piatone  nel  Fedro  , e trovere- 
mo aver  Egli  attribuito  a’  vaticinj  delle  Fatidiche  afflati  divi- 
ni ( ma  querto  è peflitno  fott’ ogni  afpetto  );  dicendoci  per  pruo- 
va  del  fatto  , che  effe  nulla  intendevano  delle  cofe  preferite  . Quello 
è vero  , e dovea  neceflarìamente  effer  così  , fe  per  poco  darem 
luogo  alla  floria  naturale  dell’Uomo.  Aggiugniamo  a queflo  det- 
to , quello  di  Giitfhno  Martire  (2),  in  cui  leggiamo  , che  fe  le 
rifpofle  in  verfì  fibillmicì  non  erano  efatte  nel  coordinamento  poetico  * 
Ciò  nafeeva  da'  modi  dì  vaticinare ^ e dalla  flupìàìth  convulsiva  , in 
cui  fi  cofhtuivano  le  Sibille  in  tali  atti.  In  queflo  giudizio  vi  è 
il  vero  ; ma  vediamolo,  per  poco,  più  da  vicino. 

Se  ballava  alla  Sibilla  in  quell’atto  di  procurata  univerfal 
convulfione,  proferire  chechè  ei  folle  fulla  domanda  fattale,  fen- 
?.a  impicciarfi  in  altro*  adunque  fparendo  il  fopraffacimento,  prò- 
dotto  dal  mezzo  in  ove  fi  era  convulfa  , overo  eflendort  efpofla  , 
e afloggettata  alle  leggi  della  Natura  operante;  co!  ceflar  di  agi- 
re nell’organizzamento  la  forza  caufale  delle  peftifere  efalazioni 
luogali , momentaneamente  inerenti,  col  mezzo  degli  affetti  ner- 
vi , al  feggio  del  fentimento  interiore  ; in  confeguenza  toìta  dal 
luogo  la  Fatidica  nel  più  forte  della  convulfione  , col  ceflar  di 

K k 2 agi- 
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Ortat.  a Greci . 


tóo  DESCRIZIONE 

agire  la  forza  attiva,  gradatamente  ceflava  la  convulfio-ne  e l’ef- 
fetto, e fparendo  dalla  Sibilla  ciocché  non  fi  era  mai  impteffo 
nella  memoria,  rimanea  latta  , flordita  , e per  dato  tempo  inof. 
ficiofa  dal  procurato  accidente.  Ma  Tentiamo  per  altro  poco  £ 
queruli  Platonici  , i quali  dando  conto  del  fopraffacimento  delle 
Fatidiche,  ci  voglion  perfuadere , che  le  particelle  organiche  com- 
ponenti i nervi  e le  membrane  nervofe  del  corpo  della  Sibilla  , 
ettendo  polle  in  difordine  , anzi  fconvolte  dal  refpirato  mezzo  pe- 
rlifero , che  le  produceva  la  convultìone  , nell’  atto  medefimo,  di- 
cono Elfi,  ponevano  l’Anima  umana  in  una  pofitiva  libertà  di 
flato,  onde  detemiinavafi  colla  iua  natura  quafi  divina  a momen- 
taneamente proferire  le  cofe  future. 

Scufino  i Signori  Platonici  , in  quetto  argomentar  gratuito 
non  vediamo  punto  del  compietti»  umano  , nè  vediamo  nel  com- 
porto , dove  porta  appiccarfi  tal  giudizio,  per  dedurne  quel  razio- 
cinio, che  fembra  a Noi  non  competere  al  cafo  in  cui  fiamo  „ 
Quindi  confettiamo  ingenuamente,  non  ritrovare  nelTafferti va  vo- 
lontaria , nè  Storia  tìfica  dell’  Uomo  , nè  come  un  comporto  di 
Anima  e di  Corpo  perdurando  nella  tcmporal  vita  , in  cui  nul- 
la ordina  1’  Anima  , e nulla  difpone  per  un  dato  effetto  , fenza 
1’  ufo  dell’organizzamento  corporeo  addetto  alle  fue  funzioni  ; co- 
me poi  nell’incontro  della  difordinazione  degli  organi,  dante  ii 
mattimo  perturbamento  de’  nervi,  l’allontanamento  delle  compa- 
rate immagini  e del  combinamento  delle  idee  , porta  l’Anima 
predire  quelle  cofe  future  giammai  comparate  e combinate  colla 
ragione  umana  ; in  cui  foltanto  confitte  la  fua  modificazione  , e 
lo  fviluppo  luo . 

Niuno  ignora  che  1’  Anima  umana  non  ha  nulla  di  mate- 
riale e di  organico*  ma  folo  fi  modifica  e manifetta  col  penfare, 
e riflettere.  Tutti  fanno,  che  il  Corpo  non  ha  niente  di  fpiri- 
letalità,  e ben  fanno  ancora,  che  fu  formato  dall’ Intelligenza  In- 
finita di  foli  modi,  inerenti  all’  Anima  col  mezzo  de’  ienfi  per 
darle  e toglierle  1’  impero  delle  comparazioni  delie  immagini 
erterne , delle  combinazioni  delle  Idee  , e de’  Giudizj  infino  a un 
certo  punto  , e non  più  oltre;  adunque  tutt’  al  più  che  potrebbe 
dirli  , e che  avventuriamo  al  compiacente  Leggitore,  fi  è , che 
nello  flato  di  convulfione  della  Fatidica,  il  difordinamento  , o lo 
fconvolgimento  de’  nervi  Tempre  più  alterato  dal  mezzo,  pettifero 
afpirato,  e colla  forza  di  penetrazione  per  ogni  dove  difpafo  nel 
cervello,  ben  pelea  in  tanta  confufione , e in  fiffatta  oppreffione 
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foltanto  produrre , e voci  , e articolazioni  , e parole  vacue  di 
fenfo.  Ma  batta  fin  qui  • inghiotta  il  grotto  del  detto  Platonico 
chi  vuole,  mentre  Noi  non  ci  fidiamo  di  tanto . Tutto  quello  che 
ad  evitate  la  confittone  delle  rifpofte,  ed  a (ottener  l’ impoftura. 
s’ introdotte,  fi  fu  il  cottume  di  notarfi  fui  fatto,  cheche  veniva 
proferito  dalla  Sibilla  in  qualunque  modo*  il  quale  tanto  e tanto, 
poi,  fi  aggiuttava  all’ interette  del  Domandatore  * onde  Sofocle  (\), 
ebbe  a dire  : Morìe  fuit  ittico  conferiti  Oraculum  ne  memoria  ex* 
cideret . 

A fempre  più  dimoltrare  che  gli  Oracoli  fttillinici  furon  fon-» 
dati  full’  impottura  , e che  gli  effetti  eran  prodotti  dalla  forza  dei 
mezzo,  alterato  dalle  molecole  velenofe  , applicate  all’ organizza» 
mento  della  Sibilla,  per  cui  proferiva  parole  forfi  vacue  di  fen» 
fo , alle  quali  dappoi  fe  le  addoffava  ciocché  fi  volea  a mifura 
de’  cafi  per  arretare  i fuperttiziofi  credenti  vifìonarj  * convien  di» 
faminare  , e per  poco,  i due  generali  modi  co’  quali  rendeano  le 
Fatidiche  gli  Oracoli  di  Asolane  in  Lama  . Leggiamo  in  Virgi - 
Ho  Marone  (2)  la  fupplica  fatta  da  Enea  figliuol  di  lAnchi/e  alla 
Sibilla  carnea,  di  non  ifcrivere  la  rifpotta  alla  fua  domanda  fui  le 
foglie  folite  , onde  turbate  da  qualunque  accidente,  volino  fcher- 
20  de’  venti , ma  fi  ferviffe  effa  medefima  efporgliela  a vocej  ei 
ecco  al  chiaro  il  primo  modo  di  vaticinare  in  ifcritto  ». 

. ».  . . foliis  tantum  ne  carmina  manda  j 

Ne  turbata  volent  rapidis  ludibna  ventis .* 

Ipfa  canas , oro  . Fmem  dedit  ore  loquendi  ». 

Indi  il  Poeta  ragionando  fui  fecondo  modo  continua  a dirci,  che 
la  Sibilla  cumea  dal  più  fecreto  penetrale  pronunciava  orrendi  va- 
ticini , ed  avvolgendo  tra  le  ofeurezze  il  vero,  muggiva  per  1’ 
Antro*  ed  ecco  il  fecondo  modo  (3)  di  vaticinare  a vocs  ; 

Talibus  ex  adyto  di&ìs  , cumea  Sibylla  , 

Horrendas  canit  ambages  , antvoqite  remugit  r 
Obfcurìs  vera  involvens  .*•  ea  frana  furenti 
Concutit  , & fìimulos  fub  pefflove  vertit  ^Apollo  » 

II 


(1)  Sofocl.  in  Trachino . (2)  Virg.  Mar.  Eneide  Lib,6° 

(3)  Virg.  Mar.  Laog,  cit,. 
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Il  primo  modo  ufato  dalla  Sibilla  in  rendere  gli  Oracoli  in 
ifcritto,  lo  fteffo  Poeta  (r)  ce  lo  attefla , e dal  (uo  detto  bea 
rifcontriamo  l’ordine  dell’ impoftura  . Avverte  tAncbife  il  fuo  fi. 
giiuolo  Enea  , che  giunto  in  Cuma  , dopo  aver  pafiati  i Laghi 
divini,  avrebbe  veduta  C infuna  Profeterà , che  il  futuro  predice 
dal  feno  di  cava  rupe  , affidando  le  lettere  della  rifpofta  ad  al- 
trettante foglie,  le  quali  effa  medefirna  , al  fuo  folito,  difponeva 
in  ordinanza  avanti  la  foglia  al  didentro  dell’  ingreflb  del  pene- 
trale ’ affinchè  in  aprirli  la  porta,  qualunque  aura  anche  leggie- 
riffima  prodotta  dall’  apri  mento , potefle  confonderle  e mefcolar- 
le  ; nè  la  Sibilla  dopo  del  p<imo  arto  altra  cura  prendeafi , nè  di 
rimetterle  a’  loro  luoghi,  nè  di  riordinarne  i verfi  , per  cui  i fu* 
perftiziofi  che  vi  fi  portavano  , per  ricevere  alle  lor  domande  le 
fofpirate  rifpofte  , rimanevan  delufi  in  entrar  nel  penetrale*  onde 
a fifa  liti  fui  fatto  dalla  difperaiione , fe  ne  ritornavano  odiando 
la  Sibilla , e il  Luogo, 

Due  ubi  delatus  cumceam  accejferis  Urbem  , 

D‘"vtnoJque  lactts  , & Sverna  fonantia  filvìs , 

Infanam  V atem  afpicies  , quie  rupe  fub  ima 
Fata  canti  , fohijque  notas , & nomina  mandai, 

QUtecumqne  in  foltis  deferip/ìt  carmina  Virgo , 

D'gerit  in  numerum , atque  antro  feclufa  relinquit  .* 

Ili  a manent  immota  lods neque  ab  ordine  cedunt  , 

Verum  eadem  verfo  tennis  cum  cardine  ventus 
Impulit  teneras  turbavit  janrn  frondes 
Nunquam  deinde  cavo  volitantia  prendere  faxo  . 

Nec  revocare  fitus  , aut  jungere  carmina  curat  : 

Inconfulti  abeunt  ìfedemque  edere  Sibylla  . 

Adunque  fembra  a Noi  ten  dimofirata  l’impoftura,  mentre 
anche  al  dir  di  Donato  lo  fcritto  dalla  Sibilla  in  frondi  volanti 
era  talmente  vacuo  di  lignificato  qualunque  confusivo  , che  tur- 
bandole ogni  ben  piccola  aura,  reflavan  le  lettere  fenza  potervi 
raccozzare  che  che  ei  folle  . Or  fe  quello  non  era  un  procurato 
maliziofo  ripiego  d’ impofiura  folenniffima  , qual  farà  mai  ogni 
altro  , che  polla  dirli  ? imperciocché  con  tal  maligno  fpediente 

non 


(0  Virgil.  Mar.  Lib,£.  deli'  Eneide , 
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non  davafi  agli  affafcinati  fuperlliziofi  nè  favorevole  ».  nè  disfavo- 
revole rifpofta  alle  loro  domande  ; anzi  nè  Oracolo  nè  altro  i 
Fanatici  creduli  vi  potevano  trarre  , per  cui  fi  partivano  dal  Pe. 
netrale  fenza  foddisfazione  qualunque , incitati  ad  odiare  la  Fati - 
dita  , e 1’  Antro  . 

Da  quelli  fatti  ne  venne  quel  Volgata  Proverbio  : Le  fraudi 
delle  Sibille  y allorché  voleali  efprimere  una  cofa  piucchè  confufa  , 
e impenetrabile»  o per  il  doppio  fenfo,  o per  la  vacuità  di  ef- 
foj  lìccome  il  leggiamo  in  Arijlofane  : 

Credite  me  vobis  folium  recitare  Sibylla  l 
e in  Giovenale r 

Haud  equidem  agnofeo , neque  enirn  canit  ifla  Sibylla  l 

I fatti  medefimi,  e la  penetrazione  de5  Savj  appoco  appoco  intro^> 
dulfero  negli  Oracoli  il  di fcredi to  * ma  i Sacerdoti  del  Tempio 
prevedendo  la  propria  rovina  , lui  fatto  vi  ripararono,  onde  fofte- 
nerne  il  credito  al  loro  intereffe . Coordinavano  efiì  i verfi  nel- 
la più  confufa  maniera  polììbile,  combinandoli  Tempre  tra  le  in- 
certezze  in  doppio  fenfo  per  Ipacciarli  vantaggiofamenre  , come 
veri  Oracoli  rifponfivi  del  Dio  Apollo  • e quindi  riulcì  loro  fo« 
praflfare  i Vilionarjj  , i quali,  feguito  il  fatto  , ben  vi  trovavano 
nella  rifpofta  profetica  il  fucceffo  , o favorevole  , o disfavorevole 
già  miliziofamente  combinato  . Ma  bada  fin  qui  , non  conviene 
in  quelle  Note  dire  altro;  e folo  avvertire  Pumano  Leggitore  , 
che  ben  vi  furano  in  Cuma  molti  altri  Tempj,  fondati  alla  fol- 
la degli  Dei'  Greci  e Latini  ne’  varj  tempi  di  ili  a durata  ;rna  nu!» 
la  Tappiamo  nè  degli  luoghi  in  ove  elìdevano  , nè  dell’Architettu- 
ra che  li  coordinava,  per  cui  palliamo  avanti. 

T E S T O. 

Num.  41.  Lago  di  Folli  col  e , da’  Volgari  nomina- 
to dell ’lcola  . In  quedo  Lago  naturale  fu  formato  Pan- 
tichiffimo  Porto  di  Cuma  itala-greca  (a)  . A’  tempi  di 
Augufto  fu  uno  de’  tre  Porti  comunicati  cui  mezzo  de’ 
Canali  di  navigazione  fatti  efeguire  da  M.Agrippa  Pre= 
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fecto  delle  Gialli  Imperiali;  e finalmente  dopo  di  effe- 
re  flato  abbandonato,  fi  riduffe  nuovamente  in  Lago, 
in  dove  dalla  quantità  di  certi  ucceliacci  acquatici  no- 
minati Folliche  , che  vi  convivono  con  de’  pefcetti  , 
e vermini  ricercati  nell’  addenfamento  e nel  fondo;  vieti 
detto  di  Follicole , e corrottamente  d'Icola  ed  Icole. 

N o T cix. 

(a)  <Anticbi[]ìnio  Porto  di  Cuma  itala-grsca  , ec.  Più  cofe  di» 
cemmo  dell’  antichiftimo  Povto  di  Cuma  nelle  Note  XCV  , XCIX  , 
ec, , alle  quali  rimandiamo  il  compiacente  Leggitore,  e foltanta 
nella  prelente  diciamo  , che  fuvvi  nel  noverato  luogo  fanti- 
chiliimo  Lago  naturale  , for  mato  in  quella  (piaggia  dagli  feono- 
feiuti  de  polì  ti  di  rene  marine,  che  fi  contrappofero  alle  acque  di- 
feendenti  da’  vicini  Colli  ; le  quali  ritenute  nel  luogo  più  baffo 
dell5  anrichiffimo  lido,  e lempre  più  fucceffivamente  addentandoli, 
vi  divennero  quafi  (lagnanti,  infino  a quel  punto  che  fuperata  la 
refidcnza  de’  depofiti  fi  prefiffero,  con  andamento  maturale,  il  cam- 
mino al  Mare  , per  Scaricarne  le  foprabbondanti  ne’  tempi  di 
tranquillità  . La  Natura  medefima  , fìccome  operando  colle  (uè 
collanti  leggi , vi  avea  collituito  il  Lago  e il  tortuofo  emiffario 
infino  al  Mare;  così  ammaellrò  i Calcidefì  a ridurre  l’opera  del- 
la Natura  in  un  comodo  Porto,  per  la  ficura  {fazione  delle  Na « 
<vi  onerarie  , ed  indi  delle  ClaJJì  cumane . Di  quello  fatto  ne  lìam 
di  tanto  ficuri , di  quanto  fiam  certi  dagli  Storici,  che  i Cuma- 
ni  furono  generalmente  riguardati  non  men  grandi  negoziatori  , 
che  potenti  per  mare  e per  terra  ; ficcome  nelle  precedenti  Note 
dicemmo . 

Molti  ben  famofì  Storici  ci  con  teliamo  , che  Cuma  italica  eb- 
be lodevole  Porto , da5  Calcidefi  formato  in  un  Lago  naturale  . 
Tit.  Livio  tra  gli  altri  (i),e  Silio  Italico  (z)  ci  dicono  l’operato 
da  .A 'anibai  e , che  fopra  dicemmo;  cioè,  che  defiderando  il  Car- 
taginese di  avere  in  fua  poffa  un  qualche  comodo  e Sicuro  Por- 
to per  le  navi  delle  Gialli  cartaginefi  , prima  diede  fopra  a P<*r« 
tenope , credendo  di  conquiflare  la  Città  e il  Molo , allora  piuc- 
chè  famofo;  ma  effendole  andato  a vuoto  il  colpo,  difpofe  con 


(i)  Tito  Liv.  Lib.% 2.  (i)  Silio  Italie»  Lib.  iz. 
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Cuoi  ftrattagemmi  la  conquida  di  Cunia  e del  Porto , A que- 
{V  obbietto  dando  l’Africano  in  Capoa,,  indù  fife  i Capoani  all’ in- 
gannevole fatto  , di  far  trucidare  il  Senato  di  Cuma  , e gran  par- 
te de'  Cittadini  col  pretedo  de’  notturni  triduali  facrifizj  della 
Nasone  Campana  nella  Selva  Ami  ; ficcome  fopra  dicemmo:  ma 
perchè  andò  anche  quedo  colpo  a vuoto;  Egli  di  concerto  co’ 
Capoani  fi  portò  ad  affediar  Cuma  , in  ove  dall’  Efercito  Condo- 
lane, diretto  dal  Conf.  Gracco , ebbe  quella  rotta,  che  fcrivemmo 
nella  Not.  GII. , per  cui  ritornò  Annibaie  mal  concio  a’  fuoi  Pa- 
diglioni . Ne'  tempi  appreflò  il  Porto  di  Cuma  fu  ridotto  in  lo- 
devole dato  da  M.  Agrippa  , fotto  f Impero  di  Augujlo , operan- 
dovi la  comunicazione  col  Lago  di  Averno  mercè  la  codruzione 
di  un  famofo  canale  navigabile:  mà  finalmente  dopo  que’  tanti,  e 
tanti  ripetuti  fucceffi.  di  rovine,  di  barbarie,  e di  didruzioni  ~ 
il  Porto  cumano  effendo  rimado  in  abbandono  , ritornò  col  trat- 
to de’  fecoli  nel  feno  della  Natura,  ed  ecco  il  prefente  Lago  di 
Follicole  . 

Convien  avvertire,  che  f attuai  Lago  di  Follicole  ben  po- 
trebbe ridurfi  in  idato  utile  e lucrofo  , ficcome  lo  era  a’  tempi 
di  M.  Agrippa  ; e così  liberare  que’  vadìflìmi  terreni  da’  rida* 
gni  , e l’Aria  dalla  qualità  pedifera  . Ed  de  nel  luogo  il  canale 
di  comunicazione  fra  i Laghi  di  A verno  e Follicole  , ma  tutto 
interrito  , e di  molto  al  difotto  dell’attuale  didendimento  del  ter- 
reno per  ogni  dove  coltivato  ; in  ove  fi  fperimenta  1’  atmosfera 
micidiale,  fodenuta  in  attività  dalle  acque  (lagnanti  , dalle  radu- 
nate in  Laghi , dalle  putredini , e dalle  efalazioni  pedifere  che  vi 
fi  elevano  ad  impregnarla.  Si  potrebbero  ridurre  a ben  pochi  sì 
didruggitori  effetti,  e forfi  fi  giugnerebbe  ad  annientarli  col  tem- 
po , fe  fi  penlaffe  a riordinare  la  comunicazione  de’  Laghi;  fe  fi 
riapriffe  con  ben  intefa  Opera  idraulica  la  comunicazione  del  La- 
go Follicole  col  Mare  Tirreno;  e fe  fi  operaffe  con  accorgimen- 
to a liberare  il  canale  e la  comunicazione  dagl’  interrimenti  cau- 
fali  , che  producono  le  acque  dalla  pioggia  accrefciute  in  torbidi 
torrenti,  i quali  operano  riempimenti,  alterazioni  e rovine  alla 
Vita  Civile  , all’ Agricoltura  e al  Commercio  . Ma  paffiamo  avan- 
ti , non  è quedo  il  luogo  di  trattare  fiffatte  cofe , per  porle  a 
fronte  degli  fini  fura  ti  vantaggi  , che  arrecherebbero  alla  polizìa 
dello  Stato , e ridurle  alla  memoria  del  noftro  fupremo  Configlio 
bielle  Finanze. 
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TESTO. 

Num.  42.  Luogo  della  Selva  Ami  (b) , che  diften- 
deafi  dal  Lago  di  Averno  , per  gli  vicini  Colli  , infili 
di  appretTo  alla  Palude  Linterna , e cofieggiando  dall’al- 
tra parte  il  Lago  medefimo,  diftendeafi  più  aperta  , e 
men  tolta  inverlo  Baja  , e infin  di  apprefio  alla  Pala* 
de  A v h erufn  . Nel  p,ù  forte  della  Selva  vi  lì  annida* 
rono  i Cimmerj  in  Grotte  orribili  e quali  impenetra- 
bili , le  q aali  furon  dirtele  per  più  luoghi.  In  quefti 
penetrali  loltennero  ne'  tempi  apprelbo  , i Cimmerj  gli 
Oracoli  Gumani  lotto  divedo  alpetto  , infino  a quelli 
di  Augufto  , in  cui  furono  efierminati  (c)  . Per  quelle 
Grotte  credettero  i lìmpidi  fuperftiziofi,  che  fi  difen- 
de fie  all’  inferno  Regno  di  Plutone  (dj  . In  oggi  più  ra- 
mi di  fiffatti  Penetrali  fi  olTervano  con  fomrno  difa- 
gio  (e)  , e tutti  gli  altri  o fono  rovinati  o fono  inter- 
riti , overo  fono  fiati  inferrati  per  providamente  al- 
lontanare qualunque  difgraziato  fuccelfo  , che  fi  è ve- 
duto accadere  per  opera  degl’  Impofiori  fulla  vanità  de* 
Yifionarj  credenti  . 

N O T A ex. 

(b)  Luogo  della  Selva  Ani  . Al  diiopra  del  Porto  di  Cuma 
dopo  piccolo  fpazio  di  terreno  femipiano  tra  i luoghi  collino- 
fi,  difìendeafi  la  fatinola  Selva  Ami , da  una  parte  inverlo  Baja , 
infin  di  aoprefio  alla  Palude  Acberufìa  , dall’altra  inverlo  la  Pa • 
Inde  Linterna , e dall’altra  , cingendo  il  Lago  di  Averno  , giu- 
gneva  di  apprefio  alla  Via  campana.  Tutta  quell’  efienfione  di 
terreni  videi!  ricoperta  di  annofi  alberi,  parte  de’  quali  formava- 
no il  più  folto  della  felva,  e l’altra  parte  ne  era  rivedira  più 
apertamente  per  ogni  attorno  inlino  a’  fuoi  limiti . Quella  /aera 
felva ■ per  la  f ua  pofizione  tra  colli,  dirupi  e valloni  , e tra  la 
qualità  e flrettezza  degli  alberi  tutti  dritti  come  corde  rette  , e 
tutti  intralciati  e fronfuti  ifpiravano  orrore  e Ipavento  a que  che 
tentavano-  introdurvi!) , La  felva  bofeofa  e le  felvoie  adiacenze 

oc- 
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occupavano  un  gran  terreno  irregolare  , di  circa  miglia  tre  anti- 
che di  lunghezza,  e di  altrettanto  di  larghezza  coacervata  ne  di- 
ftendimenti  tra  monti,  balzi  e dirupi.  Nel  quali  mezzo  di  que- 
lli luoghi  inverfo  la  Via  campana,  non  più  lungi  da  Tripergo* 
le  che  circa  due  miglia  antiche  di  Roma  , era  vi  il  più  folto  , il 
più  ofcuro  , e il  più  impenetrabile  della  felva  ; in  cui  fopra  di  un 
non  molto  rilevato  Colle  i Popoli  campani  fondarono  un  Tempio 
facro  a Plutone  ed  a Prcferpina^Dei  famofi  dell’Inferno  de’  Vifionarj , 
al  credito  de’  quali  confecrarono  il  luogo,  e gli  alberi;  e in  do- 
ve alfolveanfi  annuali  facrificj  per  tre  giorni  interi , ficcarne  al- 
trove  dicemmo  nella  Not.  CII. 

Di  quella  fiera  flva  degli  >A>nì  ne  fa  memoria  T.  Livio , al- 
lorché ci  racconta  il  fatto  feguito  in  efla  al  tempo  degli  annua- 
li facrificj  notturni  , tra  i Capoani  condotti  da  Mario  *4lfio  fu- 
premo  MagiUrato  di  Capoa  , ed  i Romani  condotti  dal  Confole 
Gracco.  Al  cader  poi  di  credito  l’Oracolo  di  Apolline  cumano  : 
perchè  da  una  parte  non  più  efiflevano  le  Sibille  , e dall’  altra  T 
avidità  de’  Sacerdoti  ne  fece  conofcere  per  gran  parte  1’  impoftu- 
ra , vedendo  elfi  traballare  i loro  intereffi  , e già  quali  ridotti  a 
mal  partito;  penfarono  feriamente  a ripararne  il  danno  con  al* 
tra  impolfura  più  crudele  della  prima  . In  quelli  tempi  fi  anda- 
vano annidando  nella  fpaventevole  felva  Jlmi  molti  malviventi  , 
e fcollumati  Ladroni;  a quelli  fi  unirono  gli  fcreditati  Sacerdoti 
di  .Apollo  , e cominciarono  con  nuovo  tuono  di  Religione  a pre- 
dicare la  pofianza  degli  Dei  infernali , e gli  oracoli  che  fi  ricevea- 
no  in  quegli  orribili  penetrali  cavati  fotterra  , in  que’  Monti,  lad- 
dove i primi  ed  i fecondi  continuamente  conviveano . Solleneanfì 
quelli  fcandalofi  con  forze  reciproche,  applicate  all’  impoflura  tra 
T ozio  e le  feofiumatezze  , fempre  però  appoggiati  alla  vanità  , e 
alla  fuperflizìone  degli  llupidi  Vifionarj  ; fopra  de’  quali  quegl’in- 
fami  vigliacchi  efercitavano  un  intero  infopportabile  impero. 
Ecco  al  chiaro  l’origine  degli  abitatori  di  fiflatti  penetrali,  che 
comunemente  fi  differo  i Cimtnerj  , di  molto  e molto  pollerie- 
ri  alle  Sibille  Cumea  e Cumana  . Ecco  le  loro  fcellerate  iflitu- 
zioni  notturne  fatte  in  orribili  fpelonche , tutte  diveife  da’  pe- 
netrali fibillinici . Ed  ecco  i loro  procurati  oracoli  , che  fpac- 
ciavano  come  volete  degli  Dei  del  Tartaro:  ma  vediamone  le 
dimofirazioni . 
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(c)  Sotto  diverfo  a f petto  infino  a quelli  di  *4 'uguflo  , in  cut 
furono  efìerminati . Fallarono  di  tanto  avanti  Je  ribalderìe  de’ 
Cimmerj , che  il  favio  Imperadore  Ottaviano  %Auguflo  volendo  di» 
ftruggerle , dovette  con  fommo  accorgimento  annientarne  la  ca- 
gione produttiva  di  tanti  mali  : a eagionchè  il  battere  la  quali 
univerlale  credulità  , era  un  duro  palio  , a cui  la  Ragion  di  Sta- 
to non  aderivate  quindi  con  lodevole  prudenza  ordinò  ad  Agrip* 
pa  Prefetto  delle  Clafjì , che  in  occafione  di  formare  la  nuova  ar- 
mata marittima,  fìccome  dicemmo,  fi  sbofcafle  interamente  la 
lei  va  Ami  con  ogni  attorno  felvofo;  affinchè  con  fiffatto  fpe» 
diente  fi  diftruggelfero  anche  coloro,  che  dirigevano  , ed  operava- 
no la  frodolente  impofìura  . Fu  efeguito  l’Imperiale  Ordine  , ed 
i luoghi  tutti  divennero  , al  dir  di  Dione  Cajf.  , terreni  ameniffi» 
mi,  per  ogni  dove  coltivati  con  gran  vantaggio  dell’Agricoltore  : 
indi  furono  per  gran  parte  ricoperti  da  innumerabili  Edificj  pub- 
blici e privati;  e fpezialmente  da  numerofi  Bagni  all’ attorno  del 
Lago  di  A verno  , in  que’  luoghi  che  dallo  sbofcamento  vi  fi  Icuo- 
prirono  diverfe  acque  medicinali  di  gran  foccorfo  all’  Uomo  . 
Quello  fatto,  oltre  alle  memorie  (loriche  , lo  dimoflrano  infimo 
all’evidenza  gl’ innumerabili  avanzi  de’  tanti  monumenti  di  fab- 
briche antiche,  che  in  oggi  arrecano  flupore  a tutti  gli  Offe  sti- 
vatori . 

Non  è da  crederfì  che  i Cimmerj , abitatori  de5  penetrali 
fcavati  fotterra  ne’  luoghi  della  felva  Jlmì  , foffero  un  qualche 
Popolo  particolare  di  diverfa  origine  de’  Greci  e de’  Campani  , 
di  altronde  venuti  in  fiffatti  luoghi  , ed  in  effi  moltiplicato  con 
un  diverfo  modo  di  vivere  in  quelle  tArgille  orribili  ; fiecome  cei 
dide  Eforo  , riprefo  con  giufiizia  da  Strabone\  ma  è da  dirli  effer 
piuttofto  un  difordinato  numero  di  avventizi  vigliacchi,  che,  al 
dir  di  Cicerone  fi),  conviveano  nell’  impenetrabil  Valle  tra  i 
vicini  Monti  inverfo  Baja  e all’ attorno  del  mortifero  Lago  di 
Averno.  Ci  atteffa  fu  quello  affunto  Licofrone  di  efferfi  annidati 
in  tali  felve  paffo  a paffo  piu  malvagi  ladroni  non  men  Greci  , 
che  Latini;  i quali  flabilendofi  in  più  e diverfe  cave  da  elfi  fa t- 
te  in  que’  Monti  e fotterra  della  felva  , tutte  comunicanti  fra 
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loro  , avean  formato  un  grandiflìmo  Antro  { aventevole  , occul- 
to e fìcuro  all*  operar  con  franchezza  i fcand  aiuto,  non  men,  che 
abbominevoli  efercizj  da  efloloro  profetati . 

Copriva  tal  Gente  la  fua  fcelleratezza  colla  Religione  antica 
de’  Campani , e fi  predicavano  interpetri  della  volontà  degli  Tel 
Infernali  per  affaflìnare  chiunque  cadeva  nelle  loro  mani  . A que- 
lli adunque  fi  unirono  gli  fcreditati  facerdoti  del  facratio  di  A- 
pollo , e fi  aflociarono  altri  ancora  di  natura  pili  peflìma  de’  pri- 
mi e de’  fecondi*  e tutt’ infieme  fi  avvalfero  della  credulità  uni- 
vcrfale,di  effer  que’  luoghi  fiacri  agli  Dei  eli  Sverno  per  foftener- 
vi  1’  impoftura  , fpaeciandofi  facerdoti  di  Plutone  e di  Proferpma 
particolarmente  eletti  al  di  loro  minifterio.  Tal  Religione  fu  ac- 
creditata non  meno  da’  luoghi  impenetrabili,  occulti  e di  orro- 
re, per  l’attività  de’  fuochi  fotterranei  di  molto  vicini  alle  for- 
mate Grotte,  le  quali  Ovidio  chiamò  penetrali  di  pigro  forino , ed 
Omero  , le  trifle  tenebre  della  notte  • ma  ben  anche  dalle  regole  di 
facrificare  di  notte  tempo  in  adattati  Scrobini  ne’  luoghi  più  in- 
timi della  Spelonca  . Coll’  andar  de’  tempi  pacarono  que’  malva- 
gi , fucchiatori  di  fangue  degli  ftupidi  credenti  , a render  le  for- 
ti , ad  imitazione  òt\Y  Oracolo  di  Apollo , già  rifoluto  in  fumo,  a 
coloro  che  le  domandavano  dagli  Dei  dell  Inferno  * e così  tal  per- 
verfa  Gente  friede  in  que’  luoghi  infino  alla  lor  diluzione.  Stva* 
bone  (i)  ci  dà  conto  di  tutta  la  favola  , e ci  attefta  lo  sborsa- 
mento luogale,  operato  da  M.  Agrippa  con  ordine  di  Aug’jflo 
per  annientarla  coll’ iftituto - 

NO  TA  CXII 
(d)  Si  difcendeffe  all'  Inferno  Regno  di  Plutone.  I penetrali 
abitati  da’  Cimmerj  ci  fon  defcritti  da  Servio  tutti  cavati  nel 
monte  di  tufo,  a mifura  delle  abbifogna  , e del  numero  che  pal- 
io a pafib  fi  moltiplicava  di  que’  malvagi  affaffcinatoYi  • Si  di- 
fendevano, dice  il  dotto  Scrittore,  dall  'Averno  attraverfando  per 
una  parte  i Monti  inverfo  la  Via  campana  , per  altra  parte  in- 
verfo  il  Lago  Lucrino , e per  1’  altra  inverfo  Baja  infin  di  appret- 
to alla  Palude  Acberufta  . Un  degl’ ingreftì  nelle  Grotte  cimme- 
rie era  poco  al  di  là  del  Lago  ài  A'uemo  per  il  qaale  ci. dicono 
gli  antichi  Vifionarj , ugualmente  fproveduti  di  criterio  che  di  ra- 
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ziocinio , fi  difcendea  all’  Inferno  ; onde  Virgilio  accomodando  i[ 
fuo  interefle  colla  favola,  definì  la  fpelonca  cimmeria:  facilis  de. 
fcenfus  Sverni  , e Vibio  Scque/ìre  : *Acbevon  qua  ad  I tiferei  ereditar 
tri.  Al  prefente  tali  antichi  Antri  fi  ofiervano  per  la  maggior 
parte  rovinati,  interriti  ed  otturati;  e tra  le  proprie  rovine  piìr 
fprzzoni  ve  ne  fono  efifienti . Non  fono  molti  anni  già  paffati 
che  da  alcuni  curiofi  delle  noftre  antiche  cofe  furono  fiflfatci  pe- 
netrali  minutamente  offervati  in  tutti  que’  luoghi  , che  fu  poffi- 
bile  penetrarvi . Noi  anche  ne  vedemmo  gran  parte  , e per  di. 
inoltrare  la  fciocca  credenza  degli  Antichi  , qualunque  ella  fofle, 
anzi  per  difingannare  gli  ftupidi  ricercatori  -di  tutt’  altro  , non  ci 
polliamo  difpenfare  di  deferivere  ciocché  ofiervammo  a’  dì  no. 
fi  ri  , ficcome  fu  poliibile  andare  per  quelle  tenebrofe  dirama, 
fcioni  . 

N 0 T jf  CXIII. 

(e)  Sì  cjfervano  con  molto  difagio  «,  Al  di  là  del  Lago  di 
A verno  tra  Settentrione  ed  Occidente  fi  vede  la  bocca  della  Spe. 
lorica  cimmeria  , al  prefente  interrita  per  quafi  tre  quarte  parti  di 
fua  antica  altezza.  Il  luogo  dell’ in  gre  fio  è tutto  rovinoib  , in- 
comodo e fdrucciolevole  infino  a giugnere  full’  antico  piano  del 
penetrale  fcavato  nel  Monte  tufo  ; ma  ciocché  fi  offerva  è tutto 
ofeuro,  nojofo  e fpaventevole  per  la  figura,  forma  e circofianze, 
e non  già  per  altro  che  ei  folle . La  larghezza  di  quella  prima 
parte  della  Spelonca  è di  circa  palmi  14.  napolitani  , ed  altret- 
tanto è la  fua  altezza , efiendo  lunga  la  parte  olfervabile  circa 
palmi  530.;  mentre  in  quello  luogo  è fiata  murata  con  recente 
fabbricazione , .affin  d’ impedirne  l’andamento  più  oltre.  Il  pia- 
no della  Grotta  dalla  bocca  infino  al  muro  è dolcemente  incli- 
nato, e non  Tappiamo  infin  dove  giugner  poteffe , e èhe  al  di  là 
del  muro  vi  ftaffe  ; ma  ben  ci  accorgemmo  che  il  difiendimento 
dell’inclinata  Spelonca  terminava  in  luoghi  tali  , in  dove  vi  fi 
fentiva  infoffiibile  calore  in  un  mezzo  alterato  da  velenofe  e puz- 
zolenti efalazioni . Quindi  da  tali  olfervazioni  deducemmo,  che  la 
murazione  fatta  nell’andamento  delia  Spelonca  fu  giudiziofamente 
architettata  ad  impedire,  che  le  mortifere  efalazioni  ammucchia» 
te  ondeggianti  in  quel  mezzo , e refe  fempre  più  attive  dal  vici- 
no fuoco  fotterraneo  , non  uccideftèro  quegli  fconfigliati  fanatici  , 
che  vi  fi  internavano  con  un  qualche  Impoftore  , onde  potervi 
trovare  que’  tefori , che  giammai  furono  in  tali  luoghi . 
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Molte  e molte  fono  le  diramazioni  de’  penetrali  dalla  Spe- 
lonca per  varj  luoghi  : alla  lunghezza  di  palmi  450.  dall’  in- 
greflo  fi  vede  a diritta  una  piccola  porta  di  palmi  6.  di  altezza, 
e di  palmi  3.  di  larghezza  , per  la  quale  fi  paffa  in  un  Cunico- 
lo di  poco  più  largo  ed  alto,  ma  di  lunghezza  circa  palmi  So., 
alla  fin  della  quale  fi  entra  in  altra  Grotta  lunga  palmi  14.,  lar- 
ga palmi  io.,  ed  alta  palmi  15.;  nel  fondo  di  cui  vi  è rileva- 
to dal  fuolo  un  poggio  ifolato  di  breve  altezza  , ma  cinto  da 
foffato , e fe  Noi  non  travedemmo,  ci  fembtò  efifere  fiata  rolla- 
tura di  un^ru  fcrobina  di  facrificj  agli  Dei  infernali.  Quella  par- 
te della  Grotta  da  ben  pochi  avanzi  , che  tenutamente  olfer- 
vammo  nel  circondamento  , ci  fecero  giudicare  che  fu  un  tempo 
decorata  di  marmi  coloriti  a lavoro  vermicolato, e il  fenuofo  co- 
perto ci  fembrò  eficre  fiato  dipinto  con  oltramarino  , tra  diverfi 
delineamenti  in  oro  . A finifira  del  cunicolo  evvi  altra  porta  di 
poco  più  alta  e larga  della  precedente,  alla  quale  fegue  altro  cu- 
ricolo  di  altezza  palmi  6.  e di  lunghezza  palmi  40.  , al  fin 
del  quale  principia  altro  penetrale  di  larghezza  palmi  6.  , di  al- 
tezza palmi  7.  e di  lunghezza  palmi  2$  , infin  là  ove  potemmo 
andarlo  , mentre  continua  di  molto  avanti  , ed  è talmente  rovina- 
to ed  interrito  , che  non  è permeflb.  vederfene  il  fine  , nè  che 
vi  fia . 

Da  quefio  penetrale  col  mezzo  di  altro  cunicolo  compagno 
agli  altri,  ma  di  non  molta  lunghezza , fi  paffa  in  altro  ramo  di 
altezza  palmi  8.,  di  larghezza  palmi  io.,  e di  lunghezza  palmi 
24.  , da  ove  fi  entra  in  una  GitJtta  larga  palmi  <5. , alta  palmi 
2.0.  , e Iunghiffìma  lenza  poterfi.  oflervare  in  ove  terminava  * im- 
perocché a circa  palmi  42.  incontrammo  un  muro  moderno  ivi  fatto 
per  impedirne  l’andamento  ; forfi  per  le  cagioni  che  fopra  dicemmo. 
Quelli  penetrali  e quella  Grotta  dirigonfi  inverlo  Bija*  e le  la 
è così,  può  fiar  beniflimo,  che  tal  Grotta  portava  inlino  alle  vi- 
cinanze della  Palude  Jlcberufia  , in  dove  è fama  vi  fiafie  altra 
ufcita  della  Spelonca  ^ ma  in  oggi  le  rovine  luogali  non  permetto- 
no difamina  qualunque...  All’ oppofio  lato  di  quell’ ultima  G.otta 
fi  offerva  una  nicchia  di  profondità  palmi  6.  , ed  a delira  dell’ 
ingreffo  ve  ne  è altra  fi  in  i ! e ed  uguale  , in  cui  ofiervamma  un  di- 
fpalo  fonte-  di  acqua  quali  bollente  con  un  nopfo  puzzore  di  zol- 
fo , e ci  bitume.  Inlino  qui  Noi  potemmo  giugnere  e foffcrire 
oflervando  per  quello  lato  la  Spelonca  e le  fue  v i lì bi li  diramazio- 
ni ; farefiìmo  fiati  più.  curiofi  , ed  avrcffimo  anche  palato  pai 
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avanti  per  altre  aperture  che  in  tali  luoghi  fi  veggono;  ma  fo. 
praffatti  dal  fudore  , dall’  eccepivo  caldo , e dall’  intolerante  pm. 
zore  non  ci  fidammo  paffar  più  oltre  . 

L’intera  Spelonca  con  Tuoi  penetrali  , cunicoli  e grotte  è 
ofcuriffima  , ha  gradi  di  umido  , non  ha  fipi raglio  qualunque  per 
rinfrefcare  in  qualche  modo  l’Aria  circolante  rarefatta,  e carica- 
ta all’  eccedo  di  efalazioni  velenofe  ; l’intralciata  pofizione  de’ pe- 
netrali,  1’ anguflezza  de’  cunicoli  , la  lpaventevole  forma  delle 
grotte,  il  calore  immenfo,e  il  puzzore  generano  nell’Uomo  uno 
sbarlodimento  ed  un  certo  ribrezzo,  che  produce  entufiafmo,  e un 
quafi  fconvolgimento  degli  organi , infmo  ad  allontanarne  le  imma- 
gini dalla  memoria,  a cui  fempre  fegue  un  alteramente  del  Corri- 
pollo,  e non  altro.  Senza  molte  fiaccole,  ben  accefe,e  fenza  guide 
pratiche,  e fedeli  riufeirebbe  d i ffi c i 1 i Ili m a cofa  il  rintracciarne  con 
follecitudine  la  via  per  ufcirne.  E’  da  notarfi,  che  nel  fine  del 
XVI.  Secolo  elfendofi  rovinata  una  parte  del  Monte  , pollo  tra 
Baja  e il  Lago  di  A verno,  comparve  nella  rovina  una  parte  del- 
la  Spelonca  , per  la  cui  apertura  fi  potrebbero  continuare  le  olTer- 
vazioni  ; ma  la  fua  attuale  anguflezza  , la  quantità  eccedente  del- 
le rovine  ivi  ammontate,  e la  pericolofa  difpofizione  di  tutto  fi 
attorno  della  rovina  , annientano  la  curiofità  dell’  Ofiervatore.  Di 
quello  Penetrale  che  fi  dirige  dall’ Averno  alla  Palude  Acheru- 
fia  ne  fa  memoria  Seneca  (i)  , deferivendo  Ja  Villa  di  Servio 
Vada  . 

Nel  primo  penetrale  della  Spelonca  li  offervano  molti  altri 
rami  , diretti  in  più  luoghi  tra  diverfì  cunicoli  fi  mi  1 i a’  deferit- 
ti  , i quali  fi  dillendono,  fotto  varie  forme,  per  ogni  dove  di  que’ 
Monti  che  feparano  1’ A verno  dalla  Via  campana.  Quelle  brac- 
cia che  diflendeanfi  inverfo  il  Lago  Lucrino  , fono  fiate  tutte  da- 
gli operati  della  Natura  affolutamente  diflrutte  colla  lagrimevole 
rarefazione  lotterranea  del  1538.,  allorché  in  tali  luoghi  vi  fo- 
pravvenne  il  Monte  nuovo  che  nelle  precedenti  Note  deferivem- 
mo;  le  altre  poi  che  fi  dillendono  inverfo  la  Via  campana  fon 
filmili  alle  notate,  ma  non  fono  granfatto  commendabili. 
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Num.  43.  Bagno  pubblico  fondato  da’  Rondini  fui 
lido  del  Lago  di  “Averno  (fj  , un  tempo  famofo  per 
le  fue  acque  minerali  , perchè  credute  falutari  allu- 
mati compofto . Tali  acque  in  oggi  vi  elidono  nel  ca» 
dente  Edificio;  ed  i Volgari  le  denominano  Se  affa  Bu- 
dello (g). 

N O T -A  CXIV. 

(f)  Sul  lido  del  Lago  di  .Averno  , ec.  Sono  antichi  , e non 
antichiflimi  gli  avanzi  dell’  edificio  eretto  da’  Romani  nel  lido 
del  Lago  di  Averno;  perchè  fondato  dopo  de’  tempi  di  Augu- 
ro . Gli  avanzi  che  in  oggi  fi  oflervano  fon  per  gran  parte  ro- 
vinati, e dell’altra  che  è impiedi,  fon  talmente  fcaduti , che  minac- 
ciano rovinare.  Quelli  avanzi  da  alcuni,  con  poca  rifleflìone,  fu- 
ron  decifi  eflere  i monumenti  del  Tempio  di  Giunone  Regina:  fa  n- 
za  punto  ricordarli  , che  gli  Antichi  dillelero  la  poflanza  di  Giu - 
tiene  in  Cielo,  e fulla  Terra  come  Moglie  di  Giove  ; e non  già 
negli  Abbifli  tartarici  , che  eran  decretati  a favor  di  Proferpina 
come  Moglie  di  Plutone.  Altri  furon  penetrati  dalla  propria  fem. 
plicità  , e alla  fola  villa  dell’Edificio  nel  luogo,  fenza  punto  di- 
faminairne  le  circollanze  e porle  al  paragone  colle  cofe  fimili,de- 
cifero  gratuitamente  , efter  quello  il  famofo  Tempio  [acro  a Plu- 
tone : fenza  dar  luogo  a quanto  è fcritto  , e rileviamo  da’  fatti 
dorici;  e fenza  riflettere  nè  alla  forma  architettonica , nè  alle  par- 
ti dell’  Ordinazione  , della  Dtfpofigjone  ed  Euritmia  dell’ Opera,  com- 
parandola cogli  edificj  limili  tra  le  uniformi  circofranze  . E va- 
glia il  vero,  non  è così,  fe  per  poco  fi  combinino  infieme  la 
floria  di  Architettura  de’  pubblici  bagni  con  quella  de’  facri  Tem- 
pj  ; ma  vediamo  la  cofa  più  da  vicino. 

Già  offervammo,  che  nella  / aera  felva  degli  ^fmi  fui  Colle 
inverfo  la  Via  campana nel  folto  di  un  ombrofo  luogo  fu  fon- 
dato il  Tempio  di  Plutone  e di  Proferpina,  in  cui  faceanfi  in  ogni 
anno  i triduali  efercizj  religi0fi  in  tempo  di  notte  dalla  Nazioni 
campana  , che  1’  avea  fondato . Quindi  il  luogo  in  ove  i Cam- 
pani aflolveano  il  Sacrario  degli  Dei  Infernali  fu  di  molto  diverfo, 
e di  moltiflimo  lontano  dal  Lago  di  Sverno  , al  lido  del  quale 
Be’  tempi  appretto  fondarono  i Romani  il  Bagno  che  deferì  via  - 
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mo  ; c quindi  in  nulla  ha  che  vedere  il  luògo  di  fondazione  del 
Bagno  con  quello  di  fondazione  del  Tempio  . Dobbiamo  aggiugne« 
re  a quello  la  diverfa  qualità  delle  coftruzioni  architettoniche,  in 
rapporto  colle  diverfe  azioni  che  vi  fi  adempivano  , e il  diverfo 
ifiituto  de’  Cimmerj  r per  cui  fecero  le  loro  Argille  quafi  impene- 
trabili e fpaventevoli  fott’  altro  afpetto  * ficcome  nelle  precedenti 
Note  dicemmo.  Dai  confronto  di  tutti  quelli  elementi  poffiam 
ben  dire  , che  andarono  falliti  i giudizj  de’vifionarj  Scrittori  mo- 
derni , in  decidere  1’  edificio  del  Bagno  pubblico , eretto  nel  lido 
Averna  per  lo  Tempio  di  Plutone  , o di  altro  che  effi  dilfero . 

Dell’edificio  facro  agli  Dei  Infernali  nella  Selva  degli  vfmi 
non  altro  ne  lappiamo,  che  ì Campani,  ne’  tempi  antichifiimi , 
nel  più  folto  della  Selva  il  fondaffero,  e che  in  elfo  vi  celebralfero 
per  molti  fecoli  i notturni  facrificj  triduali , ficcome  dicemmo:  e 
perchè  da’  tempi  antichi  infino  a Noi  non  fe  ne  è veduto  rudere 
dimoflrativo  ; perciò  è da  crederfi  , che  per  lo  commento  de’  mol- 
ti fecoli  , per  le  tante  e tante  rarefazioni  fotterranee  , per  gli 
tanti  tremuotl,  e per  gl’  indicibili  fconvolgimenti  luogali , non  vi 
fia  rimafia  tra  que’  monti  di  rovine  cofa  pofitiva  a deciderne  la 
cofiruzione , e lo  fiato  . I Cimmerj  furono  pofteriori  e di  mol- 
to, a quefi’  epoca  , ad  occupare  gl’  impenetrabili  luoghi  della  Sel- 
va all’ attorno  del  Lago  di  A verno;  nè  evvi  notizia  qualunque 
dagli  Starici , che  quelli  fondaffero  un  qualche  Tempio  : impercioc- 
ché nell’abbominevole  loro  ifiituto  feguitarono  da  vicino  quello 
delle  Sibille,  ancorché  fotto  diverfo  afpetto,  a cui  fecero  fervi- 
re  l’ufo  delle  rifpofie,  e l’ impofiura  degli  Oracoli* 

A fiffatto  fine,  piucchè  ingiuriofo,  fifiemarono  quegli  fpaven- 
tevoìi  penetrali,,  per  gli  quali,  dicean  effi,  difeendeafi  nel  Regno 
di  Plutone  ; e in  tali  occulti  Antri,  che  fervivano  ben  anche  di 
lor  domicilio,  cufiodivano  con  gelosìa  le  pratiche  religiofe,  operate 
a danni  de’  fuperfiiziofi  nella  Spelonca  , tra  le  fauci  di  perpetua 
ofeuriffima  notte;  per  cui  aveano  in  fiffàtti  luoghi  gli  adattati 
Scrobmi  per  facrificare  agli  Dei  dell’Inferno.  Quindi  dobbiam  di- 
re , che  porte  le  cofe  fin  qui  dette  , non  conveniva  a*  Cimmerj 
efoorre  alla  chiarezza  del  giorno  nè  edificio  , nè  altro  per  non 
cfporre  alla  veduta  e alle  ricerche  i loro  malvagi  efercizj . Noi 
dovreffimo  dire  ben  altro  fu  quefto  affunto  ; ma  mancano  le  no- 
tizie delle  cerimonie  e de’  riti,  che  i -Cimmerj  adoperavano  ne’ 
luoghi  occulti  della  Spelonca  . 


NO - 
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(g)  r Valgavi  le  àtrio-, ninano  Scaf[abudello . Le  ofTervSZIoni  da  Noi 
fatte  c che  tutti  poflono  fare  iull’edificio  che  notiamo,  polli  al  con- 
fronto colle  altre  che  facemmo  fopra  edificj  addetti  a fimili  azio- 
ni, ancorché  porti  in  altri  luoghi,  chiaramente  dimortrano  edere  ut* 
Bagno  pubblico , eretto  da’  Romani  nel  noverato  luogo  topografi- 
co* allorché  feguito  lo  sbofcamenro  dell’  intera  Selva  degli  Ami  , 
feguita  la  dirtruzione  de’  Gimmerj  , e refo  tutto  il  terreno  all’A- 
gricoltura, comparvero  in  più  luoghi  alcune  fonti  di  acque  caldif- 
diflime,  le  quali  furono  fperimentate  medicinali . A llora  i Romani 
a renderle  comode  ed  utili  al  pubblico  ufo,  vi  fondarono  quel  ben 
intefo  edificio  di  figura  ottagona  che  déferiviamo;  in  dove  radu- 
narono addenfate  le  feoperte  acque  medicinali  al  pubblico  ufo  . A tale 
obbietto  la  Coordinazione , la  DifpoJìzjone  » e l'Euritmìa  architettoniche 
delfedifi  io  e fue  parti  feguiron  di  appreflo  le  azioni  che  vi  fi  affol- 
veano.  Decidono  il  fatto  non  meno  gli  avanzi  delle  membra  mi- 
nori dell’edificio,  che  le  circoftanze  luogali*  mentre  fi  ofierva  an- 
che in  oggi  Sorgere  e difpargerfi  per  ogni  dove  nell’interno  dell* 
Edificio,  quella  celebre  acqua  , che  ha  fapore  come  brodo  di  cap- 
pone, la  quale  da’  Volgari  è nominata  , per  gli  effetti  che  pro- 
duce nel  corpo  umano,  Scaffabudello , per  cui  il  Poeta  Eujìafìo  de- 
scrivendone i portentofi  effetti  il  definifee  fubcellarium  , dicendoci  : 

Tifi  fubcellarium  lavacrum  quod  convenìt  ALgvis  . 

Lucida  quo  multutn  ànici  s ^ & unda  fluit  . 

con  quello  che  Segue- 

T E S1  T 0. 

Num.  44.  Lago  di  Aorno,  indi  di  Averne  (h).  Que- 
llo è un  naturale  Idrofilaceo  apparente  nel  luogo  me- 
defimo  in  ove  fuvvi  ne’  tempi  immemorabili  altra 
bocca  ardente  della  Regione  abbruciata  . Le  acque 
dell’  addenfamento  fon  di  mal  fapore,  e profondifli- 
me  (i) . Fu  in  ogni  tempo  creduto  tartarico;  e fu  ri- 
dotto in  comodo  Porto  (k)  a tempi  di  Augufto  . Fu 
indi  abbandonato  alle  ingiurie  delle  ftagioni  , per  cui 

M m z rb 
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ritornò , col  correre  de’  tempi , nello  flato  primiero  di 
Lago  naturale  . 
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(h)  Lago  di  K^oyno,  indi  di  Sverno.  Tra  la  Città  di  Cuma , 
t il  Lago  di  Codio  nel  territorio  cumano  infin  da’  tempi  imme- 
morabili fuvvi  cofiituito  dalle  leggi  della  Natura  operante  il  fa- 
mofo  Lago  di  *4orno,  nei  luogo  medefimo  del  Vulcano  che  ne’ pili 
e più  fconofciutiflTimi  tempi  vi  divampava.  Dimoftrano  quello  fat- 
to immemorabile  non  meno  la  forma  univerfale  del  luogo  , che 
la  luogal  pofizione  del  fifa  tutto  cinto  di  materie  vomitate  , e 
gittate  per  ogni  fuo  attorno*  ficcome  degli  altri  dicemmo.  Quello 
che  offerviamo  in  oggi  è di  poco  diffimile  dallo  fiato  antico;  dap- 
poiché l’attività  del  vicino  fuoco  fotterraneo  e le  circoftanze  di  qua- 
lità velenofe  dell’  addenfamento  fopravvenutovi  il  rendono  amaro, 
puzzolente  e difguftevole  . Credettero  gli  Antichi , che  tale  Idrofila- 
ceo  apparente  folle  di  acque  infernali,  e non  meno  oLrifìoùle  ( i ), 
che  altri  Scrittori  ancora  della  più  rinomata  Antichità  ne  fanno 
fpeziale  memoria  . I Greci  ed  i Latini  il  differo  Sverno  per  de- 
finirlo, al  dir  di  Nonio , e di  T.  Lucrezio  (2)  dalla  mortai  puzza 
di  zolfo  e di  bitume  , che  efalavafi  dalle  lue  acque  e da  ogni 
attorno;  anzi  aggiungono  efler  tale  l’atmosfera  luogale  , che  at- 
traverfandola  gli  uccelli  , fe  elfi  volando  riduceanfi  nella  sfera  dì 
attività  delle  difpafe  efalazloni  pefiifere  , dicono  efiì  , vi  cabra- 
vano femivivf,  ed  indi  vi  morivano.  Leggiamo  le  cofe  mede- 
fune  in  Virgilio  Marone  (3)  : 

Inde  ubi  venere  ad  fauces  graveolenti;  Sverni , 

Tollrnt  fe  celere;  ? liquidumque  per  aera  lapfes  „ 

ed  altrove  : 


Spelunca  alta  fu!t , vaftoque  immani;  hiatu  s, 

Scrupea  ^tuta  lacu  nigro  nemorumque  tenebri s» 

gitani 


(1)  A ri  fi.  Lib.  De  mirabil.  audit.  2.  $>7.  ^pud  Cumam  , 
&c.  {%)  T.Lucrez.  Nel  princip.  del  Lib. 6.  Derer.nat,  (3)  Virg. 

Mar.  Lib.  6,  del! Eneide, 
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Qudm  fuper  haud  ullte  poterant  impune  volantes 
Tendere  tter  pennis  : talis  fefe  balitus  atrts 
Faucibus  effundens  fupera  ad  convexa  ferebat  : 
linde  loeum  Graji  dixerunt  nomine  jlvernum  » 

^ * . fi"  •'  lì  J ' 

Conferma  e dimoflra  l’accorto  Servio  tutto  e quanto  iride» 
qui  dicemmo,  ed  aggiugne  ancora,  che-  non  meno  il  Lago  di 
Averno,  ma  ben  anche  ii  Lago  Cocito  eran  mortiferi  ; a cagion 
che  ambidue  eran  circondati  da  quafi  impenetrabili  Selve , le  qua- 
li ricoprivano  tra  dirupi  e valloni  tutt’  i vicini  Monti  e Colli , 
per  cui  mancando  allora  la  neceflaria  ventilazione  e lo  sfogo  al- 
le micidiali  efalazioni , neceflaria  mente  rendeano  grave  e peftifera 
l’atmosfera  ambiente;  e in  confeguenza  ne  ribaltavano  que’  dan- 
nofi  effetti,  che  dimoftrammo.  La  providenza  di  Ottaviano  Au- 
gu/ìo , menata  all’effetto  da  M.  Agrippa , di  sbofcare  ogni  attor- 
no de’ Laghi  Sverno  e Lucrino  : ficcome  operò  la  diffrazione  de’ 
luoghi  facri  a Plutone  e Proferpina,e  con  ella  i Cimmerj  , ei  lo- 
ro penetrali;  cosi  operò  ancora  un  correggi  me  ntoj  dell’  Atmosfera 
micidiale,- anzi  col  drfporre  i luoghi  all’ agricoltura  ridalle  ogni 
attorno  fano  e deliziofo  (i). 

Noi  da  tutto  e quanto  ragionammo  nd  Difcorfo  prelimina- 
re, e da  quanto  abbiamo  oflervato,  fummo  indotti  a credere  , 
che  ii  Lago  di  Aorno  fìa  un  Idrofilaceo  fopravvenuto  nella  bocca 
(Vulcanica,  che  negli  antichiffimi  tempi,  de’  quali  non  e v vi  me- 
moria qualunque,  vomitava  ardenti  mafie  per  ogni  attorno;  e che 
a fimiglianza  degli  altri  infin  da  fecoli  fconofciutiffimi  effen- 
dofi  fmorzato  nel  luogo , abbia  il  cupo  della  fua  forma  inter- 
na dato  lo  fpazio  al  radunamento  delle  acque  di  pioggia  , ed 
a quelle  che  vi  feorrono  non  men  da  molte  forgive  , che  dalla 
pioggia  accrefciuta  in  torrenti  ; i quali  dilavando  ogni  attorno  vi 
rimangono  {lagnanti  nell’  attuai  Conca.  Al  difetto  di'  tal  Idre- 
filaceo  Noi  giudichiamo  che  vi  fia  quella  parte  del  Pirofilaceo  in 
attività  corrifpondente , a mantenervi  in  efaltazione  le  moleco- 
le Vulcaniche  e le  efalazioni  velenofe , le  quali  produffero , e 
producono  infino  al  dì  di  oggi  quanto  dicemmo;  ma  forfi  eoa 
minore  sforzo  per  lo-  riempimento  dell’  antichifiìmo  fondo  . 


m. 


(i)  Vedi  ciocché  notammo  in  fine  della  Not.CIX , 
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(i)  Di  ynal  fapore}e  profondìjjime . Defcrive  Vibio  S eque  [ire  ({) 
le  acque  dell'inverno  negre,  velenofe , c profondiifime  , dicendoci 
non  clfer  poffibile  fallarne  il  fondo,  fe  non  fe  a 200  canne,  cioè 
a dire,  a 1600  palmi  napolitani  dalla  fuperficie  in  baffo,  e que- 
llo a’  Tuoi  tempi.  Egli  è vero,  che  le  acque  di  Averno  per  la 
grande  profondità,  e per  l’altezza  de’  circonvicini  Monti  che  vi 
difpargono  l’ombra,  ièmbrano  ofeure  e tetre;  ma  non  fono  ne. 
gre  le  acque  della  radunata.  Il  fapore  poi  è dilguflevole  tra  il 
vilcido,  e il  bituminofo  con  fenfo  amaro  e falino;  ma  non  fo- 
no a’  nofrri  giorni  velenofe  infino  al  punto  di  micidiali . La  prò- 
fondità  dell’ Idrofilaceo  in  oggi  non  giugne  alle  200  canne  di///- 
b:o  , nè  a’  palli  230  geometrici  che  fcrilfero  altri  : dappoiché 
avendone  fatto  lo  Iperimento  nel  quali  mezzo  della  rotondeggian- 
te figura , luogo  in  dove  per  le  circofianze  giudicammo  poter 
dirfi  la  maliima  altezza  delle  acque  ; ben  fummo  accertati  non 
eccedere  circa  palmi  napolitani  1000  , che  compongono  canne 
425.  Noi  crediamo  però  che  in  oggi  li  trovi  di  molto  riempiu- 
to il  fondo  vecchio  dalle  terre  e rovine  ivi  portate  dalle  acque 
di  pioggia  accrefciute  in  torrenti;  e verrà  un  giorno, che o riem- 
piendofi  fempre  piti  poco  a poco , alla  fin  fine  annienterai!!  il 
Lago,  o vi  fi  cofiituirà  in  fuo  luogo  un  piano  di  terra;  ficco- 
me  è feguito  in  altri  luoghi  fintili;  ovvero  rimettendoli  in  atti- 
vità il  Pirofilaceo,  fi  riaprirà  il  primo  Vulcano,  diftruggendofi 
l’apparente  Lago. 

N 0 T Jl  CXVIII. 

(k.)  Fu  ridotto  tn  comodo  Porto,  ec.  Era  difficiliffimo  per  po- 
rzione, non  che  impolììbile  , che  il  Lago  di  Averno  fi  riducef- 
fe  in  comodo  Porto;  a cagion  di  elfere  non  meno  un  vifibde 
Idrofilaceo  mediterraneo  profondiamo,  che  di  elfere  circondato 
per  ogni  dove  da  ben  alti  Monti  e Colli  , i quali  , al  dir  di 
Strabene  (2),  ne  rendeano  difficoltofa  qualunque  ricerca.  La  for- 
za Romana  fuperò  ogni  pericolofo  incontro  , prodotto  dalle  cir- 
cofianze  ; mentre  a’  tempi  di  *Augufto  il  famofo  M.  ^grippa  P re- 
fe t- 


(0  Vibio  Sequeft.  Nel  trattato  de'  Laghi,  (2)  Stab.  Lib „ 
Qeograph. 
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(etto  delle  Clafli  Imperiali  il  ridufle  in  ficuro  Porto  col  mezzo 
di  due  canali  di  navigazione,  uno  comunicante  col  Porto  di  Cu - 
ma  , e l’altro  col  Porto  Giulio.  Rimate  V Averno  come  una  ben 
intefa  Darfena , adatta  alla  coftruzione  e confervazione  delle  Na- 
vi * ed  in  quefto  Porto  fu  coftrutta  l’Armata  Imperiale , che  do- 
vea  guerreggiare  in  Sicilia,  da  quefto  ufò  in  iftato  rifpettabile , 
e ftiede  ne’  Porti  litorali  , da  quali  fece  vela  , ficcome  nelle 
precedenti  Note  fcrivemmo . 

L’armata  che  ufcì  da’  Porti  Cumano  e Giulio , fi  unì  al  di 
là  del  Promontorio  di  Mi  f e no  : ma  perchè,  al  dir  di  Velie jo  Pater - 
colo  (1),  di  Dione  CaJJìo  (z) , e di  altri  non  pochi  Scrittori  di 
ugual  carato  , non  fece  più  ritorno  in  quelli,  a cagion  di  eftere 
{lata  battuta  e diflxutta  da  infùperabile  procella  avanti  il  Promon • 
torio  di  Palimiro  perciò  effondo  rimafti  i Porti  ed  i canali  Au- 
guftali  in  abbandono,  io  confeguenza  tutte  le  Opere  con  tante 
fpefe  menate  all’effetto  da  M.  Ajrippa  , e quelle  ancora  coordinate 
da  G.  Cefare  il  Dittatore  perpetuo  principiarono  a rovinarfi,e  dalla 
rovina  i Porti  fi  riduffero,  col  tratto  de’  tempi  , novellamente, 
nel  feno  della  Natura . Le  cagioni  di  tali  effetti  ben  furono  le 
ingiurie  delle  Stagioni  ; i difgraziati  fucceffì  • le  rarefazioni  fot- 
terranee luogali  • e le  tirannìe  e diftruzioni  operatevi  in  ogni  at- 
torno  dalle  Nazioni  barbare  ; per  cui  riacquiftarono  gli  antichi 
nomi  di  Lago  di  Averno  ^ di  Follicole , e di  Lucrino:  ma  rimandia- 
mo l’umano  Leggitore  alle  precedenti  Note  fu  di  quelli  affunti . 

TEST  O. 

Num.  45.  Luogo  della  FoJJa  di  Nerone  (1).  Qui 
fa  incominciata  dall’  Imperador  Nerone  la  grande  Ope- 
ra del  Canale  di  Navigazione  dall’  Averno  ad  OJìia  • Ap. 
pena  incominciato  l’ andamento  del  canale  vedendoli 
quel  Principe  sfacciatamente  importunato  dal  Progetti- 
la , e delufo  nelle  fue  fperanze  (m)  ; fui  fatto,  abban- 
donando l’ imprefa , fi  diede  con  ugual  sfacciataggine 
alle  rapine  (n)  , e alle  ingiuftizie  . 

NO. 


(1)  Veli.  Patere.  Lib.  1.  (2)  Dione  Caffi  Lib,  4 9. 
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(1).  Luogo  della  Foffa  di  Nerone.  Leggiamo  in  molti  gravi 
Scrittori  , il  gran  progetto  prefentato  all’  Imperador  Verone  , di 
poterli  coftruìre  un  canale  di  navigazione  mediterranea  , dal  La- 
go di  tAverno  infine  al  Porto  di  Oflia  . Quell’Opera  idrauli- 
ca fe  foibe  venuta  al  fuo  fine  , farebbe  fiata  incomparabile 
con  altra  qualunque  della  grandezza  e del  fallo  Romano:  ma  ap- 
pena incamminata  all’ effetto,  rimafe  dal  Fondatore  abbandonata. 
Ci  atteflano  Suetonio  (i),  C. Tacito  (2),  e Plinio  (3)  , che  un 
Cavaliere  remano , familiare  dell’  Imperadore , volendo  profittar 
nel  torbido  dalla  fuperbia  , vanità  ed  imbecillità  di  Nerone  per» 
luafe  lo  fcoflumato  Tiranno  ad  intraprenderla*  dappoiché  , dice* 
il  Progettila  , coll’  alpetto  di  sì  forprendente  Opera  non  meno 
avrebbe  atterrito  tutte  le  Nazioni  foggette  all’Impero  romano  , 
e prefifTo  il  fuo  Nome  alla  Gloria  immortale , che  avrebbe  anco- 
na fatto  il  fuo  negozio  col  cavamento  del  canale  navigabile  • a 
cagion  che  fapea  Egli , il  Cavalier  romano  , con  religiofità  di  le- 
creto , che  al  di  là  dell'  %/fverno  erano  fiate  fepolte  le  ricchezze  di 
Tiro  , trafportate  ivi , e nafeofie  da  Dìdone  ; onde  ne  fegutva  da  fif- 
fatto  fpediente  il  ricercarle  ed  acquifiarle  all’  Imperiale  utilità. 

Non  vi  volle  altro  per  dar  nel  genio  di  Nerone  , che  di  Iet- 
ta vafì  egualmente  di  moftrarfi  Grande  , Magnifico  , ed  Inimitabi- 
le tra  la  vanità,  la  tirannìa  e le  feoftumatezze  ; per  cui  fenza 
perder  di  veduta  l’avidità  infìta  nella  fua  natura,  e al  dir  degli 
additati  Scrittori,,  fenza  altra  difamina  ne  rifolvette  l’ efecuzione. 
Chiamò  a fe  i due  famofi  Architetti  Idraulici  di  quel  tempo  Ce- 
lere e Severo , e ad  effi  ne  diede  la  direzione  per  lo  modo , e per 
la  pronta  efecuzione  all’effetto.  Gli  Architetti  efiendo  per  natu» 
ra  audaci  di  ricerche  bizzarre  , e di  pronti  fpedienti  , fui  fatto  , 
gli  fecero  toccar  con  mani  la  facilità  dell’  efecuzione  , la  gran- 
dezza dell’Opera  , e il  vantaggio  dell’ Imperiai  Fifco  col  com- 
mercio per  lo  futuro  canale  di  navigazione  mediterranea  dall’ 
verno  ad  Ofiia  * il  quale  computavafi  (>al  dir  di  Suetonio  , miglia 
CLX.  antiche  di  Roma.  Gli  Architetti  Celere  e Severo  punto  non 
fi  fmarrirono  alla  prefenza  delle  disfavorevoli  eircollanze  iuogali , 


e ne 


(1)  Si: et.  Nella  vita  di  Nerone.  (2)  C.  Tacito  Liò* 
IS-  (3)  Plin,  Lib.  14.  Cap.  6 . 
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c ne  prefiflero  la  larghezza  di  tanfo  , di  quanto  due  quadrire» 
tnì  potettero  con  agiatezza  navigarvi  al  paro , e per  maggior» 
mente  facilitare  la  cola  , con  parole,  aggiunfero  , che  la  1 pe- 
la non  farebbe  poi  tanto  immenfa;  fmentre  a’ cavamenti , a’  ta« 
gli,  e alle  fufìruzioni  dell’ andamento  che  farebbe  pollo  per  lo 
litorale  de’  Monti  , e per  gli  lidi  continuati  del  Tirreno  , do- 
veano  adoperarli  gl’incarcerati  e condannati  per  qualunque  gra- 
ve delitto . 

nota:  cxx. 

(m)  £'  delufo  nelle  fue  fperange . Ettendofi  colorito  in  tal 
maniera  l’occulto  dell*  im prefa  , ed  effendo  l'avido  Imperadore  Tem- 
pre intento  a’  detti  del  Cavaliere  romano , di  ritrovarvi  nella  ca- 
vata i Tefori  di  Tiro,  fui  fatto  ordinò  che  tutt*  i condannati 
a morte  , e tutti  que’  che  per  lo  Impero  trovavanfi  riflretti  in 
carcere  per  qualunque  fcelleratezza  incomponibile,  follerò  condot- 
ti in  Italia  pretto  all  'Averne^  aflìn  di  adoperarfi  in  fiffatta  impre» 
fa.  Giunfero  gl’infelici,  s’incominciò  il  taglio,  e la  cavata  de’ 
Monti  che  circondavano  il  Lago  di  Averno  dalla  parte  di  Cuma  t 
e fu  prodotta  1’  Opera  per  lo  lato  dritto  del  Porto  di  Cuma,  in- 
fin  quafi  alle  immediazioni  della  Palude  Linterna  , dando  il  no- 
me a tal  canale  La  Fojfa  di  Nerone  : ma  perchè  , ne’  difegnati 
luoghi  dal  Progettila,  non  fu  ritrovato  cofa  qualunque  dell’  im- 
maginato teforo  ; 1’  addolorato  imperadore  vedendofi  delufo  , e ri- 
trovandofi  efauflo  per  le  tante  innumerabili  sfrenatezze  , abbando- 
nò la  fconlìgliata  Opera } di  cui  fé  ne  veggono  alcune  vefti- 
già  alle  vicinanze  del  Lago  di  Follicele.  Vide  il  Tiranno  non 
ettervi  da  ricercar  nulla  fuori  della  Tirannìa  tra’  fudditi  ’ onde 
fi  diede  interamente  e alla  feoperta , alle  rapine  e alle  ftorfioni  . 
Allora  fu  veduto  il  Tiranno  faccheggiare  i facri  Tempj , diftrug- 
gere  infin  quafi  da  fondamenti  la  Religione  , e trucidare  i più 
agiati  Cittadini  per  rapirle  la  roba  . Suetonio  medefimo  , nella  in- 
fame Vita  di  Nerone  ^cì  dà  faggio  di  molte  di  quelle  fcelleratez- 
ze^  e Noi  non  dobbiamo  pattar  oltre  fenza  combinarne  alcune  9 
forfi  le  più  lagrimevoli . 

NOTA  CXXk 

(n)  Si  diede  con  ugual  sfacciataggine  alle  rapine.  Ordinò  in 
prima,  che  in  avanti  più  non  fi  offervattero  le  leggi  dettate  per 
gli  beni  de’  Libertini  ; i quali  per  dritto  civile  fi  appartenevano 

N n pe* 
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per  metà  a*  Padroni , che  gli  avean  refi  liberi , e per  l’altra  me- 
tà pattavano  agli  Eredi  di  quelli  (otto  qualunque  afpetto  ma 
volle  Nerone , che  per  tre  delle  quattro  parti  di  qualfivoglìa  ere- 
dità de’  Libertini  fi  d afferò  a colui  che  avea  il  nome  di  Clau- 
dio , o di  Dominio , ovvero  di  altro  chiunque  che  a sè  o a Tuoi 
parenti  (ì  apparteneffe  . Comandò  in  feguito , che  i beni  tettati 
nel  modo  legale  dopo  i Tuoi  ordini  : perchè  cantra  i medettmi  * 
cedettero  in  poffa  dell’  Imperiai  Fifco  , e condannò  alla  pena  pe- 
cuniaria , ad  arbitrio  , tutti  quelli  che  controvenendo  al  fuo  de- 
creto , o lolenniszaffero  o lcriveffero  i tetta  menti  de’  Libertini  . 
Prefitte  tra  cali  criminali  ogni  abbenchè  minima  cofa  , ope« 
rata  da’  Popoli  fogge tti  centra  all’  impero  di  Roma  ; i’emprechè 
non  mancava  il  Delatore  e 1’  Accufatore  indie  me  . Ordinò  alle 
Città  tutte,  che  f avean  coronato  ne’  gareggiamenti  di  Mufica  „ 
che  que’  pregi  foli  ri  darli  a’  vincitori,  i quali  avea  rifiutati  nel 
concorfo,  fe  gli  follerà  redi tui ti  con  ufura  e trafraetti.  IntroduC* 
fe  fcrivere  a’ fuoi  empj  Mmittri  di  propria  mano  le  commette  de’ 
negozj  lucrofi^  e in  ogni  lettera  foggi  unge  a : Tu  fai  quello  che  io 
abùifogno  j attendiamo  una  volta  a nettare  ognuno  di  ciò  che  egli 
ha  . Ma  non  fu  contento  di  tanto  , e pafsò  ad  altri 

eccelli 

Sotto  var]  prefetti  di  pubblica  utilità  e di  foli  levo  de’  Po* 
poli  diede  addotto  alla.  Religione  degli  Dei, e dittruggendola  infin 
quafi  da’  fondamenti,  faccheggiò  per  ogni  dove  i facri  Tempj  , 
e le  fante  Are  di  quanto  con  volontà  libera  avean  donato  i iu- 
perttiziofi  Credenti  alle  Deità  di  qualunque  gerarchia  . Depredo  i 
va  fi  facri,  le  ftatue  , i fimuiacri , ed  i ligiili  di  oro  e di  argen- 
to che  gli  vennero  alle  mani , e tutto  fece  fondere  e rilolvere  iry 
frodolenti  monete.  Tra  quelle  ttatue  , al  dir  di  Su; tomo  , in  Gal - 
ha  furon  quelle  tanto  celebri  degli  Dei  Penali",  n ioè  di  Giove , 
Giunone,  e Minerva.- ^ le  quali  il  fucceffor  Galba , dapdp  luogo  alla 
fu  a fcrupolofità  religiofa,  le  rifece,  e le  refiitui  a'  loro  Tempj; 
ma  pattiamo  avanti  , poiché  vi  farebbe  altro  , ed  altro  da  dire 
lugli  operati  di  quello  Tiranno,  che  non  cade  in  quatta  Nota» 

TESTO. 

Nani. 46.  Luogo  in  dove  fu  la  celebre  Villa  di 
M.TulL  Cicerone  (0) , dal  meddimo  nominata  l’Acca- 
demia » In  quella  Villa,,  dopo  la  morte  dell’ Oratore 
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romano  , fcrille  Tiro  Tullio  (p)  le  famofe  quiftioni  fi- 
lofotìche,  ed  i tre  libri  della  Vita  di  Cicerone  combi- 
nati da  Quintiliano. 

NOTA  CXXII. 

(o)  Villa  di  M.  T.  Cicerone . E’  immortale  la  memoria  del- 
la celebre  Villa  di  M.  T.  Cicerone , fondata  fui  Colle  tra  il  Lago 
di  . Averno , e ’l  Vico  Tripergole , al  difopra  del  Lago  Lucrino  , la 
quale  1’  Orator  romano  chiamolla  1’  Accademia  j perchè  aveala  fat- 
ta efeguire  fui  modello  di  quella  , che  ei  vide  in  Atene  .Attica  „ 
fermata  da  Ac cadérne  , afSn  di  unirvi  le  due  fette  de’  Filolofi 
greci  ad  argomentare  le  cofe  della  Natura  . Le  rovine  luogali,  e 
gli  avanzi  che  vi  fi  ammirano  all’ attorno,  chiaramente  decido- 
no effere  flato  1’  edifìcio  intero  oltremodo  magnifico  , maertofo 
e fpefofo  * imperciocché  fu  egli  coordinato  da  porticati  ben  am- 
pj  , da  felvette  vaghe  , e da  fpalfofi  bofehetti  , che  dirtendeanlì 
per  quel  monticelio  infino  al  di  là  di  Tripergole,  quafi  corteg- 
giando l’antico  lido  del  Mar  Tirreno  inverfo  il  Lago  Lucrino» 
E’  rimarto  in  piedi  dell’intera  Villa  ben  poco,  e dell’edificio  buo- 
na parte , mentre  tutto  F altro  giace  fra  le  rovine  c fotterra  ie- 
polto . 

Scrive  Plinio  (i),  che  poco  dappoi  la  morte  di  M.  T.  Cice- 
rone poffedendo  tal  Villa  Antijììo  Vctere  , vi  fgorgarono  acciden- 
talmente dalla  falda  del  Colle  inverfo  il  Mare  molte  acque  cal- 
de, che  fi  lperimentarono  di  gran  giovamento  a’  mali  degli  oc- 
chi ; le  quali  meritarono  efier  celebrate  ne’  famort  verfi  di  Lau- 
vea Tullio  Liberto  dell’Oratore.  Elio  Spargano  ci  narra  (2),  che 
r Imperadore  Adriano  fu  fepolto  nella  Villa  di  Cicerone  , e che 
■Antonino  Pio  di  lui  fucceffore  immediato  all’Impero,  nel  luogo 
medefimo  del  fepolcro  di  Adriano  vi  fe’  edificare  un  fontuofo 
Tempietto,  facro  alla  decretata  divinità  di  tal  Principe  ; i cui 
avanzi  infino  a’  dì  nortri  rimangono  nel  noverato  luogo  , a di- 
mollarcene  il  fatto  infino  all’evidenza. 


N n 2 
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(1)  Plin.  Lib.  3 1.  Cap.  2.  (2)  Elio  Sparzian.  Nella  Vi” 

U di  Adriano  » 
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N 0 T <A  CXX1IL 
(p)  Scriffe  Tiro  Tullio.  Nella  Villa  di  Cicerone  , ci  avver- 
te Pediano , che  il  famofo  Tiro  Tullio , anche  liberto  di  M.  T. 
Cicerone  , compofe  più  libri  di  quiftioni  filofofiche  , filmati  da’ 
Dotti  di  grande  penetrazione*  ma  ci  dicono  altri,  che  non  giu n« 
fero  infino  a Noi . ScrilTe  ancora  le  Pandette  di  ogni  forta  di 
dottrine  , e icriffe  que’  tre  famofi  Libri  della  Vita  di  Cicerone  9 
i quali  furono  coordinati  da  Q^ùntiliano  , e con  molto  fpirito  ferir- 
ti e dati  da  effo  alla  pubblica  luce.  Viffe  Tiro  Tullio  cento  an- 
ni terreftri  , ed  è fama,  che  non  fendile  infermità  qualunque  nel- 
la lua  umana  carriera,  fe  non  fe  pochi  giorni  prima  di  diffol- 
verfi  la  fragri  l'alma,  e che  gli  ultimi  periodi  di  fua  vita  faro- 
no  placidiflìmi  , e con  l'enfi  di  ragione. 

Diftendeafi  la  Villa  di  M.T.  Ciceroni  dal  Colle  infino  di 
apprelfo  al  Mare  al  di  là  deli’ antico  Molo  di  Pozzuoli  fra  i La- 
ghi di  xAvevno  e Lucrino  * e in  quella  parte  vi  formò  1’  Oratore 
romano  un  celebre  e famofo  bagno,  con  un  fudatojo*  gli  avan- 
zi de’  quali  anche  in  oggi  fi  olfervano,  per  dimoftrarcene  la  ma- 
gnificenza e lo  fcialo  . E’  fama  conteftata  dagli  Storici  , che  coli’ 
tifo  delle  acque  calde  di  quello  bagno  fi  guarivano  diverfi  mali  , 
mentre  nella  parte  fuperiore  dell’edificio  , 1’  Uomo  otteneva  F 
efpellere  fudando  gli  umori  cattivi . La  coordinazione  e la  difpo- 
fizione  architettonica  delle  Opere  furono  di  molto  bene  intefe  * 
dappoiché  anche  a’  dì  noftri  gli  avanzi  fon  tali  , che  fenz’artifi- 
zio  qualunque  , ma  per  la  fola  pofizion  luogale  efeguita  in  giro 
della  Collina  , affin  d’incontrare  l’attività  del  provocativo  fpirito 
ardente  di  quelle  efalazioni  caldiffìme  , prodotte  dalla  vicinanza 
del  fuoco  fotterraneo  luogale  • ficcome  produceano  così  produco* 
aio  un  abbondante  ma  non  faflidiofo  fudore  » 

TESTO. 

Num.  47.  Termine  del  Territorio  Cumano  dalla  par- 
te della  Palude  Clania , indi  j Lanterna  , e in  oggi  Lago 
di  Patria  (<]).  Da  quefto  luogo  principiò  negli  andati 
tempi  il  territorio  limitato  della  Città  di  Linterno,  al- 
lorché fu  dedotta  da  Augufto  in  Colonia  Militare  (r). 
Nella  Città  di  Linterno  tini  di  vivere  Scipione  Afri» 
cano  (s;  . Quefta  Città  fu  fejnpre  riguardata  di  po- 
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chiffìtni  rapporti,  e fi  foftenne  in  iftato  mediocre  infì* 
no  all’  inondazione  de’ Vandali  (t)  , i quali  la  diftruf- 
fero  da’  fondamenti  , per  cui  fé  ne  perdè  quali  la 
memoria  : ma  effendovifi  ritrovato  tra  le  rovine  un 
avanzo  deli’ Epigrafe  fepolcrale  di  Scipione , in  dove  vi 
fi  leffe  . . . ta.  Pàtria  . nec  . ...  , il  luogo  medefi- 
mo  con  ogni  attorno  acquifiò  il  nome  di  Patria  , che 
in  oggi  vi  fi  foftiene.  Nel  luogo  dell’antica  palude  la 
Natura  col  tratto  de’  tempi  vi  ha  formato  un  fa  molo 
e lucrofo  Lago;  per  cui  anche  il  Lago  in  oggi  è det- 
to il  Lago  di  Patria  (u). 

NOTA1  cxxir. 

(q)  Palude  Clama  , indi  Linterna  , e in  oggi  Lago  dì  Pa- 
tria. Tutto  il  lìto  che  diftendeafì  al  di  là  del  confine  del  terri- 
torio cuoiano  infin  di  appreffo  alle  fonti  del  fiume  C lauto,  fu  ne’ 
tempi  piucchè  antichi  un  gran  diflendimento  paludofo  , e qua- 
li fempre  inondato  dalle  acque  (lagnanti  del  fiume , ivi  difpa- 
fe  per  lo  vizio  luogale  ; per  cui  in  tali  tempi  tutto  fiffatto  fpa- 
zio  denomino!!!  la  Palude  Clama . Al  di  qua  di  quella  famofa 
Palude  , fopra  di  urt  rialto  collinofo  di  materie  abbruciate  , già 
foprawenute  nel  luogo  dà’gitti  operati  dal  contiguo  Vulcano,  che 
ne  flava  ne’  tempi  antichiffimi  quali  di  appreffo  al  luogo,  in 
ove  fu  cofirutta  dappoi  l’altra  parte  della  Via  apph,  fu  fondata  la 
piccola  Città  di  Linterno  * e vogliono  alcuni  Scrittori  di  non  vi- 
ziata fede  , che  una  piccola  Colonia  di  Calcidefi  , dedotta  da  Cli- 
ma itala- greca  , vi  poneffe  le  prime  fedi  . Quella  prima  fondazio- 
ne non  pcffìamo  accertarla  con  qualunque  fatto  idoneo , mancan- 
do a Noi  le  autorità  degli  Scrittori  contemporanei  , o de’  quali 
contemporanei  per  dimodrarla  . Tutto  ciò  che  fappiamo  di  certo 
fi  è,  che  la  Città  dt  Linterno  efifleva  al  dir  di  Silio  Italico  ( 1 ) , 
nel  deferitto  luogo  per  ogni  attorno  paluftre  , umido,  acquofo,  e 
in  confeguenza  malfano  ; a cagion  che  lateralmente  alla  Città 
eravi  la  divifata  diflefiffima  Palude  , formata  in  que’  baffi  terre- 
ni 3 ed  ivi  fodenuta  per  jmolti  fecolr  , dalle  acque  Clanie  che  na- 
ta- 


(f)  Silio  Italie.  Lib.  7» 
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tura! mente  correnti  da’  terreni  degli  antichifìfimi  Popoli  SarraRt , 
ed  altri  ancora  vi  fi  dilatavano  , a formarvi  per  lo  vizio  del  luo- 
go un  quafi  nftagno  univerfale  . In  quelli  terreni  in  oggi  vi  com- 
putiamo i Nolani  , gli  xAanani , i Capoant  , gli  .Averfant , ec. 

N O T sA  CXXF. 

(r)  Da  iAnguflo  tn  Colonia  militare.  Sappiamo  dall5  uniforme 
. contcRo  degli  antichi  Scrittori  , che  Linterno  fu  una  delle  Città 
litorali  del  Mare  Tirreno;  e ci  attefla  T.  Livio  (i),che  Rii  Col- 
le di  poco  lontano  dalla  Città  dì  Linterno  fi  accampò  il  Confole 
T.  Sempronio  coll’  Efercito  romano  , allorché  pafsò  il  Volturno  ; 
avendo  giudicato  il  luogo  vantaggiofo  a’  fuoi  difegni  . Sappiamo 
in  oltre,  che  la  Città  di  Linterno  fu  fempre  riguardata  da8  Ro- 
mani, come  un  luogo  di  frontiera  da  tenerli  euRodita  e prefidia- 
ta  con  forze  offenlìve;  ed  a quell’oggetto  1 ' Imperadore  Ottavia - 
-no  litiga  [lo  dichiarolla  Colonia  militare  in  ove,  al  dir  di  G.Fron- 
uno  (2) , Auguflo  vi  dilpofe  i foldati  veterani  carichi  di  merito, 
a’  quali  per  le  loro  durate  fatiche  aflegnò  il  territorio  che  fi  di- 
ftendea  da  una  parte  infino  alla  Via  campana,  e dall’altra  infi- 
no a quel  Unitivo , che  ei  volle  determinar  per  confine  col  terri- 
torio curaano  ; ordinando  divìderli  in  Jugeri , mifuratì  dalla  ficaia 
dei  merito;  cioè  a dire,  in  tanti  campi  limitati  ed  affegnati.  Quin- 
di è chiaro  , che  tutto  quello  che  polììam  dire  fi  è , che  Lìnter- 
no  prima  di  efifer  dedotta  in  Colonia  militare  , forfi  godeva  una 
libertà  originaria  dipendente  da  Cuma  » 


N O T *A  CX  XXL 

(s)  Finì  di  vivere  Scipione  .Africano  . E’  fama  conteRata  dal- 
la Storia  romana,  che  nella  Città  di  Linterno  , allora  libera  , li 
trasferire  il  celebre  Scipione  africano  a terminare  in  pace  i gior- 
ni fuoi,  (fonte  la  perfecuzione  che  ebbe  dalla  Plebe  romana.  Que- 
llo famofo  Capitano  dopo  aver  liberata  la  Patria, dopo  aver  Ag- 
giogati gli  Africani;  con  inaudibile  ingratitudine  fu  infidiato  dal- 
la Plebe  di  Roma  per  opera  de5  fuoi  Tribuni 0 Quefti  con  indici- 
bile sfacciatezza  lo  citarono  nel  lor  Tribunale  a render  con- 
to dei  denaro  ritrovato  in  quella  Città  africana  , e di  non 
averlo  portato  in  Roma  , ma  divifo  tra  i foldati  dell’ Efercito. 
Scipione  all8  accufa  non  altro  rifpofe  al  vile  Maeftrato  : che  in  quel 


gì  or. 


(1)  T.  Liv,  Lib.  z 7.  (2)  G.  Frontin.  Libo  delle  Colonie  » 
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giamo  appunto  compiva  l'  anno  , dacché  combattendo  con  Annibale  lo 
vinfe  , e fottomife  Cartagine  all'  Impero  del  Popolo  romano  . Così  cel 
racconta  T.  Livio  (1),  dicendoci  ancora,  che  appena  ciò  detto  # 
licenzio®  dal  Popolo,andò  fui  fatto  a ringraziare  gli  Dèi  in  più 
Tetnpj  Per  riportate  vittorie,  e fui  fatto  medefimo  lenz’ altro 
attendere,  al  dir  di  Seneca  (1),  di  Plutarco  (p) , e di  Paolo  Oro* 
fio  (4)  , volontariamente  abbandonò  Roma,  e fi  portò  in  Linter* 
no  a menare  il  retto  della  fua  vita  lungi  dal  fonte  dell’  ingrati- 
tudine . 

Seneca  (5)  , Strabone  (6)  , e Mifjìmo  (7)  ci  accer- 
tano , che  morì  in  Lnterno  Pub . Scipione  Africano  , e che  i fuoi 
Parenti  gli  fecero  ergere  ivi  la  ttatua  e il  fepoicro  coll’  Epigra» 
fe  oiTervata  da  T.  Livio  , in  cui  vi  fi  leggeva-. 

Ingrata  Patria  nec  offa  quidem  me  a habes  0 

Fluì  arco  (8)  ci  fa  fapere , che  il  Popolo  romano  ritornato  in 
fe  , e pentito  dell5  ufata  ingratitudine  a un  tant’  Uomo  , gli  fece 
ergere  in  Roma  un  magnifico  fepoicro  a fpefe  pubbliche  , in  cui 
per  molti  anni  vi  fi  Ielle  la  feguente  fcrizione  ttorica  * affin  di 
eonfervare  alla  memoria  degli  Uomini  , non  men  le  getta  di  sb 
fa  avo  lo  Capitano  , che  lo  lcorrevole  de’  mondani  fuccelii  , 

Devilo  Annibaie,  capta  Cartilagine , & au.Ho 
Imperio  , hot  cinerei  marmore  tetta  habes . 

Cut  non  Europa  9 non  obfht  Africa  quondam  , 

Re f pi  ce  res  kommum  , quam  brevi  s urna  prema?  <, 

N Q T A C XXV  IL 

(t)  Inondazione  de  Vandali.  La  Cittì.  di  Linterno  fi  fotten- 
tte  in  ittato  mediocre  infmo  a’  tempi  vandalici  • dappoiché  nell5 
anno  455  di  noftra  Era  (g)  , efiendovi  giunto  Genferico  Re  de’ 
Vandali  , la  prefe  , la  diede  al  faeco  , f incenerì  e la  dittrulfe  da’ 
fondamenti.  Qja indi  fa,  che  non  effendovi  altro  nel  luogo  , che 

mon- 


(1)  T.  Liv»  Lib .38.  (1)  Senec.  Ep.  51.  (3)  PSur.  In 

Scipione.  14)  Paolo  Qrof.  Lib.  5.  Cap.% o.  (5)  Senec.  Luogo 
clt.  (6)  Strab.  Lib.  5.  (7)  Valer.  Ma®  Lib.^.Cap.g.  (8)  Pjluf» 

Luog.  cit.  (g)  Summont.  Tom,  i» 


s38  DESCRIZIONE 

monti  di  rovina  lagrimevoli  già  fopravvellite  di  fpinetl  e dì  er- 
be : perchè  fidili  quelle  fuvvi  rinvenuto  parte  dell’  Epigrafe  fe- 
polcrale  del  famofo  Scipione  Africano,  in  cui  leggeafi.; 


. . . - TA  . PATRIA  , NEC  .... 

perciò  i Volgari , ed  i circonvicini  Coltivatori  , che  fol  quello 
videro  in  quell’avanzo,  fui  fatto  il  prefero  ad  impreftito  per  la 
denominazione  luogale  , onde  difTero  tutto  il  fito  Patria  • nome 
che  in  oggi  vi  fi  foftiene  ad  onta  della  Storia  . 

Il  precifo  luogo  della  defcritta  Città  di  Linterno  farebbe  in 
oggi  dubbia  cola  a deciderfi  , fé  da  una  parte  non  fi  ottervattero 
alcune  delle  fue  rovine,  e dall’altra  non  fi  leggeffe  nella  Storia, 
edere  (lata  edificata  miglia  fette  antiche  di  Roma  al  di  là  di 
Pozzuoli,  fulla  Collina  fiancheggiante  la  palude  Claniaye  dattor- 
no acquofo  . Quella  dimenfione,  e le  olfervazioni  luogali  , che  fi 
pollano  ripetere  da  ogni  Guriofo  , ci  determina  la  Collina  deb 
la  Torre  di  Patria  infino  al  prefente  Lago  dell’  iftetto  nome;po« 
dere  ben  grande  pofleduto  in  oggi  dalla  Congregazione  Cafiìnefe 
di  San  Severino  della  Città  di  Napoli  ; e può  ftar  benittimo  , a 
eagion  che  non  meno,  a un  dipreflo  , la  dimenfione  corrifponde 
al  detto  degli  Storici;  ma  ben  anche  perchè  in  quelli  luoghi,  ed 
infin  quafi  alla  Via  appia , vi  fi  offervano  avanzi  e monumenti 
rovinati  di  taluni  edificj  ; e fpezialmente  appreffo  a una  moder- 
na fabbrica  pofTeduta  in  oggi  dall’ Epifcopio  della  Città  di  Aver- 
la , polla  al  di  là  del  rovinato  Ponteftrada  della  mentovata  Via, 
che  attraverfava  lo  sbocco  del  Fiume  Clamo  , dopo  la  dilatazione 
della  Palude  nel  Mare  Tirreno  . In  quello  luogo  ofìfervammo  mol- 
ti fpezzoni  di  colonne  accanalate  alla  maniera  Dorica  , diverfi  pez- 
zi di  Triglifi  e più  Metope  ancora  di  dritto  dorico,  tutte  di  ma- 
terie aride  gittate  da  circonvicino  Ignivomo, e col  tratto  de*  fe- 
coli  pietrificate  ; ma  di  groflolano  lavoro  ; da  tal  che  ci  per- 
fuademmo , che  fulla  Collina  di  pietra  tufo  , e fulle  fue  diflefe 
falde  al  di  qua  del  prefente  Lago  ne  flalfe  eretta  1’  antica  Città 
di  Lini  er  no  . 


N 0 T sA  C XXVIII. 

(u)  Lago  di  Patria  . Nel  luogo  in  dove  termina  il  Lago  di 
Patria , e forti  di  appretto  allo  sbocco  antichiffimo  del  Fiume  Cla» 
nio  , e del  dilatamento  della  Palude , olfervammo  l’ emiflario  na- 
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furale  delle  acque  di  Patria  ; il  quale  dopo  un  ben  grotto  miglio* 
dirigendoli  a feconda  delle  leggi  della  Natura  , termina  in  Ma- 
re.  All’ incominciamento  di  fiffatto  emiflario  fi  veggono  le  rovi- 
ne di  un  Ponteftrada  antico , e dagli  avanzi  fiamo  iftruiti  , effe- 
re  (iato  formato  da  più  archi  tra  diverfi  foftegni , affin  di  attra- 
verfare  non  meno  il  fiume,  che  il  terreno  paludofo,  che  gli  fla- 
va di  appretto  inlino  alla  Collina  . Poco  al  di  là  del  Ponteftra- 
da principia  il  Lago,  che  fi  diftende  nel  luogo  più  batto  dell’an- 
tica Palude,  e manifefta  nella  fua  larghezza  , fenfibilmentc  , il 
filone  del  fiume,  che  l’attraverfa.  Quello  attuai  Fiume  , che  en- 
tra nel  prelente  Lago  non  è l’intero  Clamo  antichiflimo  , ma 
una  parte  di  etto  dipendente  dalle  forgive  e dalle  acque  del  cir- 
convicino pantano  , le  quali  adunate  in  quell’alveo  naturale  giun- 
gono al  principio  del  Lago,  e per  etto  difeorrono  fiotto  il  nome 
di  Fiume  Radico  e di  Canal  delle  Vene . 

11  Fiume  Radico  , olfia  il  Canal  delle  Vene  fu  cosi  difpo- 
fto  nel  finir  del  Secolo  XV I.  , tempo  in  cui  furono  ideati 
i Regj  Lagni  , ottien  i Canali  regj  , formati  per  raccoglie- 
re , derivare  e condurre  non  meno  le  acque  (lagnanti  e colatizie 
dell’  intero  terreno  acquofo  di  quella  parte  della  Campagna  Feli- 
ce , che  le  acque  clanie  da’  loro  fonti  o capi  in  un  corpo  fluen- 
te  addenfate;  affin  di  togliere  quell’antico  allagamento  pantanofo, 
che  dalle  vicinanze  del  Lago  diftendeafi  infino  alle  vicinanze  dì 
Capoa  , e producea  ne’  Terreni  nolani  , acerrani,  averfani , e capoani 
1’  Aria  atmosferica  micidiale  , e i poderi  inutili  ; e quindi  dal- 
la utilittima  ricerca  di  tanti  ordini  di  canali  fcolatizj  ; non  efclu- 
fo  quel  dell’  Agnena  già  fatto  per  lo  effetto  compagno  nel  Terri- 
torio capoano,  e che  gli  antichi  ne  deduflero  le  acque  nel  Fiu- 
mo  Volturno  di  appretto  all’  antichiflimo  Cadetto  romano  ; tutti 
per  lo  allora  talmente  ben  intefi  e coftrutti , che  fu  defecata  quali 
interamente  f antichiflìma  gran  Palude  cotte  Campagne  acquofe 
che  le  llavan  alt’  attorno;  fu  refa  l’Aria  men  grave;  e i ter- 
reni  furon  dati  all’  agricoltura  per  arricchirne  i Pofleditori  di 
quelle  regioni . 

Rimale  l’Alveo  del  Fiume  Clamo  attraverfato  e impedito  dalle 
Opere  idrauliche  de’ Lagni  ; ed  allora  fu  che  fandamento  fuperiore 
del  Fiume  fi  fcaricalfe  ne’ nuovi  Canali  regj5e  da  quelli  in  Mare 
che  ne  flava  di  poco  lontano  ; e il  rimanente  alveo  da’  Canali 
in  batto  inverfo  il  Lago  deflinato  ei  fotte  a condurre  le  acque 
derivate  da  moltifiìme  forgive  correnti  dal  circollantc  terreno 
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pantanofo,  poflo  al  di  là  di  efia  , che  dicefi  di  Vico  di  Pantano  » 
per  cui  fiffitto  novello  Fiume  fu  detto  da’  Volgari  il  Canal  delle 
Vene.  In  queflo  non  piccolo  territorio  evvi  in  oggi  fondato  un  Bor« 
go  di  umili  cafe  che  fi  denomina  il  Vico  di  Pantano  * Terra  di 
poch'fiimi  rapporti  individuali  per  la  fua  pofizione  luogale,  e la 
infalubrità  dell’Atmosfera'  ma  di  grandi  vantaggi  per  F agricol- 
tura . Tal  Vico  e moltiffimo  territorio  per  ogni  attorno  in  oggi 
fi  poffeggono  dalla  Congregazione  Certofina  di  S.  Martino  della 
Città  di  Napoli. 

Le  dilpofizioni  e corruzioni  architettonicoidrauliche  de’  La- 
gni furono  ricercate  e dirette  con  grande  accorgimento  c faen- 
za dall’Architetto  Domenico  Fontana  'e  fi  videro  terminate  attor- 
no all’anno  ióiz.  ficcome  al  prefente  fi  vedono.  Quelli  canali 
principiano  dal  luogo  .detto  le  bocchette  di  Nota  y fi  difendono 
per  le  addirate  Campagne  per  circa  miglia  geometriche  jz.,  han- 
no di  generai  pendenza  circa  palmi  iqz.  , ,e  sboccano  nel  Mar 
Tirreno  al  di  là  del  Lago  di  Patria  . Per  lo  più  quali  tutro  il 
diflendimento  è coordinato  in  tre  canali  fra  di  eflì  paralelli:  quel 
di  mezzo  è di  larghezza  palmi  40. , e i laterali  palmi  zo.  ; ma 
il  fiflema  attuale  che  fi  tiene  per  governarli  , e mantenerli  al  pri- 
miero fine , non  è più  quello  per  cui  furono  ricercati  , e me- 
nati all’effetto.  Quelle  Opere  produfiero  1’  annientamento  del 
nome  al  Fiume  Clanio  , e il  foftituimento  alla  parte  inferiore  di 
Fiume  Radico  , ed  indi  di  Canal  delle  Vene  j ma  di  tali  diver» 
fificazioni  di  nomi  nulla  ne  fappiam  di  certo. 

Le  acque  adunque  del  Canal  delle  Vene  unite  a quelle  cor- 
renti da  molte  forgtve  , che  fcaturifcono  dalle  radici  de’ vicini  Col- 
li lunghelfo  il  Lago,  formano  e follengono  fldrofilaceo  apparen- 
te di  Patria  , confinato  da  una  parte  co’  vicini  Colli,  e dall’al- 
tra con  un’  I fola  alluviata  . Il  radunamento  fluido  è di  circa  die- 
ci e più  miglia  gometriche  di  giro'  e vi  fi  nutrifcono  prodigio- 
fa  quantità  di  Pcf.i , i quali  per  la  qualità  de’  nutrimenti  luo- 
gali  e per  le  alterate  circofbnze  atmosferiche,  non  fono  di  fa- 
no  cibo,  fpezialmente  ne’  tempi  efìivi  , anzi  non  dovrebbefene 
far  ufo  qualunque,  fenza  ricercare  i modi  convenevoli  a purgar, 
li  dalle  alfimilate  velenofe  particelle  putrefatte  e micidiali  , refe 
più  e più  attive  dalla  forza  del  calore  del  fuoco  fotterraneo  luo- 
gale, e dalla  milchia  delle  molecole  di  fale  marino,  che  ficco- 
me vedremo  vi  fi  addenfano  in  un  dato  tempo.  Conobbero  da 
vicino  sì  gran  punto  que’  zelanti  fofteoitori  della  falute  de’  Pe- 
po- 
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poli , e ne’  pattati  fecoli  con  fupreme  replicate  leggi  del  Regnò 
ne  proibirono  1’  ufo  eftivo  legale  . 

La  Palude  Linterna  ebbe  ne’  Tuoi  tempi  per  confine  dalla 
parte  del  Mare  un  dittefiffimo  banco  di  rene  marine  , il  quale 
colle  leggi  della  Natura  operante  vi  (ottenevano  le  acque  (lagnanti, 
e il  terreno  circottante  acquofo  . Siffatto  allagamento  vi  fi  cofti- 
tuì  nel  luogo  tra  le  difformi  circottanze,  col  mezzo  delle  rifalite  delle 
rovinofe  procelle  per  molti  fecoli  ; ne’  quali  fi  è Tempre  accrefciu- 
to  da  altri  depofiti  alluviati , e fucceffivamente  fi  dilaterà  ancora  , 
infinochè  perdureranno  le  mcdefime  cagioni , Da  fiffatte  concau- 
fe  fi  è formata  una  riguardevole  Ifola  d’ indefinito  novero  di  ttra» 
ti  di  color  bigio,  già  per  gran  parte  ricoperta  di  terra  vegetan- 
te, quafi  tutta  riverita  di  bofcaglie , fpineti  ed  erbe  da  pafco- 
lo.  Tale  Ifola  in  oggi  fi  denomina  1 ' Atticella , e fi  pofiìede 
dall’  Epifcopio  della  Città  di  Averfa  , una  indente  colla  pefca 
nel  Lago  per  ammontar  colle  altre  quella  prodigiofa  rendita,  che 
fiente  molto  dellHngiufto , pofl’ a fronte  degli  altri  miferi  Epifco- 
pj  del  Regno.  E'  da  avvertirfi  però  , che  ne’ tempi  baffi  non  me- 
no il  Lago  e fua  pefca , che  i terreni  attorno  , ■ e per  gran  di- 
ftendimento  fi  appartenevano  a’  Normanni  Principi  di  Capoa  , e 
Conti  di  .Averfa  ; da  quefti  ne  fu  conceduta  la  pefca  nel  Lago 
per  una  parte  all’  Epifcopio  di  .Averfa  , e per  f altra  parte  alla 
Congregazione  Caffìnefe  de’  Benedettini  : ma  perchè  i ditturbi  tra  i 
Com poffeditori  .giunterò  agli  eccedi;  perciò  convenne  alT  Epifco- 
pio acquiftar  la  parte  de’  Benedettini , e così  il  Lago  , 1’  Ifola  , 
€ molto  terreno  all’attorno  in  oggi  fi  poffeggono  in  ufufrutto  da* 
Vefcovi  di  Averfa  ; mentre  la  proprietà  dirittamente  fi  appartie- 
ne a’  Re  di  Napoli . 

Il  Lago  dì  Patria  in  oggi  è tale , che  in  un  certo  tempo 
dell’  anno  le  fue  acque  vi  ,fi  trattengono  artificiofamente  (lagnan- 
ti, ed  alte,  col  mezzo  dì  un.  argine  pollo  temporalmente  allo  sboc- 
co del  Canale  emiffario  in  Mare;  èf  quello  fi  fa  per  profittare 
una  lucrofìffima  pefca  di  diverfi  pefct  , che  anelano  le  acque  dol- 
ci. Vi  entrano  effi  dal  Mare,  allorché  non  evvi  l’argine  nel 
luogo  , e correndo  come  (lupiditi  per  l’ andamento  fi  riduco- 
no nel  Lago.  In  un  certo  fito  dell’andamento  del  fi  Emiffa- 
rio vi  fi  coftruifcono  diverfi  intrichi  di  (lecchi  e di  cannuc- 
ce lunghetto  la  larghezza , col  mezzo  de’  quali  per  ben  rittret- 
ti , ma  artificiofi  paffaggi  come  di  un  procurato  laberinto  , s 
Pefci  vi  entrano  liberamente,  ma  indi  di  nfcirne  non  li  è per- 
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meflb  dall’  intrico  de’  luoghi } per  cui  fono  obbligati  ritornare  nel 
Lago,  e nutrirfi  cogli  altri.  Nel  Lago  , adunque , tali  pefci  u-niti 
a quelli,  che  diconfi  naturali  della  radunata,  fi  nutrifcono  , e muo- 
iono ancora  per  tutto  il  corri  mento  di  circa  meli  otto  in  dieci 
dell’anno,  mentre  gli  altri  due  in  quattro  , che  fono  i tempi  ne" 
quali  rimane  il  Lago  aperto,  i pefci  marini  vi  entrano  , ficcome 
dicemmo,  a produrre  una  lucrofiflìma  e abbondante  pefca  al  van- 
taggio de’  Vefcovi  di  Averfa  ; per  altro  molto  male  impiegata 
da  alcuni  non  offervanti  leofante  Leggi  Paftorali . 

Offervamnio  con  dolor  di  cuore  , che  alcuni  Vefcovi  di  A® 
verfa  , i quali  godendo  tanta  utilità,  non  riguardarono  altro  che 
il  lolo  vantaggio  morale  , e non  contenti  delle  altre  grandiffime 
rendite  ( le  quali  unite  formano  l’  annua  fomma  di  circa  cicca- 
ti 2.0  mille  ) , ben  procurano  , con  viziofe  pratiche  , accrefcere 
1'  annuale  rtaglio  della  pefca  del  Lago  , con  prometterla  pcrpe. 
tua  a’  Fittajuoli  in  tutto  l’anno  lòtto  alcuni  mendicati  prete. 
IH  , fenza  punto  riguardare  con  pietà  Crirtiana  la  fa  Iute  de’  Po- 
poli convicini  ; e quindi  conviene  avvertire  , che  tali  operati  fon 
contrari  alle  Leggi  del  Regno  di  Napoli  .»  le  quali  feveramen- 
te  proibifcono  il  pefcare  e vendere  i pefci  de’  Laghi  ne’  me» 
fi  legali  elìivi1,  e con  ifpezialità  del  Lago  di  Patria , e degli  al- 
tri attorno . Se  ne  leggono,  le  ben  intefe  proibizioni  »,  e le  pe» 
ae  affegnate  a*  Controventori  in  più  Prammatiche , e particolar- 
mente iit  quella  Tit.  ^Annonaria  Urbana  di  tanto  celebre , di  quan- 
to non  oflervata  » per  dar  luogo  al  vile  interelfe  morale  , prodot- 
to al  di  là  dell’  eccedo  da’  fattori  , o da  altri  che  erti  fieno  s 
ma  corra  anche  quella  colle  altre  di  egual  carato  , e ritorniamo 
m idra  da  «. 


TEST  O . 

Num.  48.  La  famofa  Palude  Acherufia{z)  della  Re- 
gione abbruciata.  Ne’  tempi  di  mezzo  fa  nominata  il 
Lago  di  Coluccia  ed  in  oggi  fi  dice  il  Fufaro.  In  que- 
lla Palude,  creduta  tartarica,  gli  antichilììmi  Abitatori 
della  Regione  abbruciata,  ed  i Romani  ne’  tempi  ap- 
presso vi  praticarono  le  cerimonie  medefime  alla  Gre- 
ca , che  eranvi  pretìfse  da  tempo  immemorabile  in  al- 
tri luoghi,  di  quafi  fimite  portata  fb), per  lo  pafsaggio 
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delle  Anime  de’ morti  o all’ immortalità, o al  tartaro,  a 
feconda  delle  originali  dottrine  dell’  Egitto  oltremodo 
da’ Greci  Ivifate  ed  alterate  (c).  Tutte  quelle  cerimonie 
negli  antichi  tempi  e da’  Greci  , e da’  Romani  furono 
elercitate  nella  nolìra  Regione  abbruciata  per  le  pompe 
mortuali,  avendovi  ritrovata  comodiifima  la  Palude  A - 
che  rafia , e piucchè  adatto  il  luogo  polio  al  di  là  di 
efsa  , a cui  diedero  il  nome  di  campo  Elifio  (d)  . Lo 
Rato  prefente  della  Palude  Acherulia  è di  un  sparti- 
to Lago , che  li  comunica  col  Mare  Tirreno  Cotto  il 
nome  di  Fufaro . 

N O T xA  CXXIX. 

(a)  La  farmfa  Palude  *Atheru[ia . Dall’altra  parte  della  Cit- 
tà di  Cuma  inverfo  Mtfeno,  nel  luogo  medefimo  in  dove  elìde  in 
oggi  il  Lago  di  Colucaa  fotto  il  volgar  nome  di  Fufaro  , fuvvi 
la  famofa  Palude  .Acbevufia  , da’  Greci  , e da’  Latini  definita  <A - 
tbtron  ed  xAcberufia  per  lignificarci  un  addenfamento  in  idrofila- 
ceo  apparente  di  acque  infernali,  olfia  un  lu’igo  di  dolori  malli- 
ini,  e di  afflizioni  lènza  fine.  Da  quelle  immaginazioni  deduf- 
fero  molti  Poeti  la  favola  , di  efière  un  luogo  tartarico  delfina- 
to  a’  Reprobi  in  pena  della  loro  feorrettilìima  vita  ; e FirgilU 
Manne  (1)  così,  ce  ne  dà  conto: 

Flettere  fi  nequeo  fuperos , Acberonta  tnovebo. 

Molti  ftupidi,  e molfiffimi  Ignoranti  della  fioria  della  Natura  cre- 
dettero poterli  gire  per  tal  Palude  inlìno  all’  Inferno  od  a fare 
delle  vifite  a Plutone,  od  a rapirli  la  Moglie,  ovcro  a far  de5 
complimenti  alle  felici  ed  elette  anime  de’  morti*  le  quali  par- 
lando per  lo  tartaro,  giugnevano  all’immortalità  dellinata  loro 
»e’  Campi  Elisj.»  Accreditarono  il  fatto  i Cimmerj  colle  folen- 
niffime  impofture  loro,  e ne  follennero  a tutto  potere  gli  apparati 
colle  occulte  pratiche  notturne  negli  orribili  e incapibili  pene- 
tra- 

(1)  Virg.  Mar,  Lib.  7.  Enti£a 
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trali , che  di  appreflo  alla  Palude  odcbemfia  aveari  continuati  , é 
formati;  ficcome  nelle  precedenti  Note  dicemmo  . 

Le  memorie  che  ci  reftano  della  Palude  %dcberu/ia , del  fup« 
pollo  Tartaro , e dei  Regno  di  Plutone  nella  Regione  abbruciata  f 
le  leggiamo,  al  dir  di  Varrone  (i),  in  Ennio  i 


vtfcberufia  tempia  , alta  Orci  falvete  infere  ,« 

in  Plauto  (a)  : 

jZchermtis  cjliutn  in  rtoflro  /lagno  ... 

i i ' i t Yi  * . » ' ' r :J[t.  O >- 

in  T.  Lucrezio  (3)  : 


Janua  ne  bis  Orci  potìus  regioni  bus  effe 
Credatur  poftea  ; bine  animas  Jlcheruntis  ia  Orai  l 
Dee  nere  forte  Deos  tnancis  tnferne  rearaur,  . 

f 

in  Virgilio  Marone  (4):: 

$ • ; *•  ' 

Unum  oro  ( quando  bic  Inferni  janua  regie 

Dicitur , tenebro  fa  palus  >Ac  ber  onte  refufo  ). 


-ed  altrove»  . . >=»  .. 


Mine  via , Tartarei  qua  fert  xMchevontis  ad  andai , 
Turbidus  bic  cario , vaftaque  voragine  gurges 
JEftuat  atque  omnem  Coopto  eru&at  arenam , 


t: 


e in  molti  altri  ancora,  che  per  non  far  lunga  diceria,  forfi  in* 
utile,  palliamo  avanti  . 

Prima  di  oltrepalTare  a dar  conto  della  Religione  , della  pompa 
e delle  Cerimonie  mortuali , (limiamo  a propofito  qui  dir  qual- 
che cola  della  voce  Tartaro  infernale  , che  che  per  effo  fi  interi- 
defle,  e quali  foffero  i rapporti  di  tal  credenza  collo  fiato  de 
tempi  di  allora  , che  la  Favola  teneafi  in  conto  di  verità  coftan» 

- te. 


(l)  Var.  Lib.g.  della  Lingua  Lat.  (z)  Plau t.inTrin.  (3)  T. 
Lucrez.  Ltb.é . De  rer.nat.  (4)  Virg,  Mar.  L'tb.6.  Eneid . 
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le’.  Gli  anticbiflimi  Popoli  colti  immaginarono  e [ottennero  che. 
dovette  ettervi  nell'ordine  delle  cofe  un  luogo  tìfico  , in  dove  gli 
empj  e fcellerati  Uomini  ne  giffero  dopo  la  loro  morte,  e que- 
[lo  tal  luogo  denominarono  Tataro  ; del  pari  argomentando,  im- 
maginarono e [ottennero  , che  vi  fotte  altro  luogo  fisico  , in  do- 
ve fottero  trasferiti  i giutti  Uomini  dopo  la  loro  morte;  e quello 
tal  luogo  il  dittero  f Eli  fio:  il  primo  per  additare  un  luogo  di 
pene  eterne  : e il  fecondo  per  additare  un  tìngo  di  felicità  eter- 
na . Il  Tartaro  lo  prefrffcro  in  firo  profondi  (limo  , oflia  in  un  luo- 
go inferno,  in  cui  erano  condannati  i malvagi  di  ogni  porta- 
ta, a dover  fofferire  gli  eterni  gattighi  , e fpezialmente  a non  po- 
terne ufcire  giammai  , nè  mai  vedere  la  luce  del  giorno  ; ma 
[larvi  in  perpetue  amarezze  con  dolori  e tremori  fenza  fine.  Que- 
llo luogo  adunque  così  immaginato,  definirono  Tartaro  • cioè  a 
dire  luogo  di  con  tubazione  f derivando  la  voce  del  Verbo  greco 
conturbare ; onde  Virgilio  (i)  con  emufiafmo  , dice  : 

S&vicY  intus  babet  federa  : tuta  Tartara*  tpfe 

Bis  patet  tn  p*<eceps  tantum  , tenditque  fub  umbras  9 

Qtanìus  ad  atberium  caeit  fufpelhts  Olympum  * 

' . t.  o li*  ' t»  y il)  i i i .t  a * :vlc«  • 

e da  quetta  voce  ne  venne  l’ aggettivo  di  Tartareo  , per  cui  lo 
ftetto  Virgilio  (a)  volendo  dimoftrare  un  Tuono  terribile  e fpaven- 
tevole  ditte  ; 

Paflorale  canit  ftgnum  , cornuqus  ricurvo 
Tartaream  tntendtt  vocem  , qua  prottnus  omne 
Contrernttit  nemus  , & filva  intonare  projunda . 

| , ■ - 
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(b)  In  altri  luoghi  di  quafì  Cimile  portata  . Non  è in  qui- 
Hìone  ciocché  ci  affetta  Stradone  (g),  e Plinio  (4),  che  la  Palu» 
de  Acherufia  della  Regione  abbruciata  fi  apparteneffe  al  Tartaro 
infernale,  a cui  i Poeti  Greci  e Latini  addoffarono  tante  fanta» 

[li- 


ft) Virg.  Mar.  Lib.  6.  dellr  Eneide  . (1)  Virg.  Mai\  Lib.J, 

dell'  Eneide  . (3J  Strab,  Lib.  5.  (4)  Piin.  Lìb.%.  Cap.% . 
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ftiche  favolofe  dicerìe , che  non  fenza  sbadigliare  ne’  loro  fcrit- 
ti  fi  leggono  . Non  è in  controverfia  ancora  ? al  dir  di  Virgilio  (i), 
di  Seneca  (a),  e di  altri  moltiffìmi  , che  per  accomodar  la  Favo, 
la  colle  cerfrnonie  de’  mortuali,  vi  pofero  i Solìenitori  delfini- 
poflura,  il  Barcaiuolo  tra) portatore  de’  corpi  morti , qual  denomina, 
rono  Caronte  ; affin  di  adempierli  il  già  refo  neceffario  paffaggio 
de’  G tulli  all’  eterno  ripofo  , e per  efeguire  il  difpergimento 
de  Reprobi  nella  Palude  tartarica  , tra  le  pene  perpetue  , e le  af- 
flizioni continue.  Ci  deferivono  tali  famofi  Scrittori  fiffatto  traf- 
portatore  , in  guifa  di  un  orrido  Vecchiaccio  fparuto  , con  ceffo 
fpaventevole  , e negli  efercizj  di  fuo  ufizio  inalterabile  , fevero 
e incorrotto . Ma  ponghiamo,  e per  poco,  a parte  il  falcino  di 
tante  fa-vole  , e vediamo  di  paffaggio  i fonti  fiorici  , daddove  gli 
Autori  Greci  e Latini  deduffero  liffatte  cofe  , e da  ove  vennero 
ad  appellarne  1 Italia  ; avendo  ritrovata  comodiffima  al  difegno  loro 
la  Regione  abbruciatale  la  Palude  Acberufìa  tra  Guma  e Mifeno. 

Leggiamo  nella  Storia  di  Egitto,  che  le  pompe  memorative, 
e le  cerimonie  mortuali  irtruttive  , che  ufavano  gli  Egigj  infin 
da’  tempi  pìucchè  antichiffimi  in  Msfraim  , foffero  tante  muta- 
zioni di  una  plaufibile  educazione  per  la  carriera  della  vita  uma- 
na , applicata  agli  atti  e alle  faccende  di  que’  Popoli  , che  furon 
decantati  feientiffimi  in  ogni  genere  di  letteratura  ne’  primi  fe- 
coli  delle  Allegorìe;  affin  di  rettamente  condurfi  1’  Uomo  vellito 
di  qualità  qualunque  , in  ogni  incontro  prodotto  dalle  Paffioni 
morali,  facendo,  con  i tali  o tali  altri  modi,  riflettere  a’  Vi- 
vi , il  finire  dell’  uman  Genere , la  feparazione  delle  due  parti  del 
comporto,  e la  felicità  futura  deftinata  in  compenfo  a’  foli  Giu- 
di individui  della  Regione . E’  vero  ancora , che  moltiffimi  Po- 
poli radunati  in  Società  diverfe  , ebbero  , per  Polizìa  , nelle  vi- 
cinanze delle  Città  loro,  ma  fempre  fuora  di  effe,  un  dato  Iuo«» 
go  corrifpondentemente  profondo  cavato  fotterra  , ma  ben  adatto 
alla  comune  fepoltura,  che  denominarono  Luogo  inferno.  Quella 
lodevole  coftumanza  foftenuta  dall’  inrereffe  civile,  l’ offerviamo 
praticata  da  molti  Popoli  conti  , forniti  di  ottimo  difeernimen- 
to;  e quindi  è collante  che  gli  antichifìimi  Egiziani  al  di  là  del- 
le noverate  ma  più  conte  loro  Città  ebbero  iiffatti  feparati  luo- 
ghi » 


(t)  Virg.  Mar.  Lib.6 . délT  Eneid.  (z)  Sencc.  De  Ca • 
f'SMtf;  s nell'  Edipo  „ 
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ght  , per  fepellirvi  i cadaveri  a feconda  deli’ invelfo  coftume,  e 
colle  cerimonie  che  vi  li  erano  dalla  iaviezza  decretatela  mor- 
ti Individui  * onde  prevenire  con  accorgimento  politico  ad  ogni 
mortale  la  lua  condotta,  e il  fuo  ima*  anca  bit  fine. 

Abbiamo  da  Diudoro  da  Sicilia  (ij,  quali  loffero  le  cerimo- 
nie memorative  praticate  ad  i finii  re  il  Popolo  di  Egitto  con  ogni 
religiofa  ficrupolofità , onde  conleguirne  lo  Stato  una  degna  edu- 
cazione per  1*  trriprenfibile  condotta  degl’  Individui  . Narra  il  dot- 
to Scrittore,  che  tal  comune  fepoltura  fu  giudiziofa  mente  dilpo- 
fla  , al  di  là  di  tin  Lago,  £ffin  di  avvertire  con  immagine  fili- 
ci comparativa  la  difficoltà  del  pafiaggio  dalie  cure  mondane  al 
rtpofo  eterno;  e quindi  a render  grave  f [finizione  , impelerò  al 
prefiffo  Lago  il  nome  di  biberon  , cioè  a dire,  r/  luogo  delle  lagri- 
me , de  dolori  , e delle  affhz'oni  dell'ultima  condizione  dell'  Uomo  , 
in  dove  una  volta  condannato,  non  cravi  fperanza  qualunque  di 
ufeirne  alla  luce- 

Confifleva  il  cerimoniale  iftruttivo , in  doverli  portare  il  mor- 
to Individuo,  che  era  flato  vellito  di  qualità  nella  fua  vita,  fui- 
l’orlo  del  Lago  di  dolore,  per  difaminarlene  la  carriera  da  un 
Tribunale  comporto  di  Giudici  leverilfimi  , ed  incorruttibili  ; i 
quali  avendo  fotto  gli  occhi  le  ficure  pruove  della  vita  , de’  co- 
fiumi,  e degli  operati  del  morto,  irremifibilmenre  , e fenza  ap- 
pellazione qualunque  decretavano  a’  buoni  Uomini  , e giufti  Cit- 
tadini la  fepoltura  nell’  Elifto  ; cioè  a dire,  nel  luogo  di  fodis^ 
fazione  piena  e perpetua  , offia  nel  foggiorno  di  ripofo  eterno  ; 
ed  a’  malvagi  ed  ingiufti  era  fenrenziato  il  difpergimento  nel 
Tartaro  ; cioè  a dire,  nel  luogo  di  dolore  e di  trirtezza  eterna  » 
Il  medelimo  Scrittore  ci  fa  fipere  in  avanti,  che  l’ immagine  fi- 
fica  dell’ eterna  pena,  che  fofiferivafi  nel  Tartaro,  vollero  i Savj 
di  Egitto  fimboleggiarla  colla  formula  geroglifica  di  una  botte  fo- 
rata per  ogni  dove , cane  un  crivello  , in  cui  verfav.t/i  continuamente 
acqua  del  fiume  Nilo  , fenga  petervi/i  ritenere  ; e querto  fi  confer- 
vava  con  religiofità  , affin  d’  irtruire  gli  Uomini  , che  le  pene  ed 
i amorfi  de’  malvagi  , ingiurti  ed  empj  giammai  finifeono  in 
eterno  . 

Alla  riva  del  Lago,  apprerto  al  tremendo  Tribunale,  {lava- 
ne appiattato  l’incorrotto  Caronte , attendendo  con  inarcato  ciglio 

P p il 


(i)  Dìodoro  da  Siei!,  Bìblici.  Lib.'j. 
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il  fatai  decreto  , onde  efeguirlo  fui  fatto*  nemmai  ricevea  cadave- 
ro  nella  barca  , le  non  le  con  ordine  elprelfo  da’  Giudici  . A que- 
fio  minifìro  di  decurione  fe  gli  diede  adunque  il  nome  di  Ca* 
tonte  , perchè  nel  luo  bonificato  fi  comprendea  collera  , vendetta  , 
c rigore  j mentre  non  riceveva  mai  i condannati  al  Tartaro  fe 
non  per  gittarli  nel  Lago  di  dolore  , ad  efemplo  de'  viventi . A 
quefi5, obbietta  la  barca  del  fevero  Trafportatore , che  tragittava 
i foli  morti  giudicati  alla  felicità  perpetua  , a equi  dò.  il  nome  di 
barca  della  tranquillità  o del  ripofo,  overo  della  gloriofa  memo- 
ria futura.  E’  da  notarfi  ciocché  ci  dicono  gli  Storici  , che  ogni 
Personaggio  vefiito  di  qualità  riguardevole  tra  il  Popolo  egizia- 
no era  condotto  dopo  morto  al  giudizio  finale  J e gli  flelìi  Re 
di  tutto  f Egitto  erano  trattati  col  medefimo  rigore  , per  cui  ve- 
nivano ugualmente  giudicati  a fronte  di  ogni  altro  , affiti  di  dar 
luogo  all’  uguaglianza  umana  , ed.  agli  efempli  - 

11  luogo  poi  di  felicità  perpetua  fu  detto  Elifout  ^ cioè  Cam- 
po Eli  fio , la  cui  immagine  fiiìca  era  rapprefentata  da  una  didefa 
Pianura,  dal.’  Arte  refa  amena,  vaga  e dilettevole  con  praterìe, 
rufcelii , bolcherti  ed  altre  delizie  % tutte  le  quali  cofe  eran  coni, 
prefe  nel  fignificaro  del  nome..  A!  principio  di  Affatto  luogo  di 
ripofo  eterno,  odia  al  di  là  del  Lago  di  dolore  vi  pofero  il  fi„ 
mulacro  di  un  cane  tricipite,  che  nominarono  Cerbero  , il  cui  firn- 
bolo  geroglifico  preveniva  gli  Alianti  le  tre  grida  della  Fof- 
Ja  cioè  a dire,  colla  forma  di  un  cane,  fimbolo  della  fedel- 
tà, fi  idruiva  e fi  ricordava  ad  ognuno-  il.  doverli  onorare  il  giu- 
dicato meritevole  co*  fedeli  pìanri  della  Famiglia,  e de’  Do- 
menici , e col  carattere  delle  tre  tede  le  tre  grida  di  ripofo 
degli  Alianti:  a cagion  che  vollero  dimodrare,  elfer  celfato  per 
quell’  Uomo-  1’  Impero  della  Narura  operante  nel.  temperamento 
delle  particelle  organiche  e vive,  e nelle  molecole  grezze  e mor- 
te ; per  cui  avendo  redimito  alla  Natura  univerfaie  , ciocché  que- 
lla gli  avea  darò  per  nutrirfi  , fv  il  apparii  vivere, e diffolverfi*  lì 
era  refa  l’Anima  nello  fiato  di  libertà  impallinile,  e in  conse- 
guenza adatta  a godere  l’eterno  ripofo  per  l’offervata  giudizi» 
nella  carriera  . 

Molto  vi  rederebbe  a dire  fu  di  quede  cofe  , tratte  dalla 
Scienza  della  Natura,  che  podedevano  gli  antichiffimi  Egizj,  ap- 
plicai alle  faccende  umane'  mi  ne  fumo  per  la  maggior  parte 
all’  ofcuro’  perchè  più  non  intendiamo  quafi  tutt’  i fimbo!i,ed  i 
caratteri  geroglifici  della  Scrittura  antichiifima  deJ  Egitto  . Quel 

po- 
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■pochiflimo  che  ne  dicemmo,  potrà  rileggerli  e combinarli  in  E - 
ftodo  (i),  in  Vojfio  (i)  , in  Eitfebio  (3),  in  Erodoto  (4),  e in  al- 
tri ancora  , da’  quali  radunammo  Tutto  un  punto  di  veduta  le 
fcritte  notizie.  Giunto  in  fine  il  /acro  Barcaiuolo  alla  fponda  del- 
1 ' Eli  fio , confegnava  il  cadavero  a que’  che  il  feppe'ilivano  nel 
luogo  deflinatoj  ed  ivi,  feguitando  la  fpiegazione  molto  ben  in- 
tefa  del  Maillet , finiva  ogni  cerimonia  col  gittarfi  per  tre  volte 
pugni  di  terra  nella  bocca  del  fepolcro  , affin  di  dimoftrare  , di 
efferfi  quell’Uomo  reflituito  nel  feno  di  Tua  Madre  ^ e con  dire  per 
tre  volte  * Addio^  dinotavano  aver  ricevuta  l’Anima  ,1'  eterna  fe- 
licità. Queflo  eftremo  cerimoniale  iftruttivo  il  rilcontriamo  an- 
cora in  Virgilio  (5):  Magna  mtinur ,'  ter  'voce  vacavi  • e il  trovia- 
mo fofienuto  dall’ uni  verfal  coflume  tra’  Popoli  di  allora  , onde 
Orario  (6)  ci  fa  fapere  ; Infila  ter  pulvere  , &C. 

E’  manifefio  adunque  , che  il  valor  di  quelle  cerimonie  me- 
morative , ed  iflruttive  nella  loro  origine  non  altro  dimo- 
fìravano,  che  la  condotta  e il  fine  dell’  umana  carriera  • e che 
quella  femplice  religiofità  prefifia  a’  morti  , folfe  un  patente  cor- 
reggimento  convenevole  a’  vivi,  onde  ne’  loro  operati  dall’  inte- 
grale fviluppo  alla  feparazione  de’  due  componenti  foffero  diret- 
ti dalla  ragione,  e non  dalle  paffioni  figliuole  dell’amor  proprio. 
Ecco  il  perchè  , fe  nel  giudizio  finale  fi  ritrovava  il  qualificato 
morto  giufto  nelle  azioni,  irri prenfibi le  nel  coflume , e virtuofo  nel- 
le trattate  faccende^  col  decretacele  dal  fevero  Tribunale  la  felici- 
tà perpetua,  imparalfero  i viventi  ad  effer  effi,ed  i loro  figliuo- 
li onefti  e ben  coftumati , affin  di  confeguire  lo  fteffo.  Al  contra- 
rio poi  fe  nel  giudizio  finale  il  morto  rifultava  reo  di  aver  vivuto 
da  malvagio  feduttore  , da  fcoftumato  individuo  , da  ingiufto  ope- 
ratore, e in  fine  da  ignorante  o pravo  diftruggitore  della  pubbli- 
ca e privata  pace,  per  cui  il  fevero  Tribunale  paffava  con  la- 
grime e duolo  a condannarlo  nel  Tartaro;  con  tal  decreto  me- 
nato all’effetto,  fenza  replica,  imparaffero  i Vivi  ad  effere  otti- 
mi Cittadini  ed  utili  confratelli  alla  focietà  politica  , allontanai 
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(l)  Efiod.  Teogenìa.  (2)  Voff.  Teog.  de ’ Gent.  Lìb.  3, 
Gap.  z.  (3)  Eufeb.  Lìb.  3.  Cap.  2.  nella  Prepara Evang.  (4!  E- 
rod.  Llb.  2.  (5)  Virg.  Mar.  Lìb,  6.  dell' Enei d.  16)  Orar, 
L,b.  1. 
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do  dall’educazione  individuale  le  fcelleratezze  , l’ignoranza  ,c 
le  oppreffioni  . Or  ciò  premertò  ritorniamo  al  cafo  noftro. 
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(c)  Ma  oltnmodo  fv'ifate  e alterate . Col  partir  degli  anni  fe 
la  diverfità  de’  cortami  in  Egitto  fece  alterare  la  femplicità  di 
quel  lodevole  irtituto  ; in  confegueoza  dalla  rtupidezza  e ignoran- 
za  del  Popolo , dalla  perfonificazione  materiale  de’  geroglifici  , e 
dalla  malizia  ed  avidità  de’  Cuftodi  de’  Riri  e delle  Cerimonie 
antiche,  ne  rifultarono  le  prime  intere  deformazioni,  e all’ au- 
mento de’  caratteri  (imbolici,  Pignorarne  il  Popolo  gli  elementi 
e il  vero  fignificato.  I Greci  chre  in  Egitto  apprefero  tali  efer- 
cizj  già  deformati  ed  ofcuri,  ne  produrtero  a loro  arbitrio  lo  fviv 
famento  , con  ricercarvi  altre  fignificazioni  ed  altre  fpreflìo- 
ni  , adattate  però  alle  loro  faccende , e alle  favole  ; e così  paf- 
fo  a parto  diftruggendofi  i primi  elementi  dell’ antico  fapere  di 
Egitto  fu  introdotto  e foftenuto , collo  fvifamento-  , il  favolo- 
fo  in  tutta  la  Grecia  , e da’  Popoli  di  erta  nelle  loro  Pa» 
trie , e da  per  tutto  in  ove  il  portarono  . Noi  non  fiamo  cer- 
ti della  cagione  di  tale  fvifamento,  operato  da’ Greci  nella  re. 
ligione  de’  Mortuali  , e potrebbe  dirfi  che  forte  addivenuto, 
o dal  voler  erti  nafcondere  al  Mondo  conofciuto  i tratti  origi- 
nali , o dal  non  effere  più  a portata  di  fenrire  le  precife  Nozio* 
ni  fi<?nificative  de’  geroglifici  e de’  caratteri  facci  deli’antichiflimo 
Popolo  dell’  Egitto  r ma  comunque  la  vada,  egli  è cortante  nella 
Storia  , che  in  Grecia  tali  femplicirtime  cerimonie  ebbero  le  ap- 
parenti formule  tutte  diverfe  da-  quelle  dell* Irtituto  , fenza  alte- 
rarne gran  fatto  il  cerimoniale  j <e  così  portarono  nella  Regione 
abbruciata,  in  Roma,  e da  per  tutto  in  Italia  e in  altri  luo- 
ghi ancora,  laddove  l’incontro  de’  fi  ti  e de’  luoghi  adattati  al- 
ì’  tmportura  ne  decidevano  con  fantasie*  modi  l’ Irtituto  e il  fo 
rtegno  . 

Sappiamo,  che  i’  Romani  oltrepaffando  le  vifìoni  greche,  fe- 
cero un  indicibile  novero  di  Dei  a mifura  dell’  indicibile  novero 
degli  atti  e faccende  umane.  Sappiamo  levarie  perfonificazioni  di 
quelle,  diffinte  da”  caratteri  diverfi  ■ dappoiché  rifcontriamo  (a  gran 
folla  degli  Dei  Genj  e di  tanti  altri  per  infererte  morale  diviniz- 
zati . E Tappiamo,  che  ad  ogni  procurato  Dio,  per  qualunque 
p?ù  Templi  ce  azione  prodotta  o dalla  Natura  o dall’Arte,  gli  fu 
adeguato  impiego  c potere  : ed  ecco  come  fe  i Greci  cortituirn. 

no 
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no  in  Dio  dell’ Inferno  quel  Plutone , che  in  Egitto  tutt’ altro  li- 
gnificava • ficcome  nelle  precedenti  Note  dicemmo'  i Romani  in 
feguito  vi  aggiunfero  l’ accompagnamento , e la  corte  di  un  gran 
numero  di  altri  Dei  tartarici  alle  varie  funzioni  di  quel  luogo 
di  dolore  e di  afflizioni  fenza  fine;  affinchè  fi  fgravaffe  il  gran 
Plutone  di  tanti  affari  infernali  . A quefle  ricerche  del  pari  fcioc- 
che  , che  fantaftiche  non  mancarono  fiabilirvifi  i corrifnondenti 
Sacerdoti , ricercarvi  gli  adattati  Scrobmi , e gli  Oracoli  affascinato» 
rj , infimo  ad  imitare  ancora  le  più  barbare  Nazioni,  con  offerir- 
vi negli  orribili  penetrali  vittime  umane  ; affin  di  foftenere  il  cre- 
dito alla  predicata  poffanza  , di  doverfi  placare  fiffatti  Dei  r per 
natura,  decantati  nimici  del  Genere  umano. 

N O T CXXXIÌ. 

(d)  *A  cui  diedero  il  nome  di  Campo  Ehfio.  Tale  fu  in  que’ 
tempi  la  pofizion  naturale  del  fito , e de’  luoghi  tra  Cuma  e Mi- 
fieno  , che  valutaronfi  piucchè  acconciamente  alle  cofe  infino  qui 
dette.  Videro  i Vifionarj  fuperlfiziofi  un  Lago  di  acque  morti- 
fere e pedi  lenzi  ali  dì  color  qua  fi  ceruleo  , le  cui  acque  eran  puz- 
zolenti  infimo  all’  infoffribile , e ripiene  di  un  calore  indenfa  s 
prodottovi  dalla  vicinanza  del  fuoco  fotterraneo  efiflente  nel- 
la Regione  ; e quindi  lui  fatto  il  dichiararono  in  Palude  jicbe. 
vttfìa  di  acque  infernali.  Videro  al  di  là  di  effa  un  terreno  natu- 
ralmente ameno  e deliziofo  ; e quindi  il  dimoiarono  in  Cam» 
p9  Elifto  di  fodisfazjoni  fen^a  fine  ; il  primo  adunque  fu  fofìenii- 
to  come  parte  dell’inferno  regno  di  Plutone^  e il  fecondo  per  lo 
luogo  di  felicità  perpetua . Quei  ricerche  e fiffatte  degnazio- 
ni ci  fon  co-nteflate  da  Strabono  (1),  da  Plinio  (z)  , e da  mol- 
ti altri  Scrittori  di  non  viziata  fede,  a’  quali  affentifcono  i Ma- 
derni  ; ma  foprattutto  cel  dimoia  il  fatto  permanente  ; dappoi- 
ché vediamo  in  oggi  da  una  parte  il  Lago  raedefimo  che  fu  co- 
Ifiruito  tartarico,  e dall’altra,  tra'  i Monti  inverlo  Bjja  e Mi- 
fono , in  quelle  amene  colline  innumerabili  avanzi  e grande  fiuo- 
lo  di  moiri  lepolcri  per  ogni  dove,  i quali  dall’alto  al  baffo 
»e  occupano  l’ intero  diftendimento . Quefle  cofe  tutte  così  ben 
difpofte  e foflenute  all’  orrore  e allo  fpavento,  prefilfero  una  quafi 
inalterabile  credenza  preffo  gli  Antichi  vifionarj  del  Tartaro  e 
dell’  Eltfio  nella  Regione  abbruciata. 


Con 


(ij  Strab.  Lib.  5.  G-egrtf.  (z)  Plin.  Ltb.  3.  Cap.  15. 
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Con  quelli  materiali  feguitarono  i Ricercatori  , e (ottennero 
gl’  Impoftori  la  fvifata  religione  de’  Mortuali  nella  regione,  che 
defcriviamo  ; e Noi  crediamo  con  Virgilio  Mar.  (i)  , che  anche 
lui  fatto  medefimo  tali  luoghi  foflero  provveduti  di  un  Caronte 
per  lo  trafporto  de’ morti  alla  felicità  eterna  , e di  un  Cerbaro  of- 
fa dell’  abbajatore  tricipite  per  lo  complemento  del  Cerimoniale. 
Ecco  alla  fin  de’  conti,  fotto  un  punto  di  veduta  , il  favoleggiar 
de ’ Poeti  • ecco  il  Fiume  tartarico  di  Cocito  • ecco  le  onde  Stigie  , 
ecco  gli  Elisi  ; ed  ecco  infine  que’  tanti  nojofi  racconti  di  Ercole , 
di  Enea , e di  altri  ancora,  i quali  fanno  ftomaco  in  rileggerli.  Ma 
terminata  la  fcena  delle  favole  luogali  , per  la  dittruzione  univcr- 
fale  di  fìttimi  luoghi  nella  Regione  abbruciata}  in  confeguenza  col 
tratto  de’  tempi  la  Palude  . Acberufìa  tornò  ad  e Aere  il  Lago  di 
Coluccia  : e fe  in  oggi  fi  offerva  di  alquanto  riftretto  nella  figura, 
per  cflervi  attorno  alle  fue  acque  un  dittendimento  di  terreno  quali 
piano}  quello  dimoftra  l’antico  Lido  , già  ricoperto  da'  circonvi- 
cini terreni  ivi  iopravvenuti  dalle  dilavazioni  delle  acque  di 
pioggia  accrefciute  nelle  invernili  ttagioni . Al  prefente  quello 
Lago  non  ha  le  acque  di  quella  qualità  micidiale,  che  vi  ofler- 
varono  gli  antichi  Scrittori , o che  vollero  darci  ad  intendere  } 
ciò  non  ottante  fono  effe  difguftevoli  , quanto  batta  , ma  non 
amare  , e dimottrano  contener  molecole  putride  e bituminofe  con 
quali  infenfibile  fapor  falino}  per  cui,  fervendo  ette  alla  matura 
de’  canapi  e de’  lini  , i Coltivatori  campeftri  gli  han  dat®  il  no- 
me volgare  di  Fufaro . 

TESTO. 

Num.  49.  Campi  Elisj  della  Regione  abbrucia • 
ita  (e)  . Tute’  i terreni  che  fi  difendono  dal  Fularo 
infin  quali  al  vertice  de’  contigui  Colli , tra  Baja  , e 
Mifeno , fi  prefìssero  dagli  Antichi  in  luoghi  di  ripofo 
eterno  alle  Anime  de’  Giufti . Quindi  fé  la  Naturagli 
avea  refi  amenifiìmi  ; 1*  Arte  , per  accreditarli  , li  for- 
nì alio  fidalo  , e alle  delizie;  e in  etti  furonvi  for- 
mati que’  tanti  innumerabili  lepolcri  , che  in  oggi  of- 
ferviamo  . 


NO. 


(1)  Virg.  Mar.  Lib.6.  deli' Eneide . 


DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA. 


Ì°ì 

N O T Ji  cxxxur. 

(e)  Campi  Elisj  nella  R‘%ione  abbruciata  . Le  amene  e eie. 
liziofe  contrade  de’  Campi  Elisj  della  Regione  abbruciata  ci  lon 
defcritte  con  fantasìa  poetica  da  Virgilio  Mirone  (i),  e la  lem- 
ma  della  definizione  fi  è , che  in  tal  loggiorno  di  fìfica  felicità, 
creduta  perpetua  , vi  li  refpirava  puriflìma  Aria, vi  fi  godeva  una 
vaga  luce  , ed  un  allontanamento  dagli  errori  del  Mondo  viven* 
te  . I Campi  ci  fi  dicono  compartiti  da  deliziofe  pianure  erbofe, 
tra  mormoranti  e placidi  rulcelli  , le  vaghe  praterìe  piene  di 
odoroli  fiori,  a’  piani  feguivano  i deliziolì  bofehetti ,,  e al  di  là, 
tra  ameni  Colli  , le  valli  di  ogni  portata  eran  rivenite  di  opa- 
che , ma  ben  compartite  felvette  . Quella  fifica  rappretenranza  del 
luogo  di  felicità  perpetua,  f.-mmai  fu  vera,  ficcome  fu  ricercata 
dalla  malizia  de’  fedurrori  ; così  fu  menata  all’  effetto  dall  arte  , 
e foflenuta  dalPinterelTe  morale  governato  dalle  p ilftoni . Noi  nel- 
la precedente  Nota  ne  dicemmo  molto,  e fol  qui  ricordiamo  il 
felice  Leggitore,  che  eflendoli  diflrurti  i Cimmerj  , e annientate 
le  loro  tane*  fi.  annientarono  patto  a putto  le  luperfliziole  idee 
del  Lago  di  dolore  e le  faccende  del  Tartaro.  Ne’  tempi  di 
poco  appretto  a quelli  cadde  ancora  la  feena  di  effer  tali  luoghi 
i foggiorni  di  Pace„  di  Felicità  e di  Luce  piena  : e in  fi  ie  col- 
l’ andar  de’  tempi  appretto,  refa  patente  Pimpoflura,  ed  effendo 
ritornata  la  Palude  Jt  bei  urt a nel  feno  della  Natura  * i Campi  E- 
hsj  tornarono  anche  elfi,  nei  loro  flato  di  prima.  In  oggi  tu?ti 
quefli  luoghi  fono  per  gran  parte  coltivati  con  vantaggio  dell’A- 
gricoltore*, e fe  non  fi  oflervaffero  gli  antichi  fepolcri  ne’  Colli 
tra  Baja  e Mifeno,  che  fopra  notammo,,  farebbe  diffieil  cofa  a 
dimodrare  col  fatto  attuale  , infin  dove  giugnevano  e fi  difende- 
vano i creduti  Campi  Elisj  della  Regione  abbruciata . 

T E S T O . 

Num.  50.  Luogo  in  dove  fu  la  famofa  Villa  dì  S er- 
vilia  Vada  [tj  tanta  e tanta  lodata  da  Seneca  » 


NO. 

...  „ mi  iwiihi  11  Mini  wwiiwiium  i ■ i 


(1)  Virg.  Mar.  Ltb.6.  dell'  Eneide . 


DESCRIZIONE 


3°4 

NOTA  CXXXIV. 

(f)  Villa  di  Servi  Ho  Vada  . Al  di  là  della  Palude  Acberufìa 
fui  fratnmtfio  Colle,  tra  il  Lago  di  Fufno,  e il  territorio  di -Mia 
Jeno  inverfo  la  marina  fi  veggono  g;i  avanzi  e le  rovine  della 
famofa  Villa  di  Servino  Vaua , da  molti  Scrittori  tenuta  in  ere» 
duo  di  magnifica,  comoda  e delizioia;  non  meno  per  la  van- 
taggiofa  pohz.one  e amenità  lìngolare  , che  per  edere  ben  Jonfa- 
na  dagl’  intrichi  cittadini  , e ricolma  di  delizie  che  vi  fi  gode-, 
vano  per  terra  e per  mare.  E vaglia  il  vero,  anche  in  oggi  la 
fola  villa  con  rifleffione  del  fito  e del  luogo , e le  meditazioni 
lugli  avanzi  rimaftm  tra  le  diftefe  rovine  piucchè  noverofe; chia- 
ramente dimofirano  la  iua  efienliore  , la  gran  magnificenza  , e 
quel  punto  di  deliziola  veduta  profpettiva  indeterminata  , che  ci 
difiero  gli  Storici.  Alcuni  (Jfiervatori  guidati  da  una  tradizione 
popolare,  ci  dicono,  che  nel  pattato  fecolo  eflendofi  fatti  alcuni 
cavamenti  in  un  luogo  di  tali  rovine  , fi  videro  fotterra  molte 
Statue  di  Iquifita  fcoltura  , e diverfi  fpezznni  di  marmi  lavorati 
con  ben  inttfa  Architettura;  ma  non  polliamo  accertarne  il  fat- 
to; a ragion  che  non  evvi  altro  fondamento,  che  il  folo  detto 
di  alcuni  volgari  . Da  quanto  fi  offerva  meditando  l'eftenfione 
de’  continuati  monumenti , tutto  quello  che  potrebbe  dirfi  fi  è , 
che  la  Villa  di  Serviho  fu  edificata  di  appretto  al  Mare  Tirre- 
no, in  luogo  amenifiimo  e viftolo;  con  ifpefa  indicibile;  « che 
difendeva!!  lunghetto  il  Colle  per  circa  3000  palmi  napolitani. 

Seneca  (1)  che  tanto  decanta  la  Villa  di  Servtlio  Vada  , tra 
PJifeno  e la  Palude  Acherulìa,  in  un  certo  modo  il  riprende  , 
dicendo,  che  era  li  ritirato  da’  negozj  pubblici  e privati  per  im- 
mergerfi  nell’ozio  tra’  piaceri  della  iua  diliziofiflìma  Villa  : Mibi 
aut-em  neceffanttm  erat  concutere  coi  pus  , ut  fi  ve  bihs  infederai  fauci» 
bus  difiuteretur , live  ipfe  ex  ahqta  cauja  fpintus  denftor  crai  , ex • 
tenueret  illum  jaffatìo , qu am  projuiffe  mibi  fenft , ideo  , diuttus  vebi 
perseveravi  , invitante  ipfo  Uff  ore  , quod  tntcr  Cumas  , & Servila  Va- 
cie  villani  curvatine,  & bine  Mari  , il  Ite  lacu  velut  anguftunt  in - 
tevcludttur  . Erat  emm  arcenti  tempeftatv  , Mare  fpi(fum  , fluffuS  an- 
tera illuda  ut  jcis  , frrquens  , & concitarti s ex<equatylongiov  tranquil - 
litas  jolvit  , cura  arems  , qua  bumore  alligatur  , fuccus  abfcejjit . Ex 


con* 


(1)  Senec.  Lib.  8.  Ep.56, 
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eonfuetudlne  tamen  me  a d retini fpice.re  ccepi  , an  altqmd  ulte  wvent- 
rem,  quod  mih’t  poffet  bono  effe  , & dtrexi  oculos  in  Villani  a*  quts 

alienando  Vatia  fuit . In  hac  ille  pratorivs  dsves  , nulla  alia  re  , 

quam  odo  notus  confenuit  , & ob  hoc  unum  feslix  habebatur  : nam 

quotiens  aliquos  amidtia  Afin . Galli  , quotiens  Seianì  odiv.m  , deìnde 

amor  meruerat , atque  enim  offendile  illum  , quam  amaffe  penculofum 
fuit.  Ex:lamabant  h ornine  s : o Vatia  folus  fds  vivere.  Mt  ille  latere 
Jdebat  • non  vivere  multum  autem  inteveft  , utrum  vita  tua  ottefa 
fit , an  ignavia  • nunquam  ali  ter  barn  Villani  Vatia  vivo  pratesi  barn, 
quam  ut  dicerem  Vatia  hk  fitus  eft , 

TESTO. 

Nam.  5r.  Promontorio  di  Mifeno  (g)  , così  nomi- 
nato dal  lepolcro  di  un  compagno  benemerito  di  Enea. 
Quello  Promontorio  è l’attual  termine  della  Regione 
abbruciata  dalla  parte  del  Mar  Tirreno  ; e prima  che 
il  fepolcro  vi  lì  coftruifie  , fu  denominato  il  Promon- 
torio Eccclfo  . Dalla  parte  del  Mare  fu  fepolto  da  fi- 
nca il  fedel  Mifeno  (h)  ; e prima  di  tumularlo  nel  for- 
mato fepolcro  volle , che  vi  fi  adempiUero  le  folite  ce- 
rimonie greche  de’  Mortuali . 

N O T CXXXV. 

(g)  Promontorio  di  Mifeno.  Termina  l’ attuai  Continente  del- 
la Regione  abbruciata  I’ antichiliìmo  Promontorio  Eccelfo,o  fia  un 
Capo  di  montagna  fporto  con  punta  acuta  nel  Mar  Tirreno . L’ 
ammalfo  di  quello  Promontorio  , per  quanto  vi  è all’attorno  fottac- 
qua  , e fuori  è di  materie  tufacee  ed  aride  ivi  fopravvenute  dalle 
eruzioni  e gitti  delle  rarefazioni  fotterranee;  quali  materie  collo 
feorrimento  de’  tempi  moltilTimi  , vi  fi  fon  conglutinate,  e quali 
pietrificate  nel  luogo.  Di  effe  non  altro  ne  apparifee  , fe  non  fe 
tutto  quello  che  in  atto  fi  oflerva  fuori  la  prefente  fuperficie  del 
Tirreno;  ma  le  poffibili  olfervazioni  decidono  il  lor  continua- 
menro  per  molto  al  di  là  del  fondo  del  Mare  attuale  . Prima  che 
fiffatto  Promontorio  fi  denominali  di  Mifeno , fiamo  accertati  da 
Virgilio  (i),  che  nominoffi.  comunemente  il  Capo  .Aereo  oflia  il 


(1)  Virg.  Mar,  Lib.6.  dell'  Eneide . 
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Promontorio  Ec:elro  • al  quale,  giuda  i tedimonj  dì  Dionig.  s/ilicar» 
naffeo  (ij,  e di  Pomp.  Meta  , fu  darò  indi  il  nome  di  Mifeno  , 
dal  fepolcro  eretto  alla  falda  efpofìa  al  Mare  , ad  un  illuftre  corri» 
pagno  di  E> allorché  quello  famofo  Eroe  portoffi  nel  Lazio 
per  dar  la  più  rimota  origine  a’  Romani  . Ci  dicono  gli  Scrit- 
tori più  accurati  e di  credito  , che  il  famofo  Mifeno  fu  un  de* 
compagni  di  Enea  il  più  valorofo  e prode  non  meno  in  perora- 
re con  efficacia  a’  foldati  , che  nell’ efercizio  delle  Armi,  e nel- 
l’Arte della  Guerra  di  allora.  Virgilio  il  dimodra  cariffimo  ad 
Enea  , lo  fa  dilcendere  da  Eolo  * e ci  atteda  , che  in  quedb  luo- 
go fe  gli  foffiro  fatti  gli  ultimi  atti  di  Pietà  , dovuta  a’  morti  , 
e che  il  ptetofo  Enea  in  memoria  eterna  gli  avelie  eretto  il  fe- 
polcro : 

Quem  fodtim  ex  animimi  vates  , quod  corpus  humandum 
Dueret  • atque  illi  Mifenum  m Litore  ficco 
Ut  venere,  vident  , indigna  morte  peremptumf 
M fenum  JEolìdem  , quo  non  pnefiantior  alter 
t/dere  ciere  viros , Martemque  accendere  cantiti 
H Sioris  bic  magni  f utvai  Comes  , HePlora  circuir » 

Et  lituo  pitgnas  in/igni s obi  dal  9 & ha  fi  a » 

N O T C XXXVI. 

(h)  Fu  fepolto  da  Enea  il  fedel  Mifeno.  Giunfe  Enea  colle 
navi  di  appretto  a Cuma  , nel  fecco  Lido  tra  il  Promontorio 
Eccelfo  e il  Lago  * ed  ivi,  dando  le  navi  raccomandate  all’anco- 
re  , mentre  Enea  fi  trattenne  ad  afcoltar  la  Sibilla  in  Cuma  % 
da  improvifa  morte  gli  fu  tolto  1’  amato  Mifeno  . Pianfe  il 
Pio  Eme  1 edinto  compagno  di  fu  e dure  fatiche  • e dopo  aver 
dato  sfogo  alla  tridezza  e al  dolore  , fi  accinfe  coli’eferoto  a ren- 
derle gli  ultimi  ufati  uffizj  di  religiofa  pietà  , e ad  ergerle  alle 
radici  del  Promontorio  un  femplice , ma  gloriofo  lepolcro  col  di 
lui  Nome,  e co’  caratteri  de’  Tuoi  vaiatoti  efercizj  * onde  fitte 
di  eterna  memoria  all’  Età  future  il  luogo  laddove  Mifeno  avea 
ricevuto  dal  pio  Amico  la  fepoltura,  e gli  onori  dovuti  alla  gran- 
de eloquenza,  e al  medisr  dell’ Armi.  Continua  Virgilio  a dirci 
con  encufufmo  (z): 

^ft 


(t)  D.onig.  Alicarnatt*.  Ltb.  I.  (z)  Virg.  Mac.  Luog.  cit» 
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*At  pius  JEneas  ingenti  mele  fepulcrum 

Imponit , fuaque  armi  viro  , remumque  , tubamque  j* 

Monte  fub  Aetio  , qui  nunc  Mifenus  ab  ilio 
Dicitur , ■(. eternumque  tenet  per  fecula  nomea  . 

Indi  lo  (ledo  Poeta  va  notando  quali  fodero  3e  pratiche  del  re- 
liginlo  cerimoniale  alla  maniera  de’  Greci,  adempiute  da  Enea  in 
qutdo,  per  lui,  difgraziato  avvenimento,  ma  di  fortuna  gratiru- 
dine  inverfo  l’amato  compagno:  e fe  per  poco  il  confronteremo 
coll’originale  egiziano  tra  le  deformazioni  e fvilature  introdotte- 
vi da’  Greci  ; fui  fatto  farà  pienamente  dimodrato  quanto  dicem- 
mo nella  piecedente  Nota. 

D po  ailo  il  rogo  col  cadavero  di  Mifeno  tra  amare  lagri- 
me e interrotti  fofpiri  degli  Adanti  , il  Sacerdote  Conneo  , addet- 
to alla  religione  de’  Mortuali  , fpenfe  i carboni  col  vino,  e rac- 
cogliendo le  ceneri  dell’  abbruciato  corpo  , le  chiufe  in  un’  Urna  . 
Avea  il  Sacerdote  già  pronta  l’acqua  ludrale  • cioè  a dire  , un 
vafe  di  acqua  pura  in  dove  fpegnevafi  un  carbone  prefo  dall ' Jlra 
fcrobma  del  facrificio  fatto  agli  Dei  infernali,  e non  già  dal  rogo* 
colla  quale  fpruzzavanfi  leggermente  con  un  ramo  di  olivo  gli 
Adanti  , onde  purgarli  da  ogni  macchia  legale,  che  avean  con- 
tratta in  adìdeie  al  funerale.  Quindi  con  ogni  folennità  portoli! 
l’Urna  in  pompa  nel  preparato  Avello,  e nell’ atto  medefimo 
che  gli  Adanti  con  lutto  e duolo  per  tre  volte  differo  , rivolti 
al  iVpolcro  di  Mifeno,  l’ultimo  Aadio  • il  Sacerdote  ad  alta  vo- 
ce licenziò  tutti , dicendoli  Ire  lìcet  • tutto  è compiuto  , andiamo . 
Ecco  le  parole  di  Virgilio  ; 

Puflquam  collabi  cineres , & fiamma  quievìt , 

R-'liquias  vino , & bibulam  lavere  favillam  « 

Offaque  Iella  cado  ttxit  CborinceuS  abeno. 

Ide  m ter  focìcs  pura  circumtulit  unda  , 

Sper^ens  rore  levi , & ramo  fehcis  oltvte  .* 

Lujìvavitque  viros  , dixitque  nov  Jjima  verba , 

TESTO. 

Nani.  52.  Luogo  in  dove  fu  eretto  il  Faro  fui  Ca- 
po di  Mileno  (i;  , offia  Ja  Torre  col  fanale  per  di- 

Qq  2 rig- 
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rigere  i Naviganti  nel  Porto  di  Mi feno  , nel  golfo  Ba- 
iano, e nel  Molo  di  Pozzuoli,  in  ove  eravi  ft a to  eret- 
to altro  firn  ile  Faro.. 

N O T jl  C XX  XV IL 

(i)  Faro  fai  capo  di  Mifeno . Dal  leggerli,  coll’ andar  de*  fe» 
coli  , il  nome  di  Mifeno  nell’  avanzo  dell’  Epigrafe  greca  , ritro» 
vata  da’  Romani  nella  falda  del  Promontorio  , andò  in  dimenti» 
canza  P antichiffimo  nome  di  *Aereo  o Eccelfo  , e fuwi  foftitu ito 
quello  di  Mifeno  che  vi  fi  fottiene  . Sopra  il  Promontorio  Mifeno 
adunque  ereffero  i Cumani  quel  celebre  Faro  additatoci  dagli  Sto» 
rici  , il  quale  ferviva  ad  illuminare  i luoghi  circolanti  , e diri- 
gere i Navigatori  del  Tirreno  con  fìcitrezza  , non  meno  allonta» 
nati  dal  pericolofo  Capo,  che  di  girarlo  con  accorgimento,  on- 
de imboccarci  con  libertà  nei  vicino  Porto,  o continuare  il  ficu- 
ro  cammino  per  accattare  le  rade  Bajane,  ovvero  per  girne  nel 
Mulo  di  Pozzuoli  * nella  cui  bocca  venivan  diretti  da  un  fi- 
rn i ! e Faro  , fondato  da’  Dicearchici  fui  la  tetta  della  Mole  pro- 
dotta in  Mare*  ficcome  nelle  pecedenti  Note  fcrivemmo  . La 
Torre  da  lume  che  ne’  tempi  antichiffimi  efitteva  fulla  quafi  ci- 
ma del  Promontorio  di  Mifeno,  cadde,  al  dir  degli  Storici  , as 
tempi  de’  Romani  per  opera  di  un  orribile  tremuoto;  ma  non  ne 
Tappiamo  pofitivamente  altro. 

T E S T 0. 

Num.  $3.  Porto  dì  Mifeno , in  oggi  Mare  morto  (k). 
Quefto  luogo  fu  nP  tempi  antichiffimi  un  feno  naturale 
del  Mare  Tirreno,  bipartito  a due  conche  contigue,  e 
comunicanti  col  mezzo  di  un  piccolo  Stretto . Ne’ tempi 
apprefso  i Cumani  bufarono  in  Porto  di  piccioli  navilj,  ed 
indi  i Romani  per  ogni  attorno  vi  fondarono  molti  Edihcj, 
per  cui  fu  valutato  il  Promontorio  di  Mifeno  come  una 
non  piccola  Citta  nella  Regione  abbruciata  . Il  bipar- 
tito neutramente  del  Mare  tra  le  naturali  circoftanze 
fu  a’  tempi  di  Àugufto  ridotto  in  doppio  Porto  per  la 
fi  cura  frazione  delle  Navi  r off  rate  (1),  ed  ogni  attorno 
fu  ripieno  di  Edihcj  , e di  fepolcri  (m)  , ma  tutto  in 
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oggi  è diftrutto,  altro  non  vedendovi!!  che  rovine  , a 
rendercene  il  iicuro  tellimonio  (n). 

NOTA  C XXX  VI  IL 

(k)  Porto  di  Mifeno  in  oggi  Mare  morto  . 11  Promontorio  Aereo 
dacché  la  Regione  abbruciata  luogaimente  vi  fopravvenne  a formarlo, 
fu  Tempre  pencolato  T e in  coofeguenza  per  gli  tre  irregolari  lati 
cinto  dal  M.r  Tirreno.  Quello  Mare,  dalla  parte  del  leno  Baja- 
no  , formava  un  rientramelo  delle  fue  acque  infino  a un  picco- 
lo braccio  di  terra  , col  mezzo  di  cui  il  Promontorio  era  unito 
alla  terraferrna . Siffatto  feno  naturale,  ne’  primi  tempi  da  Noi 
fconofauti  , per  effetto  delle  rarefazioni  fotterranee  , rimafe  bipar- 
tito dalle  leggi  della  Natura  operante,  tra  le  circoflanze  delle  fo» 
pravvenute  materie  aride  , in  due  conche  , come  due  laghi  co- 
municanti col  mezzo  di  un  ben  piccolo  Stretto  ; ma  il  primo 
rimale  di  molto  aperto  nella  comunicazione  col  Mare  , per  cui 
fu  il  rientramento  un  ampio  feno,  come  un  Porto  naturale  , ufa- 
to  da’  Greci  nelle  di  loro  navigazioni  per  lo  Mare  Tirreno.  Al- 
lorché i Romani  fi  compiacquero  del  Promontorio  di  M'feno  e 
de’  luoghi  deliziofi  che  gli  ftavan  all’  attorno , vi  fondarono  mol- 
ti magnifici  e lpefofi  Edificj  di  ogni  portata  ; facendo  a gara  i 
più  agiati  Cittadini  co’  Senatori  nelle  corruzioni . 

Le  Ville  per  ogni  dove  erette  fopra  di  que’  Colli  e fal- 

fìpiani  furono  de’  più  agiati  Cittadini  di  Roma  , de’  Senato- 

ri , e degli  Imperadori  ancora  ; e quindi  l’unione  di  tante 
Opere  infigni  in  fiffatto  fito  fe’  giudicar  Mifeno  una  medio- 

cre Città  di  fcialo  e di  divertimento  in  continuazione  di  Baja  . 
Tra  de*  tanti  noverofi  Edifici  e Ville  vi  furon  molti  Bagni  arti- 
ficio^^ un  mediocre,  ma  ben  intefo  Teatro  • diverfe  Conferve  di 
acque  ottime  e neceffarie  alla  bevanda*  ed  una  famola  Terme  pu- 
èlica . Strattone  dopo  averci  dato  conto  della  Palude  Acherufia  tra 
Clima  e Mifeno  ci  defcrive  il  bipartito  feno  miienico,e  ci  am- 
maeftra  che  ne’  tempi  della  maffima  floridi tà  dell’  Impero  Roma- 
no fu  ridotto  in  lodevole  Porro:  ma  Tappiamo  in  oltre  , che  a’ 
dilgraziati  fucceffi  leguì  la  diflruzione  di  tutto  ciò  che  vi  era  ; 
per  cui  il  Porto  ritornò  nel  feno  della  Natura  ad  effere  quali  q uel 
rientramento  medefimo  del  Mar  Tirreno,  ma  di  meno  baffo  fo  ri- 
do, liccome  in  oggi  l’offerviamo  col  nome  di  Maremorto „ 

NO. 
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N O T JI  CXXXIX. 

(1)  Porto  per  la  fìcura  (lagone  delle  Navi  rojirate . Non  è 
In  quiftione  , che  ancorché  foffe  il  Seno  aereo  , indi  mifenico  di 
prima  difpolìzione  della  Natura  , inadatto  a contener  navi  roftra- 
le  • pur  la  lua  pofìzione  e forma  ben  dimoftrava  poterli  rende» 
re  e flabi  lire  coll’Arte  in  un  ficuro  e vantag«iofo  Porto.  L’ ac- 
corgimento  deli  (mperadore  Ottaviano  %Auguflo  il  riconobbe  conve- 
nevòle  alle  fue  determinazioni , e fe  ne  awalfe  cen  lode.  Strabane 
ci  afficura  , che  la  Polizìa  di  tal  Principe  operò  il  ridurlo  in  ficu- 
ra  (fazione  delle  Navi  roftrate  , dandone  l’incarico  delle  fuftruzio* 
ni  e corruzioni  allo  flcffo  M.  ^/Jgrippa  Prefetto  delle  Gialli  ■ al 
quale  avea  appoggiato  il  coordinamento  degli  altri  Porti  , che 
nelle  precedenti  Note  dicemmo.  In  vifta  dell’ imperiale  Ordine  il 
Prefetto  combinò  il  fito  , il  luogo  e la  bipartita  figura  colle  cir- 
coffanze  * e quindi  alla  prefenza  di  tutte  iìffatte  cole  prima  ri- 
ftrinfe  la  bocca  dell’  aperto  feno  con  indicibili  moli  di  fabbrica- 
zione ; indi  con  arte  e con  indufiria  fece  fcavare  le  due  conche, 
dando  ad  effe  quel  fondo  , che  era  neceffario  al  premeditato  ob- 
bietto*  e finalmente  pafsò  a difporre  tutt’ altro , che  la  corruzio- 
ne per  l’ufo  delle  Claffi.  e delle  Navi  efigea  . Riulcì  l’ Opera  ar- 
chitettonicoidraulica  ben  foda  e ferma , e il  Porto  rimale  ficu- 
rifiìmo  all’effetto.  Di  quero  Porto  fi  awalfe  V [mperadore 
gvjlo  per  illazione  di  quell’ Armata  marittima  , la  quale  fervirdovea 
a navigare  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  nella  Mauritania,  e nelle 
Ilole  adjacenti  , onde  tener  in  freno  que’  numerolì  e rivoltofi 
Popoli . 

Conviene  avvertire,  effer  quefio  quel  famofo  Porto,  in  do- 
ve fiavano  a fvernare  le  Gaffi  Romane  comandate  dal  Prefetto 
Plinio  il  vecchio,  il  quale  a’  tempi  di  Tito , cioè  nell’anno  8r. 
dell  lira  de’  Cnfiiani , divampando  ed  eruttando  il  Vcjuvio  mate- 
rie  infocate  con  frapori  e fcofie  fotterranee  : al  dir  di  G.  Plinio 
Secondo  (i),  vi  fi  trasferì  per  ifpecolare  gli  operati  dalla  Natu- 
ra , ma  vi  mo'ì  foffocaro  dalle  velenofe  efalazioni  alle  vicinanze 
di  Ritena . Il  Veiuvio  per  molti  anni  terreflri  avea  celfato  di  vo- 
mitare, e di  gi  trare  le  foli  te  materie  infocare  : non  perchè  lo 
fpirito  ardente  nelle  fepolte  materie  vulcaniche  Juogali  vi  fi  fof- 
fe 


(i)  G,  Pii n.  Secondo  Lctt.  a Cajo  Tacito  . 
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fe  cftinto  ; ma  perchè  le  concaufe  agenti  non  erano  per  le  cir. 
coftanze  adatte  a continuarne  gli  effetti  . Quelli  operati  dalla  Na- 
tura fi  fon  fperimencati  piu  volte,  e fi  fperimentano  in  oggi  an- 
cora, fempje  hè  più  e meno  tralafcia  le  lue  divampationi  per 
un  dato  tempo  j dopo  vdel  quale  le  rinnovazioni  ben  fono  dì  lun- 
gamano  fpaventevoli , e di  danno  immenlo  alle  vicine  contrade; 
Ììccome  nel  difeorfo  preliminare  dimoftrammo . 

NO  T^f  CXL. 

(m)  Fu  ripieno  di  Edificj  , e di  Sepolcri  , ce.  Ci  attefla 
C.  Tacito , che  il  Porto  di  Mifeno  fu  ritrovato  talmente  co- 
modo, Gruro  ed  utile,  che  anche  1*  Imperador  Claudio  , icgiiitan- 
do  il  coffjme  di  «fugitjlo , di  aver  due  armate  marittime  di  Na- 
vi roftrate  : ne  tenne  una  Tempre  in  Mifeno , e l'altra  ne  ten- 
ne ancorata  in  Ravenna  ; quella  per  reprimere  i Popoli  del- 
T Italia  e di  altronde;  e quella  per  frenare  l'audacia  de’  Po- 
poli dell'  «Albania  , della  Macedonia  , dell’  %Acaja  , e delle  Ifole 
dell'-E^eo.  Siffatte  imperiali  determinazioni  operarono  , che  fi 
riempilfe  ogni  attorno  dei  Porto  di  Miteno  di  Hdificj  comodi  , 
utili  e lucrofi  • e che  vi  fi  ergeffero  in  ogni  attorno  lepolcri  al- 
1’  uffizialità  e foldatefca  delle  Claffì  che  vi  eran  deftinati  , e vi 
fallivano  . Dimoftrano  il  farro  infitto  all’  evidenza  le  tante  famo- 
fe  Scrizioni  memoratile  de*  Prefetti , e dt’  Saldati  , le  quali  fi 
fono  offervate  e traferitte  da  non  pochi  A urori  • molte  delle’qua- 
li  fe  ne  rileggono  ancora  tra  1<?  rovine  luogali  di  quel  fovver- 
tito  diftendimento , e Noi  ne  fcegliemmo  le  feguenti  a terminar* 
ne  la  dimoltrazione  - 

Tr.  CLAVDIO  . ILO  . PRAEFECT© 

CLASSIS  • PRAETORUE  . MISENI 
PVB.  PROC-  L V DI  . MAGMI  . PROCON.  CLAVDII 
DACI1  . PROCON.  XX.  HEREDITALIVM 
PKAEFE.  VEHICVLOkVM 
PROC-  C LA  V Di  A A LEXA  N DR  1 N. 

PRAEF.  CON.  11.  GALLORVM  , PRAEF.  CON.  IT» 

BOSFOR  ANORVM 


L.  SE  IVI® 


descrizione 


L.  SEMPRONIVS  . PROCVLVS  . VETERANVS 
EX  . CLaSSF.  . MlSENIS  . MIL.  AN.  XXVT. 
SIBi  . ET  . CON1VG1  . SVAE  . ET  . LI  BER  TÌS 
UBER.TABVSQVE  . POSTER.lORISQ.VE  . EORVM 


D.  M» 

L.  SELFVCTVS  • NAT.  SVLFICIENSIS  . MIi.ES 
CLAS.  PRAET.  M1SENATI VM  . MIL. 

AN.  XXX.  SCENICVS  - PRINCIPALE  . VIX  . VIXÌ 
AN.  L»  ANTONIA  . THEODOTE  . SOR.OR 
F. 


C.  SENIO  . SEVERO  . MANIPVLARIo' 

EX  . HI.  FIDE  NAT.  BASSVS  . VIX  . VIX» 
AN.  LVI.  MILIT.  AN.  XXVI-  AEMILIVS 
DOLENS  - klERES  . B.  M. 


T.  PETRON.  CELERIS  . NAT.  ALEX» 

EX.  III.  ISIDE  . VIX.  AN.  XL.  MI  LI  T.  AN-  XVII» 
T.  AQ.V1LINVS  . LEPID^S  ■ PANSA  . HI»  XSID. 
N.  B.  M.  FECERVNT 


M.  M. 

€.  IVLIO  . QVARTO  . VET.  EX  . PRAEF. 

N.  GALLO  . CAEC1LIVS  . FELIX  . S. 
ICON1A  . HERACL1A  . S.  ET  . S. 
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Dobbiamo  avvertire  , che  i nomi  di  Ifis  , F Idèi,  , Gallus  , 
&c.  furon  quelli  che  fi  davano  alle  Navi  roftrate  , a fimiglianza 
di  quanto  in  ogni  tempo,  al  dir  di  Tucidide,  di  Polluce,  e di 
Senofonte  faceano  non  men  gli  Egizj,che  i Greci;  fecero  ancora  1 
Romani  ; e per  tale  invecchiato  colla  me.  fanno  anche  in  oggi  i Prin- 
cipi e i Popoli,  che  loftengono  Armate  marittime  e commercio  » 

TENTO. 

Numi.  54.  La  Grotta  Drago  nari  a (0)  . Opera  ftu- 
pendà  fondata  dall’  Imperador  N'cronc  , afHn  di  ridur- 
re in  un  fo'io  Edifìcio  tutte  le  acque  minerali  del  fe- 
llo di  Baja,  e combinarle  in  (eparati  Ino  giti  in  un  fio* 
lo  Edifìcio  all’ ufo  univerfale  . Di  queft’ Opera , appena 
credibile,  fe  ne  ofservano  avanzi  tali-  (p)  , che  bada- 
no a dimoftrare  la  vanità  € la  tirannìa  dei  Fondatore. 


NOTA'  CX  LI. 

(0)  ’ Grotta  Dragonaria . Oltre  le  molte  Grotte  di  diverta 

forma  e portata  che  fi  fecero  nel  Promontorio  di  Mifeno  da’Gre- 
ci  e da’,  primi  Romani,  molte  altre  fe  ne  fecero  dappoi  dal  fa- 
llo e dalla  magnificenza  degl’  [mperadorj , con  jfpefofiffime  coftru- 
zioni  , all’  attorno  del  Porto  milenico  in  oggi  detto  Maremoto  . 
Neli’  additato  luogo  il  più  Ipeziofo  Antro  che  fi  prefenta  all’in- 
tendimento degli  Ofiervatori  fi  è la  Grotta  Dragonaria  , della  qua- 
le ancorché  fe  ne  vegga  una  piccola  parte,  relativamente  al  tut- 
to della  grand’opera,  che  fi  vuole  ivi  ccftrutta  ; pur  ad  ogni 
patto  , ciocché  è fuperato  alle  rovine  , è forprendente  anzi  incre- 
dibile; perchè  manifeffa  per  ogni  dove  la  vanità , la  fuperbia  e la 
t -ranni de  del  Fondatore. 

La  Grotta  Dragonaria  fu  ideata  , e cofirutta  per  farvi  una 
Terme  di  nuova  leva  ; femprechè  voglia  porli  la  ricerca  a fron- 
te delle  Terme  regolate  dall’Architettura  univerfale  ; affiti  di  diX- 
porvi  un  luoghi  diverfi  dell’Edificio  tutte  le  acque  minerali  , che 
fregavano  da  molti  luoghi  all’  attorno  di  Baja  , e al  di  là  in- 
verlo  l’ Averno,  on  le  darle  in  un  determinato  luogo  al  pubblico 
ufo  non  fenzi  pagamenti  al  vantaggio  dell’ Imperiai  Fifco  . Sue- 
t6nio  (r)  ci  fa  fapere,  che  tale  opera  appena  credibile  fu  ideata, 

- — - r e fon- 


(l)  Suet.  in  Nerone  . 
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c fondata  da  Nerone  per  unire  in  un  folo*  Edificio  fotterraneo 
tutte  le  acque  medicinali,  già  fperim.entate  utili  a’  morbi  uma- 
ni ; e Noi  crediamo  che  il  nome  di  Grotta  Dragonaria  dato  al- 
la Terme  Neronica , J’acquiftafle  dal  fatto  di  vederfi' ferpeggiare  tan- 
te  acque  in  varie  cannerìe,  tutte  ridotte  in  un  corpo  del  gran- 
de acquidotto  , che  attraverfava  la  Terme  , da!  quale  fi  fepara* 
vano  di  beinuovo,  per  riempierne  i lavacri,  podi  ne’  luoghi  di- 
verfi,  al  premeditato  fine  . 

In  quefta  ricerca , fe  mal  tutta  fbc-menata  al  fuo  fine,  non  ebbe 
Nerone  per  obbietta  il  giovamento  umano  , o il  bene  univerfale 
di  farle  ufare  indiflintamente  e liberamente  ad  ogni  Perfona  af- 
fetta da  morbo,  fenza  altro  interefie  che  di  portarvifi  ed  ufaile* 
ma  ben  da  una  parte  la  vanità,  e dall’altra  l’avarizia  governa- 
rono il  mal  talento  dello  fcoftumato  Truperadore  «,.  Sappiamo  la 
vanità  di  Nerone  eflcre  fiata  fenza  limiti,  nel  volere  in  ogni  in- 
contra eternare  la  memoria,  del  fuo  nome  * e lappiamo  le  corri- 
mede  rapine  infin  dove  giunfero  , in  mettere  a profitto  proprio 
tutto  ciò,  che  venivale  alle  mani.  Quelle  cole  mede  fune  furono 
combinate  alle  prime  idee  di  Opera  si.  (lupenda. , e col  mezzodì 
effe  ben  potette  Nerone  dimoflrarfi  un  Principe  inimitabile  , e po- 
tette eftrarre  dalle  miferie  dell’Uomo  infelice,  quel  pagamento  ti- 
rannico che  egli  (labili  all’ufo  de’  lavacri  • ponendo,  per  così  di- 
re , un  argine  agli  effetti  benefici , dati  a larga  mano  dalla  Na- 
tura all’ umanità. 

L \sAntvo  neronìca  adunque,  ottli  la  Grotta  Dragonaria.  fu.  fio- 
flrutta  in  quelle  Montagne  , e fu  prodotta  in  avanti  con  lodevo- 
le Architettura  . La  lunghezza,  al  dir  di  Suetonio  (i),  fu  da  AT/« 
feno  , attraverfando  BTja  infin  di  appretto  al  Laga  di  Sverno  ; 
l 'Ordinazione , la  Bipo/è^iaae  , la  S’rmmetrìa  architettoniche  furono 
ben  intefe  a quattro  ordini  di  Porticati  coperti  da  Fornici  ed  Cr- 
eili , fo  (Venuti  da  Ptlaftn  fra  le  terminali  mura,  che  fi  appoggia- 
vano alfammafib  de’  Monti  . Sembrerebbe  piucchè.  favolofa  que- 
ll’Opera  ,,  fe  non  fe  ne  offervafièro  le  parti  , rimatte  infimo  a’  dì 
noflri  ad  attefrarcene  il  facimento  . Noi  , per  la  prova  del  fat- 
to , non  iflimiamo  difpenfarci  di  deferivere  ciocché,  potemmo  at- 
tentamente offervare  . 


NO. 


(ì)  Su  et.  Lxtog.  cit. 
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(p)  Se  ne  offerivano  a van^j  tali , ec,  Confitte  l’oflervabile  del- 
1'  %/fntro  neronico , oflia  della  Grotta  Dragonaria  in  un  ingreflo  in 
oggi  deformato  e rovinofo , dopo  del  quale  , a ttenti , fu  difami- 
rata  la  latitudine  univerfale  dell’  opera  -da  muro  a muro  della 
Grotta-,  e fu  ritrovata  circa  palmi  napolitani  200:  ma  ia  lun- 
ghezza  rapportataci  da  Suetonio , di  tanto  terminata  , non  è più 
oflervabile,,,  non  meno  per  le  rovinate  fornici  ed  archi,  che  per  gli 
riempimenti  delle  sfabbricine  e delle  materie  cadute  .dali’ammaf- 
io  naturale  in  feguito  dé’  luoghi  rovinati  ; per  cui  ogni  dove  ri- 
mane otturato  , pericolofo  e inoflervabile  . Quindi  fe  fìffatto 
Antro  il  vogliamo  giudicare  a fronte  di  fua  (lori a , fui  fatto  il 
decideremo,  effer-e  flato  coordinato  da  una  noverofa  ferie  di  mol- 
te centinaja  di  Pilattri,  Fornici  e Archi, tra  quattro  andamj  uni- 
formi,  diretti  da  Mijeno  infin  di  appreffo  al  Lago  di  Sverno.  O- 
pera  che,  fe  fu  così , forprende  l’umano  intendimento. 

La  parte  che  in  oggi  fi  vede,  da  ogni  curiofo  Oflfervatore , 
fi  è il  compartimento  , ficcome  dicemmo,  de’ quattro  andamj  di- 
ttefi  dall’ ingreffo  in  avanti , e ne’  lati:  il  primo  de’  quali  è di 
lunghezza  circa  palmi  200  napolitani, e di  larghezza  palmi  18.: 
a’  lati  di  quefto  drramanfi  quattro  altri  andamj  fi  olili  , di  lun- 
ghezza eguale  e di  larghezza  palmi  16.:  ne’  capi  di  quelli,  den- 
tro le  mifure  defcritte  , appoggiati  alle  mura  terminali , vi  fono 
quattro  camere  -di  varie  dimenfionì  , nelle  quali  vi  furono  intro- 
dotte, in  ogni  una,  con  feparate  fittole , le  acque  minerali , ivi 
condotte  dal  corpo  dell’ Acquidotto , che  le  conteneva  in  fepara- 
te  cannerìe , per  fomminiftrarle  agli  artificiofi  'Lavacri.  ’ Gli  an» 
damj  che  oflervanfi , 'fon  coordinati  da  pilattri  quadrati  , fopra  de’ 
quali  dittendonfi  continuate  Fornici  per  ogni  verfo  di  foda  fab- 
bricazione , e dimottrano  , iorfi , effe  re  flati  tutti  gli  altri  egual- 
mente coftrutti  nell’  intero  diftendimento  : ma  le  rovine  luogali , 
che  fopra  dicemmo  difficultano  per  ogni  dove  qualunque  altro 
precifo  efame;  onde  ben  dobbiamo  contentarci  di  quello  in  di» 
moftrazione  di  Opera  sì  ftupenda . 

T E S T O . 

Num.  55.  Avanzi  del  Teatro  di  Mifeno  (q)  fonda- 
to nel  noverato  luogo  alla  maniera  romana. 

Rr  2 


NO. 


DESCRIZIONE 


il  6 

N 0 T CX  UFI. 

(q)  Teatro  di  Mifino  , ert  Conveniva  alla  noverofa  quantità 
delle  Perfone  , che  (lavano  in  ogni  attorno  al  Promontorio  , e al 
Porto  di  Mifeno,  o che  vi  fi  riduceffero  a’  pubblici  bagni  , o 
che  vi  andaffero  per  villeggiarvi  , ovvero  vi  abitadero  , ec.  * e 
conveniva  ancora  alle  numerale  ClaiTi  che  fvernavano  in  quella 
ficura  dazione  delle  Navi  , Tempre  pronte  ad  efeguire  gli  ordini 
imperiali,  che  vi  foffe  un  corrifpondente  Teatro'  affin  di  diver- 
tirle dalle  cure  e dall’  ozio  , fenza  molto  allontanarli  le  prime 
dalle  abitazioni,  e le  feconde  dalle  loro  obbligazioni.  A tali  og- 
getti  di  Polizia  fu  eretto  nel  noverato  luogo  , quafi  di  appreso 
alla  bocca  del  Porto,  un  ben  intefo  Teatro  alla  maniera  -roma- 
na • i cui  avanzi  decidono  un  Edificio  pubblico  non  molto  am- 
pio, ma  diffidente  a contenervi  circa  dieci  a dodici  mila  Perfine 
di  ogni  qualità  , fefìfo  e grado  per  federvi  agiatamente  negli  Spet- 
tacoli teatrali . Noi  ci  difpenfiamo  di  dirne  altro  , mentre  la  fua 
codruzione  è limile  a quella  deferitta  nel  Teatro  di  Pozzuoli  * 
in  dove  rimandiamo  il  compiacente  Leggitore  . 

T E i?  T O. 

Num.  56.  Avanzi  ri  fpet  tabi  li  di  una  delle  Ville  di 
Lucio  Lucullo  (r)  polla  al  di  là  del  Teatro  di  Mileno 
inverfo  il  Mare,  e di  [tende  a li  falla  falda  dei  Promon- 
torio. 

N O T *A  CXLIV. 

(1)  Una  delle  Ville  di  L.  Lucullo . Di  non  molto  lontano  dal 
Te  atro  di  Mifeno  , falla  falda  de!  Promontorio  inverfo  il  Mare 
li  odervario  gli  avanzi  di  una  delle  famofe  Ville  di  L.  Lucullo  1 
■imperciocché  quedo  i 1 1 uff  re  Romano  ne  avea  delle  altre  in  tuffi 
luoghi  più  deliziofi  di  queda  parte  della  Regione  abbruciata.  Fu 
coordinata  la  Villa  a molti  Antri  fcavati  ne]  monte  , a più  vi- 
vai formati  in  edi  , e fra  di  edi  nel  vicino  Mare,  ed  a più  de- 
lizio;! luoghi  vaghi  e piacevoli  inverfo  il  monte  * al  fin  de’qua- 
fi  una  nobile  e fcialofa  abitazione  terminava  k Villa.  Le  fole  rovi- 
re  decidono  non  meno  la  magnificenza  dell’Edificio,  che  ìl  didendi» 
mento  del  Podere,  e la  grandezza  di  animo  dell’  infipne  , valoro- 
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fo  e riGCO  Poffeditore  . Suetonio  (1.),  e C.  Tacito  (2)  ci  atteflano, 
che  Tiberio  Cèfave  ritrovandoli  gravemente  infermo  , andolTene  in 
Mifeno'mella  Villa  di  L.  Luciti  io  \ a firn  di  ricevere  qualche  gio- 
vamento dall’  Atmosfera  citicoffante  che  vi  fi  refpirava»  , un  dì- 
vagamento  dall’amenità  del  luogo,  ed  un  compiacimento  dalla 
vaghezza  delle  parti-  della  Villa*  rota  quefto  tardo  Principe  vi  peg- 
giorò e vi  fini  di  vivere  nell’  anno  fettantefìmo  di  fua  carriera  , 
dopo  aver  fcftenuto  1’  Impero  di  Roma  per  anni  ventitré  » 

n • 

T E r S T O. 

Num.  57.  Li  Pìfcina  mirabile  (s)  Qaiqfto  fbrp  re  ru- 
deri te  Edifìcio  architettonicoidraulico  fa  conferva  di 
acque  per  la  bevanda  delle  Clalfi , che  erano  nel  Por- 
to di  Mifeno  , ed  anche  per  gli  Abitatori  dell’ attor- 
no. Si  vuole  opera  fondata  da  X.  Claudio  Nerone  (t) . 
Queft’  Edificio  è molto  ben  intefù  in  Architettura  , e 
iì  oiTerva  quafi  intero  (u)  ; anzi  con  ammirazione  è 
decita  alla  fodezza  e fermezza  di  una  eccedente  du- 
razione . 

i * . c 'tri  ir  ih  c\:i.  os&Jrù  ivo  ' hq  * 

N O T \A  r CX LE, 

(s)  La  Pìfcina  mirabile.  Ammirabile,  fenza  dubbio  qualun- 
que, fi  è il  forprendente  Edificio  architettonicoidraulico,  che  un 
tempo  confervava  le  acque  proprie  alla  bevanda  di  quei  , che  vj- 
veano  in  quella  parte  della  Regione  abbruciata  , e fpezialmente 
in  ogni  attorno  del  Promontorio  circondante  il  Porto  di  Mife- 
no . Di  tali  acque  ne  facean  ufo  le  Claffi-  , i Foreftieri  , ed  i 
Mercatanti  navigatori*  a cagion  che. in  tutto  quel  fi to  non  altre 
acque  s’incontravano,  fe  non  fe  le  calde  medicinali,  ottime  ad 
tifarle  in  bagni,  ma  non  già  convenevoli  in  bevanda  natura- 
le . La  Pifcina  ammirabile  fu  adunque  un  gran  Serbatojo  di  ac- 
que neceifarie  alla  bevanda  ; mentre  per  le  minerali  vi  era  l’An- 
tro neronico . Gìorxiano  Pontano  famofo  e fedele  Scrittore  (3)  ci 


am- 


(r)  Suet.  nella  Vita  dì  Tiberio . (2)  C.  Tacito  Jjb» 

(3)  Giov.  Pont.  Guerre  de?  Nap> 


5* 
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ammaefira  con  fenfi  di  ragionevolezza  , che  la  providenza  dì  T. 
Claudio  Nerone,  che  regnò  anni  14.,  erger  fece  tal  Pifcina  nel  no* 
verato  luogo  ; affinchè  fervide  a contenere  le  acque  neceflarie  al 
pubblico  ufo..,  ^condotte  con  indicibili  fpefe  dal  Fiume  Sabbato 
infino  alla  Pilcina  . 

Il  celebre  acquidoso  , che  conduceva  T acqua  fabbata  nell* 
ammirabile  Edificio  fu  ideato  , al  dir  di  Suetonio  (1) , dall’ Impe- 
rador  C.  Caligola  , il  quale  per  lo  breve  fuo  regno  di  anni  4.  il 
ritnafe  appena  incominciato . Il  fucceflore  Tib.  Claudio  Io  tirò  in 
avanti,  e perfezionollo  infino  al  gran 'Serbatoio  , che  diciamo  la 
Pifcina  mirabile  • e per  fiffatta  continuazione  o quafi  fondazione 
fi  è fempre  detta  l’opera  delf  Imperador  Claudio  , ed  in  oggi  ne 
conferva  il  nome  . E’  maravigliofo  finterò  fuo  andamento  dal 
punto  dell’  Immiffario  nell’  alveo  del  Fiume  Sabbato  per  la  lun- 
ghezza di  miglia  44.,  infino  allo  sbocco  nella  Pifcina. 

La  bruttura  e la  forma  di  que (l'  Opera  idraulica  fi  oflerva 
anche  in  oggi  parte  in  Montagne  forate  , parte  con  Ifpechi  fpe- 
fofiflimi  ,e  parte  fopra  Pilafiri  con  Archi  ; e quindi  dopo -aver  at- 
traverfato  f acquedotto  tanti  luoghi  divertì  , giugneva  alle  vici- 
nanze di  Pozzuoli,  in  ove  coll’opera  di  un  benintefo  Cafìello  di 
diflri bustone  fe  ne  derivava  gran  parte  in  aflegnazioni  pubbliche 
e private  col  mezzo  delle  cannerìe  di  piombo*  mentre  per  l'altra 
limile  cannerìa  di  gran  mole  fu  condotta  dal  Cafìello  alla  Pifcina^ 
affin  di  mantenerla  fempre  collante  all’utilità  del  fine.  Dobbia- 
mo avvertire , che  le  cannerìe  condottiere  di  tali  acque  claudie 
dal  Cafìello  di  diflribuzione  infino  alla  Pifcina  ammirabile /furo- 
no marcate  coll’  Imperiai  nome  di  Claudio  *Auguflo , ed  avean  i 
fegni  filici , come  denticciuoli , della  lor  relazione  colla  quinaria  , 
la  quale  per  difpofizion  legale  fu  la  mifura  comune  ed  analoga 
alle  concedute  derivazioni  ♦ Di  tali  canne  di  piombo  marcate  e 
fegnate , ficcome  dicemmo.,  in  piti  luoghi  da  Pozzuoli  inverfo 
Baja  fe  ne  fon  ritrovate  , e diverfe  ne  abbiam  vedute  in  pili  Ga- 
binetti confervate  da’  Curiofì . 

L’Acquidotto  di  T.  Claudio  *Auguflo  efifle  al  prefente  quafi 
intero,  fi  oflerva  in  molti  luoghi  del  fao  andamento  , ed  è di 
•grande  amraaeflramento  agli  Architetti  idraulici . Noi  ne  facem- 


mo 


(t)  Suet.  Tranq.  Vita  di  Claudio* 
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ino  una  puntuale  defcrizione  con  ogni  circoftanza,  nella  Topogra- 
fia univerfale  della  Città  di  Napoli  . I rapporti  poi  delle  canne 
derivatorie  e co  adotti  e re  delle,  acque  , colle  conceflioni  pubbli- 
che , e colle  derivazioni  private*  ne  trattammo,  di  propotito  tut- 
to r occorrente  a feconda  del  fiftema  romano  , nelle  Iftituzioni 
dell’Architettura  idraulica  per  le  acque  correnti  applicate  alle  fac- 
cende umane;  alle  quali  noftre  Opere  rimandiamo  il  compiacen- 
te Leggitore . 

N 0 T Ji  CX  LEI. 

( t ) Da  T.  Claudio  Nerone  Padre  di  Nerone  Claudio.  Se  dif- 
fero  taluni,  doverfi  attribuire  la  fondazione  della  Pifcina  ammira - 
bile  a Nerone  Claudio  figliuolo  , e non  già  a Tiberio  Claudio  Ne- 
rone Padre , ne  tra.videro  il  fatto,  per  non  rifletterne  gli  oggetti, 
e le  circoftanze.  Fra  quelli  che  così  la  difeorfero  vi  dinoveramo 
Gio : Boccaccio  (i) , il  quale  feguitando  le  altrui  fvifle  volle  gra- 
tuitamente pervadercelo  : ma  non  è così,  fe  per  poco  dilamine- 
remo il  modo, e il  fine  della  ricerca  di  sì.  grande  Opera  , polli  a 
fronte  de!  coordinamento,  e del  fatto  permanente  , di  eflerfi  ri- 
trovate in  più  luoghi  da  Pozzuoli  inverfo  B.ija  molte  canne  di 
piombo  di  gran  portata  di  acqua,  col  nome  di  Claudio  Ausilo. 

fiffatte  cofe  refliam.  convinti , che  ficcome  la  grande  Opera 
dell’acquidotto  fu  dell’Imperadore  T. Claudio  Nerone  ; in  confeguen- 
za  quella  avendo  prodotto  il  fuo  effetto  di  condurre  l’  acqua 
dal  fuo  Capo , neceflariamente  dovette  avere  il  fuo- termine- a fe- 
conda del  fine  per  cui  fu  ideata  e formata  . Quindi  ne  fegue  , 
che  la-  Pifcina  ammirabile  come  termine  finale  della  condotta  fi 
dee  aferivere  al  fondator  dell’ acquidotto  , cioè  a T.  Claudio  Ne- 
rone Padre  , e non  già  a Nerone  Claudio  Figliuolo . Ed  ecco  al 
chiaro  gl’ infegnamenti  del  Pantano  , e di  molti,  altri,  giudizio^ 
Scrittori  ma  vediamo  la  cofa  più  da  vicino. 

Poteano  molto  bene  incannarli  coloro  che  il  differo  diverfa- 
mente  : imperciocché  avendo  Nerone  fondata  la  grande  Opera  del- 
la Terme  dragonana  con.  pilaflri  , archi  , e fornici  , di  fabbrica- 
zione quafl  Amile,  nella  ftruttura  , e non  già  nella  forma,  a quel- 
la della  Pifcina  ammirabile  , pofta  non  molto  al  di  là  di  que- 
fta  \ non.  avendo,  tali  Scrittori  riflettuto  agli  oggetti  diver. 


(i)  Gio:  Bocc.  Lib.  d:  Fiumi, 
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fi  , non  avendo  riguardata  la  diverfità  della  coordinazione  Jchno. 
■grafica  , 'è  la  oc  mb  ina  z ionie  architettonica  della  Ùifpo fifone  del. 
1’  Edificio  , e,  non  .avendo  ricercato  tutt’  altro  de’  fini  va- 
r.j.  dei  le  fondazioni  , per  le  azioni  che  vi  li  affoìveano  ; in  con- 
jeguenza  -con, fifiero  le  due  Opere  irfifeme,  e le  definirono  ugual- 
mente  all’  Imperador  Nerone  Claudio:  fe  pur  non  voglia  dirfi,che 
il  Padre  fondò  TAcquiUotto  , le  Canne-rie,  e la  Pifcima  recipien- 
te ; e il  Figliuolo  ne  termi  nafte  qualche  cofa  della  Pifcina  già 
formata,  onde  renderla  (ingoiare  all’ effetto.  Quello  però  pugna 
co  fatti  fiorici1,  e co’  permanenti  , ma  ogni  uno  la  difeorra  co- 
me mèglio  torna  al  fuo  con  tot,"  1 mentre'  Noi  lenza  punto  impic- 
ciarci in  -alèrtì  pi  Sii  a ino  a descrivere  1’  -Edificio,  per  meditarlo,  pollo 
a fronte  dell’ altro  che  -ciefcri vemmo  , nelle  diverfità  deali  o^oet- 
fi  , nelle  dtv.erfe  ordinazioni  , e nelle  varie  difpolìzioni  • e poi 
■giudicarlo  acquai  de’  due  Fondatori  convenga  ■ ai  cri  vedi. - 

N O T ,A  CXLVII. 

"fu)  Si  o(je*va  quali  intero.  La  fa  mola  Conferva  delle  acque 
dedotte  dal  Fiume  Sabbato -,  defiinate  dall’  Imperador  T.  Claudio 
Nerone  alla  bevanda  degli  Uomini  e delle  Perfone  , che  fiotto  le 
varie  dimoftrate  contingenze  rid-uceanfi  in  ogni  attorno  del  Por- 
to di  Mi-fieno  ; per  la  maravigliofa  coftruzione  , ampiezza,  e fio- 
i id ita  , fiu  denominata  La  Pifcina  mirabile  • offervandofi  in  oggi 
fiffatto  Edificio  quali  intero  nel  noverato  luogo  , ficcome  fu  ne1 
fiuoi  primi  tempi  di  fondazione  . L’  Opera  è tutta  di  ben  intefia 
fabbrica,  egualmente  folida  e ferma,  che  adatta  a refiftere  al  fi- 
ne della  ricerca  e dell’azione  a cui  fu  deftinata  . L’ óffervianro 
compartita  a 48.  Pilaf! ri  in  forma  di  croce  , difiribuiti  a quat- 
tro ordini  di  dodici  fofiegni  in  dirittura  in  ogni  uno,  fra’  quali 
vi  fon  difiribuiti  cinque  andamj  liberi  nella  lunghezza,  e tredici 
nella  larghezza  , tutti  porticati  per  ogni  verfo  da  Archi  e For- 
nici paralelìe.  Alle  mura,  che  interamente  lo  rinferrano , vi  fon o 
le  corrifpondenti  pilaftrate*  e negli  angoli  diagonalmente  oppofii 
della  figura  paralellogramma , efiftonvi  le  due  fcalinate  con  40. 
fcalini  in  agni  una,  per  diffondervi  nel  fondo  , col  mezzodidue 
Forte  formate  nelle  efterne  mura  brevi  del  perimetro. 

Tra  gli  otto  pilaftri  nel  mezzo  dell’  Opera  vi  fi  offerva  fin 
muro  di  feparazione  , il  quale  dividea  in  due  uguali  parti  la  Con- 
ferva* affin  di  ritenervi  le  acque  bipartite  , per  così  averle  fem» 
pre  ottime,  chiare,  e fenza  fapore  qualunque  alla  bevanda.  L’ 

« i ■ in. 
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ìnfero  Edificio  è lungo  palmi  napolitani  27S  , è largo  palmi  93* 
ed  è alto  palmi  25.  Ogni  pilaftro  fu  , per  coftruzione  , ifcritto 
in  un  quadrato  di  palmi  <?§§  per  ogni  lato  , e il  vacuo  tra  dì 
effi  fi  è di  altrettanto  ne’  tredici  ordini  brevi  della  coordinazio- 
ne : ma  nella  lunghezza  i cinque  ordini  vacui  corrifpondono  alle 
grofiezze  de’  pilaftri  come  3 a 2 ; mentre  i lati  della  figura  uni» 
vedale  nelle  linee  centrali  della  lòlidità  de’  muri  efterni  corri- 
fpondono a un  dipreffio  come  gai.  Mediti  il  felice  Leggitore 
quelle  ben  intefe  regole  di  Architettura , menate  con  Comma  faen- 
za all’ effetto,  affin  di  dare  il  dovuto  luogo  alla  più  avveduta  fo- 
dezza  della  coftruzione , ed  a’  rapporti  di  pefo  e di  refiftenza 
col  pefo  proprio,  col  foprappofto , e coll’azione  a cui  sì  famofo 
edificio  architettonicoidraulico  fu  coordinato  edifpofto.  O preftan- 
tifiamo  Leggitore,  ficcome  comparando  le  diverfità  delle  Coordi - 
nazioni,  delle  Dilpofnttoni , delle  Forme,  e delle  A'^jonì  nelle  de- 
fcritte  Opere  della  Pifcina  mirabile  , e della  Terme  Neronica  , 
potrai  rettamente  decidere  fopra  i loro  Fondatori;  così  1’ effetto 
delle  applicate  dottrine  alla  coftruzione  di  quella  dimoftra  la  du- 
rata dell’Opera  intera  infmo  a’  dì  noftri;  imitiamo  il  buono  per 
non  pentirci . 

I 

TESTO. 

Num.58.  Le  cento  Carrier elle  (a).  Quefto  Edificio  di 
cui  fe  ne  oifervano  molti  avanzi  tra  monti  di  rovine, 
fu  il  Carcere  per  gli  Delinquenti  . 

N 0 T sA  CXLV1II. 

(a)  Le  cento  Camerette . Al  di  là  della  Pifcina  mirabile  fi 
Vede  un  coordinamento  di  moltififime  fabbriche  laterizie  di  un  ro- 
vinato Edificio;  e negli  avanzi  tra  le  rovine  rifeontranfi  molte 
porticine  baffi;  ed  incomode  tra  diverti  andamj  bene  ftretti,e  in- 
tralciati. Le  rovine  ammontate , gl’  interrimenti  luogali  e le  ter- 
re fopravvenutevi  col  tratto  de’  tempi  , non  permettono  in 
oggi  il  poterle  deferivere  con  precifione  , onde  ricavarne  la  di- 
fpofìzione  architettonica  , corrifpondente  alle  azioni  che  vi  fi  efer- 
citavano . Sappiamo  però  dalla  Storia , e dalla  collante  tradi- 
zione che  tal’  Edificio  nominato  le  cento  Camerette  fu  addetto 
per  Carcere  a’  Delinquenti  delle  Clafli  , della  Marinerìa,  e forfi 
di  altri  ancora;  ficcome  in  altri  luoghi  appreffo  de’  Moli  , de’ 
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Porti,  de’  Teatri,  e degli  Anfiteatri  i Romani  il  fondarono  per 
Regola  di  Stato,  denominandolo  Centum  Celle?. 

Diverfi  Scrittori  delle  nofire  antiche  cofe  , non  ben  muniti 
dalla  feienza  di  Architettura,  dalla  fioria  degli  Edificj  romani 
della  Regione  abbruciata  , e dalle  oflervazioni  luogali  non  medi- 
late:  ficcome  decifero  ogni  Edificio  intralciato  nell’  Ordinazione  , 
e nella  Difpofì^ivne  architettoniche  , in  Conferve  di  acque  ne- 
cedane  alla  bevanda  ; del  pari  giudicarono  anche  quefio.  Ma 
vaglia  il  vero  , i loro  giudizj  fentono  maltidimo  di  accefa 
fantasìa  fpacciati  con  animo  di  buona  fede  . Riguardiamo  , 
fe  non  altro  , la  forma  architettonica  delle,  parti  componen- 
ti , la  firuttura  delle  bade  ed  incomode  porte  , la  pofizione  de- 
gli andamj  , colle  aperture  faettiere  per  ifpiare  ciocché  li  medi- 
tava da’  delinquenti,  la  privazione  de’  lumi  , e di  ogni  altro  di- 
ipofto  con  grande  accorgimento*  e refierem  convinti  infimo  all’e- 
videnza , edere  fiato  tal  Edificio  fondato  per  un  Carcere  e non 
già  per  conferve  di  acqua . Dimofirano  la  certezza  di  quella  fen- 
tenza , oltre  alle  Regole  di  Architettura  univerfale  modificate 
alle  azioni  criminofe  , le  comparazioni  con  altre  Opere  di  fi- 
rmi portata,  che  oderviamo  nelle  antiche  già  rovinate  Città  dì 
Pompei , non  molto  lungi  dal  Teatro  al  di  qua  del  Tempio  d’ I fi- 
de , Ofìride  , e Oro  * di-  Erottane  appreffio  al  Teatro  • di  Parte - 
nope  al  di  qua  della  Porta,  ventofa  fui  Colle  del  fimiofo  Porto  ; 
di  Politoli , approdo  all’Anfiteatro;  e di  altre  non  poche,  tut- 
te fimili  a quefio  di  Mifeno  : Ma  ogni  uno  ha  la  libertà  di  de= 
cidere  la  cola  a fuo  talento 

TESTO . 

Num,  55).  Luogo  della  Villa  dì  Cajo  Mario  (b)  , 
Po.cg  al  di  là  di  quello  Podere  terminava  il  Territo- 
rio addetto  a Mifeno  ; in  dove  fi  videro  negli  andati 
tempi  indicibile  novero  di  Edificj  di  ogni  portata  ; qua- 
li tutti  furono  baccheggiati  e diftrutti  da’  Saracini  (c) . 

N O T CXLir. 

(b)  Villa  di  Cajo  Mario . Al  di  là  del  Carcere  di  Mifeno  ft 
ofiervano  per  gran  difiendimento  innumerabili  rovine  ed  avanzi 
«aoltiffuni  di  gran  numero  di  Edificj , i quali  formavano  una  quali 
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apparente  Città,  non  che  un  Vico  col  nome  di  Mifeno.  Fra 
tanti  fconofciuti  monumenti  del  fallo  e della  grandezza  rema» 
na  fi  additano  que’  fingolarifiìmi  della  famola  Villa  di  Cajo 
Mano  • e Plutarco  (1)  ci  a ttefta  effere  Hata  quivi  eretta  con  tan- 
ta  magnificenza,  fpefa  e dilicatezza  , che  potea  dirfi  non  aver  i’ 
eguale  in  ogni  attorno . Quelli  motivi-  la  fecero  giudicare  ben 
ifconvenevole  all’ openione  , che  aveafi  di  sì  prode  Romano  , va- 
lutato dal  Popolo  fommamente  leverò  e prudente  , per  cui  era 
definito  il  Padre  della  Milizia  romana.  Siamo  afiìcurati  dal  me- 
delìmo  Scrittore  (2) , che  prevalfe  di  tanto  quella  openione  tra 
que’  della  Plebe,  che  dovendofi  dal  Popolo  romano  far  la  Guerra 
a Mitridate , propolla  da  Salpilo  Tribuno  della  Plebe  , ed  eflen- 
dofi  da  alcuni  pochi  nominato  in  Capitano  Cajo  Mario , e da  al- 
tri Siila  * moltiflìmi  de’  radunati  gridarono  : Vada  Mario  a fia-r- 
fette  in  Villa  tra  Mifeno  e Baja  : rinfacciandole  così  la  magnifi. 
cenza  , e la  fingolarità  della  Villa  , colla  dilicatezza  e morbidez- 
za luogali  ; quali  co fe  tutte  alienavano  i più  cordati  foggetti  dal 
governo  dell’  Efercito  , e dal  maneggio  della  Guerra. 

Prima  che  C.  Mario  nel  noverato  luogo  acquifiafie  tal  Vil- 
la , era  un  difordinato  Podere  di  ben  pochi  riguardi  , poffeduto 
da  Cornelia  figliuola  di  Scipione  Africano  , la  quale  , ficcome  dire- 
mo , refa  berlaglio  de’  mondani  difaftri  l’aveva  abbandonata  al- 
la confumazione  . Acquifiolla  in  tale  fiato  C.  Mario  per  300  fe- 
fterzj } ed  indi  con  ifpefe  piucchè  eccedenti  ogni  regola  di  Polizìa 
la  ridufie  incomparabile  . Ne’  tempi  apprefio  avendola  adocchia- 
ta L.  .Lue  iti  lo  fe  ne  invogliò  di  averla  ad  ogni  cofio  * di  talché 
dalle  grandi  premure  che  ei  fece  per  comperarla  , infine  l’ottenne 
collo  sborzo  di  prezzo  molto  maggiore  del  primo  cofio  , e de’ 
miglioramenti  di  C.  Mario  • dappoiché  lappiamo  da  Cornelio  Taci - 
to  , che  fuperò  il  prezzo  più  di  tre  volte  il  primo  acquifio.  Pài- 
fata  la  Villa  di  Mario  a Lucullo , quefti  non  fu  punto  contento 
di  quanto  vi  trovò  fatto,  per  cui  con  ifpefe  indicibili  l’accrebbe 
di  difiefifiìmi  giardini , ameni  bofchetti,e  deliziofi  viva) ‘ e quindi 
fu  riputata  la  più  magnifica,  comoda  e amena  Villa  che  L . Lu* 
cullo  avefle  in  quell’altra  parte  della  Regione  abbruciata  » 

Dopo  gran  tempo  dall’  efifer  finita  la  carriera  mondana  del 
prodigo  L.  Lucullo  , la  Villa  palsò  in  dominio  di  Valerio  Afta. 

Ss  z ti - 


(1)  Plutarco  Vita  di  Cajo  Mario,  (i)  Plutarco  Luog.cìt » 
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tico  ; Perfona  di  riputanza  tra  il  Popolo  romano  , per  avervi  fo- 
Aenuto  tre  Confolati  . Quelli  di  molto  accrebbe  in  magnificenza 
e fplendore  il  Podere  lucullano;  e in  tali  tempi  non  vi  fu  chi 
non  1’ amimi  rafie-,  e il  defideralfe  ancora.  Meffdlina  e Vìtsìlio  ad 
ogni  patto  vollero  averlo:  ma  perchè  ne  impedivano  l’effetto  il 
credito,  la  ricchezza,  e l’agiatezza  di  xAftatica  * perciò,  avendo 
fuoerato  il  pravo  defiderio  ogni  rimorfo  interiore,  ricorsero  alle 
frodi , e quindi  facendo  trucidare  fiotto  denigranti  colori  il  famo- 
io  Valerio  , 1’  occuparono  con  indicibile  fcelleratezza  . Conviene  av- 
vertire , che  prima  che  la  Villa  pafiaffe  in  dominio  di  C.  Mario, 
Cornelia  prima  poffeditrice  e figliuola  di  Scipione  Africano  ivi  tro« 
vavafi  , allorché  gli  fu  uccifio  il  primo  figliuolo  , ed  ivi  ne  flava 
allorché  gli  fu  trucidato  il  fecondo,  il  di  cui  capo  fu  portato  al 
Confole  , e il  baffo  all’  afflitta  e dolente  Madre  . Quelli  in  fen- 
io  di  verità  furono  i veri  motivi  dell’abbandono  della  Villa;  dap- 
poiché fa  fconfolata  Cornelia  vinta  dal  proprio  dolore  , non  volle 
piu  ftarvi , nè  ritenerla  dopo  tanti  difgraziati  fucceffi . 

NOTA  CL. 

(c)  Saccheggiati  e diflrutt't  da  Saracìnì  . Col  tratto  de’  tem- 
pi appreffo  a’  notati  fatti  principiò  palio  a paflb  la  decadenza  di 
Mifeno,  e fu  tant’  oltre  prodotta  , che  non  riputava!!  più  gran 
fatto  la  pofizion  luogale  della  quali  Città  , e del  fuo  riftretto  ter- 
ritorio . Gl’  Imperadori  romani  e gli  agiati  Cittadini  di  molto 
poco  la  valutarono,  ed  infine  nell’anno  59Ó.  di  noffra  Era  fu 
da’  Saracini  faccheggiata , incendiata  e interamente  diftrutta  con 
ogni  fuo  attorno.  Prima  però  che  arrivaffe  sì  fatale  difgrazia  , 
avean  già  i Mifenici  ricevuta  la  Religione  O'todoffa  , ed  aveano 
eretto  la  lor  Chiefa  Cattedrale  fui  Promontorio  , che  dedicarono 
a San  Sofio",  anzi  leggiamo  nel  Martirologio  romano,  che  in 
Mifeno  furono  martirizzati  Zoftmo  a’  tempi  Diocle^janì , ed  ~Eleu- 
terìo  Vefcovo  con  lAntia  fua  Madre  a’  tempi  Adrian!:  ma  feguì- 
ta  indi  la  difgrazia  totale  di  Mifeno  per  opera  de’  Saracini , dal 
rimaner  tutto  defolato  e quali  fenza  abitatori  , quel  piccolo  di- 
flretto  territorio  per  ogni  dove  coperto  di  rovine,  fu  unito  dal- 
la Chiefa  romana  all’ Epifcopio  di  Cuma  (1);  e in  Affatto  flato 
di  univerfal  defilamento  e fenza  Abitatori  al  prefente  fi  offerva  . 

T£- 


(1)  Ved.  le  Decret,  Part.  z.  C.  1J-  5 Cap.  48» 
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T E S T O. 

Num.  6o.  Ga//<?  (//  Baja.  (d)  formato  nel  luogo 
che  occupa  dal  fopravvenimento  de’  vicini  Monti , fra 
il  Promontorio  di  Mileno  e Pozzuoli  , per  opera  delle 
rarefazioni  , e de’  fuochi  fotterranei  » 


N 0 T " sA  CLL 
(d)  Golfo  di  Baja , et.  Fu  celebre  in  ogni  tempo  , di  cui 
Tappiamo  dalla  Storia  qualche  cola,  il  Golfo  Bctjano\  ma  in  quel, 
li  de’  Romani  fu  frugolare  per  la  pofizione  luogale  , per  i’ amenità 
di  ogni  attorno,  e per  le  ecceflive  libidini,  che  Tozzamente  vi 
fi  efercitavano  . In  oggi  fi  offerva  il  Golfo  di  Baja  diflefo  tra  il 
Promontorio  di  Mifcno  e la  Città  di  Pozzuoli  in  una  irregola, 
re  e fenuofa  rientrata  di  Mare , che  giudicafi  di  corda  circa  mi- 
glia  quattro  geometriche  , e nel  luogo  più  diflefo  dentro  terra  , 
di  faetta  circa  miglia  tre  ; di  tal  che  dal  punto  più  rientrato  del 
feno  inverfo  il  Lago  di  Averno  , non  evvi  altro  fpazio  di  terra 
infino  al  Lago , che  la  larghezza  retta  di  circa  un  miglio  ; la 
quale  forma  la  latitudine  della  bafe  di  un  Monte  frammeffo  tra 
il  Lago  e il  Golfo.  All’ attorno  di  fiffetto  Golfo  , inverfo  Mife- 
no  fuvvi  il  piccolo,  ma  celebre  feno  di  Batoli  col  famofo  Tem- 
pio dì  Ercole  ; feguiva  a quello  la  decantata  Città  di  Baja  con 
indicibile  novero  di  Ville  per  ogni  attorno  j e inverfo  Pozzuoli 
furonvi  molti  • Antri,  più  Grotte,  e diverfi  Bagni  addetti  alle  sfre- 
natezze e alle  libidini  più  flomachevoli  , che  dir  fi  pofia  ; e in 
fine  coronava  tutto  il  diflendimento,  il  feno  di  Frittole  colle  Ter- 
me naturali  infino  a Tripergole:  ma  offeriamone  fil  filo  ogni 
parte . 


T E T O . 

Num.  6r.  Seno  di  Bacolì.  (e)  Qui  furono  eretti 
molti  Edific;  facri , pubblici  e privati  a’  tempi  de’Ro- 
mani  : ma  prima  di  effi  vi  fu  fondato  dagl’  Itahgred 
il  Tempio  ad  Ercole  Bovalio  (f).  Quello  fu  uno  di  que. 
gli  Eroi  più  famofi  , che  l’antichità  decantò  con  tante 
favolose  leene, ed  indi  avendolo  divinizzato  in  un  Dio 
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polente,  gli  coftituì  Tempj , Sacerdoti  e Cerimonie  re- 
ligiofe  da  per  tutto  il  litorale  della  .Regione  abbru- 
ciata . 

W O T Jt  CUI. 

(e)  Seno  di  Baco li.  Il  primo  incurvamento  del  Gclfo  B<*« 
jano  in  oggi  fi  dice  Bacali  e Bacola , ed  è quel  piccolo  ridoffo 
di  mare  , che  fu  tanto  celebre  nella  Storia  Romana  per  gli  nu- 
me roti  Edifìcj  erettivi  appreffo  al  Lido  e all’  attorno  di  que’Col- 
li.  11  piu  fa  molo  e fingolare  Edificio  però,  che  allora  vi  fi  offe r- 
vava  , fu  il  Tempio  eretto  da’  Greci  alla  favolofa  memoria  del 
Dio  Ercole  Bovalio  per  le  fue  immaginarie  azioni  , e giammai 
durate  fatiche  che  gli  addogarono  , Noi  nelle  precedenti  Note 
{ Num.  ó%.  ) dimoftrammo  la  verità  (lorica  della  definizione  Her- 
cules, ricercata  ed  aflegnata  a difìinguere  le  forze  della  Natura 
univerfaie  applicate  al  temperamento;  e a quelle  applicate  all’In- 
tendimento umano,  ec. . Dicemmo  ancora,  che  dopo  la  perfoni- 
Reazione  de’ fegni  geroglifici  in  tanti  Efferi  divini,  e nel  cafo  in- 
cui  fiamo  , dipendente  dalla  fola  cifra  di  Hercules  , dando  luogo 
i vifionarj  al  paragone,  foriero  molti  Eroi  di  fenno  , di  valore, 
e abilità  incomparabili  ; i quali  furono  nominati  per  la  fimi- 
glianza  colle  forze  della  Natura  , e con  quelle  dell’  intendimen- 
to altrettanti  Ercoli , noverati  da  M.T.  Cicerone  infino  al  nume- 
ro di  fei  ; all’ultimo  de’  quali,  che  fi  vuole  il  T ebano  , vennero 
addolcate  quelle  molte  fatiche  che  rileggiamo  tra  de’  favolo!! 
Scrittori . 

Quell’ultimo  Eroe  de5  tempi  famofi  delle  vifioni  greche 
e latine  fu  anche  come  gli  altri  divinizzato  , ed  ecco  nell’al- 
bo degli  Dei  il  Dio  Ercole  Tebano  , che  Tu  riguardato  di  gran 
poffanza  da’  Popoli  per  le  tante  favolofe  feene,  che  gli  avean 
fatte  rapprefentare . Quindi  può  dirfi  , che  non  vi  fu  Nazio- 
ne (labilità  nella  Regione  abbruciata  , e fpecialmente  nelle  Cit- 
tà litorali  , che  non  vantaffe  aver  fondato  magnifico  Tempio 
al  Dio  delle  forze  , che  nelle  precedenti  Note  dicemmo  . Ta- 
li furono  i Tempj  eretti  al  famofo  Ercole  Sorrentino  , allo  Stadia» 
no , all’  Erculano , al  Partenopeo , al  Dicearcbìco , e al  Bajano^  tut- 
ti però  fiotto  diverfi  caratteri  a Lignificare  le  diverfe  azioni  delle 
fue  varie  fatiche  immaginariamente  durate  in  varj  luoghi  delia 
Terra;  quali  cofe  , ripetiamo,  tutt’ altro  lignificavano  nelle  pri- 
me 
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me  ifiituzioni , e nelle  naturali  operazioni  del.  temperamento  del- 
la Natura  terrefire  .. 

Ma  qualunque  folfe  fiata  l’occulta  lignificazione  de’  favolo!! 
racconti  , e quale  il  difiendimento  de’  rapporti  coll’  immaginata 
polfanza  di  fitfatto  Eroe;  egli  è evidente,  che  le  prime  ricerche 
memorative  ad  altro  non  fi  diftefero».  che  a fignificare  le  cofe 
operate  dalla  Natura,  onde  rendette  utili  all’Uomo*  ma  indi  la- 
vanità,  finterete  morale,  e la  fuperft'izione  congionta  all’igno- 
ranza, ficcome  altrove  dicemmo,  operarono  il  rimanente.  A que- 
ll’oggetto  le  fiaiue  , i fimulacri  , ed  i lìgi  Ili  del  divinizzato  Eroe 
Tebano,  tanto  nimico  di  Giunone,  furon  caricate  di  fi  imboli  , e di 
caratteri,  fpiegativi  e dimollrativi  de’  favolofi  racconti;  per  cui  in 
tanta  confufione  ben  ci  vediamo  preclufa  la  via  di  avventurar- 
ne qualunque  diciferamento  , fenza^  dar  di  cozzo  anche  Noi 
ad  altre,  vifioni  dell’ ifielfa  natura.  Tutto  il  vero  ftorico  del- 
le  trentaquattro  favole  dell’  Ercole  Tebano  le  olferviamo  invol- 
te nelle  ftomachevoli  dicerìe  de’  Poeti  $ e in  confeguenza  tal- 
mente alterate,  che  ben  può  dfifi  di  efierfi  annientate  intera- 
mente le  vere  immagini  , per  foflituirvene  altre  tutte  diverfe  » 
Noi  però  nella  prefente  Opera  depriviamo  i luoghi  particolari 
della  Regione  abbruciata  , fecondo  l’univerfale  credenza  ; adunque 
conviene  battere  le  ftelfe  tracce  de’ Poeti,  e de’ Mitologi:  e quin- 
di  ritrovando  nel  feno  di  Bacoli  un  antichiffimo  Tempio  , lacro 
ad  Ercole  coll’aggettivo  di  Bovalio  per  dimoftrarci  una  tra  le  fa- 
tiche addogatale  ; in  confeguenza  eccone  tutte  le  notizie  , che 
pclfono  ridirli  , per  non  iafciare  in  dietro  cofa  qualunque  a’ 
Curiofi 

N O T a:  CLIIL 

(f)  Tempio  di  Ercole  B ovali 0 , ec.  Racconta  Marciano  , co- 
me un  punto  di  Storia,  che  Ercole  fu  un  Uomo  famofo  , prode  , 
e di  gran  valore,  per  cui  meritò  efier  divinizzato  alla  prefenza 
delle  incomparabili  imprefe  , operate  in  luoghi  diverti  della  Ter- 
ra conofciuta  Dobbiam  notare  , che  quell’ Uomo  Singolare  è il 
fe/ìo  Ercole  in  numero,  deferitoci  da  Cicerone  (1),  dicendoci,  che 
fu  di  Nazione  Egizia,  nativo  di  Tebe  , e terzo  figliuolo  del  Re 
Giove,  e della  Regina  Alcbemsna  ; e che  folle  fiato  dichiarato  da’ 

Poe- 


(0  Cicer,  L'tb.g.  della  Nat.  degli  Dei  a 
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Poeti  nimico  irreconciliabile  di  Giunone  Regina  del  Cielo, e del» 
la  l’erra;  per  eludere  i di  (petti  della  quale,  dicono,  aver  Erco. 
le  fodenuto  tante  Tue  imparegiabili  fatiche  . Aggiugne  lo  defilo 
Maritano  al  racconto  , che  per  una  delle  fue  gloriole  azioni  eb- 
be coniecrato  il  fa  molo  Tempio  nel  Golfo  di  Baja  nel  luògo  det- 
to Bacolt  e Bauli  , onde  cGnfervar  la  memoria  di  aver  liffatto 
Eroe  fuperato  nelle  Spagne  il  Re  Gettone , e di  averlo  fpogliaro 
della  mandra  de’  Bovi  , che  quel  Re  podedeva  come  cofa  ringo- 
iare ; ritornandofene  trionfante  in  Italia  colla  dirubata  preda  . 
Quindi  termina  il  racconto  lo  Scrittore  con  attedarci  , che  ef- 
fendofi  Ercole  compiaciuto  del  Golfo  Bajano , nel  ridofib  del  Ma- 
re che  notiamo,  volle  confervare  il  furto  a fua  utilità  e van- 
eggi0-? ergendovi  nel  luogo  la  dalla  per  la  preda.  Da  qued’  a- 
zìone  , al  dir  di  Simmaco,  con  una  folla  di  moltiffimi  altri  Scrit- 
tori , il  ridodo  del  Mare  Bajano  fi  dide  Buoaula,s  Bovalia  •-  la 
cafa  de’  Bovi  ; e da  quedi  nomi  coll*  andar  de’  tempi  fi  diffe 
Bauli  + Bacilli  e Bacula . 


. . . . . • . covrupta  Bovalia  Baulos 

Nuncupat  htsc  lEtas  * 

Ci  accerta  Ambrogio  Calepino  (i)  celi’  autorità  di  Servio  J 
che  nel  luogo  medefimo  della  dalla  de’  predati  Bovi  fuwi 
edificato  il  famofo  Tempio  facro  ad  Ercole  già  da  un  pezzo 
divinizzato  , e in  memoria  del  fatto  fedicefimo  delle  fue  fatiche 
gli  fu  aggiunto  Bovaulo , onde  fpiegarlo,  e confervarne  la  memo- 
ria ; eccone  le  parole  : Villa  nomen  inter  Promontorium  Mifenum 
Bajarumque  lacuna . Servius  duBum  inde  nomen  ah  , quod  olim  Her* 
culei  juxta  Bajas  fecit  catilam  Bobus  , & e am  fepfìt . Qui  locus  prU 
rao  Boaula  diBus  mox  Bauli.  Strabane  (2)  accomodandoli  allo  da- 
to de’  tempi,  adottò  la  favola  medefima , e ci  dice  le  cofe  defife 
nel  darci  conto  dell’arginamento  fatto  dall’ immaginato  Eroe  al- 
la bocca  del  Lago  Lucrino , affin  di  condurre  comodamente  la  Man • 
dra  Gerionica  al  di  là  di  Baja . Queda  è durifiìma  a digerirli  ; e 
ci  dobbiam  ricordare,  che  il  Lucrino  prima  diceafi  il  Cocito , ed 
era  un  didefo  feno  di  Mare  per  gran  parte  rinferrato  da  banchi 
di  r#«e  alluviate  , e per  1’  altra  aperto  alle  incorrenze  delle  Pro* 

cel« 


(e)  Arnbr.  Galep»  nella  voce  Bauli . (2)  Strab.  Lib.  % . 
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celle;  fu  dappoi  nominato  il  Lucrino,  ed  indi  fu  arginato  con 
ordine  del  Senato  Romano,  addolfandone  la  commeffa  a G.Cefare 
per  lo  vantaggio  della  pefca , ficcome  nella  propria  Nota  dicem- 
mo; adunque,  fembra  a Noi,  non  doverli  fpogliare  così  crude', 
mente  1’  Autore  dell’arginamento,  per  addogarne  il  fatto  a un 
immaginato  Eroe,  ancorché  fi  voglia  fupporre  antichiflimo;  men- 
tre potrebbe  dirli , che  Cefare  oppofe  la  forza  di  refifìenza  a quel- 
la delle  incorrenze,e  difpofe  di  tali  forze  della  Natura  con  fum- 
mo accorgimento,  onde  renderle  utili  al  fine  della  commeffa  ; ed 
ecco,  in  linguaggio  antichiffimo , V Hercules  da  G.Cefare  appli- 
cato al  Lago  Lucrino:  ma  ognun  la  difcorra  come  vuole. 

TESTO. 

Num.  6 z.  Qui  fu  il  Tempio  di  Ercole  Bovalio  5 
o Boaulo  (g)  di  Architettura  Dorica  . 

NOTA  CLIP, 

(g)  Tempio  di  Ercole  Bovalio , ec.  Fu  oltremodo  infigne  il 
Tempio  di  Ercole  Bovalio  o Boaulo  nel  feno  di  Bauli  o Baculi  , 
nomi  volgari  che  anche  in  oggi  vi  fi  folle ngo no  . L’Edificio  fa- 
cro  fi  vuole  di  forma  Periitera  efajìile  di  dritto  Dorico , con  fom. 
ma  diligenza  e perfezione  fullrutto  e coflrutto . Dimollrano  la  fon- 
dazione di  sì  maeftofo  Tempio  nel  deferitto  luogo  i forprenden- 
ti  avanzi , le  tante  rovine  ed  i non  pochi  monumenti  , che  vi 
rimangono  difparfi  , a rendere  un  chiaro  teflimonio  della  fua  Ar- 
chitettura e della  Religione  decretata  a fiffatta  Deità  . Gli'  fpez- 
zoni  degli  avanzi  tra  le  rovine,  i forzi  delle  colonne  doriche  ac- 
canante da  piede  a cima,  e terminate  in  angolo  aperto  fenza  li- 
figlio  , il  non  incontrarti  bafe  qualunque,  ed  i monumenti  del 
Fattizio  co’  caratteri  dorici  de’  famofi  tempi  de’  Greci;  pare  che 
pofitivamente  decidono  in  punto  all’Ordinazione,  e Difpofizione 
architettoniche,  una  Ichnografia  compagna  a quella  del  Tempio, 
che  offervammo  quali  intero  nell’antica  Pojftdonia  ; in  oggi  Pe/ìo 
in  Lucania’,  e in  punto  alf  Euritmìa  e Decoro  che  puoi  dedurfi  da5 
rovinati  fpezzoni  ; quelle  ci  fan  fupporre  il  tempo  della  terza  Età 
della  maniera  Dorica,  in  cui  i Greci  ne  difiefero  le  Regole  al 
più  fublime  punto  di  perfezione  . 

Le  immagini  caratterilìiche  relative  al  lignificato  della  facra 
Opera  fi  fcuoprono  dagli  fiefii  pezzi  di  molto  logorati  dell’ antico 

T t Fre- 
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Fregio  ; dappoiché  alcuni  baflirilievi  ancorché  di  molto  sdrufciti 
fan  fupporre  efler  relativi  alL’ azione  immaginata  di  Ercole  Bovalio 
nello  fpoglio  fatto  a Gerì  otte  della  mandra  de’  Bovi , di  averli  con- 
dotti in  Italia  , e di  averli  cufloditi  nella  flalla  di  Racoh,  Que- 
lli baffinlievi  caratteriflici , ancorché  confumati  dal  tempo  , non 
lafciano  far  riconofcere  il  fatto  in  alcune  ben  piccole  cofe  ; per 
cui  ieguitando  le  offervazioni  tulle  Opere  de*  Greci , e gl’  infe- 
gnamenti  di  Vitmvio  Politone , fembra  a Noi , che  efiì  ne  produ- 
cano la  dimoftrazione  infina  a determinarti  l'opra  di  quello  che 
fignificava,  e di  quanto  i Fondatori  vollero  lignificare  alla  me* 
moria  de’  Polteri  * lìccome  fu  operato  nel  Tempio  Ipetro  otta/ìile 
facro  a Minerva,  fondato  in  ditene  %/Tttica  ,e  defcrittoci  con  ogni 
efattezza  dal  le  Roy  ( i )* 

E*  fama  fofienuta  dalla  tradizione  non  volgare,  che  fra  le 
additate  rovine  vi  fi  folle  rinvenuta  la  Statua  della  deità  di  Èr- 
cole Bovaulo  in  atteggiamento  pedeftre  appoggiato  fopra  la  fua 
Clava,  alla  quale  vedeafi  aggruppata  la  pelle  di  un  Lione  . Que- 
llo fimulacro  cosi  delineato  , forfi  , ci  avverte  la  mamfeftazione 
del  punto  di  quiete  in  cui  Ercole  fi  diede  dopo  la  durata  fatica 
nel  depredamento  e condotta  de’  Bovi  di  Gerione  ; ed  i caratte- 
ri ci  dimoflrana  la  qualità  del  divinizzato  Eroe  nell’efercizio  del* 
le  forze,,  che  la  favola  aveale  addogate . Ci  dicono  molti  , che 
fiffatto  fimulacro  fu  confervato  per  molto  tempo  da  diverfi  ama- 
tori delle  antiche  cofe,  pattando  da  mano  a mano*  ma  ci  dico- 
no ancora  , che  da  molti  anni  a quefla  parte  non  fi  è più  vedu- 
to, nè  giammai  fi  è potuto  fapere  altro  di  fua  fortuna  « Se  è ve- 
ro il  fatto  , potrebbe  fiar  beniffimo  quanto  ci  ditterò;  dappoiché 
tali  trafugamenti  delle  nofire  antichifìtme  memorie  fon  continui, 
perchè  fon  foflenuti  dall’ignoranza  e dall5  interette  morale  ; ed 
hanno  arricchito  un  qualche  comperatore  nel  far  da  rivendugliolo- 
altronde  ». 

TESTO, 

NUIH063.  Luogo-  in  ove  fuvvi  eretto  il  Tempio  fa- 
ero  a Venere  Genitrice  (h)  5 da  Giulio  Celare  Dittator 
Perpetuo  per  conto  di  fua  Famiglia  .. 

NO. 

(1)  Le  Roy  Monum.  deli"  ani u,  Grec,  Pan,  Cap.  3.  s e 
Pavé*  z.  del  Temp . di  Minerva* 
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NOTA  CLV. 

(h)  Tempio  [acro  a Venere  Genitrice  , ec.  I!  Pianeta  Venere  nel 
fiflema  lolare,  e le  apparenze  di  elfo  or  andando  avanti  al  Luminare, 
ed  or  feguitandolo  a feconda  de’  fegni  del  Zodiaco,  diedero  ampio 
luogo  al  credito  di  fua  deità  e poffanza  . Quindi  fu  , che  dedu- 
eendo  dalle  apparenze,  quello  che  tornava  al  conto  delle  azioni  di 
generazione  e di  efercitazioni  libidinofe,  gli  addoffafTero  quel  ri- 
faputo  gran  potere,  che  niuno  ignora;  non  meno  allorché  vedead 

precedere  il  Sole,  onde  la  nominarono  Venere  mattutina , che  al« 

lorchè  vedeafi  feguirio  , onde  la  differo  Venere  vefpertina  „ 

Non  andò  guari  lontano  ( ficcome  altrove  dicemmo  ) che  la 
cifra  geroglifica  , colla  quale  fi  dimofirava  a’  Popoli  per  altri  og- 
getti , fi  credefi'e  fa  era , ed  indi  fi  perfonificafle  , e fi  dichia- 
rale una  Dea  poffente  ne’  varj  fuoi  afpetti  ; aggiugnendovi  tutti 
que’  caratteri  corrifpondenti  alle  lue  apparenze,  e all’  addogato 
potere:  ma  non  badando  tutto  ciò;  palliarono  i Poeti  Greci  e 
Latini  a darcene  ancora  la  Genealogia  ^ afcrìvendole  in  marito 

Vulcano  , in  drudo  Marte  , e in  figliuolo  Mininone  . Cofe , per  al- 

tro , che  prettamente  fpiegano  in  foftanza  la  forza  naturale  del» 
la  debolezza  feminile  del  genere  umano  , applicata  con  induftria 
alle  azioni  libidinofe;  cioè  a dire,  a quel  intenfo  ardore  occul- 
to , a quella  follerica  ferocia,  ed  a quelle  finzioni  lufinghiere  che 
fògliono  adoperar  le  Temine  nelle  azioni,  e per  le  azioni  di  libidi- 
ne , onde  feonvoigere  la  ragione  de’  deboli  di  fpirito . Quindi 
da  fiffatte  cofe  inventarono  i Poeti  quel  grande  fiuolo  di  tante 
fcandalofe  favole  , e di  tanti  feofiumati  racconti  , che  infettaro- 
no quafi  tutt’  i Popoli  della  Terra  conofciuta  „ Aggiunfero  indi 
per  accreditarne  efoflenerne  l’impero  diverfi  atti  di  Religione  , più 
Fede  annue,  continui  Sacrificj  determinati  , e Sacerdoti  adatti  a 
foftenerne  1’  impoflura . 

Or  ciò  premetto,  egli  è collante,  che  al  di  là  del  deferì t- 
to  Tempio  di  Ercole  Bovaulo  inverfo  Baja  vi  flatte  eretto  il  fa- 
mofo  e ricco  Tempio  all’  immaginata  Deità  di  Venere  Genitrice  ^ 
di  cui  Marciale  -fa  memoria  con  dirci  : 

Littus  beata  Veneris  aureum  . 

Quello  fpefòfittìmo  Tempio  fu  fondato  da  Giulio  Cefare  In  onor 
di  Venere  Genitrice , ed  è decifo  il  fatto  dall’  effere  flato  eoftrut- 

T t % to 
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to  nel  Podere  vicino  alla  famofa  Villa  , che  Cefare  avea  in 
Bauli  ; a fimiglianza  di  altro  limile  eretto  dallo  fletto  Ditta- 
tore  perpetuo  in  Roma  alla  Dea  medefima  , alla  quale  dedicò  una 
corazza  votiva,  fornita  di  gemme  Britanniche  , ficcome  cel  di® 
mottrano  Plinio  (i),  Suetonio  (2),  » Appiano  , Dione , ec. 

C.  Giulio  Cefare  adunque  fondò  il  noverato  Tempio  con  ifpe- 
fa  indicibile,  avendovi  profitto  nelle  decorazioni  oro  ed  argento- 
fenza  rilparmio  ; a cagioni  che  (limava  per  conto  di  fua  Fami- 
glia Venere  antica  fua  Madre,  come  figliuolo  di  Giulio  che  van- 
tavafi  fig!iuolo  di  Venere  * ed  ecco  al  chiaro  l’aggettivo  di  Geni « 
tricc . Ma  il  nome  di  Cefare  che  tramandò  a’  fucceffori  dell’ fm-» 
pero  di  Roma  al  dir  di  molti  chiaritimi  Scrittori  (3)  acquiflollo 
dall’efier  nato  dal  taglio  fatto  dell’utero  materno;  quod  ccefo  ma » 
tris  utero  fit  natus , per  cui,  nomea  Ccefar  adepti*!  e/ì  • ficcome  ci 
2ttefta  Plinio  (4)  di  Scipione  Africano  e di  Manlio,  che  per  ca* 
gion  compagna  anche  fi  nominarono  Cefari  . 

La  quantità  delle  rovine  ammontate  nel  luogo  , il  foprav- 
venimento  delle  materie  prodottive,  ed  i rivefìimenti  degli  albe- 
ri, degli  fpineti  e dell’ erbe  appigliate  fui  1 e rovine,  non  permet- 
tono deciderfi  cofa  qualunque  della  forma  e del  coordinamento 
del  Tempio*  ma  tra  quelle  rovine  niedefìme  , qualche  pezzo  di 
avanzo  ci  pone  nello  flato  di  dire,  che  fotte  flato  di  Ordine  Jo* 
nìco  alla  maniera  Romana.  Tn  quanto  poi  alla  decretata  Religio- 
se da  Cefare  alla  l'uà  Dea  Genitrice  in  Bauli  , è da  crederfi  che 
fotte  la  {letta,  che  quella  itti  tu  ita  in  Roma  ; i facrificj  furono 
delle  medefime  due  Colombe  bianche , la  fua  fetta  veniva  folenniz- 
zata  nel  rnefe  di  ^Aprile  da  concorfo  indicibile  di  Donne  ghirlan- 
date di  Mortella,  e.  negli  arti  religiofi  , che  vi  fi  adempivano,  fpar- 
geanfi  fui  firaulacro  e nella  Cella  del  Tempio  gran  quantità  di 
Jdoje  per  diaotare  , che  i piaceri  di  fua  pottanza  nell’  ordine  del- 
le cofe  della  Natura  , eran  momentanei  e patteggierà  a una  in- 
terna difpiacevole  quiete*  attimigliandone  1’ effetto  alla  qualità  di 
tal  fiore,  il  quale  appena  ivelto  dal  materno  ttipite  , fi  perde  e 
fvanifce  con  noja  di  colui,  che  a fuo  vantaggio  ufolla. 

Que- 


ir ) PI  in.  Vb.g.  Cap.  35 . , e Lib.^$.  Cap .4.  e 12.  (2)  Suef, 

Creila  zi  ta  di  Cefare,  (3)  Vedi  Ptlipp • Bere  alto  , e M.  u4nt.  Sa* 
bellico  ir»  Q.Cafar.  Dici  ai  arem  . (4)  Piin.  Lib.J.  Cap.  g. 
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Quefto  fentimento  iflruttivo  fu  dottamente  combinato  dai 
Poeta  Ludovico  Ariofio  (1)  nel  paragone  della  Verginella  alla  Refa  % 

La  J/èrginella  è fimile  alla  Refa  , 

Che  ’«  bel  giardtn  fu  la  nativa  fpina  , 

Mentre  fola  e fieni  a fi  ripefa  , 

Nè  gregge  nè  paflor  fe  le  avvicina  ; 

L'  aura  fa  ave  , s l'alba  rugtadofa  , 

X’  acqua  , /a  fuo  favor  s'  inchina  *. 

Giovani  vaghi  e Donne  innamorate , 

Amano  averne  e feni  , s tempie  ornate  , 

45* 

Ma  non  si  toflo  dal  materno  flelò 
Rimojfa  viene , e dal  fuo  ceppo  verde  s 
Che , quanto  avea  dagli  Uomini,  e dal  Cielo 
Favor , gragja  e bellezza  , perie  » 

s-f, 

Num.64,  Luogo  del  Tempio  facro  a Dwm  JEue&- 
jfe/u  (i).  Di  quefto  Edificio  ne  ignoriamo  il  Fondato- 
re, e l’Architettura, 

NO  T A CLVL. 

(i)  Tempio  facro  a Diana  Lucifera  . La  Luna  fateilite  del 
moRro  Globo  nel  Siflema ■ Solare  fomminiflrò  materiali  ben  Tuffi* 
esenti  all5  Uomo  ignorante,  per  formare  la  Deità  di  Diana  Lu* 
cifera  allorché  volle  perfonificarla  , e formarne  una  Dea  a fe- 
conda delle  fue  fafi  più  e meno  dal  Sole  illuminata;  dappoi- 
ché nell’  atto  di  effere  priva  di  lume  , e all’ occhio  umano  invi- 
abile, dicean  l’ignoranti,  efferfi  andata  a divertire  ne’  Bofchi  , 
o nelle  Marine  alla  caccia , o alla-  pefea  . Oh  accecamento  della 
Umanità  non  regolata  dalla  Ragione!  L’Uomo  dotto  in  ogni 
tempo  vide  il  vero  nell’Ordine  univerfale  della  Natura,  e nelle 
difpofizioni  date  al  Siflema  folare  , che  è una  pìccola  Provincia, 

per 


(1)  Lud.Ariofl . Cant.  I.  Stanz.  42.,  e 43. 
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per  così  dire,  del  Tuo  impero  di  attività  nell’incomprenfìbile  Tpa- 
zio  deiT  Univerfo  ; e alla  prefenza  di  tali  afpetti  lunari  giudicò 
avvalerli  di  effr  , come  legni  dimoftrativi  delle  mifure  de’  ;tempi, 
e delle  regolarità  o delle  irregolarità  delle  fiagioni  fu  1 la  Terra  , 
data  : per  fola  lua  dimora  temporale;  e quindi  ad  aver  Tempre 
pronte  le  memorie  delle  ricerche,  ed  a conlervarne  le  fperimenta- 
te  regole  agli  ufi  dell’umana  vita,  procurò,  il  Dotto,  prefigger- 
vi e fegni  e caratteri  corrifpondentì  alle  diverfìtà  delle  apparen- 
ze, onde  fenza  durare  altra  fatica,  fofiero  i Popoli  ricordati  e 
ifiruiti  nelle  umane  faccende . . 

L’Uomo  ignorante,  dall’altra  parte,  in  ogni  tempo  non  ha 
mai  veduto  il  vero  delle  cole  che  dicemmo,  per  cui  dal  veder 
foltanto  col  fentimento  materiale  i ricercati  fegni  , dal  riguardar- 
li fenza  rifieifione  , come  cofe  facre  , dal  vedere  il  Pianeta  fatel- 
li te  perfonificato  per  opera  de’  feduttori  , e infine  dal  rifcontrare 
aferitta  la  Luna  tra  le  Dee  polTenti  , non  altro  fece  , che  feguire 
da  vicino  gli  errori  e le  feoncezze  , fenza  mai  adoperare  la  men- 
te e la  ragione  per  efferne  ifiruito  , Nella  procurata  perfonifica- 
zione  2a  Luna  fu  difiinta  co’  caratteri  delle  fue  fafi  ; e alla  de- 
terminata fua  divinità  fi  diedero  facerdoti  e facerdoteffe  , fi  erget- 
tero  Tempj  , e s’ iftituirono  Sacrificj,  a foftenerne  l’immaginato 
potere  fulla  Terra  per  la  caccia  e per  la  pefea  : e perchè  le  fue 
apparenze  diverfe  furono  e fono  manifeftazioni  notturne  in  Cielo 
aperto  ; perciò  vollero  nominarla  Diana,  le  facerdoteffe  le  Dia. 
nave,  e cosi  di  tutts  altro.  Di  poco,  adunque  , al  di  là  del  Tem- 
pio di  Venere  Genitrice  inverfo  Baja  fu  fondato  il  Tempio  a 
Diana  Lucifera  , offra  alla  Luna  con  lume  : ed  ancorché  non  vi 
fieno,  per  quanto  è a nofira  notizia  , Scrittori  che  con  precifio- 
ne  parlino  di  fua  fondazione  e fiato;  pur  fembra  a Noi,  che  ri- 
manga dimofirato  il  fatto  colle  feguenti  ©nervazioni  luogali,  e di- 
chiarazioni ftoriche  che  noteremo  ,, 

Sono  in  piedi  ben  pochi  avanzi  di  tale  Edificio,  ma  vi  efi- 
fiono  nel  luogo  grandi  rovine, e fra  di  effe  non  manca  talun  mo- 
numento alla  dimofirazione . Fummo  afficurati  da  Perfone  non 
volgari  di  efierfi  ritrovato  , non  è gran  tempo  , uno  fpezzone  del 
fregio  della  facciata  del  Tempio  , in  cui  vi  leflero  ....  Diari. 
Lucifev.  S.  . . ; ma  non  l’abbiam  veduto,  nè  Tappiamo  cofa  fe 
ne  facelfe . Rimanemmo  però  convinti  del  fatto  , non  meno  dal 
teftimonio  di  Properzio  .* 
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Et  quid  te  mediis  ceffantem  Cynthia  Bijìs 
Qua  vicet  Heuuleis  femJta  Litoribus  ? 

che  dagli  avanzi  de’  monumenti  rimarti  nel  luogo  a certificarlo 
Noi  offervammo  tra  quelle  ammontate  rovine  più  pezzi  di  pie- 
tre marmoree  con  appena  fenfibili  baflirilievi  di  figure  di  Cani  , 
di  Cervi,  di  Pelici  , e fpezialmente  di  Triglie;  tutti  caratteri 
fpiegativi  il  diftendimento  delfaccreditata  portanza  di  Diana  £«» 
ci  fera  protettrice  della  Caccia  e della  Pcfca  ma  facciamo  ura 
altro  parto  nella  ftoria  de’  fatti  de’  Romani . 

Niuno  ignora  l’impero  di  Diana  Lucifera  fulla  caccia  , e 
fulla  pefca  generalmente,  ma  con  ifpezialità  fu  creduta  poflente , 
da’  Vifionarj  golofi  delle  Triglie , per  un  certo  che  di  rapporto 
con  alcune  azioni  umane.  Abbiamo  molti  Scrittori  di  buonafe- 
de, i quali  ci  raccontano  efierfi  addortato  ancora  il  potere  della 
Pefca  a Diana  Lucifera  protettrice  della  caccia:  perchè  i Pelei 
vivono  colla  caccia  perfeguitandofi  l’un  l’altro,  e divorandoli  a 
vicenda  ; e che  le  Triglie  con  continui  affa  Iti  e prede  fi  pafeo- 
no  delle  Lepri  marine,  di  tanto  nocive  all’Uomo,  di  quanto  fon 
di  gola  delle  Triglie.  Scrive-  il  Greco  ^Ateneo  coll’autorità  di 
Terpifclet  che  fe  la  Triglia  fi  faccia  morire  affogata  nel  vino,  e 
quello  verrà  bevuto  da  chiunque, fui  fatto  medefimo  fe  gli  ertin- 
gue  la  voglia  convulfiva  de*  piaceri  di  Venere.  Si  aggiugne  an- 
cora, che  le  alle  femine  adatte  alla  generazione  fe  gli  darà  tal 
bevanda  anche  ad  effe  reflerà  tolta  fattività  negli  organi  di  ren- 
derfi  feconde  ( or  quelle  cofe  poi  le  inghiotta  chi  vuole  ).  Quin- 
di dicono,  che  per  fiffatti  rapporti  delle  Triglie  con  tali  atti  , 
e colla  verginità  confervata  dalla  Dea,  le  foffero  , fpezialmente, 
facre  le  Triglie.  Quelli  pefei  da’  Latini  furono  nominati  Mitili^ 
« di  tal  nome  ne  fiamo  accertati  da  Cicerone , allorché  ci  raccon- 
ta, che  un  amico  di  Chtenfio  avendole  chiede  due  Multi  de' Tuoi 
vivaj  , cioè  due  Triglie,  rilpofe  , che  piuttojìo  due  Muli  della  f uà 
httica  gli  avrebbe  dato  , non  che  due  Multi  de ’ vivaj  . 

E’  da  notarfi  , che  quello  Pefce  fu  di  tanta  gola  apprelfo  de5 
Romani , e V ufo  di  tanto  dillefo  preffb  degli  fcollumati  epulo- 
ni , che  allo  fpeffò  infino  a’  Cittadini  di  condizione  privata  le 
comperavano  a pefo  di  argento  puro;  femprechè  oltrepaffava  la 
lunghezza  della  Triglia  un  piede  romano  antico,  corrifpondente 
ad  once  tredici  e mezza  delle  noffre  comuni  miiure.  Le  Triglie, 

è ve- 
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è vero 5 {osto  un  faporofo  boccone,  allorché  fono  di  gran  mole  J 
e fon  nutrite  tra  kogli  in  dove  poffono  efercitarfi  alla  caccia  del- 
le Lepri  marine  con  vantaggio . Noi  le  abbiamo  in  credito  dì 
ottimo  e fquifito  Pefce  , e tali  realmente  fono  , {opratutto  , quan- 
do fon  pelcate  nel  G>' anatrilo  , luogo  in  oggi  così  nominato  da* 
noftri  Volgari*  ma  gli  antichi  il  differo  la  Punta  Erculea.  Leg- 
giamone il  contefto  vin  Jacop.  Sarmazar.  nelle  fue  Egloghe  pe* 
(catone: 


Dat  Rhombos  Sinueffa  , Dice-anbì  Litro  'P a gres , 

Herculea  Mullum  , Synodonta  %Amalphis  . 

Ma  non  Damo  noi  giunti  ancora  a tali  eccedi  di  gola, e di  fco- 
Oumata  Icilacquatezza  ; quantunque  vi  camminiamo  a gran  paf« 
fi  , guidati  dalle  proftituzioni  e dalle  rapine;  da  paragonarfi  al- 
le fcandalofe  debolezze  de’  Romani  , ficcome  tra  gli  altri  vi  giuri» 
fe  il  golofo  Apizjo  Nipote , il  quale  non  contento  de’  doni  prò- 
fufi  dalla  Natura  alle  Triglie  , le  annegava  vive  nel  Gauro  ; cioè 
a dire, in  quel  liquore  che  dagli  fcialacquatori  fi  preparava  per  gli  Scovi- 
beri  (alati  , onde  renderle  più  faporite  e delicate.  Eh,  di  sgrazia, 
vadano  all’orco  Uomini  di  tal  fatta. 

TEST  O . 

Num.  65.  Luogo  in  dove  fu  eretta  la  celebre  Vii- 
■la  di  Ort enfio  Oratore  (k)  , con  que’  famofi  Vivaj 

che  il  fecero  denominare  il  Tritone  e il  beato  Pifci- 
nario . 

N O T xA  CLVU. 

(k)  Villa  dì  Q_  Ortenfio  Oratore , ec.  Al  di  là  del  Tempio 
di  Diana  Lucifera  fondò  Q_  Ortenfio  Oratore  con  eccedente  fpefa 
la  fua  famofa  Villa,  con  que’  celebri  vivaj,  ne’  quali  conferva- 
va  gran  quantità  di  fquifiti  Pefci , e fpezialmente  le  Murene  e 
le  Triglie,  molto  al  Fondatore  predilette.  Dell’Edificio  e de’ 
Viva]  ne  fon  rimafiì  infino  a’  dì  noftri  ben  molti  avanzi,!  qua- 
li  fi  offervano  p^rte  nel  lido  attuale  del  Mare  quafi  fepolti  tra 
le  rene  alluviate  ; parte  interamente  ricoperte  da  effe  e dal  Ma- 
re; e parte  fe  ne  veggono  nel  fondo  del  Mare  fteffo  in  tempo 
di  placidezza . La  fpeziofità  e la  quafi  fingolarità  di  fiffatti  vi- 

va  h 


DELLA  REGIONE  ABBRUCIATA.  337 

va] , la  diligente  cura  di  Ortenfio  in  nutrire  i Pefci  che  vi  con» 
fervava  , non  già  alla  fua  gola,  ma  alla  vanità  del  fuo  fallo,  e 
la  palfione  eccedente  che  avea  per  elfi  \ fecero  chiamarlo  ( per 
ifcherzo  ) da  Cicerone  il  Tritone  e il  Beato  pifcinario  : impercioc- 
ché gli  allevati  e cudoditi  Pefci  eranfi  talmente  refi  manfueti  , 
che  correano  a prenderfi  il  nutrimento  dalle  mani  del  Beato  Pi - 
lanario  • e quindi  convien  notare,  che  effendo  morta  di  vecchia- 
ia un’anncfa  Murena,  il  Tritone  la  pianfe  con  fegni  di  gran  do* 
lore  , tanta  era  la  vanità  e la  palfione  di  Ortenfto  in  confer» 
varia  . 

Panane  ci  atteda  inGn  dove  facea  giugnere  Ortenfto  la 
fua  pazzia  , per  far  pompa  dell’  inerente  vanità  . Invitava 
fpelfo  Antonia  Madre  di  Drufo  a cena  nella  Villa  di  Bauli  * ma 
giammai  fece  prender  pefce  qualunque  dalle  Pifcine , conten- 
tandoli in  ogni  incontro  farli  comperare  altronde  per  trattarla  con 
ifcialamento  nelle  lautiffime  menfe,  che  le  approntava  . Alla  mor- 
te di  Ortenfto  pacarono  la  Villa  ed  i Vivaj  in  dominio  di  An- 
tonia ì la  quale  acquidò  col  poffedimento  del  Fondo  , anche  la 
pazzia  del  primo  Poffeditore-  dappoiché  fappiamo  da  Plinio  (i), 
che  la  Madre  di  Orafo  amò  talmente  una  manfueta  Murena  de- 
gli acquietati  Vivaj,  che  gli  pofe  orecchini  di  oro  per  fregiarla. 

TESTO. 

Num.  66.  Circo  Biijano  (1)  da’  Volgari  nominato 
il  Mercato  di  Sabato.  Quello  Edificio  pubblico  fu  ce- 
lebre per  la  grandezza,  per  la  magnificenza , e per  gli 
Giuochi  che  vi  fi  facevano . Il  Circo  fu  diverfo  dal 
Teatro,  e non  avea  in  che  paragonarli  coll’Anfitea- 
tro (m).  I Giuochi  che  vi  fi  rapprefentavano  per  ifti- 
tuzione  furono  i Circenfi  (n)  ; e tra  di  elfi  i più  fa- 
mofi  fi  dilfero  i Quinquadri  (o) . A’  tempi  di  Nerone 
icrono  di  fuo  ordine  celebrati  nel  Circo  Bajano  per 
togliere  , con  empietà  , dal  Mondo  Agrippina  fua  Ma- 
dre (p). 
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N 0 T ^ CLVÌIÌ. 

(1)  Circo  Bajanp  . Al  di  là  del  feno  di  Bauli  , tra  Mifeno 
e Baja  fu  eretto  negli  ottimi  tempi  di  Roma  quel  grande  e mae- 
ftofo  Edificio  pubblico  del  Circo,  il  quale  , in  un  certo  modo,  bea 
contendeva  la  gloria  non  già  al  Circo  Maffimo  Romano  , ma  a 
tutti  gli  altri  di  minor  conto  per  1’  Italia  . QuefP  infigne  Opera 
fu  fondata  da  tutt’  i Pofleditori  di  Poderi  e Ville  della  Piccola 
Roma,  e concorfero  all’eccedente  fpefa  i Negoziatori  , gli  Abi- 
tanti , ed  i Popoli  vicini  ; ma  ignoriamo  il  precilo  tempo  della 
fua  fondazione.  Le  vefiigia  con  molti  avanzi  di  sì  grande  Ope- 
ra , tra  un  monte  di  rovine,  fono  al  dì  di  oggi  efiflenti  nel  luo- 
go topografico.  Tali  Edificj  furono  addetti  agli  fpafiù  , a’  diver- 
timenti ed  a certi  atti  di  Religione , che  fi  anticipavano  a’Giuo- 
chi  circenfì  . Diflendonfi  le  rovine  e gli  avanzi  infimo  al  di  là 
del  Mare  attuale;  ma  ne  dovea  e Aere,  forfi  , di  alquanto  lontano  ne* 
tempi  della  fioridità  della  Regione.  E'  fama  fofienuta  da’  più  ac- 
creditati Storici,  quafi  contemporanei  , che  nel  Circo  Bajano  film- 
perador  Nerone  fece  celebrare  i famofi  giuochi  quinquadri  , fiacri 
alla  Dea  Minerva’  e Suetonìo  ci  fa  fa-pere,  che  queft’empio  Prin- 
cipe vi  invitò  ^Agrippina  fua  Madre  per  farla  trucidare  a man 
fai  va  : ficcome  in  avanti  noteremo  con  oanì  circofianza  . 

j u 

Abbiamo  nella  Storia  degli  Edificj  di  Roma,  che  i Circhi 
uni  verbalmente  in  ogni  dove  eretti,  furono  tutti  ùmili  nella  for- 
ma, nella  figura  e nelle  coordinazioni  delle  parti  nei  tutto,  e del 
tutto  difpoflo  alle  relative  fue  parti.  In  Roma  ve  ne  furon  tre: 
31  primo  fi  difle  il  Circo  Majjìmo  , fu  fondato,  al  dir  di  T. Livio, 
da  Tar quinto  Prifco  , ma  non  fu  interamente  compiuto  da  quello 
Re  de’  Romani;  dappoiché  leggiamo,  effere  flato  decorofamente 
ornato  e finito  da  Tarquinia  Superbo  ultimo  Re  di  quel  Popolo: 
Il  fecondo  fi  difle  il  Circo  Flaminio , fondato  dal  Popolo  Roma- 
no dopo  il  Confidato  di  Ottaviano  , il  quale  trionfò  di  Perfeo  ; 
quello  Edificio  fu  lemplice  ma  ben  intefo  nel  tutto  e nelle  par- 
ti: e perchè  fu  eretto  nel  campo  di  Flaminio  ; gli  rimale  il  nome  di 
Circo  Flaminio:  Il  terzo  fi  diffe  il  Circo  N cronico  , fondato  dall’ 
Imperaci  or  Nerone  con  indicibile  magnificenza  e fplendore  per  eter- 
nare il  fuo  nome  con  tale  Opera  piucchè  fpefofa  , ma  non  para- 
gonabile coll’ eflenfione  de!  Circo  maffimo  . 

I!  nome  di  Circo  dato  a tal  genere  di  Edificj  pubblici , eb- 
be origine  dalle  azioni  che  vi  fi  ei'ercitavano  } le  quali,  per  ifli- 

tu- 
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tufo  , confirteano  in  circuire  con  [aera  Rompa  la  Piazza  interna 
di  elfo,  e in  correre  all’ attorno  di  alcuni  fegni  fiftei  , porti  nel 
mezzo  della  Piazza,  non  meno  co’  cocchi , che  co’  cavalli  in  va- 
rie maniere  per  un  dato  numero  di  volte  . Noi  qui  apprerto  ne 
daremo  un  breve  faggio  , per  togliere  f impaccio  al  compiacente 
Leggitore,  di  rifeontrarne  le  parti  diverfe  preffo  gli  antichi  Scrit- 
tori ; ma  prima  convien  oifervare  ciocché  ne  dirtero  de’  Circhi  i 
piu  famofi  fra  di  erti,  onde  porli  al  confronto  co’  Teatri,  e co- 
gli Anfiteatri,  per  dimoftrarne  lediverfità.  Virgilio  Marone  in 
parlando  del  Circo  ci  dice  (1): 

Hunc  circum  innumere  Gentes , Fopulique  volakant  « 
e Marco  Fanone  [1)  ci  ammaertra  : 

Circus  utile  diBus  ? diBus  , quod  circuì  fpeBaculrs  adificatur  , ubi 
ludt  fiunt  , & quod  circum  metas  fertur  pompa  , & Equi  currunt  „ 
Da  ciò  ne  Teglie  , che  la  Piazza  interna  del  Circo  , riguardata  per 
le  azioni  diverfe  che  vi  fi  afifolveano,  fu  anche  diverfamente  no- 
minata; cioè  a dire,  giurta  il  teftimonio  di  Marciale  (3)  , allor- 
ché il  giuoco  della  Carriera  fi  facea  da’  Cocchieri  co’  cocchi  , 
la  Piazza  diceafi  dell’  Ippodromo  : 

Pulvereumque  fugace,  Rippcdromon  ungula  piaudito 

ed  allorché  correvano  per  la  piazza  medefima  i Cavalieri  a ca- 
vallo, al  dir  di  Suetor.io  (4),  diceafi  del  Catadromo  ; ed  eccone  le 
proprie  parole  : 

Notìjfimus  Eque s romanus  , Elephanto  fuperfedens  per  Caia* 
dromurn  decumt . 

n ■ -e  t jr  CLix. 


(m)  In  che  paragonarli  coll  .Anfiteatro . E'  vero  , eran  diver- 
fìffimi  cella  forma,  nella  figura,  e nella  coordinazione  i Teatri, 

V v a gli 


(1)  Virg.  Mar.  Lib.  6.  delPEneide.  (a)  M.Varr.  Lib.  5. 
della  Ling.  lat » (3)  Marz.  Libili.  Epigeo.  (4)  Sueton. 

Nerone . 
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gli  Anfiteatri,  e tutti  gli  altri  Edificj  pubblici  dal  Circo ; ed  a 
ben  comprenderne  le  diverfità  , dobbiamo  per  poco  trattenerci  nel 
porli  al  paragone  colle  azioni  , che  vi  fi  efercitavano  . La  forma 
univerfale  del  Circo  non  fu  femicircolare  unita  a un  Parallelogram- 
mo , perchè  quella  fu  sdegnata  a’  Giuochi  teatrali,  per  gli  quali 
fu  iflituito  il  Teatro  • in  dove  campeggiar  dovea  l’Armonia  mu* 
fica,  e la  vifione  profpettiva  delle  decorazioni,  che  dimo-flravano 
la  qualità  di  ogni  azione  negli  fpettacoli  frenici . Non  fu  Ellittica 
per  ogni  verfo  , perchè  dovendoli  con  effa  dar  luogo  agli  fpetta- 
coli  anfiteatrali  , per  cui  fu  ifiituito  1 ' Anfiteatro  %y  in  efifo  cam- 
peggiar doveano  le  regole  di  vifione  afpettive  per  le  azioni  che 
vi  fi  affolveano,  in  confeguenza  la  fcienza  della  vifione  medefima 
vi  decife  la  forma  regolare  di  due  geminati  Teatri  , onde  fi  dii- 
fe  l’Edificio  ^Anfiteatro.  Non  fu  quadrata  , perchè  quella  forma 
fu  dall’ Architettura  alfegnata  a’  Ginnasj  , ne’  quali  il  Popolo  era 
iftruito  nelle  fetenze  e negli  efercizj.  del  corpo , comunemente  det- 
ti Gìnnafìtci  * e a quelli  oggetti  ben  corrifpondeano  le  difpofizio- 
m quadrilatere,  ficcome  corrifpondeano  per  le  Piazze  , per  le 
Terme  e per  altri  Edificj  fienili . Ma  la  forma  del  Circo  fu  para» 
lellograrama  di  molto,  e molto  elìefa  in  lunghezza  , coordinata  per 
tre  lati  in  linee  rette,  e per  lo  rimanente  lato  terminata  in  ar- 
co; affin  di  corrifpondere  a*  Giuochi  circen/i  , cioè  a dire  , all5 
azion  della  Pompa,  alle  Corfe  de'  cocchi,  e a quelle  de’  Cava- 
lieri a cavallo,  i quali  girar  doveano  per  la  piazza  interna,  alT 
attorno  der  fegni , onde  colla  vittoria  confeguirne  il  pregio.  Que- 
llo fu  l’ obbietto  della  defic  ritta  forma,  diverfiffima  da  quelle  del 
Teatro,  dell’Anfiteatro,  ec.  • affinchè  rimaneffe  l’Edificio  adat- 
to alle  azioni,  che  vi  fi  affolveano.  Eccone  la  definizione  per  di» 
moftrare  col  confronto  alle  altre  già  norate  le  diverfità  che  di=> 
cemmo  » 

Nel  lato  eretto  in  arco  di  molto  aperto  fuvvì  la  gran 
Porta, per  entrare  ed  iifcire  i cocchi  ed  i cavalli  de’  Giuochi;  e 
fopra  di  effa  dalla  parte  interna  della  Piazza  vi  fi  vedea  un  PaU 
cime,  ficcome,  al  dir  di  Neuport  (i),fe  ne  vedeano  altri  due  nel- 
le unioni  del  lato  curvilineo  co’  lati  lunghi  della  figura  della 
Piazza.  Nel  lato  retto,  oppoflo  al  curvo,  per  dritto  di  fìmme» 
t ri  a , v i era  lo  fteffo  ^ e fotto  al  meniano  del  mezzo  vedeafi  al- 
tra 


(i)  Neup.  Riti  romani  4.  Cap.  5.  I. 
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tra  Porta,  che  diceafi  del  Carcere , offia  del  luogo  delle  mojje,  in 
ove  fi  riteneano  i cocchi  ed  i cavalli  pronti  al  Giuoco  delle 
carriere.  Dalla  parte  edema  dell’Edificio,  e propriamente  ne’ la. 
ti  lunghi  della  figura  paralellogramma  , in  un  di  efìfi  vi  ftavan 
ripartiti  più  Fondachi,  diverfe  Taverne , e molte  officine  di  Ven • 
ditori , di  Preflatort , di  Ufttraj  , e di  altri  ancora;  e nell’altro 
lato  oppoffo  le  Stalle  per  trattenervi  i cavalli  già  deffina-ti  alle 
carriere  . 

La  parte  interna  deli’  Edificio  , per  quanto  diftendeanfi  i la- 
ti lunghi  della  figura,  vi  ftavan  difpofti  in  linee  rette  i gradi  , 
elevati  gli  uni  fopra  degli  altri  per  federvi  gli  Spettatori  agiata- 
mente, ne'  quali  vi  fi  aficendea  dalla  Piazza  e non  d’altronde  , 
e vi  fedevano  con  ordine  a norma  delle  leggi  dettate  a tale  ef- 
fetto . Nel  mezzo  della  Piazza  vi  flava  eretto  un  Poggio  paralel- 
lepipedo , alla  maniera  de’  Piedefti li , fui  quale  vi  eran  coordina- 
ti i fegni  fenfibili  della  vittoria;  cioè  a dire,,  nel  mezzo  del 
Poggio  un  grande  Obehfco  facro  al  Sole , a cui  era  dedicato  l’Edi- 
ficio Pubblico  del  Circo  ; e poco  al  di  là  una  breve  Piramide  fa- 
era  alla  Luna  . Ne’  lati  brevi  del  Poggio  vi  fi  prefiflero  le  Mete 
come  termini  delle  carriere;  e tra  le  Mete  e gli  Obelischi  vi  fi 
ripartivano  i Caratteri , i Simulacri , le  Statue  , ed  i Sigilli  degli  Dei 
Lari,  'e  degli  Dei  Forti  ; ma  foprattutto  in  luoghi  diftinti  vi  E 
adattavano  , per  invalfo  coftume , quelli  per  gli  quali  fefteggia» 
vafi  lo  fpettacolo  de*  Giuochi  Circen/r. 

Le  Mete , altrimente  dette  le  Spine,  pofte  fui  Poggio  in  fe- 
gnì  filici  della  vittoria  , furono-  di  figura  Conicotroncata  , alte  ua 
terzo  del  diametro  dalla  bafe  , per  lo  più.  quadrilatera  di  piedi 
dodici  in  circa  per  ogni  lato  ; e prefentavano  i capi  delle  agjo* 
ni  circenft  dal  luogo  delle  Móffe  al  luogo  della  gran  Porta  , e da 
quefto  a quello  girando  per  ben  fette  volte  i cocchi  ed  i cavalli  a 
poter  vincere  il  Giuoco  . I cocchi  circenfi  ai  dir-  di  T,  Livio  (1), 
e di  Eufonia  (2) , furono  ricercati  da  Romolo  Conditor  di  Roma, 
che  dediconne  l’invenzione  al  Dio  Confo  ; cioè  a dire,  a Netta* 
no  Equeflre : ma  i giuochi  con  tali  cocchi  furono  per  lo  allora 
molto  femplicemente  celebrati  , in  una  diftefa  pianura  cinta  di 
fpade  da’  Soldati  romani  ; per  cui  non  videfi  nell’  originale  dì 
fiffatte  cofe  magnificenza  qualunque  infino  a’  tempi  di  Tarquìnio 


PrL 


(0  T.  Liv.  Lìb,  1.  (2)  Aufon.  Nili'  Eglogario .. 
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Prifeo,  che  rinunciando  alla  femplicità  primitiva,  fondò  il  for- 
prendente  Circo  tnajjìmo  , ficcome  dicemmo,  e confecrollo  , gialla 
il  tefiimonio  di  Tertulliano  (i)  , al  Sole  . 

N 0 T M CLX. 

(n)  7 Giuochi  che  fi  rapprefentavano  per  ijìitugione  , furono  i 

Circenfi  , Molti  e diverfi  furono  i Giuochi  circenfì , che  fi  folenniz- 
zavano  ne' Circhi  a5  tempi  ottimi  di  Roma*  ma  fempre  in  qua- 
lunque fpettacolo  precedeva  la  Pompa  facra  , feguivano  i Sacnfi. 
cj  3 e in  fine  i Giuochi.  La  Pompa  facra  circenfe , in  diverfità  dal- 
la Trionfale  j dalla  Nuziale,  e dalla  Manuale  confifleva  in  una 
procefiione  di  Cavalieri  giovanotti  * a quelli  feguivano  i cocchieri  -, 
e tutti  gli  altri  che  guidavano  i cavalli  delle  carriere  ^ veniva- 
no apprefifo  i [acri  Gettatori  quafi  nudi"  indi  i Trombettieri  leguifi 
da’  Guwcatori  • e in  fine  i Mmìflvì  delle  f acre  cofe  co’  caratteri  de* 
loro  uffizj  , e colle  flatue  degli  Dei . Tutte  le  fiacre  immagini  fi 
collocavano  ne’  luoghi  corrifipondenti  tra  le  Mete  , e l’opra  di 
èffe,  a mifiura  de’  gradi  di  polfanza  , che  gli  aveano  attribuita  « 
Ciò  terminato,  fi  dava  opera  a’  foliti  già  decretati  jacnficj  , ed. 
indi  zi  [acro  convito,  con  cui  finiva  la  Pompa,  ed  ogni  eterei- 
zio  di  Religione  preliminare  a’  Giuochi  . 

Dopo  degli  atti  di  pietà  religiofa  fi  difpenfavano  a’  Giuo- 
catori  le  Divife  , afifin  di  diflinguerli  nelle  carriere*  e tali  divi- 
fe  , gìufta  il  telìimonio  di  Caffiodoro  (i) , furono  di  quattro  co- 
lori 5 bianche,  roffacee , azjitrre  , e verdacee , dinotanti  le  quattro 
■Stagioni  dell’anno  terrdìre . Da  quelle  pratiche  , colf  andar  de° 
tempi,  palio  a palio  ebbero  origine  le  fusioni  9 le  protezioni  ,e  le 
fcommejfe , le  quali  follenute  e prodotte  in  avanti  dalle  fcofluma- 
tezze , per  lo  più  delle  volte,  al  dir  di  Pompeo  Fefìo  ($)  , ter- 
minavano in  piati  e foverchierìe  non  fienza  lutto  e lagrime.  Quin- 
di fu  , che  a feconda  de’  tempi  pafiaffe  tant’  oltre  la  sfrenatezza 
de’  Giuocatori , e la  paffione  degli  Spettatori,  che  fi  videro  ne” 
Circhi  far  da  carrettieri  e da  guidatori  de’  cavalli  e delle  car- 
rette molte  Perfone  nobili , talvolta  anche  i Senatori , ed  indi 
gli  fielfii  Imperadori  * ficcome  rileggiamo  di  aver  fatto  gl’inetti 
ed  imbecilli  Calicela  , Nerone , Vttellto  , Comodo , Caracalla  , Elio - 


ga~ 


(l)  Tertull.  L'b.j,  degli  Spettacoli,  (s)  Cafifiodor 
Varm.  (3)  Pomp.  Fefb.  nella  Voc.Fa&io* 
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gabalo , ed  altri  ancora  non  men  licenziofì  , che  fcandalofi  Prin- 
cipi di  egual  carato. 

NOTA  CX  LI. 

(o)  Giuochi  quinquadrì  . Tra  i diverfi  Giuochi  che  dopo  gli 
atti  di  Religione  faceanfi  ne’  Circhi,  i piu  celebri  furono  i Qjttn- 
quadri  in  onore  della  Dea  Minerva,  nata  dalla  tetta  di  Giove  , 
bipartita  da  Mercurio  colla  feure , giuda  il  linguaggio  de’  Poeti, 
ec.  . Il  loro  annuale  ricorfo  fu  prefitto  nel  mele  di  Marzo  , e 
duravano  cinque  continui  giorni . Il  primo  era  per  la  Pompa  , e 
in  quello  offerivafi  in  facrifìcio  un  bianco  Toro;  ma  in  tal  gior- 
no, al  dir  di  Ovidio , non  vi  era  nel  Circo  effiffione  di  fangue 
umano  , nè  impegni  contratti  dalle  fazioni  , le  quali  produceano 
ritte,  difordini  e rovine  private.  Negli  altri  quattro  giorni  ap- 
pretto vedeanfi  combattere  i Gladiatori  , e vedeanfi  i più  grandi 
sforzi  de’  Lottatori  ; correan  dappoi  per  fette  fiate  i cocchi  gui- 
dati da’  Carrettieri  all’attorno  del  poggio,  e il  primo  di  etti  che, 
afiblvendo  le  decretate  fette  carriere,  giugneva  alle  gloriole  Me- 
te, fe  gli  dava  il  pregio;  e finalmente  fi  dava  mano  alle  carrie- 
re de’  defui t or j colle  quali  , trattate  nel  modo  detto  , terminava 

la  fetta . 

N O T A CLXIT. 

fp)  Agrippina  fua  Madre . A quelli  giuochi  1’  Impevadcr  Ne- 
vone  invitò  1’ odiata  Madre  Agrippina , per  trucidarla  a man  fal- 
va  . Oh  inaudibile  empietà!  Quella  Madre  che,  iupponendo  il 
modello  di  un  vile  Strione  a quello  di  Claudio  ,.  lo  vegetò  e nu- 
trì nel  proprio  utero;  quella  Madre  che  l’educò  infino  al  punto 

di  farle  occupare  con  frodi  ignominiofe  il  Trono  di  Roma  , ad 
altri  dovuto;  quella  Madre  fu  così  trattata  da  quel  figliuolo,  che 
tutto  le  dovea  . Ci  racconta  Suetonio  fi),  e con  etto  più  di  cen- 
to e mille  Storici  di  ogni  portata,  che  prima  privolla  di  tutti 
gli  onori  , e fpezialmente  della  guardia  Alemanna  , affili  di  to- 
glierle ogni  foccorfo  ; indi  tentò  ben  tre  volte  ucciderla  col  ve- 
leno, e non  effendole  riufeito  per  le  precauzioni  operate  dall’  Im- 
peradrice , procurò  lo  feonofeente  figliuolo  farle  piombare  addotto 
il  coperto  della  cafa  : e perchè  nè  anche  tale  inumanità  ebbe  ef- 
fe t- 


(1)  Suet,  nella  Vita  dì  Nerone 
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fetto  per  le  diligenze  praticate  da  Agrippina;  perciò  affin  di -eluà 
derla  veftiffi.  di  efecranda  fimulazione  per  efeguire  -ciocché  ar- 
dentemente defiderava  ìnlìn  dall’anno  VI.  del  Tuo  Impero.  Mo- 
ftrolfi  tutto  dolente,  pentito  ed  offequiofo  , anzi  fingendo  un  fi- 
liale rifpetto , diede  mano  alle  inlìdie  . Cornelio  Tacito  fi)  ci  fa 
fapere  , che  Nerone  per  adempiere  la  premeditata  fcelleratezza  , in- 
vitò la  Madre  a venire  da  Antio  a’  divertimenti  di  Baja  , ed  egli 
con  finto  apparato  andò  ad  incontrarla  infimo  al  lido  . Ivi  la  ri- 
cevette con  lieti  (il  m o volto,  abbraccili  con  tenerezza,  e tra 
eflraòrdinarj  ofiequj  prefiala  per  la  mano  la  condufTe  al  fio-ntuofio 
convito  , già  preparato  nella  Villa  di  Orten/ìo  Oratore  in  Bauli  , 
in  dove  trattolla  da  Imperadrice  Madre  con  lautififimi  cibi  , e 
trattenendola  con  varj  ragionamenti  tirò  in  lungo  la  cena  infimo 
alla  metà  della  notte  . 

In  terminare  i!  gran  convito , Nerone  difìfe  alla  Madre  di 
trasferirli  nel  Circo  a’  Giuochi  quinquadri , che  per  divertirla,  ed 
onorarla  gli  avea  fatti  preparare.  Gli  difife  , che  eran  pronti  , e 
che  non  altro  mancava  per  dar  mano  alla  Pompa  fe  non  fe  il 
di  lei  intervento.  L’inumano  Imperadore  avea  configliato  il  liber- 
to Aniceto,  Prefetto  delle  Gialli  di  Mifeno,  e nimico  di  Agrip- 
pina, il  modo  di  farla  morire  ; e già  fi  era  cofiruita  una  ricchif- 
iìma  quinquererni  con  tale  e fiffatto  artifizio,  che  a fuo  tempo 
dififolvendofi  nelle  procurate  unioni  , ne  precipitali  il  coperto  di 
piombo  della  camera  , e 'fi  affondali  col  navilio  1’  odiata  Madre 
in  quel  breve  tratto  di  Mare  tra  la  Villa  di  Ortenfio  e il  lido 
di  Bauli  apprelfo  al  Circo : ma  notiamo  infin  dove  giunfe  1’  em* 
pietà  di  un  infame  Figliuolo  inverfo  di  quella  Madre,  che  con 
frode  del  talamo  l’avea  pollo  al  Mondo,  e con  uguale  fcellera- 
tezza  l’avea  follevato  all’  Impero  di  Roma.  Nell’atto  di  licen- 
ziarli dalla  Madre  ponendo  in  opera  i piu  finti  filiali  ofiequj , le 
dili  : Addio  Madre  , fono  indicibili  gli  obblighi  miei  ìnverfo  te  , e 
il  numero  ne  è di  tanto  maggiore  , di  quanto  forpaffa  qualunque  gran* 
elegga  mia  , in  cui  per  opera  tua  fon  cofìituìto . Bajla  dirti  , o cara 
Madre  , io  per  te  vivo  , io  per  te  regno  , ed  io  per  te  reggo  il  Mon - 
do  romano e continuando  a dirle  altre  cofe  fumili  ab- 

bracciolla, pianfie,  e fpedilla  facendola  accompagnare  da  Crepere • 
jo  Callo  , e da  Acerona  (chiava , ambidue  complici  dell’inumana 

ri* 


(i)  Taciti  Ann.  Db.  XIV. 
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rìfokizione.  A quella  Schiava  J rifilino , epitomatore  di  D/ow?,  die- 
de il  nome  di  Polla. 

Aniceto  , efeguendo  gli  ordini  dell’  Imperadore  , allorché  vi- 
de  il  tempo  opportuno  all’empia  efecuzione  , diede  il  fegno,  on« 
de  fi  diffolveffe  il  coperto  della  Nave,;  in  fatti  cadde  , ma  non 
interamente  , con  immenfo  fracaffo  , ed  uccife  il  folo  Creperejo  * 
per  cui  pagò  il  fio  del  fuo  tradimento.  Aniceto  vedendo  in  luo- 
go falvo  Agrippina  e Acerona  , pafsò  ad  ordinare  a’  remiganti  di 
darli  alla  banda , affinchè  cadette ro  l’Iraperadrice  e la  Schiava  in 
Mare  , e fi  foffogaffero  : ma  mentre  alcuni  efeguivano  1’  ordine  ; 
altri  che  nulla  fapeano  del  fecreto  , aggiunfero  forza  a forza  nel 
Iato  oppofto  per  fofpignere  la  Nave.  Tutto  quello  , adunque  , che 
ottenne  il  Prefetto  in  tanto  difordine  fi  fu  , che  Agrippina  ed 
Acerona  fdrucciolaffero  lentamente  in  Mare  fenz’  altra  offefa.  Ta- 
ceva Agrippina  , ma  gridava  la  Schiava  foccorfo , fìngendo  effer 
effa  la  Madre  di  Nerone  , affinchè  fi  accorgeffero  i congiurati  del- 
la falvezza  dell’  Imperadrice  , e la  uccideffero  : ma  quelli  lamenti 
ben  produflèro  della  confufione,  onde  i complici  del  delitto  accat- 
tandola in  ifcambio  a colpi  di  remi  la  trucidaffero  . 

Rimafe  Agrippina  leggiermente  ferita  in  una  fpalla  , e co- 
nofcendo  di  appreffo  l’inumanità  del  Figliuolo,  tutta  cheta  e fola, 
nuotando  tra  le  acque  bajane  , raggiunfe  una  barchetta  di  pesa- 
tori, da’  quali  fu  accolta,  falvata  e portata  nella  fua  Villa  di, 
poco  lungi  dal  Lago  Lucrino  . Giunta  Agrippina  nella  fua  Villa, 
s’  immerfe  con  pena  di  cuore  a riflettere  full’  accaduto , e chiara- 
mente vide  gli  operati  tutti  effer  diretti  ad  ucciderla  . Aggiun- 
fe  alle  rifleflìoni  le  cofe  non  riufcite  per  le  fue  diligenze  £ e 
ben  conobbe  i tratti  ingannevoli  meditati  da  Nerone  per  darle  a 
rr.an  falva  la  morte  . Rientrò  in  fe  fteffa  , e pofe  a fronte  di  tan- 
ti tradimenti , e di  tanta  inumanità  la  fcandalofa  e turpe  fua  vi- 
ta ; vide  le  fue  proflituzioni  , e le  fcelleraggini  adoperate  per  1* 
avidità  di  dominare:  dappoiché  in  tempo  di  fua  giovanezza  avea 
commeffo  flupro  con  Lepido , avea  fatto  parte  di  fe  a Pallante  , 
e altri  molti , per  la  cagion  medefima  avea  ricevuto  tra  le  fue 
braccia:  da  talché  fe  fu  adultera  sfacciata  di  un  Iflrione , per  da- 
re al  Mondo  Nerone;  in  confeguenza  di  confervarfi  la  paffion  di 
regnare,  può  dirfl  aver  meditato  ancora  l’ incetto  col  Figlio.  A 
quelle  difamine  ben  trovò  nel  confronto  la  fconfigliata  donna  tan- 
te infamie  , e tante  vergognofe  azioni , che  la  determinarono  nel 

X x ret- 
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retto  giudizio  , di  effer  giufio  compenfo  alle  Tue  fcelleratezze  , 
quanto  operava  1* infame  Figlio. 

Aggiunfe  a fiffatte  cofe  tutti  gli  atti  occulti  di  Tua  vita  , e 
la  diluzione  procurata  della  Famiglia  Claudia  per  follevar  Ne- 
rone all’Impero;  e in  fine  oppreffa  da  tante  immagini  fi  rac- 
chiufe  nella  propria  camera  afpettando  il  firn  fine . Prima  però 
volle  vefiirfi  di  finzione,  per  ifcandagiiar  l’animo  dell’Iniquo,  e 
mandò  %Age\rtno  luo  liberto  dal  Figlio,  a prevenirle  la  di  lei  ial- 
vezza  ; ma  iL  meflo  fu  con  frode  dichiarato  ficario . Tutto  il  fat- 
to che  infin  qui  dicemmo  ci  vien  manifesto  da  Sueionio  (i),  e 
da  C.  Tacito  (%}.  L’  Imperadore  a tal  dolorofa  novella  diede  l’ul- 
tima mano  ali’ empietà,  dopo  effcrfi  configliato  con  Seneca,  & Bar- 
vo , difcordi  di  openione  in  dar  corpo  all'ombra  del  dichiarato 
ficario;  e quindi  mandò  lo  fiefib  Aniceto  a trucidarla.  Quelli  unì 
a fe  Erculé  Governato!’  di  nave  , ed  Qlearito  Centurione  delle 
Claffi  mifeniche  , e fi  trasferirono  con  Gente  armata  nella  Villa 
di  Agrippina,  ne  atterrarono  le  portele  l’ uccifero  a colpi  di  ba- 
ffone e dì  fpada . 

Gli  efecutori  dell’  efecrando  matricidio  diedero  parte  del  fat- 
to al  Tiranno  , il  quale  ancorché  vedelfe  adempiuto  il  fuo  defi. 
derio,  non  ne  fu  interamente  fodisfatto , e volle  vederla  nuda  . 
La  fece  trafportare  nella  Villa  di  Ortenfio  , in  dove  ne  flava  , e 
mentre  i Chirurgi  llavan  di  appreflo  al  cadavero  per  aprirlo  : ah 
chi  mai  farà  per  crederlo!  Lo  fcellerato  Figlio  proruppe  in  paro- 
le di  lafcivia  e di  fregolatezza , efamìnando  e palpando  l’efangue 
corpo  della  Madre;  ma  bafia  fentiamo  le  voci  dell’educazione  , 
che  fgrida  contra  di  Noi.  C.  Tacito  (g)  ci  aflìcura  , che  la  ftef- 
fa  notte  fi  fece  abbruciare  il  cadavero,  e con  vile  pompa  mor- 
tasi e fi  fepellirono  le  ceneri  di  Agrippina  Figliuola  , Moglie  , e 
Madre  d’Irnperadorì - I domefiici  di  quella  Imperadrice  dopo  la 
morte  di  Nerone,  ricordevoli  de’  molti  beneficj  ricevuti , ne  rac- 
colfero  le  reliquie,  le  trafpartaro.no  , e le  pofero  in  piccolo  ed 
umile  fepolcro , da  efli  formato  nel  Monte  di  tufo  ai  di  là  di 
Bauli , di  poco  appretto  alla  Villa  che  fu  di  G.  Cefare  il  Dii* 
Tatore  perpetuo . 

Ne* 


(i)  Suet.  luog.  citQ  (z)  C.Tacito  luog.  cit,  (3)  C.  T a* 

cito  luog,  eh. 
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Nerone  dopo  l’inumanità  commeffa,  conobbe  il  pefo  del  de- 
litto , e foltanto  allora  fi  vide  affaldo  da’  rixnorfi  di  fua  cofcien- 
za  inlino  all’indicibile'  non  rilcontrava  momento  di  quiete  nel 
ilio  fpirito.,  e la  ragione  gli  rinfacciava  in  ogni  atomo  di  tem- 
po l' enormità  del  Tuo  peccato  . La  fantasìa  li  accefe  infmo  al 
punto  di  divorarlo;  da  tal  che  vedendofi  Tempre  oppreifo  dal- 
l’orrore infmo  al  travedimento , gli  fembrava  udire  in  ogni  do. 
ve  voci  orribili  di  maledizione,  tra  gemiti  e minacce  . Tra- 
vedea  per  ogni  attorno  fantafme  orribili,  che  il  minacciavano- 
e quindi  atterrito  non  men  da  fìffatte  cofe  , che  dal  timore  di 
elfer  trucidato  dal  Popolo  romano,  fui  fatto  ufcì  da  Roma  , e 
sndofser.e  per  la  Campagna  . Stiede  in  molte  Città  , procurò 
di  allontanare  le  funefle  immagini, ed  indi  ritornoflene  in  Roma 
caricato  di  crudeltà  e tirannìe  , -colle  quali  diede  in  eccelli  indi- 
cibili . Ma  alla  fine  dopo  gli  anni  XIV.  di  Regno,  e VII.  dal 
Matricidio,  Tempre  più  vinto  e oppreifo  dal  furore  e dall’orrore; 
non  potendo  più  oltre  fofferire,  fi  diede  da  Te  ftelfo  la  morte  , 
colta  quale,  può  dirli,  non  pagò  corrifpondentemente  la  fua  em- 
pia vita  , di  aver  trucidato  la  Madre  , la  Moglie  , e un  indici- 
bile duolo  di  Nobili  Romani;  e di  aver  fatto  da  Cocchiero , 
da  Iftrione , e da  Incendiario. 

T E S*  T O. 

Num.  67.  La  Città  di  Baja  fondata  da’  Romani 
in  un  ameno  e deliziofo  Colle,  pofto  di  apprefio  a Ba- 
toli , e nel  principio  del  gran  feno  di  Baja  (q) . In 
tutto  il  territorio  Bajano  , che  circondava  il  feno , vi 
furono  eretti  innumerabili  Edificj,  più  famofe  Ville  , 
molti  Bagni  artificioiì , e più  Terme  naturali  infino  a 
Tritole;  in  ove  fi  efercitavano  le  più  fozze  libidini  , 
e le  più  deteftabili  sfrenatezze  (r) , che  dir  fi  poffa  . 
In  quelli  luoghi  vi  fi  ftabilirono  lupanari  pubblici  , 
fcavati  nella  Montagna  in  forma  di  piccoli  penetrali 
alle  diffolutezze  Bajane  (s) , dirette  da’  Lenoni  corpo- 
rati in  tal  meftiere  . Ne’  lidi  di  Baja  furono  compofte 
le  differenze  di  Cefare , Antonio,  e Pompeo  (t)  . Cad- 
de in  fine  Baja  dalla  fua  floridità  e grandezza , anzi 

X x z fa 
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fu  precipitofamente  avvolta,  con  ogni  fno  attorno,  tra 
gli  erterminj  e le  rovine  ; imperciocché  fa  faccheggia- 
ta  da’  Longobardi  , e diftrutta  da’  Santini  (u).  In  og- 
gi vi  è un  piccolo  Cartello  edificato  a’  tempi  dell’  Im- 
perador  Carlo  V.  dal  fuo  Viceré  Pietro  di  Toledo  (x). 

N O T M CLXIII. 

(q)  Nei  principio  del  gran  feno  di  Baja  . Segue  apprettò  del 
pìccolo  feno  di  Bauli  il  gran  feno  di  Baja  , il  quale  rientrando 
per  molto  tratto  dentro  terra  , forma  un  dille  odi  mento  ricurvo 
ben  irregolare  , tutto  circondato  da  fpaziofo  lido  e da  continua- 
te fpiagge  . Alla  finiftra  della  bocca  del  feno  fopra  di  un  deli- 
ziofb  Colle  fu  eretta  la  piccola  ma  bellifiima  Città  di  Baja\  e Noi 
ficcome  ignoriamo  il  precifo  tempo  di  fua  prima  fondazione  , e 
qual  Popolo  vi  poneffe  le  prime  fedi,  non  ettendovi  Scrittore  al- 
cuno contemporaneo,  o quali  contemporaneo  che  lo  avverta;  così 
crediamo  , che  fotte  opera  de’  Romani  , non  già  fondata  tutta  in 
un  colpo  , ma  patto  palio , lìccotue  il  fito  di  quella  parte  del- 
la Regione  abbruciata  acquattava  terreni  alluviati  , dittendimento 
vantaggiofo , e credito  tra  gli  ottimi  del  feno  Bajano  , allora  uni- 
verbalmente  valutato  per  deliziofo  ed  ameno  ; e quindi  col  tratto 
de’ tempi  accrefcendofi  Edificj  ad  Edilicj , ancorché  nel  ricinto  di 
dii  mancaffero  le  prime  condizioni,  pur  divenne  una  tra  le  ri- 
nomate Citta  a fronte  di  Mifeno , di  Po^guoli , e di  altre  ancora. 

Conviene  avvertire  il  felice  Leggitore,  etter  due  le  openio- 
mi  , che  fi  follengono  in  punto  al  nome  di  Baja  dato  a fiffatta 
Città;  ed  ogni  partito  allega  ragioni  per  perfuadercelo  : La  pri- 
ma è prodotta  da’  credenti  di  foverchio  all’autorità  degli  antichi 
Scrittori  , fenza  punto  ragionarne  con  criterio  le  gratuite  afferti- 
ve  ; e quella  è appoggiata  molto  debolmente  al  detto  di  Strabo • 
ne  , il  quale  incidentemente  ditte  , elferfi  derivato  il  nome  di  Ba * 
ja , da  Bajo  compagno  di  Ulijfe  in  quegli  antichi  lidi  fepolto  . 
Ecco  un’ aderti  va  prefa  ad  impreftito,  ed  ecco  in  campo  un  al- 
tro Eroe  limile  al  famofo  Mifeno  , per  dare  i!  nome  a Baja  di 
tanto  famofa  Città  della  piccola  Roma  , di  quanto  era  fottenuta 
in  pregio  dal  Popolo  romano  . Quella  gratuita  affertiva  , alzata 
di  pollo  dalla  fìmigiianza  delle  favole,  e fenza  un  raflro  di  fat- 
to luogale,  o di  un  qualche  antichittimo  Scrittore  , che  cel  fac- 
cia almen  dubitare,  creda  chi  vuole;  mentre  fembra  a Noi , che 
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Strabone  in  denominarla  fec-uint  il  derto  volgare  e la  vanirà  de’ 
Popoli  vifronarj , i quali  a cofto  qualunque  vollero  Tempre  dedur- 
re le  origini  delle  Città  fpeziofe  da  un  qualche  Eroe  immagina- 
rio . Quella  vanità  fu  particolare  tra’  Greci,  e tra  altri  ancora;, 
ficcome  leggiamo  aver  effì  fatto  nella  Grecia  propria,  nella  Ma- 
gna Grecia  , e nella  Regione  abbruciata  , in  dove  vollero  perlua* 
dere  il  Mondo,  ad  ogni  rifchio,  che  Uhffi  feminato  aveffe  , per 
così  dire,  i fu9Ì  compagni  in  tanti  luoghi,  a fondare  ognun  di 
effi  Città  floride  e ricche,  per  nulla  riguardando  i modi , che  ne- 
ceifariamente  concorrono  alle  più  e più  piccole  fondazioni  , alle 
circoftanze  Iuogali  de’  fui , alla  natura  de’  Coloni  , e alle  quali- 
tà de’  Popoli  vicini  . 

L’  altra  openione  è foffenuta  dalla  Natura  operante  , e dagli 
effetti  Iuogali  nel  diflendimento  tutt’  attorno  del  gran  feno  di  Bz- 
ja  in  quel  Mare  di  baffo  fondo;  Tempre  che  farà  riguardato  con 
rifleflione  l’intero  fito  di  quella  parte  della  Regione  abbruciata  , 
e faranno  riguardate  le  circoffanze  Iuogali  del  fopravvenuto  di» 
flendimento  delle  materie  folide  per  opera  delle  rarefazioni  fot- 
terranee  , che  in  più  luoghi  dicemmo;  le  quali  formarono  e Col- 
li', e Semipianure,  e rientramenti  di  Mare,  e fpiagge  ammon- 
tate di  fconofciute  materie  , e in  fine  i varj  Lidi  attuali  nelle 
diverfità  di  pofizioni  . Quelle  offervazioni  ed  altre  ancora  da  effe 
dipendenti , rettamente  decidono  il  gran  Seno  Bnjano  , efier  quei 
rientramento  mediterraneo,  un  tempo  formato  dalle  leggi  della 
Natura  terreftre  nel  foprawenimento  delle  materie  vomitate  da- 
gli antichiflimi  Vulcani-,  le  quali,  a mifura  delle  concaufe  operan- 
ti, circondarono  quel  dato' luogo  del  Mare  Tirreno,  lafciando  ivi 
un  feno  in  forma  di  Lago  comunicante  con  bocca  di  molto  aper- 
ta; a fimiglianza  del  Lago  di  Cocito  , Aereo  , ec.  : i qua- 
li perchè  aveano  le  naturali  bocche  molto  riffrette  , le  ampiezze 
minori  , ed  i fondi  più  alti.,  ficco  me  ner  proprj  luoghi  notam- 
mo; in  confeguenza  di  riguardarfi  più  facili  e meno  imbarazzan- 
ti , furono  ridotti  da’  Romani  in’  ficuri  Porti  all’  ufo  delle  Na- 
vi roffrate  ed  onerarie  . 

Ma  non  fu  così  per  lo  Seno  bajnno  in  forma  di  un  Lago 
di  molto  aperto  e di  baffo  fondo;  dappoiché  fu  Tempre  quafi  in- 
capace di  riffrignimento  e di  profondamento  , onde  ridurlo  a un 
mediocre  Porto  ; ma  riguardiamo  più  da  vicino  la  pofizione  attuale 
dell’  intero  diflendimento  , e le  circoffanti  difpofizioni  naturali 
delle  materie  ivi  fopravvenute , e che  il  cingono  . Comparia- 
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ino  fiffitte  immagini  , che  in  altri  luoghi  fimili  dimoftram- 
mo , e combiniamo  coll’.antichiffirao  le  idee  attuali  come  patta- 
te, tenendo  le  future  come  prefenti  ; con  tali  meditazioni,  e di. 
lamine  ben  decideremo , che  l’ antico  fondo  di  quella  parte  del 
Mar  Tirreno  era  profondo;  che  il  baffo  fondo  attuale  della  Con- 
ca bajana  è opera  de’  riempimenti  e degli  interrimenti.,  prodotti 
prima  dalle  abbruciate  materie  gittate  vi  da’  vicini  Ignivomi  , 
che  vi  ftabilirono  la  gran  bocca,  ed  indi  per  ogni  tempo  pro- 
dotti , e che  l’ucceffivamente  vi  fi  producono  dalle  acque  di  piog. 
già  accrefciute  in  torbidi  Torrenti.;  le  quali  ridotte  nella  Baja 
colle  torbidezze  ; dalla  perdita  delle  velocità.,  fui  fondo  antico 
e attuale  fi  deportarono  e fi  deportano  , accrefcendo  Tempre  fui 
tondo  le  alluviate  materie  per  dimortrar  Tempre  nuovi  Lidi  , 
mentre  gli  antichi  riduconfi  in  irregolari  fpiagge  . Quindi  per  ta- 
li ragioni  1’  ufo  di  sì  gran  feno  fu  fempre  difettofo  , e di  niuna 
utilità  alla  Nautica  romana  di  allora  ; ficcome  lo  è al  prefente 
alla  no  (fra  Nautica  univerfale . Dal  dimoftrato  ne  fegue  , che 
avendo  rifcontrato  i Romani  finutilità  del  Seno  in  ficuro  Porto, 
e ogni  attorno  ameniffimo  e dilettevole;  abbandonando  le  prime 
idee  9 fi  avvalfero  , con  fano  difcernimento  , delle  feconde  , onde 
far  ufo  de’ doni  della  Natura  fenz’ altra  ricerca. 

Or  ciò  porto,  veniamo  al  cafo  in  cui  fiamo.  Egli  è cortan- 
te , che  ogni  feno  dotato  di  fiffatte  naturali  circortanze  , il  tro- 
viamo nominato  univerfalmente  dagli  Antichi  e da’  Moderni  Ba. 
ja  , a lignificare  un  luogo  aperto  mediterraneo  di  acque  marine  , 
comunicanti  col  Mare  vicino  , col  mezzo  di  una  bocca  di  molto 
ampia  ; ma  in  fiffatti  luoghi  fempre  vi  aggiunfero  il  nome  della 
regione  in  dove  eran  porti  per  diftinguerli  nella  Geografia  . Così 
l’offerviamo  ne’  confronti  co’  varj  luoghi , come , per  efemplo,  la 
Baja  Stabiana  , la  Baja  Sorenetica  , la  Baja  Partenopea  , la  Baja  Latìnaf 
la  Baja  Sarrafìica  , la  Baja  Poffidonica  , ec.  ; e tra’  Moderni  nel  nuovo 
Continente  la  Baja  di  tuti  i Santi  nel  Brafile  dell’  America  me- 
ridionale ; la  Baja  di  Hudfon  tra’  Selvaggi  porti  al  di  là  della 
Terra  del  Lavoratore  nell5  America  fettentrionale  ; e lo  fteflò  di 
tante  e tante  altre.  Quindi  può  ilare  benittimo , che  il  Seno  che 
notiamo  fi  diceffe  la  Baja  Cumctna  o D‘cearchica  nella  Regione 
abbruciata  ; e per  eccellenza  la  Baja  ; la  quale  , dappoiché  il  Zi- 
to ed  i luoghi  divennero  le  delizie  de’  Romani  , diede  il  nome 
non  meno  al  Seno  , che  alla  Città . A quelli  rapporti  e non  al- 
le favolofe  invenzioni  dobbiamo  il  nome  di  Seno  Bajano , e di 
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Baja  alla  famofa  Città;  ficcome  il  leggiamo  da  Stadio  Pap.  (i)» 
in  dove  dottamente  Icrilfe  Lidi  bajam  ogni  attorno  , e Bocca  ba • 
jana  il  luogo  della  comunicazione  col  Mare  Tirreno  . Ognun  re- 
fti  però  nella  fua  libertà,  e creda  quella  openione  per  migliore* 
che  più  torna  al  Tuo  conto  . 

Stando  adunque  il  Seno  bajano  , ficcome  il  defcrivemmo  , 
tra'  Monti  di  Mijeno , que’  di  Averno  , e que’  di  Paglioli  , nel 
lato  finiftro  l'opra  di  ameno  Colle  fu  eretta  paflb  paffo  la  pic« 
cola  ma  fcialofa  Città  , che  prele  il  nome  dal  Seno  , che  {lava- 
le di  avanti.  L’eletto  luogo  fertililììmo  in  quel  lìto  delizìofo 
ebbe  col  tratto  de’  tempi  felice  riufcita;  dappoiché  fi  fperimentò 
comodo  a’  piaceri  de’  fenfi  , vantaggiofo  a follevare  gli  animi 
umani  opprefii  dalle  nojofe  cure  di  qualunque  portata  , e le  ac- 
que calde  che  vi  erano  all’ attorno  ben  adatte  alle  voluttà,  e bea 
utili  a’  varj  morbi  dell’Uomo^  per  cui  Sillio  difie(z)r 

docet  ille  repente $ 

Onde  fuerant  nomen  Balie  comitemqut  dedijfe 
Dulichia  puppis  fiagno  fua  nomina  monfirat  o 

Orario  (3)  il  decantar 

Nullus  in  Orbe  finus  Baiis  peilucetr  a mani s, 

E Sta?*.  Pap.  (4)  r 

fhifìfque  Die  a avch<e\  portus  , Baiamene  mìttunt 
Litora , quam  mediis  alte  permixtus  anelat .. 

Lo  fteflo  leggiamo  in  Giufeppe  Ebreo  (5),  in  Cajfiodoro  (6) , e iti: 
tutti  gli  Scrittori  moderni,  che  l’un  dall’altro  1*  han  copiato. 

Seneca  ci  dà  conto  di  tutto  e quanto  produceva  il  fito,  e il 
luogo  di  Baja  a’  fenfi  umani  per  le  determinazioni  dello  fpirito, 
e ne  detefta  i licenziofi  efercizj  , che  vi  fi  praticavano .■  Leggia- 


(1)  Stazio  Pap.  Lib.z.  Carm.%.  (2)  Sii.  Lìb.z.  (3)  O- 
raz.  Lìh.  1.  dell'Epifl • (4)  Stazio  Pap.  Lib.z.  Carm.%.  (5)  Giu- 
seppe Ebr.  Lib.  18,  Cap.  14,  Antichità  giudaiche * (6)  Gafiìod.L*^ 

g.Epifl.6, 
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reo  attentamente  i Tuoi  detti  nella  lettera  (i)  ai  Tuo  amato  Lucilio, 
€ re  Ire  remo  convinti:  Afe  Baias  quidem  , divevforium  v'ttiorum  effe 
cstperunt . lllic  fibi  plurimum  luxuna  permittit  : Ulte  tanquam  ali~ 
qua  licertela  debelur  loco  , magi s (olvitur Non  tantum  torpori  , fed 
etiam  moribus  falubrem  locum  eligere  debemus . Qttemadmodum  intev 
tortores  habitare  nolimìfc  nec  inter  popinas  quidem.  Vtdere  ebrios  per 
Ut  or  a errantes , & comeffationes  navigantium  , & fympbonìarum  can» 
libus  perflrepentes  lacus , & alia  qua  velut  foluta  le  gibus  lux  uri  a ,, 
non  tantum  peccat  , fed  publicat , quid  meceffe  e/l  ? Id  agere  debe~ 
mus , ut  irritamenta  v'ttiorum  quam  longijjime  prof ugiamus  . Induravi « 
dus  e/l  animus  , & a blandimenti s voluptatum  procul  ab/lraen « 

dus  , &c.  ^ e in  fine  poi  di  quella  lettera  profegue  : 

Sed  fatis  diti  curri  Eaìjs  litigavimus , nunquatn  fatìs  cum  vitiis  : qua 
oro  te  , mi  Lucili  , perfequere  fine  modo  , fine  fine  : nam  illis  quo « 
que  nec  finis  e/l  ^ nec  modus.  Pro'fice  qutecumque  cor  tuum  la- 
niat  : qua  fi  aliter  extrabi  nequirent  , cor  ipfum  cum  illis  revellen - 
dum  erat  . Voluptates  precipue  exturba,  & invififfimas  babe,  latronutn 
more  , quos  Pbiletas  JE gy.pt  tj  vocant  . In  hoc  nos  ampleUuntur  , ut 
{Ir  angui ent . 

N O T CLXIV. 

(r)  Le  più  fogge  libìdini  ^ e le  più  deteflabilì  sfrenategli:  , et. 
'Non  è in  controverfia , che  l’amenità  del  fito,le  delizie  de’ luo- 
ghi, la  comodità  de’  liberi  bagni  caldi  naturali  e artificio!!,  e le 
fodenute  feodumatezze  Bajane  ( che  in  oggi  dagli  fprovveduti  di 
fentimento  ragionevole  diconfi  Mode  ) in  ogni  licenziofa  azione 
aveano  bandito  l’onore,  e didrutta  la  giuda  educazione  da  ogni 
ceto  di  Perfone.,  che  portavanfi  in  Baja.„  Reggeva  l’Impero  Ba- 
cano l’ impudicizia  e le  efercitazioni  più  e più  fcandalofe  trion- 
lavano  nelle  detedabiii  sfrenatezze  . Da  quelli  atti  , che  ferifco- 
no  infanahilmente  l’umana  natura,  furon  chiamati  più  Impera- 
tori, non  pochi  Senatori,  molti  Cavalieri,  e diverfi  agiati  Cit- 
tadini di  Roma  a fabbricarvi  per  ogni  attorno  fpefofìflimi  Edifi- 
ci, e dabilirvi  ameni  Poderi  , non  meno  per  refpirarvi  Aria  fa- 
lubre , che  per  godervi  libertà  licenziofa,  e menarvi  vita  molle, 
diffoluta , ed  effeminata.  Concorreano  da  ogni  parte  gl’imbecil- 
li e gli  fcapedrati  Uomini  nel  Seno  bajano,  per  darli  agli  dra- 
vizzi  in  que’  luoghi  di  pubblica  feodumatezza  , e fi  confecrava- 

no 
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no  fenza  ritegni  alle  più  obbrobriofe  libidini;  ed  ecco  l’abbozzo 
di  liffatte  (celleraggini  . 

Ivi  fi  vedeano  fenza  ombra  di  roITbre  e Uomini  , e Donne 
nudi  attuffarfi  unitamente  in  que’  naturali  lavacri  ; ivi  con  ifco- 
fiu marezza  davanti  i radunati  ad  ogni  fozzume  ; ivi  con  ogni  li- 
bertà fi  prortituivano  le  piu  cade  Mogli,  e fi  leduceano  con  ef- 
fetto le  piu  guardigne  vergini  a terminare  fott’ acqua  le  più  dif. 
Colute  libidini;  avendo  tali  atti  come  cofe  gloriofe , di  fpirito, 
e comendabili . Quindi  Propizio  gravemente  declama  (i).: 

Tu  molo  quamprìmum  corruptas  defere  Baj as  . 

Muhis  ijla  dabunt  litora  dijjidium  : 

Litora  qua  fuerant  cajlis  inimica  puellis . 

Ab  pereant  Baja  crimen  amoris  aqu<£  . 

Marciale  ( z ) dimortra  tali  indicibili  feortumatezzè  col  fatto  di 
Lavinia  ; dappoiché  dice  egli,  che  etfendo  l’immagine  della  pu- 
dicizia in  Roma,  appena  accortoti!  a’  lavacri  di  Baja , che  ne 
tornò  corrotta  e caricata  a difmifura  di  lafcivia  . Cicerone  (3)  ri- 
guardando le  leggi  della  buona  morale , anche  egli  deterta  tanti 
fcandalofi  eccelli  di  bruttivi  del  buon  cofiume , della  pace  delle 
famiglie  , e di  ogni  buona  educazione;  ecco  le  fue  parole:  Ac- 
cufatores  quidem  Libidi  nes , Adulteria  , Baiis  afta  convivi  a , commen- 
tatioaes  , cantus  ,fympbonia  , navigia  jaftant  ...»  Qua  habe - 
ret  palam  decvstum  femper  aliquem , cujus  in  hortos , domum , Bajas 
'pire  fuo  iibidìnes  commeayent . 

NOTA  CLXV. 

(s)  Piccoli  penetrali  alle  diffolute^ye  Bajanc . A fortener  la 
dimoftrazione  di  quanto  dicemmo  vi  fon  rimarti  molti  e molti 
avanzi  di  quegli  rtupendi  Edificj , e di  quegli  ofeuri  penetrali,  in 
dove  fi  efercitavano  le  appena  abbozzate  sfrenatezze  bajane.  Tra* 
primi  fi  olfervano  molti  ruderi  di  una  gran  Terme , che  i Volga- 
ti nominano  lo  Truglio  di  Baia  , e tra  i fecondi  più  e diverfe 
grotte  con  camerette  , e ritirate  in  dove  ftavano  alla  fortuna  , e 
al  fodisfacimento  univerfale  le  Meretrici  , con  ogni  fcandalofo  , 

Y y e Ce- 


fi) Properz.  ad  Cynthiam  XI.  Lib.  1.  [z)  Marziale 

Lìb.i.  Epig.6 3.  (3)  Cicer.  Orazione  prò  Ocello. 
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e feducente  apparato  . Quede  Dorme  di  pubblico  commercio  car- 
naie  furono  nominate  ben  propriamente  *Ambubaje  , ed  eran  di- 
rette e fodenute  da’  Lenoni  corporati , i quali  , ficcome  altrove  di- 
cemmo, le  mantenevano  , le  producevano  e le  cudodivano  all’igno- 
minioio  commercio,  e al  loro  intereffe.  Gii  Antri  delle  ^Lmbubaje 
da  Cicerone  fi  differo  le  Tenebre  o i Copnmenti  delle  fcodumatezze, 
allorché  rinfaccia  a Clodia  le  libidini  efercitate  in  Baja  • ed  è da 
notarfi,che  da  que!V  infami  penetrali  doveano  ufcire  alla  pubblica 
veduta  le  xAmbubaje , fempre  che  Nerone , quel  morirò  d’iniquità, 
navigava  in  que’  ludi,  ed  erano  obbligate  ancora  da’ loro  diretto- 
ri , a far  mille  e mille  laidezze  per  adefcarlo  a venire  ne’ grembi 
loro.  Ma  bada.  . . il  nodro  idituto  non  permette  dirne  altro. 

L’Ordinazione  e Difpofizione  architettonica  degli  avanzi  delle 
Terme  ,e  la  qualità  e forma  de’ ruderi  decidono  infinti  all’eviden- 
za , edere  dato  il  Truglio  bajano , un  pubblico  lavacro  di  acque  calde, 
a tutti  fempre  aperto  • imperciocché  oflervand'ofi  minutamente  ciocché 
vi  è rimado  , vi  fi  veggono  nelle  mura, dalla  parte  interna  , que’  fora- 
mi termini  delle  cannelle  , che  vi  fi  architettarono  a condurre  il 
calore  convenevole  alle  camere  de’ bagni,  e dalla  parte  edema  gli 
andamenti  delle  cannerìe,  che  vi  conduceano  le  acque  fredde  nel- 
le pifcine;  delle  quali  ne  apparirono  tuttavia  le  vedigia  tra  mol- 
ti fpezzoni  di  quei  forprenienti  ruderi.  Tra  le  rovine  che  incotti- 
berano  il  fondo  dell’ Edificio,  con  poca  diligenza  che  vi  fi  ufi  , 
apparifcono  alcuni  fpezzoni  di  fabbriche,  le  quali  decidono  i rin- 
ferramenti  di  più  camere  fiffattamente  coordinate  e dilpode  nel 
più  bado  dell’ Edificio  , che  non  lafcian  dubbio  ( fe  non  ci  damo 
ingannati  ) di  poter  dire,  edere  effe  limili  alle  artificiofe  Fred* 
ciana , Caldaria , e Lacconica  , ma  naturali  e non  procurate. 

Abbandoniamo  alle  antiche  fcodumatezze  bajane  anche  gli 
Edificj  e gli  Antri  in  dove  fi  fodenevano  per  conto  di  Mode  , 
e riandiamo  per  poco  ciocché  Plinto  (i)  ci  narra  , dicendoci  che 
le  acque  calde  di  Baja  riguardavanfi  come  medicinali , e in  con- 
ieguenza  utili  all’  Uomo  , e non  alteranti  la  fua  potenza  ragione- 
vole. Sorgono  e fgorgano  anche  in  oggi  tali  acque  calde  in  gran 
copia  per  tutti  que’  luoghi  , e fi  dimollrano  di  tante  qualità  di* 
verfe  di  quanti  infino  ad  ora  fi  fon  fcoverti  malori  , a cui  è fog- 
getta  l’umana  natura  . Le  qualità  di  quede  acque  fono  fconolciu- 

te» 


(i)  Plin.  Lib.  3 i.  O/?.  7. 
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fe , perche  fono  fconofciute  le  qualità  delle  molecole  elementari, 
fra  di  elle  perniile  . Altro  non  lappiamo  di  tali  molecole  , che 
alcune,  e forlì  le  più  numerofe  fentono  di  zolfo  , in  altre  pre- 
valgono le  oleole  e le  aluminofe  , e in  altre  il  fapor  di  Tale  ; 
molte  hanno  gradi  di  caldo,  altre  di  freddo,  ed  altre  infoca- 
te inuno  al  grado -di  acqua  bollente.  Tutte  fi  dimoftrano  amare, 
tutte  nojofe , e tutte  fon  minerali  e difguftevoli  . Sappiamo  dallo 
Scrittore  medefimo,  che  una  gran  parte  di  quelli  naturali  lava- 
cri furono  nominati  Poffìd'tani  ; a cagion  che  fi  appartenevano  a 
Poffìdiano  liberto  dell’  Imperador  Claudio^conìQ  parte  del  fuo  Fon- 
do, che  poffedeva  in  Baja,Q  da’  quali  ritraeva  lucrofa  rendita. 

N O T *4  CLXFI. 

(t)  Differenze  di  Cefare  , Antonio,  e Pompeo  . Prima  che  ar- 
rivafTe  il  dovuto  gaftigo  a tanti  eccefiì  di  fcodumatezze  , ed  a’ 
luoghi  bajani  in  dove  fi  commetteano  , fappiamo  da  Appiana 
A'-effandrino , effervifi  compolle  in  quel  Seno  le  notiffìme  diffe- 
renze tra  Cefare  , Pompeo,  ed  Antonio  • in  punto  al  maneggio  della 
Repubblica  di  Roma  e dell’  Impero  . La  fomma  del  fatto  fi  è , 
che  defiderandofi  dal  Popolo  romano  la  pace  fra  quelli  ambiziofi 
Duci , ne  fece  premurole  iftanze  a Cefare , mentre  Pompeo  trova- 
vafi  in  Sardegna.  Ottenne  il  Senato  a iìenti  un  abboccamento  : 
ed  efiendo  venuto  Pompeo  da  quell’  Ifola  , pafsò  con  grande  bal- 
danza colle  fue  Claffi.  per  Pozzuoli  a villa  del  nimico  ; dimo- 
ìlrandole  con  tale  atto  di  non  temerlo  . Il  giorno  apprelfo  fi  vide- 
ro fitti  in  Mare,  all’imboccatura  del  Seno  bajano  , due  coordi- 
namenti di  pali  non  molto  lontani  l’uno  dall’altro  , e con  alfe 
fopra  in  forma  di  due  feparati  Meniani  • in  un  de’  quali  -afcefe 

Cefare  ed  Antonio , e nell’altro  Pompeo  e Libone.:  ma  perchè  lo 

fpazio  di  Mare  framine(fo,e  le  circollanze  eran  tante  e tali,  che 

fenza  parlarfi  a voce  alta,  non  poteano  fentirfi  le  loro  invetti- 

ve ; perciò  non  convenendo  al  conto  di  quelli  ambiziofi  Duci  1’ 
efiere  intefi  da’  numerofiflìmi  Alianti  , in  quel  giorno  rimafero 
aizzati  , e lenza  conchiudere  cofa  qualunque  . 

Difpiacque  al  Senato  e al  Popolo  romano  1’  inutile  congref- 
fo  , onde  fi  adoperarono  con  impegno  , a che  ne  feguhTe  un  al- 
tro , ma  più  rifervato.  In  fatti  fu  determinato  in  un  anti- 
ca fabbrica  , polla  nel  feno  di  Baja  tutta  ifolata  nel  Mare 
ideilo  • e quindi  dopo  non  piccolo  dibattimento  convennero  gli 

Y y 2 ar- 
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articoli  della  vanità  loro  , co’  quali  Cefare  , Pompeo , e Antonio 
Bell’atto  che  riflituirono  la  defiderata  pace  a Roma  , le  coftitui. 
rono  quelle  catene,  che  in  appredo  l’avvolfero  ialino  alla  rovi- 
na dell’ Impero.  Da  quello  fatto  in  poi  diede  Baja  nella  fua  do- 
ridità  e grandezza,  e per  molti  e molti  anni  altro  non  incon- 
triamo di  più  odervabile  nella  Storia  , che  quello  ci  dice  Paolo 
Diacono , cioè  che  monde  in  Baja  /’  Imperatore  Elio  xAdrtano  nel 
XXL  anno  del  fuo  Impero,  edendo  di  anni  6 i.  di  età.  Giulio 
Capitolino  ci  atteda  , che  in  Baja  fu  abbruciato  il  cadavero  di 
« Adriano,  e che  limonino  Pio  fuccedòre  all’  Impero,  in  dove  re- 
gnò anni  XXIII.,  portonne  le  reliquie  in  Roma , per  farle  fepel- 
iire  con  folenne  pompa  mortuale  » 

N O T CLXVIL 

(u)  Fu  [accbeggiata  da  Longobardi , e dijlrutta  da'  Sa  macini  , 
Colla  decadenza  dell’  Impero  romano  principiò  la  decadenza  di 
Baja  con  ogni  luo  attorno'  e colla  rovina  di  quell’impero  gii 
Edificj  e.  le-  Ville  furono  difa'oitate  ed  abbandonate.  Quindi  que” 
luoghi  di  tanto  dilettevoli  e fpefofi,  di  quanto  magnifici  ed  ame- 
ni fi  difpofero  paiTo  p-ado  alla  rovina  . Dalla  mancanza  degli 
Abitatori  e de’  Concorrenti  mancarono  a un  tempo  [ledo  gli  {la- 
pidi adoratori  de’  conviti  , degli  fcialacquameoti  e delle  fregolate 
libidini  . Alla  decadenza  e all’abbandono  feguì  l’  alterazione  dell* 
atmosfera  circoflante  al  tutto  e alle  parti  ;(  ficcome  fuole  accadere 
in  tutt’  i luoghi  in  dove  furono  fondate  ed  indi  abbandonate  le 

u 

grandi  Città)  onde  a feconda  della  fperienza , maefira  delle  noflre 
cofe,  da  fana  e allegri  dima  che  fu, e che  talmente  confervavafi  con 
arte  ed  induftria,  divenne  grave,  indi  infetta,  e finalmente  ve- 
lenofa . I tremuoti  e le  rarefazioni  fotterranee  cumularono  le  con- 
ca afe  di  diftruzioneg  gli  Edificj  fi  rovinarono  * le  acque  correnti,, 
prima  foderiate  con  ifeienza  idraulica  , fi  nflagnarono  ne’  luoghi  di- 
verfi  dell’  attorno  , formando  mortifere  radunate  a’  danni  dell’Uomo, 
e renderonfi  foltanto  adatte  a nutrire  immenfi  duoli  di  ferpenti,  e 
di  ranocchie  . Il  terreno  per  ogni  dove  , una  volta  fertiliffìmo  , 
e grato  all’Agricoltore,  fi  riempì  di  bronchi  , di  fpineti  , e di 
erbe  nocive,  rendendofi  inutile  al  fuggito  Coltivatore  . Divenne 
adunque  Baja  al  finir  de’  conti  , ne’  badi  fecali  , delolata  e qua- 
li d i labi  fata  , allorché  i Longobardi  ne  faccheggiarono  i miferi  più 
fiori  curati  avanzi  j ed  i Saracini  di  poco  appreflo  con  fommo  di- 
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fpetto  la  diftruftero  dì  quanto  infelicemente  vi  trovarono*  ed  ec- 
co il  Seno  bajano  ritornato  per  ogni  attorno  nel  feno  del. a Na- 
tura terreftre . 

NOTA  CLXVIII l 

(x)  Dal  fuo  Viceré  Pietro  di  Toledo.  Ritornata  Baja,eiiftfO 
territorio  nel  feno  della  Natura  terreftre  , cosi  vi  ftiede  infino  a 
che  nel  fecolo  XVI.  di  noftra  Era  , regnando  in  Napoli  Cario  V. , 
il  Viceré  Pietro  dì  Toledo  avendo  ofiervato  la  pofizione  del- 
la rovinata  Città  di  Baja , e avendo  meditato  il  Seno  per  ogni 
attorno  ; ben  vide  , che  ancorché  il  Mare  della  Conca  bajana 
avefife  un  baffo  fondo  , potea  però  in  certi  luoghi  fervire  alla  fi- 
eura  ftazione  delle  Galee,  e di  altri  Cimili  navi  1 / de’  Nimici  del- 
lo Stato  ’ e che  ogni  attorno  potea  Ibmminiftrare  ottimi  foccorfi 
alle  Clafli  in  tempi  di  Guerra.  Quindi  dando  luogo  a fiffatti  og- 
getti , con  penetrazione  di  fpirita  pafsò  a farvi  ergere  falle  ro- 
vine di  Baja  un  piccolo  Cartello  dominante  il  Mare  , il  Seno  T 
e il  terreno  circoftante  . In  fai  Cartello  il  Viceré  vi  difpofe  , a 
perpetua  difefa,  un  prefidio  di  30.  foldati  coll’ artiglierìa  corri» 
fpondente  * e quindi  fe  pensò  a foftenere  i diritti  del  fuo  Princi» 
pe  , dovea  penfare  ancora  a togliere  le  concaufs  operanti  1’  infe- 
zion  dell’atmosfera  circoftante,  affin  di  tenervi  il  Prefidio  libe- 
ro da  ogni  difgraziato  fucceflb  , prodotto  dal  mezzo  peftilenzia- 
]e  . Cofa  non  mai  avvertita,  nè  riparata,  per  cui  ficcome  ridà- 
cea  a morire  la  Guarnigione  di  allora  , così  in  oggi  con  , forfi  , 
maggiore  attività  fuccede . Ma  torniamo  nel  rimanente  del  Seno 
Bajano, a vedere  tra  gli  avanzi  di  quelle  antiche  e ftupendè  fab- 
briche rovinate  i luoghi  delle  più  famofe  Ville  de’  Romani  , le 
quali  con  grande  incomodo  appena  ne  potemmo  rintracciare  qual- 
che avanzo  .. 


T E s~  T o : 

Num.  6S.  Luogo- in  dove  fu-  la  celebre  Villa  dìt 
Sergio  Orata  (a)  »- 

N O T A CLXIX. 

(a)  Villa  dì  Sergio  Orata.  Tra  le  famofe  Ville  erette  ali3 
attorno  del  Seno  bajano  fulle  falde  de’  vicini  Colli  , fuvvi  quel- 
la del  iamofo  Sergio  Orata  Cittadino  Romano  ,,  il  quale,  al  dir 

di 
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di  Plinio  (r),fu  1!  primo  a introdurre  ne’ limiti  del  Seno  di  Baja 
i Vivaj  per  nutrirvi  e confervarvi  alla  ghiottoneria  fquifitiffìmi 
pefci  , e fpezialmente  la  generazione  e la  moltiplicazione  delle 
Ovate  e delle  O/lricbe  , a lìtniglianza  delle  produzioni  Lucrine  , 
che  furono  ad  ogni  patto  di  tanto  valutate  appreffo  de’  Romani, 
di  quanto  fi  era  dirtela  la  fua  vanità  , la  golorttà  e la  fcoftuma- 
tezza  . Microbio  (2)  ci  avverte,  che  il  cognome  di  Ovata  fu  da- 
to a Sergio,  perchè  con  indefeffa  applicazione  lì  adattò  a divol- 
gare  da  per  tutto  la  delicatezza  delle  Ovate  fopra  di  ogni  altro 
pefce  (limato  da’  Romani . Lo  ftefifo  Scrittore  ci  atterta  in  oltre, 
che  Sergio  fu  il  primo  ricercatore  de’  bagni  penfili  , in  dove  li 
facean  cullare  gii  effeminati  e gli  oziofi  ; e il  primo  ancora  a 
qualificare  di  (ingoiar  fapore  le  Oflvicbe  del  Lago  Lucrin o , ed  in- 
di  quelle  de’  fuoi  Vivaj . Quello  Gentiluomo  romano  viffe  con- 
fecrato  alla  gola  , e alla  mollezza  del  corpo  ne’  tempi  dì  L.C* af- 
fo foprannominato  il  Ricco , che  poffedeva  magnifica  Villa  di  po- 
co lontana  da  quella  di  Sergio , e fu  così  denominato,  perchè 
allora  giudicava!!  il  più  doviziofo  fra’ Cittadini  romani,  che  avean 
Foderi  in  Baj a . 

TESTO. 

Num.  6y.  Luogo  in  dove  fu  la  Villa  dì  L.  Graffo 
il  Ricco  (b) . 

N O T ^ CLXX. 

(b)  Villa  dì  L*  Graffo  il  Ricco.  Di  poco  al  di  là  della  Vil- 
la di  Sergio  Orata  fondò  L.Crajfo  il  Ricco  ben  deliziofa  Villa  con 
indicibile  numero  di  Vivaj  magnifici  e fpefolìflìmi , in  dove  vol- 
le confervare  e nutrire  prodigiofo  Ruolo  di  pefci  delicati  , e 
fpezialmente  le  Murene  ; per  le  quali  era  tanta  la  fua  paffione  , 
che  effendo  Cenfove  della  Repubblica  Romana  : perchè  ne  morì 
una  nel  Vivajo  ; fi  vefiì  a duolo, e volle  pubblicamente  piagner- 
la con  i più  alti  fegni  di  triffezza  . Quello  fatto,  pieno  zeppo 
di  fciocchezza  , gli  fu  rinfacciato  da  Dominio  fuo  Collega  nel  Se- 
nato di  Roma,  dicendole:  Stolto  che  fei  0 Graffo  , tu  hai  pianto 
■una  befììa  morta  ed  egli  rifpofe  : £'  vero  , ho  pianto 

una 

— ■ 1 r h—  — 1 


(0  Plin.  Lib.  g.  Cap.  54.  (2)  Macrob.  Lib,%.  Cap.i$, 
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una  be/lìa  morta  , ma  è di  tanto  minore  il  mio  f ciocco  travechmento  , 
di  quanto  è maggiore  la  dimoflrata  tua  ingratitudine , di  aver  ridot- 
to tre  mogli  alla  Jepoltura  , Jen^a  piagnerne  nejjana  . 

TESTO . 

Num.  70.  Luogo  in  dove  fu  la  Villa  di  C . Irrio 
Cittadino  Romano  (c)  gran  conlervadore  e nutritore  di 
Murene . 

N O T *À  CLXXL 

( c ) Villa  di  Cajo  Irrio  Cittadino  Romano  . Ci  avvertono  gli 
Scrittori  , che  la  Villa  di  G.  Irrio  cittadino  romano  non  fu  di 
grande  ampiezza,  ma  talmente  formata  e decorata,  che  fupera- 
va  in  magnificenza,  in  fplendore  e in  ricchezza  le  altre  tutte  , 
che  le  (lavano  all’ attorno.  Phnio  (1)  ci  dichiara  , che  Irrio  fu  il 
primo  tra’  Romani  a ricercare  particolari  Vivaj  per  le  fole  Mu- 
rene , e il  primo  ancora  che  ne  nutnffe,  e confervaffe  il  piu 
{terminato  numero  che  poffa  immaginarli  in  tante  noverofe 
e ben  ampie  pifeine . Ci  aflicura  lo  fteifo  Autore  , a dimo- 
ftrazion  del  fatto  , che  G.  Cefare  avendo  dato  una  lautiffima  cena 
Trionfale  al  Popolo-  romano,  prefe  ad  impretìito  dal  folo  Irrio 
feimille  Murene  : e perchè  a niun  patto  volle  venderle  , o alta- 
mente negoziarle*  perciò  furono  confegnate  a pefo  e numero  per 
riceverfele  a luo  tempo  fotto  la  fteffa  condizione.  Quella  ancor- 
ché piccola  Villa,  per  gli  tanti  grandiffimi  Vivaj  ripieni  di  pe- 
fei  , e fpezialmente  di  Murene  fu  venduta  per  quarantamille  fefìer- 
s/  j tanto  ne  era  l’incredibile  lor  numero  e il  credito  * 

T E S T O . 

Num.  71.  Luogo  in  dove  ru  1’ oneftiilìma  Villa  di 
Catone  Uticenje  (dj;  rigido  foftenitore  del  buon  colin- 
one romano. 


NO. 


(1)  Pìin.  Vb.9.  Cap.  35. 
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N O T CLXXIL 

(d)  Villa  dì  Catene  Utìcenfe  . Al  di  là  della  Villa  di 
C.  Irrio  eravi  il  piccolo  podere,  e la  comoda  cafa  di  Cato- 
ne Utìcenfe  , con  alcuni  utili  Vivaj,  in  dove,  fenza  ombra 
di  fuperfluo  , niente  mancava  alla  femplicità  dell*  uman  vi- 
vere . Durante  la  vita  di  quell*  ammirabile  Uomo  , 'la  godette 
ini  pace,  e alla  Tua  morte  volendo -far  cola  grata  a L.  Filippo  fuo 
grande  amico  , che  Cicerone  per  ifcherzo  chiamollo  ben  anche  il 
beato  Pifcinarto , a fimiglianza  di  Ortenfio ; nominollo  erede  de' 
Vivaj  e de’  pefci , che  1’  aurtero  Romano  vi  avea  confervati  , e 
nutriti  al  fuo  bifogno.  L ‘ Erede  L.  Filippo  , accorckè  amatore  in» 
fino  a 11’  eccedo  de’  pefci  bajani  , dopo  efferfi  porto  in  poffef- 
fo  dell’Eredità,  ne  vendette  gran  numero , e ne  rifcofle  non  pic- 
colo vantaggio . Qui  convien  notare  , che  i pefci  bajani  e lu- 
crini  erano  in  alto  credito  preffo  il  Popolo  romano  ; va*- 
lutavanfi  in  primo  luogo  le  Orate  lucrine  , e in  fecondo  le  baja - 
k:  , dimortrandole  di  molto  più  fquifite  delle  tarentine  ; e quin- 
di Marciale  dice , che  non  tutte  le  Orate  meritavano  ugual  pre* 
gio  e ftima  , ma  fol  quelle,  che  fi  pafcevano  delle  Ofiriche  lu « 
trine . Noi  crediamo  poterfi  aggiungere  ai  detto  di  sì  famofo  Scrit- 
tore , in  fecondo  luogo  le  bajane  , e nel  terzo  le  tarentine  per 
fervire  alla  (leda  frafe  . Le  Orate  però  furono  fempre  giudicate  in 
cibo  faniflimo,  di  fquifito  fapore , e di  leggiero  alimento;  ma  fo- 
prattutto  capaci  di  fiora  mi  nirtrarci  gran  quantità  di  molecole  or- 
ganiche, proprie  a nutrirci,  fenza  il  minimo  difordinamento  del 
corpo  ; di  tal  che  il  dotto  Corn.  Celf-o  le  ordinava  in  cibo  agi’in, 
ferrai  fenza  riferva  qualunque  . 

TEST  a 
Num.  72.  Luogo  in  dove  fi  leggono  le  rovine  del- 
la famofa  Villa  di  C.  G.Cefare  (e)  Dittatore  perpetuo ; 
e in  dove  è fama  , vi  fi  folle  ritrovata  la  fiatila  co» 
follale  del  fuo  Dio  Genio  (fj. 

NOTA  CLXIII. 

(e)  Villa  di  C.  G.Cefare.  Se  G Cefare  volle  aneli’  egli  fa  mo- 
la Villa  all’ attorno  di  Baja,  non  volle  però  fondarla  tra  le  altre 
ne’  luoghi  diffamati;  ma  ben  lontana  da  quelli,  e per  il  fuo  fi- 
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ne  , full*  eminenza  del  Colle  vicino , onde  (coprire  ogni  attorno, 
con  tutto  e quanto  vi  fi  facea . Corti.  Tacito  ci  fa  Capere  , aver 
Cefare  fondata  la  fua  Villa  fui  Colle  al  di  là  di  Baja  i appref- 
fo  alla  via  che  portava  a Mifeno"}  e quindi  in  quello  legnato 
luogo  ofierviamo  anche  in  oggi  le  immenfe  rovine  di  tal  fontuo- 
fa  Villa,  le  quali  ne  decidono  la  magnificenza  e lo  fplendore  . 
Dicono  alcuni  Scrittori  del  palfato  fecolo  , come  cofa  foftenuta 
dalla  tradizione,  che  fra  le  rovine  vi  fi  foffe  ritrovata  una  Sta- 
tua colorale  più  di  palmi  15  napolitani  in  afpetto  giovani, 
le,  veltita  con  clamide,  e in  atteggiamento  di  facrificare , tenen- 
do in  una  delle  mani  la  patera,  e nell’altra  il  corno  di  Amai» 
tea  ; nella  cui  bafe  era  fcritto  con  lettere  palmari  la  feguente  E. 
pigrafe  : 

GEN.  C.  IVI.  CAES. 

NOTA  CLXXIV. 

(f)  Del  fuo  Dio  Genio.  Prima  di  o^repafiare  alle  notizie 
delle  rimanenti  più  riguardevoli  antiche  Ville  de’  famofi  Roma- 
ni, conviene  dar  qui  un  abbreviato  faggio  della  qualità  e natu- 
ra degli  Dei  Gen'j,  che  i Romani  generalmente  adottarono , per  di- 
moflrare  1’  intenfità  dello  fpirito  nella  necefiità  delle  loro  azioni 
di  qualunque  portata  . Cenforino  ci  fa  Capere  , che  effendo  diretta 
l’umana  carriera  dalle  occulte  forze  della  Natura  univerfale  , ben 
feonofeiuta  dagli  uomini  per  la  mancanza  de’  mezzi,  non  conce- 
duti dall’Eterno  Elfere  all’umanità;  a quelle  diedero  i Mortali 
i nomi  di  Genj  . Dappoiché  i caratteri  lignificativi  di  fiffatte  for- 
ze acquifiarono  la  qualità  divina,  ed  indi  dall’  impoftura  vennero 
perfonificate ; e in  confeguenza  di  efferfi  divinizzate  le  loro  for- 
me, fi  diftinfero  e caricarono  di  geroglifici  diverfi  , a diverfa- 
mente  dimoftrarne  le  poflanze  , ficcome  più  volte  nelle  preceden- 
ti Note  dicemmo. 

Oltre  a’  diverfi  geroglifici  afiTegnati  al  Dio  Genio  , a dimo- 
iare le  diverfe  polfanze  ; cioè  a dire,  fui  Talamo  nuziale,  Culla 
Generazione  , Culla  Vegetazione  del  feto  nell’  utero  materno  , Culla 
nutrizione  e Cullo  fviluppo  fuor  di  elfo;  l’interna  vita  dell’Uomo  dal 
momento  della  nafeita  infino  alla  morte  fa  paratamente  a mifu- 
ra  de’  noftri  atti,  e delle  opere  noie  afiegnata  all’impero  del 
medefimo  Dio,  dicendofi  del  Genio  umano  ; per  cui  non  altro  in- 
tero gli  Antichi , fe  non  fe  , un  Dio  del  genere  riguardando  le 

Z z < for- 
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forze  della  Natura  nell’  educazione  umana  * e quindi  abbiamo  in 
%/Tufujlio , il  Dio  Genio  efler  figliuolo  degli  Dei  e Padre  degli  Uomi- 
ni . I Romani  adunque  avendo  moltiplicati  gli.  Dei  infimo  all’in- 
definibile, figurarono  il  Dio  Genio  di  varie  Età,  a feconda  dell’Età 
dell’Uomo  (letto  dì  cui  {otteneva  il  dominio-  delie  azioni  relati- 
ve; ed  a queft’ oggetto  Tibullo  ce  ne  avverte  le  diverlità  forma- 
li , ora  di  figliuolo  , ora  di  giovane,  ed  ora  di  vecchio  , ma  fiem- 
pre  caricato  de”  geroglifici,  alludenti  la  qualità  dell’ impero  e de- 
gli atti;  cioè  a dire,  di  un  Ava  , oflìa  del  fierpente  , che  dino- 
tava la . T'ita  ^ di  una  Corona,  che  dinotava  l’ottima  educazione; 
di  una  Patera  da  facnfioj , che  dinotava  la  Religione;  del  Corno 
di  Amaltèa , che  dinotava  il  buon  coftume  e l’  ottimo  governo 
delle  pattìoni  ; e così  degli  altri . Or  potto  per  vero  , che  fi  fot- 
fé  ritrovata  tra  ruderi  della  diftrutta  Villa  di  G0  Cefare  la  Statua 
coloffale  dei  fuo  Dio  Gemo  ; quefto  ci  fa  vedere  chiaramente  un 
punto  di  vanità  di  quel  Dittatore  perpetuo  , cioè  di  voler  eter- 
nare il  lignificata  del  fuo  ambiziofo  fpirito,  coperto  dall’ afpetto 
della  Rei  igione  e del  buon  governo;  ma  fia  come  fi  voglia , paf- 
fumo  avanti». 

TEST  O. 

Num.73,  Luogo  della  Villa  di  Gneo  Pompeo  (g) 
tra  il  Lago  di  Averno  e il  {fidarono  di  Tritoli. 

N 0-  T A CLXXr: 

(g)  pilla  dì  Gneo  Pompeo,  &c.  Fu  eretta  la  Villa  di  Gneo 
Pùmpeo  fopra  del  Colle,  che  frammetteafi  tra  il  Lago  di  Averno 
e il  fudatorio  di  Tritoli  ; ma  non  evvi  nel  luogo  topografico  om- 
bra di  vettigio  qualunque.  Tutto  ciò  che  ne  fappiamo  fi  è,  che 
nel  fondarla  quel  famofo  Romano,  ebbe  in.  mente  lo  fletto  che 
G.  Cefare  fi  era  prefitto;  cioè  di  allontanarla  da’  luoghi  di  feo* 
ftumatezza  , e di  edere  a portata  di  feoprire  ogni  attorno  dall’al- 
to del  Colle  . In  oggi  non  apparifce  il  minimo  vettigio  di  tal 
Villa,  che  diverti  Scrittori  de’  tempi  batti  ci  deferiffero  ; dappoi- 
ché venne  affiorbita  dalla  rarefazione  fotterranea  del  1538,  e dal 
fioprav.venimento  del  Monte  nuovo,  che  nelle  precedenti  Note- 
dicemmo  0- 
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TESTO. 

Num.  74.  Luogo  della  famolà  Villa  dì  Cajo  Ma- 
rio (h) , tra  il  Seno  di  Baja  e il  Lago  Lucrino. 

N O T A CLXXVI. 

(h)  Villa  dì  Cajo  Mario.  Sul  Colle  che  feguiva  al  notato,, 
e che  feparava  il  Seno  bajano  dal  Lago  Lucrino , fu  fondata  da 
Cajo  Mario  la  fua  celebre  Villa,  che  dirtendeafi  infino  al  Mare" 
ma  volle  il  nominatiffimo  Mario  difporvi  f Edificio  full’  alto  del 
Colle,  forfi  alfobbietto  medefimo,che  indi  da  Cefare  e da  Porri* 
peo  vi  furono  eretti . Ci  affettano  gli  Storici  , e con  erti  Fiutar « 
co  (1),  che  fiffatta  Villa  fu  grande,  magnifica  e quali  forprenden- 
te  a legno,  che  fu  venduta  a Cornelio  Siila  per  fettantamille  fe« 
fterzj  e mezzo;  e quelli  avendola  di  molto  aumentata  "ed  arricchi- 
ta , la  rivendette  a L.Lucullo  per  ducencinquantarnille  ferterzj . Ri- 
leggiamo  in  Seneca  (zjì  che  in  andare  Egli  a Baja,  vide  con  am- 
mirazione le  tre  notate  Ville  di  Cefare  , di  Pompeo  e di  Mario  , 
le  quali  per  efier  così  ben  porte  fopra  de’  Colli  , così  bene  ar- 
chitettate, magnifiche  , fontuofe,e  talmente  coordinate  a riguar- 
dare ogni  attorno,  che  fembrandole  piuttorto  Edificj  militari  , 
di  fife,  non  effer  Ville  ma  Cartelli.  Ecco  le  fue  parole:  Uh  quoque 
ad  quos  primos  fortuna  publicce  rei  ; publicas  opes  tranjlulit  . Cajus 
Mirius , & Cnceus  Pompejus  & Cafar  extruxerunt  quideni  Villas  in 
Regione  Baìana  , jed  illas  impofuerunt  fummis  jugis  montium  , vide - 
batur  hoc  magic  militare , exedeio  fpeculari  , late  longeque  fubjeffa 
ajpice  quam  pofitionem  elegerint  , quibus  cedificia  excitaverit  locis  , & 
quilia  , feies  non  Villas  fed  Caftra  „ 

TEST  !0. 

'Num.  75.  Luogo  della  Villa  di  Mamme  a (i)  Ma- 
dre di  Aleffandro  Severo  , fondata  al  di  là  della  Vil- 
la di  Cajo  Mario  . 

NOTA"  CLXXVII. 


(i)  Villa  dì  Mammea  . Dall’  altra  parte  del  Seno  bajano  in- 
verfo  il  Lago  Lucrino  1 Imperadore  Aleffandro  Severo  nel  corri- 

Zz  2 men- 


(1)  Fiutare,  nella  Vita  di  C,  Mario.  (2)  Senec.  Lib.y. 
Epi/l.  52. 
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mento  degli  anni  XIII.  che  regnò  in  Roma,  fece  fondare  una 
ben  grande,  maeftofa  e fpefofa  Villa,  per  far  cola  grata  a Manu 
tnea  fua  Madre  j ed  oltre  ad  avervi  formati  piu  laghetti  artificio» 
fi,  ed  avervi  introdotti  fquifiti  pelei,  onde  renderla  foprammodo 
amena  e divertita*  volle  che  vi  fi  ergeflero  all’ attorno  ben  altri 
Edificj  comodi  e deliziofi  per  onorare  i di  lei  parenti,  da  Mam. 
tnea  amati  con  tenerezza  . Spargano  nella  Vita  di  quello  Princi- 
pe Ottimo  ce  ne  dà  conto  , affettandoci , che  non  meno  l’Impe- 
rial  Villa,  ma  tutti  gli  Edificj  furono  ben  intefi,  molto  ric- 
chi e magnificentittimi  con  ampie  vie  , per  le  quali  como- 
damente fi  andava  da  Edificio  a Edificio  , e con  deliziofi  canali 
comunicavanfi  i laghetti  col  Mare  bajano  . E'  fama  non  volga- 
re , che  Mammea  Madre  di  Alettandro  profettafll*  la  Religione  di 
Crijìo  nottro  Salvadore , e che  fotte  fiata  battezzata  da  Origene  . 
E'  collante  ancora  , per  tradizione  , che  tutto  il  fito  , non  pic- 
colo , occupato  dalla  Villa  Mammea  , dagli  Edificj  vicini  , e dal 
Podere  intero  fi  nominafle  , per  l’  eccellenza  del  tutto  , e delle 
parti  , Mammejo  , il  quale  anche  in  oggi  da’  volgari  coltivatori 
li  denomina  corrottamente  Marmeo  : ma  gran  parte  di  fiffafto  fito 
e quafi  tutt’  i luoghi  furono  afibrbiti  dal  fopravvenimento  de^ 
Monte  nuovo  * ficcome  fcrivemmo. 

TESTO. 

Num.76.  Luogo  in  dove  fu  eretta  la  Villa  di  Do- 
iniziano  (k)  colle  tanto  famofe  Pifcine  comunicanti  col 
Mare . 

N O T .A  CL  XX  VI  II. 

(k)  Villa  di  Domiziano  . Di  poco  al  di  là  della  Villa  Mam- 
mea , al  dir  di  Plinio  (1)  fuvvi  eretta  la  celebre  Villa  dell’  Im- 
perador  Dominano,  in  cui  vi  fi  formarono  molte  e molte  grandi 
pifcine  comunicanti  col  Mare  del  Seno  bajano,  e nelle  quali  , 
volle  il  meno  giudiziofo  Principe  farvi  nutrire  e ccnfervare  con 
ifpefe  eccedenti  e fomma  induttria,  immenfa  quantità  di  fquifiti 
petti  talmente  manfuefatti  , che  prendeano  il  nutrimento  dalle 
mani  de’  Cuttodi , femprechè  venivan  chiamati , con  certi  fegni , 

agii 


(1)  Plin.  Lib.$.  Cap.  4, 
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agli  orli  de’  Vivaj  . Gli  Storici  ci  dicono,  che  i nutriti  e ccn- 
fervati  pefci  furono  i Lupi , le  Salpe , i Cromidi  , i Mugili  , ed 
altri  ancora*  ma  notiamo  di  grazia  infin  dove  giunfe  l’amor  prò» 
prio  di  tale  Imperadore  : volle  con  imperiai  decreto , e fu  vieta- 
to a chiunque  pefcarli , non  meno  nelle  pifcine,  che  per  un  da- 
to fpazio  all’ attorno.  Marziale  riguardando  l’imperiai  proibizio- 
ne avverte  cos'ironìa  i poveri  pefcatori  a non  apprettarli  a’  Vi- 
vaj Domiziani  ; perchè  i pefci,  che  vi  fi  nutrivano  eran  diven- 
tati fiacri  , onde  dovean  averli  come  Dei  Genj  dell’  ingiufto 
Principe , 

TESTO. 

Num.  77.  Luogo  della  Villa  di  Pifone  (1),  in  do- 
ve trattoli!  la  congiura  con  tra  l’ Imperador  Nerone,  la 
quale  non  ebbe  effetto . 

N O T CLXXIX. 

(1)  Villa  dì  Pifone.  Apprefio  alla  Villa  di  Domiziano  fe- 
gaiva  quella  di  Pifone  ; tra  le  altre  vicine  non  molto  magnifica  , 
ma  ben  intefa,  comoda,  deliziofa  ed  amena.  Corn.  Tacito  ci  at« 
tefia  tal  fatto  , mentre  ci  dà  conto  della  congiura  ivi  trattata  da 
Volufto  Proculo  contra  Nerone  col  mezzo  della  proftituita  e infame- 
Epicari , di  molto  amata  dal  tiranno  Principe  . La  congiura  non 
ebbe  effetto,  perchè  fdegnò  Pìjone  il  tradimento  nella  fiua  cafa  in 
atto  che  Nerone  vi  dimorava  tra  le  braccia  dell’  infame  Lupa,  on- 
de non  etter  tacciato  da  traditore  per  l’ inoffervanza  delle  Leggi 
di  ofpitalità . 

TESTO. 

Num.  78.  Luogo  della  Villa  di  Domizta  (m)  pa- 
rente dell’  Imperador  Nerone . 

N O T %A  CLXXX. 


(m)  Villa  di  Domila.  Cornelio  Tacito  (1)  ci  attefta  , che 
di  poco  al  di  là  della  Villa  di  Pifone  eravi  eretta  quella  di  Do • 

mi - 
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tingi  a parente  dell’  Imperador  Nerone  ■ e Dione  ci  fa  fapere  , che 
avendo  quello  Tiranno  Principe  uccifa  Domila  col  veleno,  die- 
de addóffo  a tutte  le  p o-fle  filo  ni- , che  l’infelice  Donna  avea  non 
meno  in  Baja  , che  in  Ravenna  ; e dopo  averle  Spogliate  di  ogni 
ricchezza  , con  isfacciataggine  volle  che  fi  alienaffero.  La  mag. 
gior  parte  delle  fin  qui  accennate  Ville  , e di  molte  altre  , che 
efiftevano  in  quefti  circonvicini  luoghi,  in  oggi  appena  fe  ne  of- 
ierva  un  qualche  avanzo  informe  tra  indicibili  monti  di  rovine  , 
ricoperte  dove  più,  dove  meno,  di  terre  vegetanti , per  cui  ferri- 
bra  a Noi  difficiliffìmo  poter  decidere  cola  pofitiva  di  qualunque 
portata,  a cagion  della  lagrimevole  rarefazione  fotterranea  fegui- 
ta  nel  1538,  che  fopra  defcrivemmo  ; col  mezzo  della  quale  nu- 
merogrande di  tali  Ville  adeguarono  il  fuolo  , altre  non  poche  vi 
rimafero  afforbìte,  ed  altre  ancora  furon  ricoperte  dalle  materie 
aride  ed  infocate  del  fopravvenuto  Monte  nuovo,  le  quali  fi  di- 
ffefero  infimo  ad  occupare  gran  parte  del  Lago  di  Sverno  , quali 
tutto  il  Lago  Lucrino,  interamente  Tripergole  , ed  ogni  attorno 
infino  al  Mare  nel  Molo  di  Pogguoli  ; lìccome  a fuo  luogo  no- 
tammo . 

Da  quanto  infino  qui  abbiam  detto  , riman  dimoftrato  , che 
f intero  Golfo  Bajano  da  Pogguoli  a Mifeno  rapprefentava  in  que’ 
tempi  famofi  un  diftendimento  litorale  dal  lido  per  gli  vicini 
Colli,  ed  anche  fopra,  e di  lato  ad  efii  una  continuata  e for- 
prendente  Città,  ripiena  d’immenfi  Edificj  facci , pubblici , e pri- 
vati , tutti  maeftofi  , tutti  deliziofi  e tutti  fpefofi  ■ a cui  fe  ac- 
coppieremo le  graziofe  pofizioni  delle  Ville,  i tanti  ricercati  di- 
vertimenti, le  tante  fcoftumate  effeminatezze  , col  gran  numero 
degli  Abitatori  e de’  Concorrenti;  in  confeguenza  ben  può  dirli 
Leffere  fiata  con  ragione  definita  la  Piccola  Roma. 

» \ ì Ì.  £j  \.X  A. 

T E S1  T O. 

Num.  79.  Seno  di  Trìtoli  allato  a Tripergole  (n). 
Quello  luogo  è di  molto  appreffato  al  fuoco  fotterra- 
neo della  Regione  abbruciata-.  Appreffo  al  medefimo 
evvi  la  Montagna,  die  per  ogni  dove  efala  mate- 
rie infocate,  fulfuree  e bituminofe  , elevate  in  den« 
fo  fumo,  a caricarne  d’atmosfera  circolante.  Nelle  ra- 
dici dello  fpaventevole  Monte  vi  fon  più  Antri  e Grot- 
te, 
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te , nelle  quali  fi  hanno  bagni  caldi  naturali  e luoghi 
da  fudare.  infino  all’  infoifribde  (0) In  una  delle  fpe- 
lonche  ci  dicono  , molti  Scrittori , efiervi  que’  lavacri 
tanto  famofi,  che  difirufie  la  Facoltà  medica  di  Saler- 
no (p)  • In  oggi  in  fiffatte  Terme  naturali  vi  fi  oiler- 
vano  molti  fonti  di  acque  minerali  a varj  ufi  , e ci 
dicono  alcuni  altri  e {Ter  effe  di  gran  vantaggio  alle  mi- 
ferie  umane  , per  cui  univerfalmente  fon  nominati  i 
Bagni,  ed  i Suctatorj  di  Tritoli., 

N O T'  A CLXXXI 

(n)  Seno  di  Tritoli  allato  a Tripergole  . . Dal  termine  del  Se- 
no bajano  infin  di  appretto  al  luogo  in  dove  fu  Tripergole,  of- 
fervafi  un  piccolo  Seno  di  Mare,  e al  di  là  molte  Terme  natu- 
rali , che  gli  Antichi  nominarono  Frittole  , e in  oggi  il  fuo  li- 
torale vien  comunemente  detto  di  Tritoli • a.cagion  che  nel  luo- 
go al  piede  della  Montagna  infocata,  che  fegue  al  lido,  vi  furori 
polli  tre  torzi  di  pietra  come  tre  colonnette,  terminali  , indi- 
cative tre  titoli  confinali  a\  tre  Poderi  diverfi  , che  convenivano 
in  un  luogo  Quelle  naturali  Terme  altro  non  ■ fono  che  Grotte 
fcavate  nella  Montagna  infocata  , e furon  prodotte  dall’arte  di 
tanto  in  dentro  nell’ ammalio,  di  quanto  fu  poflfibile , o per  rin. 
venire  i fonti  delle  acque  calde  che  vi  fi  offervano  o per  giu. 
gnere  infino  a quel  grado  di  calore  che  fu . confiderai  opportuno * 
a.  rendere  i penetrali  in  utili  fudatorj . . 

N'  ■ O ; T Jtr  CLXXXIL. 

(o)  Luoghi  da  fudare  in/ino  all'  in  [offri  hi  le  . Di  quelli  bagni 
naturalmente  caldi , e di  fiffatti  fudatorj  di  Frittole  ne  fan  memo- 
ria  Cornelio  Ceffo  (1),  e Vitruvio  Poli.  (2)  • ma  sì  famofi  Scritto- 
ri di  gran  nome,  il  primo  nella  Medicina,  e il  fecondo  nelle 
Architetture  , . non  altro  ci . attellano  , che  f efiftenza  di  molti  ba- 
gni caldi,  e di  varj  fudatorj  a diverfi  ufi  per  fovvenire  le  uma- 
ne miferie  . Tutto  quello  che  in  oggi  fi  olìerva . in  Tritoli,  e che  fi 

fuol 


(1)  Corn.  Celf.  Lib.  2.  .Cap.  6.  (2)  Vitruv.  Poli.  Lib. 

%At(hitett.  Univerf, , 
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^uol  frequentare  da  molti  infermi , fi  è una  fpesiofa  grotta  tra 
diverfe  altre  di  minor  conto,,  nella  quale  i varj  penetrali  fervo- 
no per  lo  più  in  fudatorj , e ben  pochi  per  bagni  caldi . Potrà 
badare  a’  Curiofi  la  minuta  deferitone  della  più  fpeziofa  per  di- 
ciderla  colle  altre  alle  ben  intefe  Terme  naturali.  L.’  ingref- 
fo  in  quell’  Antro  fi  ha  da  un  taglio  nel  Monte  di  larghez- 
za palmi  quattro  napolitani  , e di  altezza  palmi  otto  . Dalla 
bocca  fpira  in  ogni  tempo  più  e meno  un  non  didurbante  odore, 
ma  caricato  di  feonofeiute  molecole  bituminofe.  Appena  fi  en- 
tra nel  cavo  , che  il  corpo  umano  interamente  fi  feompone  , ed 
è promoflo  a fudare  ; infatti  fuda  , e ben  ecceflivamente  dandola 
piedi , ma  fe  fi  curva  di  molto  e profegue  1’  andamento  del  pe- 
netrale  , fi  lente  fui  fatto  rinfrefeare  . 

A dritta  dell’  andamento  fi  difeende  per  poco  tratto  in  un 
ramo  di  grotta  , -in  dove  fi  oflerva  un  fonte  di  acqua  chiara,  ma 
calda  a legno  , che  giugne  al  grado  di  quali  bollente  . Molti  cre- 
dettero, e s’  impegnarono  a pervadercelo,  che  tale  acqua  fgor- 
gante  nel  luogo  , folfe  la  colatizia  dell’  antico  bagno  caldo  di 
Cicerone  , che  altrove  deferivemmo  , il  quale  , dicono  édì  , era  po- 
dio al  di  fopra  del  Monte  alle  vicinanze  dell’ infocato  Antro  ; 
ma  fi  fono  ingannati  di  lunga  mano;  dappoiché  non  è quello  il 
dito  nè  il  luogo  del  fudatorio  di  Cicerone  ■ e Noi  nelle  Note  pre- 
cedenti il  dimoftrammo,  in  deferivere  la  Villa  del  famofo  Ora- 
tore romano  ben  lungi  da  queflo  fito  . Camminando  per  la  Grot- 
ta, al  deliro  lato  fi  vede  una  pietra,  che  i Volgari  nominano  il 
Cavallo,  fenza  faperfene  il  perchè  , e da  tal  pietra  palfando  eli- 
tre , dopo  lungo  tratto  fi  giugne  al  fondo,  in  dove  è infoffribile 
il  calore. 

Dall’  altra  parte  della  fpélonca  , al  di  là  dell’  Ingrelfo  fi  of- 
derva  una  larga  e profonda  folfa  , e più  avanti  un  altro  penetra- 
le , che  quivi  diramafi  in  più  e più  cuniculi . Quello  fra  di  effi 
che  difendendo  dillendefi  inverfo  mezzogiorno  , per  andarlo  con- 
viene accertarfi  che  fpiri  vento  favorevole;  in  cafo  contrario  1’ 
Glfervatore  vi  rellerebbe  foffocato  dall’ eccefifivo  grado  di  caldo  . 
E'  collante  la  fperienza  , che  entrandofi  nell’Antro  col  vento  fa- 
vorevole , e con  fiaccola  bene  accefa  ( come  è folrto  farli  ) a po- 
chi palli  fi  vede  una  continuata  fiamma  afeendente  con  veemenza 
dalla  fiaccola  all’alto , e tirandofi  avanti , la  forza  dello  fpirito  ardente 
fi  accrefce  per  gradi  infino  all’  infofìfribile  ; e quivi  la  fiaccola  per 
ordinario  fi  fpegne  . Conviene  qui  far  punto  al  profeguimento  del 

carn- 
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cammino,  e conviene  fenza  molto  trattenerli , ritornare  in  dietro” 
ma  fé  voglia  effer  pertinace  1’  Qffervatore , e cimentarli  coll’anda- 
re più  avanti  ; è vicino  il  pericolo  d’ indebolirli  gli  organi  infi- 
no al  legno  di  rappigliarli  , onde  attaccati  i nervi  ben  vi  può 
cader  femivivo  e ridurli  a morire.  Noi  crediamo  , che  quella  Ipe- 
lonca  non  folle  così  pericolofa  ne’  tempi  degli  Antichi  ; ma  che 
che  ne  fia  , in  oggi  è tale  per  l’aumentata  attività  del  fuoco  fot- 
terraneo nel  fato . 

Al  di  là  di  quello  luogo  dell’andamento  pericolofo  Noi  non 
volemmo  cimentarci  con  qualunque  difgraziato  lucceffo  ; ma  quan- 
ti eravamo  per  tali  ©fiervaztoni , non  già  bagnati.,  ma  , per  così 
dire  , tuffati  nel  proprio  (udore  , ufcimmo  con  follecitudine  dal 
penetrale  orribile  . Ci  diceano  le  Guide  ed  altri  ancora  , che  pò- 
co  al  di  là  del  luogo  in  dove  ci  arredammo  e tornammo  in  die- 
tro, vi  fi  vedeano  molte  fonti  di  acque  minerali  calde  di  diver- 
fa  indole;  le  quali  fervirono  di  lavacri  agli  Uomini  attaccati  da’ 
malori  diverfi  . Ci  differo  ancora,  che  in  ogni  lavacro  vi  fi  pò- 
fero  di  appreffo  le  Statue  di  marmo  co’  corrifpondenti  Epigrafi 
indicativi  dell’  ufo  dell’  acqua  e della  qualità  del  morbo  a cui  era 
giovevole.  E finalmente  ci  differo  che  la  moffa  della  Statua  era 
in  atteggiamento  da  dimofirare  colle  mani  e col  corpo  le  mem- 
bra affette  , e il  luogo  del  male  a cui  1’  acqua  di  quel  tal  fon- 
te era  opportuna  a medicarlo  e fanarlo  ; ma  che  ne  fia  di  tutto 
quefto  , ne  fofpendiamo  la  credenza  infino  a nuove  fperienze  , fe 
vi  farà  chi  voglia  farle. 

NOTA  CLXXXUÌ. 
fp)  La  Facoltà  medica  di  Salevno . Se  poi  daremo  un  tantita 
di  luogo  alla  volgare  tradizione,  che  fi  foftìen  da  molti  in  con- 
to di  fioria,  e fe  farà  poffibile  il  darcelo  fapremo  , che  alcuni 
Medici  della  Città  di  Salerno  de’  tempi  baffi , guidati  dall’ingor- 
digia e dal  mal  talento , vedendo  che  tali  bagni  dati  all’  Uo- 
mo dalla  benefica  Natura,  efcludevano  le  loro  cabale  , e an- 
nientavano i loro  mal  procurati  guadagni  ; penfarono  ed  efegui- 
rono  la  diftruzione  de’  legni  e de  caratteri  (piegativi  de’  morbi  ■, 
e dell’ufo,  eoo  porre  tutto  in  rovina.  Ma,  feguitano  i buoni 
credenti  a direi,  la  Providenza  dell’ Effere  Eterno,  chiamando  a 
fe  1’  efficacia  delle  Caufe  feconde  , miniftre  di  fu  a Onnipoffanza  , 
ne  efeguì  il  gafiigo  con  fommergerli  in  orribile  procella  tra  il 
Promontorio  di  Minerva  e l’ifola  di  Capri. 
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Noi  abbiam  riferito  il  fatto  tale  quale  cel  diflero e’1  leg- 
gemmo in  alcuni  modernifiimi  Scrittoti  3 anzi  aggi  ugniamo  an- 
cora , che  quelli  tra  fiffatti  credenti , che  il  fodengono  come  ve- 
riffimo  , ci  attedano  ricavarfi  da  una  fcrittura  fatta  da  un  tal 
Dionifio  da  Sarno , di  cui  ci  raccontano  K che  effendo  flato  richie- 
do da  un  Cavaliere  napolitano  Antonio  di  Gennaro  , familiare  del 
Re  Ladislao , a regidrare  in  pubblico  {frumento  , ( che  dicono 
confervarfi  nel  Regio  Archivio,  ma  giammai  letto  da  alcuno  per 
quanto  è a nodra  notizia  ) una  tavola  di  marmo  rinvenita  in 
Tritoli  nel  proprio  luogo  delle  tre  colonne  terminali  r nella  qua- 
le con  idorica  Scrizione  fi  dichiarava  la  fcelleraggine  operata  dal- 
la Facoltà  medica  di  Salerna,  in  didruggere  le  memorie  medici- 
nali de’  lavacri  che  fopra  dicemmo.  A Noi  tutto  il  racconta 
fembra  un  fogno,  e per  dimodrarlo,.  leggiamo  la  narrazione 
qualunque  ella  fu,  ficcome  i credenti  ce  la  tramandarono,  fenza 
punto  nè  poco  riprometterne  evizione:  Ser  Antonìus  Sulimel  , fer 
Philìppus  Capograjfus  , fer  He  II  or  de  Procita  famoftjjìmì  Medici  falera 
nitani  fupra  parvam  navem  ab  ipfa  Civitate  Salerai  Puteolos  trans - 
(retaverunt , cum  ferreis  inflrumentU  infcriptiones  Balneorum  virtutum 
deleverunt , & cum  reverterentur  , fuerunt  cum-  navi  miraculofe  fub « 
merfì ..  Per  altro  fente  molto  di  efler  fuppoda  da’  credenti  il  fat- 
to; come  vero 

Ed  eccoci  nuovamente  a Tripergole,  luogo  daddove  principiam- 
mo la  Storiale  la  litorale  Defcrizione  della  Regione  abbruciata,, 
a feconda  del  dettame  degli  Antichi;  mentre  per  gli  tempi  an* 
tichiffimi  rimandiamo  il  felice  Leggitore  a quanto  dicemmo  nel 
Difcorfo  Preliminare.  Noi  non  ifiimammo  pafiar  più  oltre, nè  a 
defcrivere  le  altre  cofe  più  che  antichiflìme  di  queda  Regione  , 
perchè  rimangono  involte  in  tenebre  ofcuriffime , in  cui  non  ba- 
dano i paragoni  per  indovinarle , nè  i mezzi  delle  analogìe  per 
giudicarle;  nè  tampoco  a dinoverare  e defcrivere  le  tante  Terme 
naturali  di  Po^guoli  , Tritoli , Baja  Mifeno , ec.  utili  all’Uomo, 
le  quali  ben  furono  dimodrate  con  fommo  accorgimento  , e dot- 
trina da  molti  fcientiflìmi  Medici, e Poeti;  equindi  a non  abu- 
farci più  del  compiacimento  tuo  o felice  Leggitore,  rediamo.. 
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a 257  « feg- 

Grotte  Cimmerie.  V.Cimmerj, 
e Selva  Ami . 2(58  e feg. 

Grotta  Dragonaria  fondata  da 
Nerone.  313.  Sua  defcrizio- 
ne, flato  e ufo.  114  e 115. 

I 

Ifola  del  Lazzeretto . 3 e feg. 

Ifola  di  Nifita  . 5.  Sue  rovine.  6. 
Vi  f,  refpira  Aria  infalubre.  6. 
Suo  flato.  7.  Fu  poffeduta  da 
L.Lucullo,  indi  da  altri  Pof- 
feditori . 6.  Ha  piccolo  por- 
to  . 7.  e feg.. 

L 

Lago  dì  Anniano  , in  oggi  di 
Agnano.  17.  E'  circondato 
da  monti  dì  materie  vulca- 


niche. 20.  Fu  Vivajo  di  L. 
Lucullo.  ai.  Comunicazio- 
j ne  antica  col  Mar  Tirreno  . 
22.  Vi  fi  refpira  Aria  mici- 
diale,  per  le  mature  de’  ca- 
napi e de’  lini  tolte  da  al- 
tronde . 23  e feg. 

Lago  di  Aorno  indi  di  Aver- 

O 

no.  275.  Fu  antichiffimo» 
Vulcano,  z'jó.  Fu  ridotto  in 
Darfena  da  M Agrippa1  col 
mezzo  di  canali  di  comuni- 
cazione tra  i laghi  Cumano  9 
e Lucrino . 277;  Sua  eften- 
fione  e profondità.  278.  Vi 
fu  coflrutta  l’armata  navale 
di  Auguflo  . Fu  cogli  altri 
abbandonato  nel  feno^  della 
Natura  . 277.:- 

Lago  di  Follicole  , antichiflimO! 
Porto  di  Cuma  . 264.  Fu  in- 
di abbandonato, e nuovamen- 
te  rifatto  da  M.  Agrippa,  ivi» 
Fu  abbandonatole  fi  riduffe 
in  Lago;  ma  fi  potrebbe’ ri- 
durre in  ottimo  Porto.  z6$. 

Lago  Lucrino  . 277:  Sua  fioria 
e fue  golofe  produzioni.  228 
a 230.  Fu  modificato  da  G» 
Cefare  effendo  Cenfore . 230» 
Fu  architettato  in  ficuro  Por- 
to da  M. Agrippa  . 131  «132» 
Fu  diflrutto  , ec.  133. 

Lago  di  Patria  ..  288.  nel  luo- 
go della  Palude  Clania  ,efua 
fioria.  z%g.  Pefca  che  vi  fi 
efercita  . 271.  Rendita  che  dà, 
ed  a chi  fi  appartiene  , ec» 

I 272.  e feg. 


La< 
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Lago  de!  Fufaro . V.  Palude 
Acberufìa.  zgz  e feg . 

Lagni  reo 


,&•■■  -p; , loro  origine  , con- 
Cotta  e (tona  . 290. 
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M>re  morto  . Vedi  Porto  Mi- 
fenico  . 308.  Sua  ftoria  e di- 
ftruziorce . 309  e feg. 

Mature  de’  canapi  , e de*  lini 
Lazzeretto  antico  di  Napoli.  2.  ! prima  in  Napoli  , indi  nelle 

Sua  inutilità  .e  abbandono.  3.  r ^ : — - c~- 

Lazzeretto  attuale  Tulio  (coglio. 

3.  L’  efercizio  delle  quaran- 
tene fu  d i fi el 0 full’  llola  dì 
Nilìta  . 3. 

Leucogeo . Vedi  Monte ‘Leuco- 
geo;  vedi  Zoifarara  , ec.  51 


Lagune  Guizarde 


final- 


e ftg- 

■Linterno  Città  farnofa  per  la 
morte,  e fepolcro  di  Scipione 
.Africano  285.  -Fu  Colonia 
militare  . 28 6-  Motivi  per 
Cui  vi  fi  trasfeù  Scipione  . 
287.  Suo  Sepolcro  287.  Si  j 
{ottenne  Linterno  fotto  de’ 
.Romani  infino  a’  tempi  van- 
dalici , indi  fu  dittrutta.  288. 

^Livore  Pio  malvagio  temuto 
in  Pozzuoli . 1 14.  Suo  liem- 
pio e Religione  . 1 i{<>. 

Luna  Dea  adorata  in  Pozzuoli. 
V.  Diana.  149.  Adorata  io 
Baja.  333  e feg . 


M 


Marco  Agrìppa  Prefetto  delle 


Gatti  imperiali  in  tempo  di  | 


tre 


Augufto  . 13 1.  Efegue 

gran  Porti  . 1.3 1.  Fa  co-  j 

ttruire  una  farnofa  armata  na-  J 
vale  . zó%  infilo  a z6 7.  Di-  j 
ittrugge  i Cimerj  e le  Grotte  t 
loro  * zó%  e feg* 


mente  in  Agnano.  Vedi  La- 
go di  Agnano  . 19  in  fino  a 23. 

Mifeno.  Vedi  Promontorio  di 
Mifeno  . 315  e feg. 

Medio  antico  , fua  capacità  rag- 
guagliata alle  nottre  mifure  » 
,e  lue  divifioni  in  parti  mi- 
nori e minime,  da  198  a 
201. 

Molo  antichittimo  di  Pozzuoli  . 
210.  Sua  ftoria  e difficoltà 
nella  efecuzione.  da  a ir-  a 
2.13.  Dimoftrazione  dell’anti- 
chittima  fondazione,  da  214 
■ a zió.  Vi  fu  eretto  il  Fa- 
ro. 217.  Ciocché  vi  operò 
C.  Cajigola  . da  217  a zzo 

e ftg- 

Monte  Ermeo.  2.  Sue  Terme 
naturali.  13.  Edificj  che  vi 
efifteano  e vi  efiftono.  2. 

Monte  Olibano  . 15.  Somma 
delle  fue  7'erme  naturali ì 14. 
E’  un  ammalio  di  lave  bitu- 
minofe  , e di  materie  aride  . 
16 » Fu  forato  con  acquidot- 
to  da’  Dicearchici . .17.  Fu 
sbafìato  da  C.  Caligola  , indi 
dal  Rivera;  dappoi  da  Car- 
lo Borbone,  in  oggi  Re  HI. 
delle  Spagne;  e finalmente  da 
Ferdinando  IV.  noftro  Re.  18. 
[ Monte  degli  Aironi  antichiflì- 

mo 


m 
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mo  Vulcano  da  gran  tempo 
fmorzato  . 45.  Offervazioni  , 
ftoria  e dimoftrazioni  . 4 6 a 
48.  Divampamenti.  49.  Sta- 
to attuale  del  fuo  interno  . 
50.  Caccia  di  felvaggi  che  vi 
eli  (te  . 51. 

Monte  Leucogeo  in  oggi  la 
Zolfatara..  51.  Suoi  confini  . 
52..  Divampamenti . 53.  Con- 
tiene fuoco  , acqua  e materie 
pirite  . 54.  Sua  definizione  , 
flato  ed  efercizj.  54  a 55. 
Circondamento  di  materie  in- 
fiammabili. 55.  Oftervazioni 
e fperiraenti.  5 6.  Vi  fi  ca- 
vava e purgava  il  Zolfo.  57. 
Potrebbe  introdurvifi  un  lo- 
devole articolo  di  commer- 
cio. 58. 

Monte  Gauro  di  Pozzuoli,  zzi 
Sue  fpeziofità  e diverfità.  222. 
Suoi  famofi  vini.  223.  Sua 
diftruzione . 224. 

Monte  nuovo,  fua  ftoria  e ro- 
vine. 224  a zzò.  Relazione 
degli  Scrittori  contemporanei. 
22(5  a 227  e feg. 

Monte  Aereo,  indi  di  Mifeno. 
Vedi  Promontorio  di  Mifeno 
o 1’ Eccelfo . 305  e feg. 

Monti  che  circondano  il  Lago 
di  Agnano . 20. 

Monti  di  Piperno  e loro  cave. 
Vedi  Piperni  . 37  e feg. 

Monti  di  Tufi  e loro  cave  . V. 
Tufi  . 41  e feg. 

Mortuali  di  Egitto.  Vedi  Ce- 
limonie  praticate  nel  Giudi- 
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zio  finale  . 297 
Mortuali  fatti  da  Enea  a Mi- 
feno . Vedi  Promontorio  di 
Mifeno  ^305  , 30 6 e 307. 

N 

« 

Nettuno  Dio  marinerefco.  97. 
Chi  Egli  fofle  , e da  ove  ven- 
ne a Noi.  gS  a ni  e feg * 


Onore  Dio  virtuofo  degli  An- 
tichi, adorato  per  imitazione 
in  Pozzuoli  .1150  feg. 

Oracoli  delle  Sibille  Gumea  e 
Cumana . 251.  Solenniflime 
impofture  date  a’  Vifionarj  cre- 
denti in  conto  di  verità  co- 
danti . 252  e feg.  infìtto  a zóz . 

Orti  di  Clunio,  e di  Lentolo- 
131  a 13  2 e feg. 

P 

Padre  Libero . Vedi  Bacco 
ec.  137.  ■ . 

Palude  Acherufìa  , indi  Lago-di 
Coluccia  e in  oggi  Fufaro  . 
292.  Sua  ftoria  . 293  a 294. 
Quali  pompe  e cerimonie 
mortuali  vi  fi  faceano . 2,95* 
Si  efamina  il  fine  di  tali  ce- 
rimonie introdotte  in  Egitto. 
2 9<5  e fsg. 

Perfonificazioni  de’  caratteri  del- 
la Scrittura  geroglifica  degli 
Egizi  » 12(5,  e divinizzazio- 
Bbb  ni 
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iri  delle  perfonificazioni  . 127 

e fe8\  ' 

Penetrali  iir  Baja  per  le  mere- 
trici  . Vedi  Baja  » 350  a 353. 

Pianura  e Soccava  . 29.  Vi  fu 
nel  luogo  un  antichiffimo  Vul. 
cano . 30.  Oflervazioni  , fpe- 
rimenti  e dimoftrazioni . 30 

Pietre  di  Pìperni , loro  genera- 
zione e qualità  . 38  a 39. 

Ignoranze  e furti  che  vi  fi 
praticano.  39  a 40.  Leggi 
che  li  condannano.  41.  Se 
ne  affodano  ed  ornano  gli  E- 
dificj.  41  a 42.  Ufo  de’ Mo- 
derni . 43  a 44. 

Pietre  di  Tufi  , loro  generazio- 
ne, qualità  e ufo.  42.  Pie- 
traie in  dove  fi  cavarono  , e 
cavano.  45  e feg. 

Pìfcina  mirabile.  317.  Fu  con- 
ferva delle  acque  del  fiume 
Sabbato..  318.  Storia  dell’ac- 
quidotto  di  T.  Claudio.  318 
a 319.  Fu  opera  del  medefi- 
mo  Imperadore  . 319-  Sua 
definizione  , fiato  attuale  , e 
ben  intefa  architettura..  320 
e 3 2 1 ..  ; 

Plutone  e Proferpina  Dei  del- 
1’  Inferno  de’  Vifionarj  ado-  ■ 
rati  nella  felva  Ami  . 2 66 
a 26 J. 

Pompa  della  rapprefentazione  i 
Bacchoth  . Vedi  Baccanali  . 
141  a 148  per  ricordanza 
dell’  Avvenimento-  univerfale. 

Porta  di  Pozzuoli  in  ove  paga- 
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vafi  il  Dazio  Portorio . 157; 
Porti  fondati  da’  Romani  a* 
tempi  di  Augufto . 131  e feg. 
Porto  Paone.  Vedi  Ifola  di  Ni- 
fi  ta  5. 

Porto  Giulio.  Vedi  Lago  Lu- 
crino. 227  e feg. 

Porto  Averno..  Vedi  Lago  A® 
verno.  27S  e /es- 
porto Cuoiano..  Vedi  Lago  di 
Follicole.  264  ? Jeg. 

Porto  Mifenico  ..  Vedi  Mare 
morto  . 308  a 309.  Sua  fio- 
ria  ed  avvenimenti.  310.  Si 
dà  conto  della  morte  di  Pli- 
nio il  Vecchio  . 310.  Fu  ogni 
attorno  ripieno  di  Edificj  e 
di  Sepolcri  3 e Scrizioni  che 
vi  fi  fon  ritrovate  . gli 

31*-. 

Pozzuoli , fi  dille  Dicearchìa  * 
59.  Sua  origine.  60  a 6 1. 
Colonia  di  Samj . 61  a 66* 
Fu  preda  de’  Romani . 68  a 
71.  Le  fu  cambiato  il  no- 
me. 6p.  Fu  dedotta  in  Co- 
lonia romana  , indi  Munici- 
pio , e finalmente  Colonia 
Augufiale.  71  a 72.  Suo  in- 
grandimento. 73.  Vi  fi  in- 
trodurrò gli  Ordini  politi- 
ci . 74  a 75.  Sua  Religione 
antichiflìma  , antica,  e luo 
difiendimenro ..  78  a 79.  Nu- 
mero degl’  Individui  in  ogni 
tempo  infino  alla  fua  floridi- 
tà  . da  193  a 197  e 204. 
Collegj  corporati  che  vi  fi 
mantenevano  • 205  a 207. 

Fu 
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Fu  preda  di  diverfe  Nazioni 
barbare.  90.  Fu  quali  difirut- 
ta  . pi  a 92.  Pafsò  in  do» 
minio  di  Raidulfo  Conte  di 
Averfa  , e f'uoi  difcendenti  . 
93.  E finalmente  pafsò  in 
dominio  de’  Re  de’  Napoli- 
tani . 95. 

Promontorio  di  Mifeno  , fu  det- 
to fi  Eccelfo  c l’Aereo.  305. 
Vi  fu  fepolto  da  Enea  il 
fuo  compagno  Mifeno.  30 6. 
E prima  di  tumularlo  gli  fu- 
ron  refi  gli  ultimi  Ufizj  mor- 
tuali  alla  greca  , 307.  Tutti 
gli  Edificj  fondati  col  trat- 
to de’  fecoli  furon  faccheg- 
giati  , e diftrutti  da’  Saraci» 
ni  . 324. 


! 

| Sacri  Cafifettini  in  ove  fi  con- 
fervavano i pegni  fà Gei  me- 
* morativi  del  Cataclilmo  uni- 


I Verlale  . 140  a 141  e feg. 

1 San  Gennaro  e fuo  Martirio  . 

I 8 1 e feg. 

Scaflabudello  , Vedi  Bagno  pub- 
blico, e vedi  Lago  di  A ver- 
no » 273. 

Scrizione  legale  di  alcune  ope- 
re religioi’e  di  Architettura  , 
convenute  per  io  Tempio  di 
Serapi  in  Pozzuoli  . 118 

a 120. 

Scoglio  del  Lazzeretto  Napoli- 
tano- Vedi  Lazzeretto  . 4 


R 

Regione  abbruciata.  Vedi  il  di- 
fcorfo  preliminare  , e v.  30 
a 31.  Accrefcimenti  opera- 
ti dalle  acque  di  pioggia  ac- 
crefciute  dalle  Procelle  , e da’ 
Fiumi . 32  a 48. 

Religione  de’  Pozzuolani  anti- 
chiffìmi.  78.  antichi.  80.  e 
attuale.  81  e feg. 

Ricinto  antichifiìmo  di  Dicear- 
chìa  . 70.  A’  tempi  de’  Ro- 
mani . 85.  Conteneva  im- 
menfo  novero-  di  Edificj  di 
ogni  portata.  8 7 « 88  e 
(eg- 


e f?g. 

• Scoglio  Dicearchico  , indi  Ca« 
| Hello  Portorio,  in  oggi  con- 
/ "tiene  la  Città  di  Pozzuoli  « 

| <58  e feg. 

Sebafio  . Vedi  Bacco  5 Dionifiof 
ec.  137. 

Selva  degli  Ami  facra  agli  Dei 
infernali  Plutone  e Proferpi- 
na . 2(58.  Vi  fi  annidarono 
molti  Ladroni  Greci  e Cam- 
pani in  orribile  Spelonca  per 
cui  fi  difiero  Cimmerj  . 267. 
Vi  rendeano  gli  Oracoli  dal 
Tartaro  fiefio  . Furon  d iff rut- 
ti colle  Argille  e Selva.  zóS 
a 2 69.  Fu  creduto  che  per 
la  Spelonca  fi  difeendefie  all’ 
Inferno  de’  Vifionarj  . 269 
a ijo.  Stato  attuale  e deferi- 
B b b 2 zio» 


—/ 
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zione  della  Spelonca  in  no- 
verofe  Grotte  e Cunicoli  . 
270  a 272. 

Seno  di  Bagoli.  315.  Vi  fu  il 
fa mofo  Tempio  di  Ercole  Bo- 
valio  . 326 , 327.  Perche  così 
denominato  . 328. 

Seno  di  Baja  . Vedi  Baja.  347. 

Seno  di  Tritoli.  366.  Perchè 
così  detto.  367.  Terme  che 
vi  efiflono  . 367.  Deferizione 
della  Spelonca  . 3Ó8.  Cièche 
ci  difiero  alcuni  fulla  dice- 
rìa de'  Medici  di  Salerno  , 
ec.  3 69  efeg. 

Senapi  Dio  Pellegrino  de?  Ro- 
mani adorato  in  Pozzuoli  . 
116.  Suo  Tempio  e luoi  A- 
vanzi  m-aravigliofr.  120.  Sua 
Religione  . 130.  Chi  Egli 

fofle,  come  fi  loftenefle  il  tuo 
credito  , e come  pafsò  in  Poz- 
zuoli. 130  a 131. 

Sito  della  Regione  abbruciata  , 

1 che  occuparono  i Coloni  Sa. 
mj  , e diedero  origine  a Poz- 
zuoli . <57.  Suo  diftendimento 
di  allora.  <58. 

Sibille  Cumea  e Cumana  , lo- 
ro'- (lori  a ed  epoche.  251  e 
feg.  Modi  di  vaticinare  . 25  3 
e feg . Si  dimoierà  e fiere  fiata 
irnpofiura  folenniflìma  . in  fi  no 
a 202. 

Seccava  . Qui  fu  la  celebre  pie- 

• ìt r aia  per  la  tomaia  crofia  del- 
la Vìa  Appia  . 3.3.  Ofierva- 
zioni  luogali , difam-ine’efpe- 
rnàacnti  » 3 3 e fig. 


ICE 

Somma  trofia  della  Via  Appi»; 
Vedi  Appio  il  Cieco  - 33 
e feg. 

Spelonca  de’  Cimmerj . V.Cim» 
merj  . 2 68  , e vedi  Selva 
A mi  . 

Spiaggia  e lido  de’  Bagnuoli  . 
12.  Ofiervazioni  e difamine 
filiche  . tv  . 

Storia  di  alcuni  fatti  dell’Egit- 
to, e delle  generazioni  de* 
Principi  dominatori.  IQ2  a 
J°3  e Ieg- 

Storia  degli  Ermeti  e de’  Ge- 
roglifici di  Egitto.  105  a 
1 07  e feg. 

Sudatorio  di  Agnano  . 25.  In- 
felice Edificio  . ló. 

T 

Teatro  di  Pozzuoli  e fua  Ar- 
chitettura. 1Ó8  a 1 6y.  Ori- 
gine de’  Teatri  a norma  de- 
gli Egizj-,de’  Greci,  de’ Ro- 
mani , e de’  Moderni  . 160 
a 17  [.  Deferizione  de’  Tea- 
tri , loro  diverfità  ed  azioni . 
172  a 177.  Deferizione  dei 
Teatro-  moderno  in  diverfità 
dagli  Antichi.  178  a 182. 

Teatro  di  Mifeno . 315.  Suà 
capacità.  31 6. 

Tempio  della  Fortuna  Napoli- 
tana  . 2. 

Tempio  di  Venere  Doritide-2. 

Tempio  di  Nettuno,  qó - Chi 
Egli  fofle.  qj.  E come  ven- 
ne dall’  Egitto  ad  annidarti 

in 
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fn  Pozzuoli  . 98  « 99. 

Tempio  del  Dio  Livore.  114. 

Tempio  del  Dio  Onore.  115. 

Tempio  del  Dio  Serapi,  115.  Eia 
il  Panteone  degli  Oracoli  Poz 
zuolani.  120.  Gli  avanzi  lon 
forprendenti  . 117  a 120  O 
pere  fatte  in  elfo  e conventi 
te.  118  a 120.  Definizione 
degli  avanzi,  22Z.  Lhi  fafi 
fe  Serapi  in  Egitto  , e come 
fu  creduto  . 226  e feg. 

Tempio  del  Dio  Genio.  133. 
Chi  foffe  . 1 34  Sua  religione  . 
135.  Spiegazione  di  fua  pof- 
fanza  e caratteri.  1 ^6. 

Tempio  di  Bacco  ,.offia  del  Pa- 
dre Libero  , Dionifio  , ec. 
137.  Chi  Egli  folle.  138. 
Sue  Felle  in  memoria  dell’ 
Avvenimento  univerfale.  140 
a 144. 

Tempio  di  Diana.  149^ 

Tempio  di  Ercole  in  Pozzuo- 
li , luo  lignificato  e religio- 
ne . Vedi  Ercole.  152  c fcg. 

Tempj  Iconofciuti  di  Pozauo- 
lr.  i<5o. 

Tempio  di  Giunone  Pronuba  , 
e fua  fioria  . 161. 

Tempio  di  Giove  Confervado- 
re1  e fua  fioria.  1 61  a xà’J . 

Tempio  di  Plutone  e Proferpi- 
na  , e loro  religione  in  tem- 
po di  notte  . 2Ó7  a 268. 

Tempio  di  A pollo  Sanatore  Dio 
Patrio  di  Cu  ma  . 2 49-.  Pian- 
fe  in  più  difgraziati  fuccef- 
fi . 250,  Oracoli  che  lì  ren- 
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deano  al  difotto  del  Tem- 
po  dalle  Sibille.  251.  Sro. 
ria  delle  Sibille  . 252  a 253. 
Grotta  orribile  in  ove  ren- 
deano  le  forti  . 254-  Defr ra- 
zione dell’Antro,  ed  effet- 
ti che  vi  fi  fp^ri mentano  . 
254  a 257.  Chi  folfero  le 
Sibille , come  profetavano  , 
e infin  dove  facean  giugnere 
l’impoftur*.  2.5 8 a 262. 

Tempio  di  Èrcole  in  Baculi 
di  dritto  dorico.  32 9.  V 1 fu 
ritrov-atJ  la  Srafua  della  dei- 
tà di  Ercole  Bovaulo . 330. 

Tempio  di  Venere  Genitrice  . 
340.  Sua  polfanza  , applica- 
zione e genealogia.  331.  Fu 
fondato  da  Giulio  Celare  in 
Bauli'  per  conto  di  fua  farni'- 
glia . 332.  Felle  che  vi  h 
faceano.  332  e 333. 

Tempio  di  Diana  Lucifera  in- 
verilo Baja  . 333.  Sua  polfan- 
zn  lulla  caccia  , e fulla  pe- 
fca  . 334.  E fpeziaimente  fili- 
le Triglie.  335.  Pefce  fqui- 
fito  e di  gran  gola.  33Ó. 

Terme  naturali  ne’  Monti  Er- 
meo  ed  Olibano.  Vedi  Er- 
meo  . 13.  Vedi  Olibano  . 15. 

Territorio  Cumano  dalla  parte 
della  Palude  Clama.-  284.^ 
285  e feg. 

V 

Via  Rivera  o Nuova  , « fu® 
fìoria  . 11, 

Vi  3 


gga  INDICE  G 

Via  Romana  o Antica  fu  uni* 
ta  alla  Via  Appia  . jg. 

Via  Appia  , Tua  ftoria  e coftru* 
zione.  33  a 37. 

Via  nuova  continuata  dal  Ri* 
vera  . 14. 

Villa  di  Cicerone  nominata  T 
Accademia.  131,  e 281.  Fu 
indi  poffedutada  Antillio  Ve- 
tere . 283.  In  dTa  fenile  Ti- 
ro Tullio.  284. 

Villa  di  Pietro  di  Toledo  . 
.132-» 

Villa  di  Lucio  Lucullo  nell’  I- 
fola  di  Nifita.  .5.  Altra  Vil- 
la nel  Lago  di  Agnano  . .1  g. 
Altra  tra  Baja  e Mifeno  . 
31 6.  Altra  acquillata  da  Cor- 
nelia . 323  e feg. 

Villa  di  Servilio  Vacia  , Tua 
amenità  e flato  attuale.  303 
a 304. 

Villa  di  Q.  Ortenfio  Oratore  , 
e Vivaj  celebri.  33 6 e feg . 

Villa  di  Sergio  Orata.  357. 

Villa  di  L.  Graffo  il  Ricco  . 

Villa  di  C.  Irrio.  35^. 

Villa  di  Catone  Uticenfe . 3 57. 

Villa  di  G.  Celare  Dittatore 
Perpetuo  . 360.  Statua  del  fuo 
Dio  Genio . 3^1. 

Villa  di  G.  Pompeo.  3^2. 
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Villa  di  C.  Mario.  322.  Tu 
magnifica  ed  amena.  323, 
Fu  prima  poffeduta  ,da  Cor- 
nelia . 323.  Indi  fu  poffedu- 

* ta  da  L.  Lucullo  . 323.  Fu 
dappoi  poffeduta  da  Valerio 
Afiatico  . 323.  Pafsò  con  fro- 
de in  dominio  di  Meffalina 
e V i tei  1 io . 324  e feg.  Altra 
Villa  del  medelìtno.  3 63. 

Villa  di  Mimmea.  363. 

Villa  di  Domiziano  . 3^4. 

Villa  di  Pilone.  3 65. 

Villa  di  Domizia . 3^5. 

Vini  gaurani  . Vedi  Monte  Gau- 
ro  . 221.  Delicatezza  di  tali 
vini  . 222  e feg. 

Vulcani  della  Regione  abbru- 
ciata. Vedi  il  Ragionamen- 
to preliminare , ed  i proprj 
luoghi . 

Vulcano  Pianura  e Tuoi  effetti. 
zg  e feg. 

Vulcano  Aflroni  e Tuo  effetti  • 

51  e fifr 

Vulcano  Leucogeo  e Tuoi  effet* 
ti  • S * « f«g- 

Vulcano  A verno.  275  e feg. 

1 

Z 

Zolfatara . Vedi  Monte  Leuco- 
geo. 51  e feg. 


J ZdfOO  <tiPoti//ipf? . 
a Scoo/io  iro/a/o  cte/fo  i/Zazisrar-atii? 

r/oua  Zù Yizr/iAiyoo/i. 

3-  Bo/aif/ZVisiZaanZiaainonter/ffzZlisift, 
cyuiterminruiai/Pro/nonZorioZriiiao 
4.  licori  Graffa. . 

3^  Ti'aniioi/q  a/dimonlo  r/of/aZ7a /boera 
O ^iqyyfa, cZu/o  afZua/a r/o'Bagmzo/i 
y- ‘ ’oufinnaziono  t/ruaPZa  nuora  r/a, 
Ziuy/iuoh a/izGPia  ' c/iPo  zzilo  Zi . 

S-  /Monte  O/i/ano . 

</■  / Y/aBo  mano,  in  qgyiZf'aZf’cr/ua . 
jo  Zapo  r/iAnniano,  im/t Aynano  - 
A*‘*  ZsMjfàyra/. 


/nr/a/orio  r/t-Ajynrzno . 
fà  Gr offa  Z ar onia,  no  min  afa  r/a  Zi/ f, 
fan  ri  r/a/ Zana . 

\i3. -Fonia r/iaryua  /n//ania  t/a'Zfa/g 
in  ornimi  io  i/j3ii//o. 

7 Ìaao/a7arra  noni  ina fnPfaniin 
is.  Ari  -oni  a n iio/i  issino  Zfa/rrtno . 

,J  /JontaZeiiaoy/fo  atrfte/ufs//r/eZ5/riino  r/o/Zn 
Zoy/bni’  a// rii  fiate  moyyifìi/w/aSi>fótaj 
7 rt/àìrtifbozoa/isiZ/ftfiJiifean  //fa . 
r,9.  A ir  info  nn/i,  o r/a/Zaf, //in' in/ no , / a fi/ 
BofiiM/ira  * ' 

[f  i 'triforio  iia//d  Ze/fa.  r/iZ'ozytti  1/<  7 ' 
fany/i AiZ/Zanm Anr/us  1,  //, • . 


• Pnzzuo/i/ufjrar/a ri i/ùicrsoM. 
niBariara . 

‘ZJ Znojyo  IraTryoary'o/c,  ePc 
inr/ouajii  ara/to  i/7otnoio  uw, 
Znoyo  c/e/7cmyio  c/c/PioZim 
isZuoyo  c/afcunosi  /ani f’/  < mori  > 
O/ior,  ' a/Dio  Sa/  ani  . 
xy.Zo/ti  su/  yuu/oyiiroif 
jf/i  Orti  a/i  Z/u  n io,  o r/if 
tu/o. 

is.  ‘Zi.  (LyzS.Synzio  in  r/oiiofitronoii  /fa 
/pii //cifrante  Barre,  Pian,  / Zero 
/a , con fiiati/ic  cctf/y.',' //a  r/i minor  confo 


fa  Gas  te//)  Porteria 


53. Por/o  TzMisono,  mooyiMnraMorfo . 
04Z1L  Groi/aZ/raj/onaruz 
55.  Taa/i'o  r/ZMiscno . 

56 Aiianzi r/a/ZaZ7ZZz  a/i LZuou// 
5/PaPisaina  mirai i/a 
5 5.  Za  Gonio  camara//a . 
fy.Zuoyo  rk/ZaPZ/fa,  abZa/oMarZn . 

00  GoJ/ò  diBa/'a  . 
fu.  Sano  c/iBaco/i 
óoZuojyo  r/a/Jaznfzin  r/iZZrco/a- 
t&Zuoj/o  f/c/7anypio  r/iltenara Gonio  ic(\ 
64  Trurwio  sacro  aZZianriZiioù&ra  . 

5/  Vidi  r/ifl'Gr fannia  Orafin  v • 


ióZifaoBayano 

Bay'o  a suo  sono- 
ZsTT/ZadiSart/U)  Orafa,  . 
ìg.  Vi//adÌZ  Zras/o  i/Birco  . 

-70  Pi/Zar/iG  jrrio  . 

7J  PiJ/a-  diGatonaJTiroso  . 

72.  Pi/Za  diG.  Gas  ara  . PiZZa/oroParyofuo 

73.  ii/iri  di  GnaoPoniyao . 

74.  Pii/a  di Ziyo Mario  . 
yjJiiZ/a  diMaminoa . 

7ù,Pi/Zi  di  Z)  oraziano  . 
y.Pi/Zfi  a/iPi/òna  . 
lé.piZ/a  i/ZPomiz’fa 

Saio  liiTnfo/i  suoiòqynTesudator/- 


W 


30.  Zn  yuasfayarte  da//anfiiaGSffdi'iyiì, 
7emyto  r/ZGinnonoPronn/a 
a/-  Tainfiio  r/i  Gioii  a Gonsarnr/r/07  V- 
JzZr/ooo  i/Zira/za-r/iPo  za uo/i 
33  An/T/ca/ri  » Pozza/ano  ■ 
fa  f onso/i'a t/o// itryna fin// /ira  r/iPoi 
zao/i  i/o  fio  1/0/ya/  7/1  onte  i/Za/orinfa . 
■jsZfo/o  an/ir/n/sùno  r/o//iGiPa7i7b2z/ir/, 
si  A/onte  Giuro . 
i/AfonioT/nono 
3f iAim/zo  i/o/by/oZrirniioj/nteii/f’o nomi  cag/fa 
fa  Gntìritei'À.r ìiGimapn/ofui/iiGurifo/rii/iii 
40  /nono  f/o//oa /iffaWiGuma  in  r/oiiafi/il 
Toaifno  r/i  ZyaPoSa/uitei  V ■ 


yi.lsar/O  r/iPo/fteo/o  da  no/parii/t/colt, 
4'zZnojy/zc/oZ/a^  C ’/iulAim  . 
p-Bmyno f?u///iZonc/Lqt?o  r/iAuorno 
44/afao  a/iAuorno 
flZaTo/Sa  d'-iVorono 
4/Ziiojio  in  i/ouo/fi  VaZ//Zi  i/iMTilrcim 
yPniiuioZitenilrr/oGwhVwm/ir/foìói forilo 
4#ZaPa/uf/i' Ac/am  ria . 
jglGainfuE/if/  r/o/Za  Boy  io  no  a/Z/7* 
oia/a 

so  Zuoyo  o/è//n  ZZ/Za  r/i  'Sai  ui/io  Zteic 
ita. 

5J  Promon/orio  rZi/lfisano 

Zuoao  miZouo/iiorafto  i/Zàro  r/iZfi  = 


# 
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